I 


8CBITTA 


\1TA 


DMTE  ALIGHIERI 


PRIHiEDM  COTTOTI  . 


TOL.  CMCO 


-■ 

"■'a  .."VI '7* 


NAPOLI 

Giosuè  noudinclla  Editore 

Strada  Trlnjlà  MagKÌore  u*  27. 


BIBLIOTECA  NAZIONALE 
CENTRALE -ROMA 


Digitizad  by  Googk 


Cirr  be. 


by  Googré 


VITA 


DI 


SCRITTA, 


DA  CESARE  BALDO 


PRII.I  EDIIH)IIE  CON  NOTE 


VOLUME  UNICO 


FONOr 
SICILIANA 

NAPOLI 

OlOSrÈ  RONDINELLA  EDITORE 
Strada  Trinità  Maggiore  n"  27. 

1852. 


Digilized  by  Góogle 


. !•’  0 9/:  i . 


£ -n3^ 


TIPOUIUFIA  DI  G.  PALMA 


DigFlized 


AUTO  RE 


Io  Don  80  terminare  la  stampa  di  questo  mio  lavoro , senza 
sdebitarmi  verso  coloro  che  mi  vi  aiutarono,  di  quella  gratitudine 
che  non  professata  mi  peserebbe,  e professata  mi  è dolcissima. 
Lasciando  innominati  e chi  mi  diè  pace  da  poter  lavorare,  c chi 
mi  diè  cuore  all’opera  , molto  pih  ardua  tra  noi,  del  pubblica- 
re ; io  debbo  l’ ultima  spinta  a questo  lavoro , tentato  già  in  più 
guise,  a una  poesia  dr  Silvio  Pellico;  debbo,  anch’io  come  tan- 
ti, conforti  ed  aiuti  continui  d’erudizione  a Costanzo  Gazzera  ; 
una  revisione  feconda  di  correzioni  a Carlo  Boncompagni;  aiuti 
e correzioni  nella  revisione  delle  prove  al  professore  Valauri , e 
debbo  r effettuazione  della  stampa  al  Pomba  , solo  fra  parecchi 
librai,  stampatori  ed  editori  a cui  fu  offerta,  che  abbia  voluto  tor- 
sene  il  carico. 

Del  resto,  se  mi  si  conceda  ridurre  a mia  piccolezza  le  parole 
d’ un  grande:  « io  domanderei  un  favore  che  temo  non  mi  sia  con- 
ceduto ; quello  che  non  si  giudichi  dopo  un  momento  di  lettura  , 
d’un  lavoro  di  parecchi  anni  ; che  s’approvi  o condanni  il  libro 
intiero,  e non  so  alcune  frasi.  Se  incontrerò  qualche  approvazione, 
la  dovrò  principalmente  alla  maestà  del  mio  assunto.  Al  veder 
quanto  ne  fu  scritto  in  Italia  , io  Francia  , io  Germania  e io  In- 
ghilterra io  ho  ammirato  parecchi;  ma  non  ho  perdalo  il  cuore 
per  ciò  ».  A chi  mi  dicesse  che  son  rimasto  inferiore  al  magnifico 
assunto  , consentirei  tanto  più  volentieri , che  so  d’ esser  rimasto 
inferiore  al  mio  stesso  disegno.  A chi  mi  accennasse  miglioramenti 
0 correzioni , sarò  grato  ; ma  me  ne  varrò  più  probabilmente  per 
li  (atti  che  non  per  le  opinioni,  le  quali  dilBclle  è mutare  quando 
sono  sincere  ed  invecchiate.  Ed  a chi  gindicasse  non  valer  fatica 
di  correzioni  questa  mia  vita  di  Dante,  risponderei:  deh  facciasene 
tin’ altra  , ma  facciasi  ; chè  non  sarebbe  onor  patrio  si  ritardasse 
altrimenti  o ci  si  facesse  dagli  stranieri.  Il  divulgar  la  vita  dei 
propri!  grandi  è dovere  oramai  d’ogni  letteratura. 
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70  ....  Italia  di  dolore  ostello! 


113  E se  licito  in’ è o Sommo  Giove 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  allroTel 
121  0 è preparazion  che  nell’  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  ascissoT 
Puro.  vi. 


I^E  Dante  non  fosse  stato  altro  die  poeta  o letterato , io 
lascerei  l’ assunto  di  scriverne  a tanti,  meglio  di  me  eser* 
citati  nell’  arte  divina  <leUa  poesia,  o in  quella  così  ardua 
della  critica-  Ma  Dante -è  gran  parte  4ella  storia  d'Italia  ^ 
quella  storia  acuì  tio  dedicati  i -miei  studi,  die bo  tentata 
in  più  guise , ma  che  non  ispero  guari  dì  poter  compiere 
oramai. -Quindi  èehe  non  avendo  potuto  o saputo  ritrarre 
la  vita  di  tutta  la  nazione  italiana , tento  ritrarre  quella 
almeno  dell’  Italiano  che  più  di  niun  altro  raccolse  in  sé 
r ing^no,  le  virtù,  i vizi,  le  fortune  della  patria.  Egli  ad 
un  tempo  uomo  d’azioni  e di  lettere , come  furono  i mi* 
gliori  nostri^  egli  uomo  di  parte;  egli  esule,  ramingo,  po- 
vero , traente  dall’ avversità  nuove  forze  e nuova  gloria  ; 
egli  portato  daHeardenti  passioni  meridionaU  fuori  di  quel- 
la moderazione , cbe  era  nella  sua  altissima  mente  ; egli , 
più  cbe  da  niun  altro  pensiero,  a<;compagnato  lungo  tutta 
la  vita  sua  dall’ amore*,  egli  iosoaum  l’ italiano  più  itàlia- 
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no  che  sia  stato  mai.  S’ aggiugne,  che  l’età  di  Dante  è,  ri- 
spetto all’  insegnamento  morale  , la  più  importante  forse 
della  storia  d’Italia-,  quella  in  che  si  passò  dalle  brevi  vir- 
tù ai  lunghi  vizi  repubblicani.  E si  aggiugne  , che  colle 
opere  e collo  scritto  ei  tentò  di  rattener  la  patria  in  su 
quel  precipizio  ; e che  , cadutovi  egli  stesso  più  ó meno , 
rimase  pure  in  tutto  lo  scrittore  più  virtuoso  die  abbia- 
mo -,  ond’è  , che  il  nome  di  Dante  bnto  più  risplendette 
sempre  tra  le  generazioni  successive,  quanto  più  elle  tor- 
narono a virtù  : e che  non  ultima  fi-a  le  ragioni  di  patrie 
speranze  , è il  veder  redivivo  il  culto  e lo  studio  di  lui. 
Questi  furono  i pensieri  che  mi  fecero  prendere  amore  al- 
r opera  -,  questi  mi  danno  fiducia  , che , anche  adempiuta 
con  forze  troncate,  ella  possa  riuscir  non  inutile  nè  ingra- 
ta a’ mici  compatriotti.  E se  ella  giugnesse  ad  alcuno  di 
quegli  stranieri , i quali  ci  reslan  benevoli  per  memoria 
de’  nostri  maggiori,  spero  appresso  di  loro  qualche  favore 
dal  nome  di  Dante,  il  primo  grande  scrittore  della  prima 
lingua  moderna,  il  quale  apri  così  alfEiiropa  tutta  quella 
carriera  di  lettere  c civiltà  che  ella  corse  d’ allora  in  poi. 
Del  resto,  io  scrivo  per  gli  uomini  coiti  si  e curiosi  di  par- 
ticolari , ma  non  propriamente  per  gli  eruditi.  A questi 
hanno  già  soddisfatto  parecchi  altri , e principalmente  il 
Petii  e l’autor  del  Veltro  ‘ ma  parrai  che  sia  por  da  ser- 
vire a qne’  tanti  che  amano  legger  disteso,  e trovar  rac- 
colto ciò  die  altrove  si  accenna. 

Or  prima  d' incominciare  la  narrazione  d' una  vita  cosi 
continuamente  frammista  alle  condizioni  della  propria  età, 
sarà  utile  accennar  le  origini  di  esse.  Nè  mi  saran  d’ uopo 
molte  parole.  La  patria  nostra  s’è  fatta  felicemente  stu- 
diosa delle  sue  memorie  del  medio  evo  ; le  quali  se  non 
sono  le  piu  liete,  sono  certo  delle  più  gloriose-,  e se  talora 
vengono  a fastidio,  perchè  risuscitate  troppo  sovente  nel- 
le opere  d’ immaginaziotie , sono  pur  fondamento  di  tutta 
la  storia  nostra,  ondechèelle  dovrebbero  essere  forse  me- 
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no  cantate  che  studiate.  Quindi  sarebbe  opera  pei^luta  pei 
leggitori  s’ io  attendessi  ad  insegnare  loro  ciò  che  i più 
hanno  imparato  già  dal  Muratori , dal  Sismondi , dal  Leo 
0 da  altri*,  e che  speriamo  impareranno  in  breve  da  tale , 
il  quale  seguendo  con  animo  e fortuna  maggiore  la  via 
contraria  alia  mia,  sali  già  dallo  studio  de’tcmpi  di  Danto 
alla  storia  generale  d’Italia.  * Ad  ogni  modo  giova  negli 
assunti  speciali  ricordare  ciò  , che  li  riannoda  alle  cogni- 
zioni generali. 

Già  allo  sfasciarsi  dell’  antico  Imperio  Romano,  l’ Italia 
più  infelice  che  non  le  sue  provinole  ^ , era  soggiaciuta 
non  ad  una,  ma  a tre  conquiste  di  baibari;  prima  i racco- 
gliticci di  Odoacre,  poi  i Goti , in  ultimo  i Longobardi. 
Cagione  di  questa  sua  privilegiata  infelicità  , fu  l’essere 
stata  antica  sede  dell’ Imperio  ; l’aver  mirato  gli  italiani 
alla  restaurazione  di  quello;  e l’averla  tentata  gli  Impera- 
tori orientali.  Secondo  tristo  effetto  della  medesima  causa 
fu  la  divisione  d’Italia  io  Greca  e Longobarda  fin  dal  568; 
dal  quale  in  poi  la  penisola  non  fu  riunita  più *mai.  Cosi 
mentre  le  altre  nazioni  europee  conquistate  una  o due  vol- 
te al  più,  ebbero  agio  d’ immedesimarsi  coi  conquistatori 
per  crescere  in  que’  bei  reami  or  ammira  ti  di  f rancia , Spa- 
gna od  Inghilterra;  alla  Italia  non  fermatasi  in  nhina  con- 
quista, in  ninna  sventura  mai,  toccò  la  peggiore  di  tutte, 
quella  di  mutar  sempre  sventura. 

Succeduta  la  quarta  conquista  de'  Franchi  sotto  Carlo- 
magno,  c stabilito  un  regno  Italico,  se  non  indipendente, 
almen  separato  sotto  un  figliuolo  di  lui,  parve  l’Italia  en- 
trare nella  condizione  delle  altre  nazioni  europee.  Ma  non 
s^ul  il  fatto,  impedito  che  fu  dalla  restaurazione  dell’im- 
perio operala  da  Curiomagno  il  dì  di  Nataledell’annoSOO. 
Fu  salutata  probabilmente  dalle  speranze  degli  inganne- 
voli Italiani,  e fatta  forse  con  intenzioni  d’ordine  e civiltà; 
quasi  i regni  cristiani  avessero  quindi  a raccogliersi  intor- 
no al  maggior  trono  imperiale,  e quasi  il  nome  preso  da 
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Roma  avesse  a far  risorgere  la  lingua  , gli  usi , e l’ antica 
civiltà  di  essa.  Ma  le  restaurazioni  delle  coso  troppo  auli- 
camente cadute  non  sogliono  riuscire  a gran  prò  ; e tutto 
quell’  ordinamento  sognato  a lunga  durata , non  esistè  in 
fatti  se  non  pochi  anni.  I regni  Franchi  se  ne  separarono 
in  breve,  e la  Germania  e l’ Italia  ne  furon  imp.acciate  lun- 
ghi secoli;  quella  d’un  principe  incoronato,  acclamato 
fuori  di  essa  ; questa  d’ un  principe  di  schiatta  , nascita  , 
elezione  ed  interessi  a lei  stranieri.  Fra  le  nazioni,  coma 
tra  gli  uomini,  chi  fa  infelice  altrui  fa  tale  sè  stesso. 

Ma  entrano  nelle  vie  della  provvidenza  anche  le  ìnfeli> 
cità  delle  nazioni;  econvicn  talora  che  soffra  una  per  tut- 
te. Così  pensò  già,  così  previde  meravigliosamente  Dante 
in  quei  primi  versi  da  noi  citati , che  si  potrebbon  dire  la 
spiegazione  filosofica  e religiosa  di  tutta  la  storia  d'Ita- 
lia. imperciocché  tra  i dolori  di  questa,  nacque  la  indi- 
pendenza  delle  sue  città  , da  cui  poi  la  civiltà  universale. 
Già  fin  dall’età  dei  Longobardi,  causa  il  mal  governo  de- 
gli impcradori  greci,  occasione  la  loro  eresia  iconoclasta  , 
promotori  i Papi,  eransi  liberate  Roma,  Venezia,  Raven- 
na e parecchie  altre  città  con  governo  proprio  e sotto  i 
consoli.  E durata  variamente  tale  indi|%ndenza  sotto  il 
manto  pontificio,  ma  non  estesasi  di  molto  nella  penisola 
dal  secolo  Vili  all’ XI  , quando  poi  l’ immortai  Gregorio 
VII  ( r Ildebrando  tanto  stoltamente  vituperato  ! 4)  si  ri- 
volse, in  occasione  non  dissimile  dalla  prima  , contro  gli 
Impcradori  Franconi  e Wibelini  usurpatori  delle  libertà 
della  Chiesa,  protettori  d’ogni  scandalo  die  si  facesse  in 
essa  ; allora  anche  le  altre  città  italiane  , quasi  tutte  si 
sollevarono  , si  liberarono  , si  costituirono  in  Commi , e 
sotto  ai  Consoli.  Fu  compiuta  tal  rivoluzione  in  pochi  an- 
ni dopo  la  morte  de!  santo  e sommo  Papa  tra  l’ultimo  de- 
cennio del  secolo  XI  e i due  primi  del  Xli.  Pisa  , Lucca  , 
Milano,  Asti,  Genova  sembrano  essere  state  delle  più  pre- 
coci a costituirsi  da  sè  intJomune.  .Altre  rimaste  fedeli  nel 
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parteggiar  per  gl*  Imperadori , furon  liberate  per  conces^ 
sioni  varie,  o lasciate  liberarsi.  E cosi  divise  le  città  io 
parte  della  Chiesa,  ed  Imperiale,  erano  libere  tutte,  que- 
ste non  men  che  quelle,  con  poca  differenza. 

Naturalmente  il  primo  Imperadore  che  sorse  di  grande 
animo  non  volle  sopportare  siffatte  novità.  E Federigo  1 
era  tal  Imperadore.  Guerreggiò  a lungo,  vinse,  fu  vìnto , 
ed  alla  pace  di  Costanza  sancita  T anno  1185,  I Comuni 
della  lega  di  Lombardia  serbarono  sotto  il  nome  di  regalie 
la  realtà  deirindipendenza,e  a governo  di  essa  i loro  Con- 
soli. Delle  città,  che  erano  state  per  Tfmperadore,  molte, 
perchè  non  fossero  in  peggior  condizione , ebber  le  rega- 
lie da  lui  ; altre  se  le  acquistarono  con  altre  leghe , poo) 
appresso.  E se  tutta  questa  conquista  d’indipendenza,  una 
altra  eras!  fatta;  i dialetti  popolari  delle  città  eran  diven- 
tati lingua  nazionale.  Dicevasi  lingua  volgare , ed  era  la 
lingua  italiana.  ^ 

Della  nascente  ed  operante  indipendenza  fu  naturai  com- 
pagna la  virtù;  sia  che  da  quella  questa  , o che  da  questa 
quella  venisse;  o meglio,  che  T una  c T altra  s’aiutassero 
e crescessero  a vicenda.  Certo  le  tre  immortali  difese  di 
Milano,  la  ricostruzione  di  lei  pe’  vicini  allora  non  invir 
diosi , la  concorde  fondazione  e poi  la  difesa  di  AIcssan* 
dria , gli  altri  assedi  non  meno  fortemente  sostenuti , la 
lega  di  Pontida,  e quella  vera  battaglia  da  eroi  combat- 
tuta e vinta  a Tignano,  sono  fatti  che  dovettero  a un  tem- 
po f procedere  da  virtù  e generarla.  Questa  è senza  con- 
trasto Tetà  più  bella  della  storia  d’Italia;  quantunque 
per  la  decadenza  della  lingua  antica  e Tinfaozia  della  nuo- 
va, ella  rimanga  men  celebrata  delle  altre  posteriori  e mi- 
nori. Sia  poi  per  quel  difetto  di  storici , o perchè  quando 
è universale  la  virtù  non  si  fa  pompa  di  virtuosi , o per- 
chè in  una  nazione  concorde  non  risplende  ninno  qual  du- 
ce, certo  nino  gran  nome  dì  condottiero  o gran  cittadino 
ci  rimane  di  quei  tempi , oltre  a quello  di  Papa  Alessan- 
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. dro  lll;tna  restano  invece  immortali  i nomi  di  quellecitlit. 

Del  resto  la  naaggior  parte  degli  storici  moderni  chia- 
man  repubbliche  quelli,  che  noi  abbiam  qui  chiamati  (Co- 
muni. Ma  comuni  o città  elle  chiumavan  sè  stesse  per  lo 
più:  e se  repubbliche  talvolta,  elle  non  intendevan  per  tal 
nome  ciò,  che  ora,  cioè  un  popolo  che  si  regga  senza  prin» 
cipe.  Riconoscevano  la  supremazia  dell’  imperadore  e re 
tedesco  in  ogni  cosa  non  compresa  nelle  regalie  conqui* 
state  ed  ottenute  ; in  queste  sole  eran  lor  libertà , lor  di- 
ritti, lor  vanto.  Bensì  poi,  queste  s’ interpretavano  inmo- 
do più  0 meno  largo;  e non  solo  diversamente  tra  l’ Impe- 
radore  e le  città,  ma  tra  una  città  e l’altra,  e tra  i citta- 
dini della  stessa.  Quindi  continuavano  la  parte  dell’  impe- 
rio , e la  contraria  ; e questa  continuava  a trovar  per  io 
più  sostegno  e nome  dalla  Chiesa.  Morti  poi  Federico  Bar- 
barossa  e il  figlio  di  lui  Arrigo  VI,  e disputandosi  l’Impe- 
rio tra  Filippo  di  Svevia,  altro  figlio  di  lui,  ed  Ottone  di 
Baviera,  perchè  i partigiani  delle  case  di  Franoonia  e di 
Svevia  dal  nome  primitivo  di  quella  dioevansi  ab  antico 
in  Germania  Weiblingen  o Ghibellini , ed  i partigiani  dei 
Bavari  dal  nome  di  molti  di  essi  diceansi  Guelfi,  incomin- 
ciarono i due  nomi  ad  usarsi  in  Italia  allo  stesso  modo 
tra  i partigiani  dei  due  Imperadori.  Poscia,  rimanendo 
indisputato  Imperadore  Federigo  II  Svcvo,  ed  incomin- 
ciando egli  nuove  contese  colle  città  e coi  Papi,  il  nome 
di  Ghibellino  divenne  quello  della  parte  imperiale,  e per- 
ciò il  nome  di  Guelfo  quello  della  parte  contraria  del- 
le città,  della  libertà  più  larga,  del  popolo  e dei  papi. 
Vedesi  cosi  che  Guelfi  e Ghibellini  non  furon  altro  che 
nomi  nuovi  di  parli  vecchie  già  di  due  secoli,  contandole 
non  più  che  dal  sorger  della  Chiesa  e delle  città  contro 
rimperio.  £ Federigo  li,  uomo  di  poco  o nulla  inferiore 
all’avo,  ed  a malgrado  la  cessione  delle  regalie,  potentis- 
simo in  Italia  per  aver  redato  dalla  madre,ultima  dei  Nor- 
Dianni,il  bel  regno  di  Puglia  e Sicilia;  Federigo  li  dunn- 
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le  un  rogne  dì  mezzo  il  secolo  XIII  tentò  invano  sì  di  re- 
staurar r antica  potenza  imperiale;  ma  tenne  alta  la  parte 
d'imperio  contro  i Guelfi;le  città  ci  due  gran  papi  Innocen- 
zi  III  e IV.  Finalmente  morto  Federigo  II,  e prima  dispu- 
tandosi r imperio  fuor  d’ Italia  tra  Corrado  IV  Qglio  'di  lui 
e Guglielmo  d’Olanda,  poi  succedendo  un  lungo  interregno 
ed  abbandonata  cesi  Italia  a se  stessa  , s’inasprirono  ed 
estesero  più  che  mai  le  parti;  prendendo  vigore  la  Guelfa 
da  tale  vacanza  d’ imperio , la  Ghibellina  dall’essere  retta 
da  Manfredi  bastardo  dì  Federigo  II  ed  usurpator  del  re- 
gno di  Puglia,  ina  gran  guerriero,  gran  principe.  Allora 
più  che  mai  a parteggiare  i cittadini  in  ogni  città,  le  cit- 
tà tra  esse,  ed  appoggiarsi  i cittadini men  forti  di  ognuna 
ai  più  forti  di  qualche  vicina;  a rifuggire  i cacciati  dall’u- 
na  all’altra,  a tornare  ricacciando  i nemici;  a dividersi  e 
suddividersi  l’intera  penisola,  le  provincìe,  le  città,  le  fa- 
miglie: ed  a posporsi  così,  a dimenticarsi  quella  che  avreb- 
be dovuto  essere  la  principal  opera  delle  città  , il  compi- 
mento della  indipendenza  e l’ordinamento  difensivo  di  es- 
sa con  leghe  o confederazioni  durevoli.  Fecersene  bensì 
alcune  anche  dopo  quella  di  Pontida,  ma  patteggiate  tut- 
te per  poco  tempo,  e non  serbate  nemmeno  per  il  tempo 
patteggialo.  Che  se  tal  contesa  si  paragoni  a quella  che  co- 
minciò poco  dopo  in  Svizzera,  tanto  minore  ne’ suoi  prin- 
cipii,'ma  tanto  più  costante  ne’  suoi  progressi,  e più  com- 
piuta nel  suo  termine  , ovvero  a quelle  molto  posteriori 
delle  città  dei  Paesi  Bassi,  o degli  Stati  Americani,  tutte 
più  compiute;  o convien  dire  che  ai  nostri  maggiori  man- 
casse l’arte  e fin  l’idea  delle  confederazioni  perenni;  o che 
da  quel  funesto  nome , da  quella  potenza  dell’  imperio  , e 
dallo  spirito  ghibellino,  fossero  eglino  trattenuti  dal  pro- 
gredire in  quella  via  cosi  chiara  dell’indipendenza  perfetta. 

Nè  bastarono  tante  cause  ed  occasioni  di  discordie;  una 
altra  in  breve  vi  s’aggiunse.  Tutti  que’ Comuni,  da  prin- 
cipio e durante  la  loro  lotta  d’ indipendenza  , furono  retti 
Fili!  (li  Dante.  2 
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da*  loro  nobili.  Questo  pare  indubitabile.  Ma  si  disputa 
quali  essi  fossero  e di  quali  schiatte  ; volendo  gli  uni  che 
discendessero  molti  dagli  antichi  italiani  o Romani  *,  altri 
che  distrutti  o spossessati  questi  dai  Longobardi  Longo* 
barde  fossero,  o Franche,  o Tedesche  tutte  le  famiglie  ri- 
maste potenti  nelle  città  , e che  nobili  o dei  militi  non  si 
chiamassero  se  non  le  famiglie  de*  Vassalli,  o Valvassori , 
o Valvassini , che  aveano  da*  Carolingi  in  qua  ricevuti  be- 
nefìzi 0 feudi,  lo  m*  accosterei  a questa  ultima  opinione  ^ 
pur  aggiugnendovi,  die  molte  famiglie  Longobarde,  e for- 
se alcune  residue  Romane,  furon  lasciate  salire  a quei  gra- 
di di  vassallanza  o nobiltà.  Ad  ogni  modo  par  certo  , che 
come  gli  Scabini  anteriori,  cosi  i consoli  del  secolo  XI 1 non 
si  prendessero  se  non  ne*  di  versi;  ordini  di  tali  Vassalli  , o 
tuli* al  più  fra  gli  Arimanni , che  era  il  resto  dei  Longo- 
bardi. Il  grosso  della  popolazione  romana  antica  , gli  ar- 
tieri delle  ciUà  erano  sì  ammessi  personalmente  al  grado 
di  militi  (con  grave  scandalo  degli  stranieri  tramandatoci 
dai  loro  scrittori  ):  ma  come  plebe  in  complesso,  come  ar- 
tieri , non  erano  dapprima  ammessi  al  governo  del  Comu- 
ne. Ma  tra  il  fine  del  secolo  Xll  e il  principio  del  XllI;  cioè 
quando  troppo  pi^esto  si  finì  di  combattere  per  1*  indipen- 
denza, vi  fu  quasi  in  tutte  le  città  come  una  contempora- 
nea sollevazione  delia  plebe  contro  i nobili , e del  grosso 
della  schiatta  antica  nazionale  contro  le  schiatte  straniere. 
Nè  perciò  mutarono  il  governo  delle  città*,  ma,  a quel  mo- 
do che  le  città  conservandola  sudditanza  all* imperio a- 
\eano  opposto  a questo  il  Comune,  così  ora  il  popolo  op- 
poneva al  governo  comunale  un  governo  particolare.  E 
siccome  il  consiglio  dei  nobili  reggenti  il  Comune  chiama- 
vasi  Credenza^  cioè  consìglio  segreto  del  Comune  , così 
le  società  popolari  fecero  pur  Credenze,  che  denomina- 
rono per  lo  più  da  un  santo  preso  da  esse  a protetto- 
re. Tal  fu  la  Credenza  di  san  Giorgio  in  Milano  e mol- 
Je  altre  città.  Ma  come  succede,  che  il  popolo  appena  or- 
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dìnalo  signoreggi,  !e  Credenze  popolari  divenner  soven- 
te governo  della  città.  Allora  i Nobili  si  raccolsero  fra  es- 
si, e fecero  società  contrarie,  unendosi  ora  tutti  consorti 
come  chiamavansi  quei  del  medesimo  sangue,  ora  per  con- 
federazioni chiamate  alberghi  od  ospizi  in  vari  modi.  Al- 
trove il  popolo  invece  di  far  Credenze  generali, fece  socie- 
tà divise  per  arti,  e ciò  avvenne  poi  in  Firenze.  In  somma 
e per  ogni  dove , nobili  e plebei  disputarono  il  gove  rno 
de’nuovi  comuni  durante  quasi  tutto  il  secolo  XIII. E com- 
binandosi queste  parti  con  quelle  de’Ghibellini  e de'Guelfì, 
furono  per  lo  più  Ghibellini  i nobili,  più  fedeli  per  tradi- 
zione e per  interesse  all’  Imperadore^  Guelfi  i plebei  per 
indole,  e per  amore  di  libertà  ulteriore. 

Finalmente  dal  medesimo  ceppod’ogni  male, l’indipenden- 
za incompiuta,  venne  Tultimo  e pessimo  danno de’tiranni, 
0 principi  di  fatto  senza  diritti  fermi.  I più  era  no  discen- 
denti degli  antichi  conti  e marchesi  delle  città,  che  spo- 
gli d’ogni  autorità  entro  le  mura,  potenti  fuori  in  lor  ter- 
re e castella,  rientrarono  poi  a guerreggiarle  e signoreg- 
giarle. Altri,  feudatari  nuovi  venuti  d’ oltremonte,  fecero 
il  medesimo  ^ ed  altri  poi  sorgendo  dalla  plebe  erano  da 
qualche  aura  popolare  portati  a tirannia.  Chiamavansi  al 
solito  non  più  che  capitani  del  popolo^  o podestà  ^ o Timo 
e r altro  insieme*,  quello,  nome  antico,  ma  diventato  più 
importante  per  essere  ora  un  solo  in  luogo  di  parecchi  ; 
questa  , istituzione  nuova  introdotta  principalmente  dai. 
due  Federighi  1 e li.  Invece  de’ consoli  da  essi  odiati.  Ma 
appena  inti-odotti  si  mostrarono  più  addetti  alla  città,  che 
li  pagava,  die  non  al  principe,  che  gli  istituiva  *,  ondecbò 
in  breve  anche  le  città  più  amanti  di  libertà  accolsero  la 
istituzione,  meno  pericolosa  oramai  per  l’ origine  nemica, 
che  comoda  per  sua  unità.Ma  rapitaci  e podestà,d’origino 
imperiale  o comunale  , di  schiatte  antiche  o nuove,  stra- 
niere o italiane,  tutti,  quando  potevano,  e fin  che  poteva- 
no, affettavano  la  suprema  potenza.  Pochi  Comuni  furono 
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COSÌ  prudenti  da  tenersi  sempre  illesi  di  siffatte  tirannie. 

Ed  ora  si  vede,  quale  dovess’ essere  la  condizione  d’  I- 
talia  , quale  la  testé  sorta  e già  depravata  virtù.  La  com- 
piuta indi|kcndenza  è la  prima  necessità  di  uno  stato,  qua- 
lunque sieno  le  forme  di  esso,  le  quali  poco  importano  al 
paragone.  Ad  ogni  forma  è necessaria  quella  definizione  e 
stabilità,  che  gli  unì  chiamano  legalità,  e gli  altri  con  po- 
ca differenza  legittimità;  alla  quale  quanto  più  toccano  le 
parti,  tanto  più  sono  pervertitrici.  Le  incertezze  dei  dirit- 
ti, le  infedeltà,  i tradimenti,  i pronti  innalzamenti,  le  fre- 
quenti cadute,  le  ricchezze  e le  povertà  subitane  sono  cau- 
se irresistibili  di  pervertimenti.  E cosi  è,  che  la  misera 
Italia,  sorta  alle  virtù  cìtbidinc  e private  nelle  virtuose 
lotte  del  secolo  XII,  cadeva  ora  nei  vizi  cittadini  e privati 
tra  le  viziose  del  XIII.  Nò  sia  chi  ne  accusi  la  sorgente  ci- 
viltà. Obsoleto,  e direi  quasi  |>agano  modo  di  pensare:  cre- 
tlere  inevitabil  compagna  della  civiltà  la  comizioue,  e pre- 
destinati noi  ad  essere  alternatamente  barbari  o corrotti. 
Tal  fosse  o no  la  necessità  della  civiltà  antica,  tal  non  può 
essere  nè  è della  Cristiana.  E senza  parlar  d’altri  secoli , 
non  fu  nel  Xlll  la  civiltà  quella  che  corruppe;  ma  fu  cor- 
rotta essa  con  ogni  virtù  dalla  incompiuta  indipendenza. 

E siffatta  differenza  dì  virtù  tra  ì due  secoli  XII  e XIII, 
dimostrata  da  tutti  i fatti  della  storia,  e notata  dagli  sto- 
rici chesi  venivano  dirozzando,è  descritta  poi  e vitujkerata 
principalmente  in  tutto  il  poema  di  Dante;  tanto  che  se 
non  fosse  questo  la  più  magnifica  tra  le  poesie  delle  lettere 
risorte,ei  sarebbe  ancora  il  più  importante  tra  i documen- 
ti della  nostra  storia  modcrna.Tra  i multi  luoghi  di  Dante, 
che  accennano  a tal  mutazione,  è solenne  quello  ove  dice: 
15  In  sul  paese  eh’ Adige  e Po  riga 
Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  (a). 

Puro.  svi. 

(a)  Contendesi  tra  gli  interpreti , se  debba  intendersi  di  Fede- 
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Ma  più  solenne  ancora  è quel  paragone  dei  costumi  dei 
due  secoli  in  Firenze,  il  quale,  non  essendo,  come  in  altri 
poeti,  amplificazione  su  un  secolo  d’oro  immaginario  , nò 
come  in  altri  moralisti  vano  lamento  dell’età  peggiorate, 
ma  descrizione  piena  di  storici  particolari,  parmi  che  pos- 
sa essere  opportuna  introduzione  ad  intendere  il  secolo  e 
la  vita  di  Dante.  E perciò , quantunque  notissimo , lo 
pongo  qui^  come  porrò  poi  altri  luoghi  del  mio  autore,  ad 
uso  di  quelli  fra’  miei  leggitori,  che  su  un  semplice  cenno 
non  ricorrerebbono  forse  al  loro  Dante,  e lascerebbero  così 
le  presenti  narrazioni  spoglie  della  necessaria  evidenza. 

La  descrizione  è fatta  a Dante  in  Paradiso  da  uno  dei 
suoi  antenati  vivuto  tra  il  1100  e il  1150  , e morto  alla 
crociata  di  Corrado  111,  ed  è questa  (a): 

07  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 

Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona  (h). 

Si  slava  in  pace,  sobria  e pudica. 

100  Non  area  catenella,  non  corona. 

Non  donne  coatigiate  (c),  non  cintara 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

103  Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e la  dote 

# 

vico  1 0 n.  Potrebbe  credersi  del  1,  perché  questi  fu  che  ebbe  più 
briga  tra  l’Adige  e il  Po:  ma  ad  ogni  modo  Dante  desidera  qui  la 
cortesia  antica,  o del  fine  del  secolo  XII,  odel  principio  del  XIII. 

(a)  Chi  mi  abbia  conceduto  l’arrecar  i passi  dì  Dante , forza  è 
mi  conceda  alcune  note  ad  uso  de'  medesimi  leggitori , che  non 
amino  d'  aver  più  libri  alle  mani.  Ma  mi  ridurrò  alle  interpreta- 
zioni Indispensabili , rimandando  chi  non  si  contenti  agli  inter- 
preti, i migliori  dei  quali  sono  raccolti  nell’ edizione  della  Miner- 
va, Padova  1S22,  voi.  b.  in*8.*,  da  me  seguita. 

(b)  In  mezzo  alla  città,  e cosi  nella  cerchia  antica  di  Firenze  era 
la  Badia,  e sulla  torre  di  essa  la  campana  che  sonava  le  ore* 

(e)  « Conligie  si  chiamano  calze  solate  col  cuoio , stampate  in- 
torno al  piè  » (Crusca).  Ma  si  osa  anche  per  ogni  ornamento-.,  dal 
lat,  cotnpitu  (Ed.  Min). 
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Non  faggian  quinci  e quindi  la  misura  (a). 

106  Non  area  case  di  famiglia  vote  (b): 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  eh’ in  camera  si  puote. 

109  Non  era  vinto  ancora  Monlemalo 

Dal  vostro  Dccellatoio  (c),  che,  cora’  è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

1 12  Bellincion  Berti  (d)  vid’  lo  andar  cinto 

Di  cuoio  e d’ osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  i viso  dipinto: 

116  E vidi  quel  di  Neri!  e quei  del  Vecchio 
Esser  cotitenti  alla  pelle  scoierta  (e), 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

118  O fortunate!  e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla  ^ 

Era  per  Francia  (f)  nei  letto  deserta. 

121  L’ una  vegghiava  a studio  della  colla, 

E consolando  usava  l’ Idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

124  L’altra  traendò'àlla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  e di  Fiesole,'  e di  Roma  (gl. 

(a)  Cioè  scostandosi  dalla  giusta  misura  il  matrimonio  in  anni 
troppo  verdi;  e la  dote  coll’eccesso  (Ed.  Min.  ) 

(b)  Qui  mi  scosterei  dagii  espositori  da  me  veduti  ; parendomi 
che  s’  accennino  non  case  vuote  di  servi , o abitatori  in  generale  , 
ma  di  Gglioolanza  per  vizio.  È più  d'accordo  con  quanto  precede 
e segue,  e piu  amaro  contro  il  mal  costume  dei  tempi. 

(c) .  Montemario  allor  detto  Hontemalo  per  cui  allora  si  ginn* 
geva  a Roma  , e 1’  Uccellatolo  per  coi  anch’oggi  si  giunge  a Fi- 
renze; dai  qnali  Tona  e l'altra  si  veggono  , e sui  quali  erano  le 
villeggiature  dei  Romani  e de' Fiorentini. 

(d)  Potente  cittadino  de’  tempi  virtuosi , e cosi  altri  nomati  più 
glh.. 

(e)  Pellicce  semplici  senz’ornati. 

(f)  A mercanteggiare  ovvero  ad  esulare  come  il  poeta. 

(gì  Nota  come  in  questo  favoleggiava  delle  origini  supposte  di 
Firenze  il  poeta  si  mostri  più  storico,  che  non  gli  storici  contem- 
poranei suoi,  i qnali  ne  narravano  da  senno.  Ma  cosi  succede  del 
grandi  ingegni;  che  veggono  la  verità  quasi  per  intuizione;  mentre 
gli  altri  se  ne  scostano  tra  la  farraggine  de’ particolari  accumu- 
lali per  iscoprirla  o descriverla. 
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127  Saria  (a)  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Ciangbella  (b),  nn  Lapo  Salterello  (c), 

Qnal  or  saria  Cincinnato  e Corniglia  (d]. 

Farad,  sv. 


CAPO  II. 

PIBENZE.  — MAGGIORI,  NASCITA,  E PRIME  IMPRESSIONI 
POLITICHE  DI  DANTE. 

( ANNI  126S-1284 } 

80  Onorate  l’ altissimo  poeta, 
L’ombra  sua  torna. 

• iHP.  IV. 

I principi!  di  Firenze  oscurali  dalla  smania  de’suoi  primi 
cronachisti  per  le  origini  romane,  anzi  troiane,  e poi  dalla 
incomposta  erudizione  di  alcuni  scrittori  posteriori , sono 
poco  noti  5 ma  non  può  esser  ufficio  nostro  il  rischiararli 
con  particolarità.  Città  Etrusca  di  poco  conto  per  la  vici- 
nanza a Fiesole  maggiore  di  essa,  poi  colonia  Romana,  poi 
capo  di  Ducato  Longobardo,  poi, Comitato  sotto  i Carolin- 
gi , ella  fu  con  Lucca  e Pisa  una  delle  città  possedute  da 
quei  Conti  e Marchesi  di  Toscana,  che  furono  cosi  potenti 
e cosi  ricchi  ne’ secoli  X ed  XI.  Sono  fumose  le  magniG- 
cenze  di  Bonifuxio  marchese  •,  e perchè  qualche  causa  do- 
vette pur  essere  di  ciò,  certo  è che  6n  d’ allora  dovettero 
fiorire  per  il  loro  commercio  le  città  toscane^  e Pisa  prin- 

(a)  Manca  per  elisione  odo  siala. 

(b)  Nobile  Borentìna  molto  lasciva  de’ tempi  di  Dante  (Ed. Mio). 

(c)  Giudice  Oorentino  carico  di  vizi  da  Dante , quantunque  , o 
appunto  perchè  compagno  mal  gradito  di  Dante  neU' esilio  (Ed* 
Min  ). 

(d)  Per  Cornelia,  madre  de’ Gracchi. 
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cipalmenfe  per  quello  di  mare,  Firenze  per  li  suoi  laniiizi, 
per  li  cambi  da  lei  in\’entati , e per  li  traifìchi  di  terra , a 
che  era  aiutata  dalla  sua  bella  ed  opportuna  situazione  in 
mezzo  alle  due  Italie  settentrionale  e meridionale.  Perchè 
poi  il  commercio  di  mare  è naturalmente  belligero,  quello 
di  terra  pacifico  ; Pisa  fu  delle  prime  città  guerreggianli 
e quindi  delle  prime  libere,  Firenze  dell’ ultime.  Trovasi 
memoria,  che  ella  combattè  a lungo,  e poi  distrusse  Fie* 
sole , ed  all’  uso  romano  ne  trasportò  gli  abitanti  nelle 
proprie  mura  l’anno  1010^  nra  non  è provato  da  nulla,  che 
fosse  tal  guerra  fatta  da  Firenze  libera  anzi  che  dai  Conti 
di  essa.  Ancora,  quelle  guerre  dei  cittadini  contro  i Capi- 
tani , o Cattani , o feudatari  principali  del  distietto  , che 
segnano  in  ogni  città  d’ Italia  l’origine  della  indipendenza, 
e che  vcggonsi  fatte  da’Milanesi  fin  dal  principio  del  seco- 
lo XI,  non  furono  incominciate  da’Fiorentini  se  nonai  prin- 
cipio del  XII,  e secondo  il  Villani  precisamente  nel  1107. 
In  tali  anni,  stava  Firenze  sotto  P ultima  erede  dei  Mar- 
chesi di  Toscana,  la  contessa  Matilda  , la  grande  avversa- 
ria degli  Imperadori,  la  gran  protettrice  dei  Papi  e della 
indipendenza  italiana^  la  fondatrice,  che  si  potrebbe  dire, 
con  Gregorio  VII  della  parte  della  Cdiiesa,  detta  Guelfa  più 
tardi.  Vedesì  quindi,  Fiienzeessere  stata  culla  find’allora 
di  quella  parte,  onde  fu  poi  rocca  principale.  Ma  appunto 
perchè  Matilda  era  della  parte  nazionale , perciò  le  città 
non  cercarono  liberarsi  da  essa,  eia  tranquilla  obbedienza 
datale,  lasciò  meno  tracce  nellestorie  Fiorentine,  che  non 
nelle  memorie  dei  posteri^  così  che  due  secoli  dopo  veg- 
giamo  il  nome  di  lei  non  che  veneralo , quasi  santificato 
da  Dante  nel  Purgatorio  (a).  Morta  Matilda  nel  1 11 3 , e 
lasciato  da  lei  il  retaggio  degli  antichi  Marchesi  di  Tosca- 
na ai  Pontefici  Romani,  disputossi  poco  meno  di  un  secolo 
tra  questi  e gli  Imperadori  sull’  estensione  del  lascito  ^ e 

(a)  Canti  zsviii-xxsiii. 
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sorse  in  tal  disputa  finalmente  il  Comune  e il  governo  con- 
solare in  Firenze.  Ma  non  se  ne  trova  l’anno  preciso;  ed 
il  nuovo  Comune  era  cosi  indietro  ancora  o in  potenza  o 
in  vigor  d’indipendenza,  che  non  prese  parte  a ninna  delle 
leghe  contro  a Federigo  Barbarossa.  Tuttavia  dopo  la  pa- 
ce, l’ anno  1183,  ei  fu  spoglio  del  comitato  o contado,  re- 
stituitogli poco  appresso  (a).  Ancora  , la  mutazione  del 
governo  dei  Consoli  in  quello  del  Podestà,  fatta  dallaltre 
città  più  attive  durante  l’ultima  metà  del  secolo  XII,  non 
fu  fatta  in  Firenze  se  non  nel  1207  (b).  E finalmente,  ella 
non  si  divise  in  parti  Guelfa  e Ghibellina  se  non  nel  1213, 
per  il  noto  fatte  di  Buondelmonti;e  non  compiè  la  guerra 
contro  i Cattaui  del  contado  se  non  nel  1218  (c).  E cosi 
in  tutto  ebbe  Firenze  nascita  oscura  ed  educazione  lunga: 
nascita  ed  educazione  promettitrici.  , 

D’ allora  in  poi,  ne’ cinquan Panni  che  corrono  fino  al 
1263  principio  della  presente  storia,  Firenze  crebbe  pron- 
tissimaraente  in  popolazione, ricchezze,  estensione,  ed  im- 
portanza politica.  Fin  allora  Firenze  non  avea  avuto  se 
non  il  Ponte  vecchio  suirArno,a  destra  deiquale  era  com- 
presa tutb  in  un  semicerchio  poco  estendentesi  oltre  il 
battistero  di  s.  Giovanni  e il  duomo.  Ma  dal  1218  al  1220 
fu  fatto  a valle  il  nuovo  ponte  alla  Cairaja,  ad  uso  princi- 
palmente del  borgo  Ognissanti,  dove  intorno  agli  Umilia- 
ti, monaci  lavoratori  di  lanifizi  e setifizi , s’eran  venute 
estendendo  queste  due  industrie.  Nel  1236  fu  fatto  a mon- 
te il  ponte  Rubaconte  (or  delle  Grazie),  e fu  lastricata  la 
città,  fin  allora  mattonata.  Nel  1230^  .nggiunto  nel  gover- 
no o signoria  al  Podestà  il  primo  Capitano  del  popolo  con 
XII  anziani,  fu  fatto  il  palazzo  del  podestà;  « chè  prima 
» non  avea  palagio  di  Comune  in  Firenze;  anzi  stava  la  Si- 
ta) 6.  villani  !n  Ber.  ital.  T.  xxn,  pp.  137,  138  a malgra- 
do il  Lami;  da  cui  non  si  vuoi  prendere  se  non  la  correzione  deila 
data  dei  1189. 

(b)  Villani,  p.  146.  (c)  Villani  , p.  154. 
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ìì 

» gnoria  ora  io  una  parte  della  città  ed  ora  in  altra  » (a). 
Del  medesimo  anno,  abbassate  le  torri  private  a cinquan- 
ta braccia  , fu  de’ ruderi  incominciata  la  cinta  di  Oltrear- 
no.  Del  1233  fu  fatto  l’ultimo  ponte  intermedio  di  s.  Tri- 
nità; è furono  battuti  i primi  fiorini  d’oro,  bella  e buona 
moneta,  che  ai  dir  del  Villani,  apri  la  Barberia  al  commer- 
cio fiorentino.  Intanto  s’era  quasi  sempre  guerreggiato, 
e non  più  coi  Cattaui  o colle  terre  all’  intorno,  ma  con  Pi- 
sa, Siena,  Pistnja,  ed  altre  potenti  vicine  secondo  il  variar 
delle  parti;  e parteggiandosi  in  città,  erano  stati  cacciati,* 
primi  nel  1248  i Guelfi  , poi  nel  1231  alcuni  capi  e nel 
1238  tutti  i Ghibellini;  i quali  aiutati  dal  re  Manfredi  die- 
dero in  ultimo  a’Ioro  compatrioti,  la  famosa  rotta  di  Mon- 
teaperti 0 dell’  Arbia  addi  4 settembre  1260  ; e rientra- 
rono quindi  cacciando  i Guelfi.  E cosi  Guelfa  era,  cosi  te- 
nuta per  irremediabilmente  tale  Firenze,  che  trattassi  Trai 
Ghibellini  vittoriosi  di  distruggerla;  ma  fu  impedito  dul- 
r eloquenza  e dal  credito  di  Farinata  degli  Uberti,  che  fa 
solo 

9i  culà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza 
Colui  che  la  ditese  a viso  aperto. 

INF.  X. 

Fra’  Guelfi  cacciati  dopo  la  rotta  di  Monteaperti  erano 
q l’avo , 0 il  padre  di  Dante.  La  famìglia  di  lui  vantava- 
8i  dì  discendenza  romana  antica  ; e dicevasi  o dissesi  poi 
staccata  da  quella  dei  Frangipani  sopravvivuti  in  Roma. 
Dante  sembra  si  in  più  luoghi  vantarsi  di  sangue  roma- 
no (b).Ma  dove  ei  parla  espressamente  della  propHa  fami- 
glia, non  la  fa  risalir  se  non  a tre  fratelli  chiamati  Mo- 
ronto,  Eliseo  e Cacciaguida,  viventi  al  principio  del  seco- 
lo XII;  ed  ali’  ultimo  dei  tre,  tritavo  suo,  fa  dire , non  so 
se  con  isprezzatura  o modestia: 

(a)  Villani,  p.  182.  (b)  Principal mente  nell’lBf.  xv,  73  78. 
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40  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  troTa  pria  l’ nitimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annaal  giooo  (a). 

43  Basti  de’ miei  maggiori  udirne  questo; 

Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi 
Più  è il  tacer  che  ’l  ragionare  onesto. 

Pabad.  iti. 

Ad  ogni  modo  dal  secondo  de’  ti-e  fratelli  vennero  gli 
Elise!  tenuti  poi  sempre  per  consorti  e consanguinei  della 
famiglia  di  Dante.  E venne  questa  dal  terzo  di  essi  Cuccia- 
guida,  e dalla  moglie  di  lui  Aldigeria,  una  Lombarda,  so* 
condo  alcuni  di  Parma,  ma  più  probabilmente  degli  Aldi- 
geri,  potenti  allora  e poi  in  Ferrara.  E quindi  i discen- 
denti loro  dissensi  pure  degli  Aldigeri , od  Alaghieri,  Ali- 
geri , AUighieri  ed  Alighieri  , di  che  si  disputa  con  poco 
prò.  Cacciaguida,  passato  in  età  virile  allacrociata  di  Cor- 
rado Imperatore,  e fattovi  Cavaliero , mori  in  Soria  verso 
l’anno  1147.  E così  è che  il  Poeta  pronepote  di  lui  , lo 
pone  in  Paradiso  nel  ciclo  di  Marte  , tra  i guerrieri  morti 
per  la  fede  -,  e da  lui,  dopo  lo  squarcio  riferito  sui  costu* 
mi  antichi  di  Firenze,  fa  narrare  in  pochi  ed  eleganti  versi 
la  propria  vita  così: 

130  A cosi  riposato,  a cosi  belio 

Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello 
133  Maria  mi  diè  chiamata  in  alte  grida  (b): 

E nell’  antico  vostro  batisteo 
Insieme  fui  Cristiano  e Cacciaguida. 

(a)  Cioè  lè  dove  i corritori  del  pallio  entravano  nel  sesto  di 
porta  s.  Piero. 

(b)  Era,  dice  il  Venturi,  pio  costume  di  que’teropi  (non  dismes- 
so da  alcune  pie  de' nostri)  chiamare  il  nome  di  Maria  Vergine 
tra’  dolori  del  parto.  E Dante  fino  ossert  atore  d’ ogni  espressione 
d'afTctto  vero , e massime  de’ religiosi , pur  si  riferisce  a questa 
nel  Purgatorio  xx,  19: 

E per  ventura  udii:  dolce  Maria 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 

Come  fa  donna  che  'u  partorir  sia. 
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1 36  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado, 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

139  Poi  seguitai  lo  Imperador  Corrado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  militia; 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a gradoi 
142  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia  (a). 

145  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviinppato  del  mondo  fallace. 

Il  coi  amor  moli’ anime  deturpa 
E venni  dai  martirio  a questa  pace. 

Pabad.  xt. 

Figlio  di  questo  Cacciaguida  cavaliere  , fu  tra  gli  altri 
Alighieri  bisavo  dì  Dante  *,  del  quale  nuli’ altro  si  sa  , se 
non  che  viveva  nel  1 189  e probabilnoente  pure  nel  1201  (b) 
e che  Dante  lo  pone  in  Purgatorio  nella  cerchia  dei.super- 
bi  (c).  Figlio  di  questo  primo  Alighiero  fu  Bellincione  a- 
vo  di  Dante  ; del  quale  pure  non  sappiamo  altro,  se  non 
che  ebbe  sette  figliuoli , tra  i quali  Alighieri  li , padre  di 
Dante.  Fu  questi  giureconsulto  , o come  allor  si  diceva  , 
giudice  di  professione;  e,  sposata  in  prime  nozze  Lapa  di 
Chiarissimo  Cialuflì,  n’  ebbe  un  figlio  nomato  Francesco  ; 
e,  morta  quella , e sposata  donna  Bella,  non  si  sa  di  qual 
casa  , n’  ebbe  nel  maggio  1265  (d)  un  figliuolo  , il  quale 
battezz.'ito  in  s.  Giovanni , ebbe  il  nome  di  Durante  , ab- 
breviato quindi  in  quello,  sempre  da  lui  e dagli  altri  usa- 
ta) Cioè  il  popolo  Maomettano  che  tiene  il  governo  ( detto  giu- 
stìzia del  medio  evo)  di  Terra  Santa. 

(b)  Pelli,  p.  30  e seg.  (c)  Parad.  xv,  91-96. 

(d)  Questa  data  , primo  fatto  della  vita  di  Dante  , non  si  trae  , 
che  io  sappia  , da  nessun  altro  luogo  che  dal  Comento  di  Boccac- 
cio al  verso  primo  della  Commedia  ( Boccacc. , Opere , Firenze 
1824,  tom.  V.  p.  19  ) e tutti  i biografl  l’hanno  seguito.  Senza  il 
Boccaccio,  la  vita  di  Dante  si  ridurrebbe  a congetture  tratte  dalle 
opere  di  lui. 
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to,  di  Dante.  Trovasi  poi  menzionata  dal  Boccaccio  par 
una  sorella  di  Dante,  maritata  a Leon  Poggi  ; ma  di  que- 
sta nè  si  sa  il  nome , nè  di  quale  delle  mogli  di  Alighiero 
ella  fosse  figlia  (a). 

Tutti  questi  maggiori  di  Dante  furono  Guelfi,  e perta-  . 
li  due  volte  cacciati  da’  Ghibellini;  ce  lo  dice  Dante  stesso 
nel  poema  (b).  Ma  durando  il  governo  ghibellino  in  Firen- 
ze e cosi  l’esilio  de’  Guelfi  nel  maggio  1265,  convien  dire; 

0 che  vivendo  ancora  Bellincione  egli  fosse  l’esiliato, e non 
Alighiero  padre  di  Dante;ovvero  se  era  questi,ei  ne  aves- 
se avuta  grazia  particolare,  e ne  fosse  tornato;  ovvero  che 
fosse  tornata  la  moglie  sola,  essendo  certo  ad  ogni  modo  il 
battesimo  di  Dante  in  Firenze  dalle  parole  stesse  di  lui  (c). 

E nacquevi  mentre  si  apparecchiava  a mutarsi  la  fortuna 
della  pai'te  e della  famiglia  sua;  l’anno  e il  mese  appunto, 
che  Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza  disceso  in  Italia,  giu- 
gneva  a Roma  contro  a Manfredi  re  di  Puglia  e di  Sicilia, 
a quell’impresa  che  mutò  poi  il  regno  e l’Italia  quasi  tutta, 
ed  in  particolare  Firenze  di  Ghibellina  in  Guelfa. 

Questi  furono  presagi  più  importanti  al  destino  futuro 
del  poeta,  che  non  la  posizione  degli  astri,  o i sogni.  Ma 
a quell’età,  astri  e sogni  si  osservavano. Brunetto  Latini, 
maestro  che  fu  poi  di  Dante,  ne  trasse,  probabilmente  e- 
gli  stesso,  la  pianta  astrologica;  e trovando  il  sole  in  Ge- 
mini , predisse  si^condo  l’arte  la  grandezza  d’ ingegno  del 
fanciullo.  Cosi  almeno  interpretasi  dai  piu  quel  passo  dove 
Brunetto  dice  a Dante: 


(a)  Boccaccio,  Op. , lom.  v.  p.  66.  — Non  solamente  per  ques’ti 
ascendeoli  a cui  mi  sodo  ristretto , ma  per  tutti  gli  altri  collate- 
rali e discendenti,  certi  ed  incerti  di  Dante , v.  il  Pelli  che  ne  ra- 
giona abbondantemente  §§.  3 e 4.  pp.  11-95  delle  sue  Memorie 
per  servire  alla  vita  dì  Dante.  Ediz.  seconda,  Firenze  1823. 

(b)  Inf.  X,  46-48. 

(c)  Farad,  xxx,  8-99. 

rila  di  Dante.  3 
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W Se  In  segui  tua  stella 

NoD  puoi  fallire  a glorioso  porto 
Se  beo  m’accorsi  nella  vita  bella. 

58  E se  io  DOD  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  ’l  cielo  a te  cosi  beuigoo 
Dato  t’ avrei  ali’  opera  conforto. 

INP.  XV. 


Dante  stesso,  non  iscevro  di  tali  credenze , attribuisee 
a quegli  astri  benigni  il  proprio  ingegno  ; e giunto  in  Pa- 
radiso a quella  costellazione  de’  Gemini,  esclama: 

112  0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  riconosco 
Tutto  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegool 
115  Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco 

Quegli  eh’ è padre  d’ogni  mortai  vita  (a) 

Quaud’io  sentii  dapprima  1 aer  tosco. 

Farad,  xxu. 

Del  resto  non  è se  non  giustizia  aggiugner  qui,  che  Dante 
con  tutti  i buoni  di  quei  tempi  trovava  modo  d’accordare 
questa  influenza  delle  stelle  col  libero  arbilrio  deiruninio 
umano  ; come  si  può  vedere  nel  Purgatorio  al  canto  XVI 
vv.  &7  e seguenti,  che  sono  de'suoi  più  belli, e che  io  por- 
rei qui,  se  fosse  il  luogo  di  dire  delle  opinioni  e non  della 
nascita  di  lui. 

Quanto  ai  sogni  poi  narra  il  Boccaccio,  che  essendo  gra- 
vida la  madre  di  Dante  « nè  guarì  lontana  al  tempo  del 
N partorire,  per  sogno  vide  qual  dovea  essere  il  frutto  del 
» ventre  suo  ; comecbè  ciò  non  fusse  allora  da  lei  cono- 
» sciato,  nè  da  altrui , ed  oggi  per  lo  effetto  seguito  ma- 
» nifestissimo  sia  a tutti.  Parea  alla  gentile  donna , nel 
D suo  sonno  essere  sotto  ad  uno  altissimo  alloro,  posto  so- 
R pra  un  verde  prato,  allato  ad  una  grandissima  fonte;  e 
» quivi  si  sentia  partorire  un  figliuolo,  lo  quale  in  brevis- 

(a)  Cioè  il  Sole. 
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« simo  tempo  nutricandosi  solo  dell’orbaccbe  che  delio  al- 
» loro  cadevano,  e delle  onde  della  chiara  fonte,  le  parea 
» che  divenisse  un  pastore  , e s’ ingegnasse  a suo  potere 
X d’avere  delle  frondi  dell'albero,  il  cui  frutto  l’avea  nu- 
X drito  ; ed  a ciò  sforzandosi , le  parea  vederlo  cadere  ,.e 
X nel  rilevarsi,  non  uomo  più,  ma  pavone  il  vedea  divena- 
X to.  Delia  qual  cosa , tanta  anomlrazione  le  giunse,  che 
X ruppe  H sonnoi  nè  guari  di  tempo  passò,  che  il  termine 
X debito  al  suo  parto  venne , e partorì  uno  figliuolo  , il 
X quale  di  comune  consentimento  col  padre  di  lui,  per  no- 
X me  chiamarono  Dante;  e meritamente,  perocché  ottima- 
X mente,  siccome  si  vedrà,  procedendo,  seguì  al  nome  lo- 
X efifetto.  Questi  fu  quel  Dante,  che  a’nostri  secoli  fu  con- 
X ceduto  di  speziale  grazia  da  Iddio.  Questi  fu  quel  Dante 
X ecc,  X (a).  E cosi  astri,  sogni,  e casi  di  sillabe  abbrevia- 
te, ogni  cosa  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  parve  presa- 
gio di  grandezza,  quando  fu  questa  dimostrata  dal  fatto. 

Ma,  continuando  a dire  di  quegli  altri  più  certi  presagi 
della  vita  di  Dante  , pochi  mesi  erano  corsi  dalla  nascita 
di  lui , quando  Carlo  d’ Angiò  raggiunto  già  dai  suo  eser- 
cito in  Roma,  vi  fu  , il  giorno  dell’  Epifania  dell’anno  se- 
guente 1266  , da  papa  Clemente  IV  incoronato  re  di  Pa- 
glia e di  Sicilia  , facendogliene  il  solito  omaggio.  Mosse 
quindi , seguito  dui  vescovo  di  Cosenza  legato  pontificio  , 
che  bandiva  la  croce  per  lui;  passò  il  Garigliano  , abban- 
donato a tradimento  dal  conte  di  Caserta;  e,  prese  A- 
quino  e Rocca  d’ Arce  , si  drizzò  a Benevento,  dove  Man- 
fredi raccoglieva  , oltre  i titubanti  Pugliesi  e Siciliani , i 
suoi  Tedeschi , i suoi  Saraceni  di  Nocera  , e gli  aiuti  ghi- 
bellini di  varie  parti  d’ Italia.  Dubitava  Manfredi , e man- 
dava messi  a Carlo;  il  quale  rispondeva  : Dite  al  Saldano 
di  Nocera^  che  io  non  voglio  pace  o tregua  con  lui  ; e che 
in  breve  o io  manderò  lui  in  inferno^  o egli  me  in  paradiso. 

(a)  fioco.  Vita  di  D.,  Venezia  Alrisopoli  1825  in  12  p.  11. 
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Coinbaltevasì  poi  a’26  di  febbraio.  Pugnavano  fortemente 
per  Manfredi  i suoi  Saraceni  e Tedeschi*,  naa  usando  i fer> 
ri  di  taglio,  furono  vinti  dai  Francesi,  che  combattevano 
di  punta.Ed  allora, lasciato  il  campo  vergognosamente  dai 
Baroni  Pugliesi,  Manfredi  spronò  il  cavallo  in  mezzo  alle 
schiere  francesi,  e vi  rooi4  gloriosamente,  ma  perduto  al- 
lora tra  mucchi  di  cadenti.  Tre  di  furono  a trovarne  il 
corpo.  Finalmente  riconosciuto  da  un  ribaldo  , fu  posto 
pentolone  su  un  asino , mostrato  pel  campo  francese,  poi 
fatto  riconoscere  dui  prigioni,  e seppellito  come  scomuni- 
cato non  in  terra  santa,  ma  in  capo  al  ponte  di  Benevento 
sotto  un  monte  di  pietre  getbtegli  sopra  da  ogni  solda- 
to. « Ma  per  alcun  si  disse  , che  poi  per  mandato  del 
« papa  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura; 
i(  e mandollo  fuori  del  regno,  perocché  era  terra  di  Chiesa; 
« e fu  seppellito  lungo  il  fiume  del  Verde  ai  confini  del  Re- 
« gno  e di  Campagna.Questo  però  non  aCTermiamo;  ma  di 
« ciò  rende  testimonianza  Dante  nel  Purgatorio  » (a),  nel 
quale  di  fatto  Manfredi  mostra  al  poeta  una  piaga  a som- 
mo il  petto. 

112  Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice; 

Ond’io  ti  prego  che,  quando  tn  riedi, 

IIS  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 

Deli’onor  di  Cicilia  e d' Aragona  (b), 

E dichi  a lei  il  ver,  s’ altro  si  dice. 

118  Poscia  eh’ rebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona. 

121  OrribiI  furon  li  peccati  miei; 

Ha  la  bonth  infinita  ha  si  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 


(a)  Villani,  p.  23S. 

(b:  L’altra  Costanza  moglie  di  Pietro  redi  Aragona  , e madre 
di  Federico  re  dì  Sicilia  e di  Jacopo  red’  Aragona 
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124  Se  ’l  Pastor  di  Cosenza,  eh’  alla  caccia 
Di  me  fa  messo  per  Clemeote,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  lotta  questa  farcia, 

127  L’ ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  cò  del  ponte,  presso  a Bene>cnto, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

130  Or  le  bagnh  la  pioggia  e muove  ’l  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Puro.  hi. 

Poco  nnSèi,  e Napoli,  col  regno  tutto,  fu  di  Carlo,  clic 
vi  entrò  colla  sua  regina  Beatrice,  l’ambiziosa  Provenzale 
che  l’avea  mosso  a quell’ impresa.  L’ ingresso  fu  di  gran 
pompa;  carri  dorali,  gran  damigelle,  e ricchi  addobbi  d’o- 
gni  sorta  vi  si  videro.  Manfredi  era  stato  colto  e splendi- 
do, ma  non  prodigo;  ed  avea,  dicesi,  un  tesoro  nel  castel- 
lo di  Capila.  Dove  trovato  ora  da  re  Carlo,  e comandando 
ad  Ugo  del  Balzo  un  suo  cavaliere  di  partirlo,  e dì  pren- 
der perciò  le  bilance:  Che  mestieri  ci  ha  di  bilancie?  ri- 
spondea  questi,  e ne  faceva  co’  piedi  tre  parti;  qtiesta  sia 
di  monsignore  U Be,  questa  della  Regina^  e questa  de'vo- 
stri  cavalieri.  Pi.ncque  l’atto  al  re,  e gli  diè  ia  contea  d'A- 
vellino.  Da  queste  pompe  da  questi  ori,  da  questi  scialac- 
qui, dicono  gii  storici,  incominciasse  la  mutazione  dei  co- 
stumi d’Italia. Ma,  dico  io,  già  erano  corrotti  gli  Italiani., 
poiché  si  lasciavano  vincere  con  tarfacilità;essichenon  cen- 
to anni  prima  aveano  vinto  ben  altro  uomo  ed  altro  prin- 
ci()e,  Federico  Barbarossà  Imperadore.Ma  contro  a Fede  ■ 
rico  s’erano  mossi  i popoli,!  padri  de’Guelfi,  la  parte  c l’o- 
pinione nazionale  e virtuosa;  contra  Carlo  non  s’alzavano 
se  non  i Ghibellini,  la  parte  dei  pochi  e degli  stranieri, 
mnl’atta  a chiuder  la  patria  contra  altri  stranieri  e peggio 
contro  a tali  che  prendean  nome  dalla  parte  nazionale. 

E sì  che  fatta  appena  questa  mutazione  nel  regno,  ni 
successe  quella  di  qnasì  tulb  Italia.  Brescia,  Cremona, 


Digilized  by  Google 


30  Capo  secondo 

Piacenza  Parmà  si  rivolsero  di  Ghibelline  in  Guelfe.  Pisa 
ghibellina  diè  30, 000  lire  per  rimanere  in  pace.  A Firen- 
ze poi,  addì  11  novembre,  sì  sollevarono  i Guelfi,  facendo 
raunate  e serragli  contro  al  conte  Guido  Novello,  già  vi- 
cario di  re  Manfredi  pe’Ghibellini  il  quale  occupata  la  piaz- 
za, ma  non  credendo  poterla  tenere  sgombrò  dalla  città , 
portandone  via  le  chiavi  a Prato  , onde  poi  volle  invano 
tornare  il  giorno  appresso.  Rientrarono  quindi  i fuorusciti 
Guelfi  a Firenze;  ed  ordinato  il  governo  sotto  XII  buoni 
uomini,  diedero  poi  la  signoria  per  dieci  anni  a re  Carlo, 
che  vi  mandò  d’  anno  io  anno  un  suo  vicario.  Poscia  addi 
16  17  aprile  1267  furono  cacciati  i Ghibellini;  e nell’ago- 
sto seguente  vennevi  di  passaggio  re  Carlo,  evi  fu  dal  co- 
mune « onoratamente  presentato,  e coii  pallio  e armegge- 
« rie  trattenuto  (a). 

Ma  nel  medesimo  anno  risorsero,  benché  per  poco  , le 
speranze  de’  Ghibellini.  Sopravviveva  io  Germania  , ne- 
gletto, impoverito,  quasi  abbandonato  e appena  pubere, 
Corradino  figliuolo  di  Corrado  IV,  nipote  di  Federigo  li, 
ultimo  rampollo  di  quella  grande  schiatta  di  Svevia,  cosi 
cara  a’ Ghibellini, così  temuta  dai  Guelfi,così  ammirata  da 
tutti.  Fanciullo  fino  allora,  avea  dovuto  lasciarsi  usurpare 
il  trono  di  Puglia  da  Manfredi,  il  bastardo  suo  zio  ; ma 
ora  adulto  noi  voleva  lasciar  a Carlo  d’Angiò  suo  nemico. 
Venduti  tutti  i restanti  beni  paterni,  e raccoltone  un’  oste 
di  10,000  uomini,  che  non  potè  poi  mantener  tutta,  sce- 
se in  Italia  sul  finir  del  1267,  s’ accrebbe  d’ aiuti  ghibelli- 
ni, da  Pisa  principalmente,  venne  a questa,e  poi  a Roma; 
ed  entrato  nel  Regno,  s’ accozzò  col  rivale  addì  23  agosto 
1268  a Tagliacozzo.  Dove  vincitore  al  principiar  della 
giornata,  fu  vinto  in  ultimo  dalla  riserva  francese,  e pre- 
so . Tratto  a Napoli  l’ infelice  giovane,  e tenutovi  più  mesi 
in  carcere  ed  in  angoscia,  giudicato  poi  da’ satelliti  del 

(8)  Dino  Compagni  Rer.  It.  ix. 
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iiemico  e por  non  condannato  da  tulli,  fu  decollato  addi 
29  d’ ottobre,  gettando  prima  dal  palco  il  guanto  suo,  che 
fu  recato  a Costanza  figlia  di  Mani^redi,  e sposa  di  Pietro 
re  d’ Aragona.  Due  reminiscenze  di  questi  fatti  succeduti 
nella  puerizia  di  Dante,  sono  nell'  inferno  e nel  Purgato- 
rio (a^ 

Quindi  furono  confermate,come  succede  dopo  una  gran 
minaccia  caduta  in  nulla,  la  potenza  Guelfa  eia  tracotanza 
Angioina  in  tutta  Italia.  C tanto  più,  che  la  vacanza  d’im- 
perio continuò  parecchi  anni  ancora,  nè  cessò  nel  1273  se 
non  per  elezione  di  Rodolfo  d’  Absburgo  , uomo  grande 
ma  principe  piccolo,  e che  per  ambedue  forse  queste  ra- 
gioni tennesi  in  Germania, e mai  non  iscese  in  Italia,  dove 
cosi  mancava  ogni  consueto  capo  de’  Ghibellini.  Così  Carlo 
ebbe  agio  di  estendere  la  sua  signoria  di  città  in  città, 
quasi  per  tutta  Toscana,  Lombardia  e Piemonte,  onde  poi 
si  univa  al  suo  stato  di  Provenza.Ma  quindi  ancora  in  tut- 
te queste  partì  della  penisola,  e più  nel  Regno,  e massi- 
me in  Sicilia,  gli  eccessi,  le  tirannie,  le  crudeltà  de’ Guel- 
fi, e le  ruberie,  gli  stravizzi,  le  libìdini  de’  Francesi  Quin- 
di Tonte  e T avvilimento  dei  vinti  rivolti  a disperazione; 
quindi  il  sospirar  de'  Siciliani  alla  Regina  e al  Re  Arago- 
nese,e  Taffuticarsi  a muoverli  Giovanni  da  Procida  il  gran- 
de esule  Siciliano;  e trovatili  tardi,  il  congiurare  di  lui 
co' Baroni  Siciliani, e con  quanti  grandi  o principi  Italiani 
d’ oltremonte  e d’oltremare  sperava  favorevoli  alla  gran- 
de impresa;  e quindi  poi,  mentre  si  ordiva  e tardava  que- 
sta, il  sorgere  repentino  e più  efficace  del  popolo  di  Pa- 
lermo al  tocco  di  Vespro  del  di  30  o 31  marzo,  lunedi  o 
martedì  di  Pasqua  del  1282.  Seguinne  d’  ora  in  ora,  di 
giorno  in  giorno,  secondo  che  veniva  arrivando  in  ogni 
luogo  la  gran  novella,  il  sollevamento  di  tutta  Sicilia;per- 
duta  così  dagli  Angioini  e da  parte  Guelfa , acquistata 

(a)Inf.  xxViii,  17.  Purg.  xi,  68. 
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agli  Aragonesi  ed  ai  GhibelUiù.  Che  se  non  era  di  quegli 
eccedi  francesi, 

73  Se  mala  signoria,  clie  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora, 

Pan.  viti. 

dii  sa,  ora  il  tempo  allora  più  che  nhin  altro  mai  da  riu- 
nire Italia  sotto  un  principe,  o almeno  nna  parte,  l’antica 
popolare  e nazionale  de’  Guelfi.  Ma  distratti  d’ allora  in 
poi  gli  Angioini  dalla  lunga  guerra  clic  fecero  per  riaver 
Sicilia,  non  poterono  altrimenti  estendere  lor  signoria,  nè 
accrescere  i Guelfi  nella  penisola.  E di  nuovo  ed  al  solito, 
andarono  le  due  parti  equilibrandosi  ed  avvicendandosi 
qua  e là. 

Non  tuttavia  in  Firenze,  che  riammise  si  gli  esuli  Ghi- 
bellini  nel  Ì273  per  pacieria  di  papa  Gregorio  X,  ma  li 
ricticciò  nel  427.3.  E li  riammise  pur  nel  1279  , «d  anzi 
diè  loro  parte  nel  governo  dopo  cessata  la  signoria  e vica- 
ria di  Re  Carlo;  ma  non  dando  loro  se  non  sci  di  quattor- 
dici posti  de’ signori  istituiti,  lasciava  a’ Guelfi  la  mag- 
giorità, che  è tutto  in  ogni  sorta  di  governo  deliberativo. 
Nè  durò  guari  siffatto  ordinamento.  Fino  a quel  tempo  il 
popolo  di  Firenze,!  non  nobili,  gK  artieri,  o popolo  grat- 
so,  come  dicevasi,  s’ erano  si  ordinati  in  arti,  e sotto» 
priori  di  ciascuna  di  esse;  ma  non  aveano  capi,  non  cre- 
denza universale  popolare,  e così  non  aveano  fatto  stato 
nello  stato.  Ma  nel  1282  sollevatisi  centra  i XIV  signori, 
diedero  il  governo  stesso  ai  propri  priori,  che  d’ aHora  in 
poi  si  chiamarono  e furono  essi  signori.  Cosi  si  compiè  in 
Firenze  la  rivoluzione  popolare  già  da  gran  tempo  non 
solo  compiubi,ma  corrotta  in  tirannia  in  molte  altre  città 
d’ Italia. E Firenze  seppe  guardarsi  poi  da  questo  secondo 
e peggior  progresso,  e ritenne  tal  governo  Guelfo  popola- 
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no  con  poche  variazioni  durante  tutto  il  tempo  della  vita 
di  Dante,  ed  anche  molto  poi.  Quindi,  a malgrado  de’duri 
e talor  giusti  rimbrotti,  che  le  vedremo  fatti  dall’  irato 
poeta;  se  compariamo  Firenze  alle  altre  città,  noi  la  po- 
tremo dire  0 più  savia,  o meno  stolta,  o almeno  più  av- 
venturata, e comparativamente  tranquilla.  E da  tal  sa- 
viezza 0 tranquillità  maggiore  vennero  il  commercio,  le 
arti,  le  lettere  meglio  cresciute  in'lei  che  nelle  altre. 

E ne  venne  fra  gli  altri  e sopra  gli  altri  il  nostro  Dan- 
te. 11  quale  « nella  puerizia  sua  nudi-ito  liberalmente  e 
X dato  a’  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui 
» ingegno  grandissimo, e attissimo  a cose  eccelienti.Quin- 
))  di  il  padre  suo  Aldighicri  perde  nella  sua  pueriziu;nien- 
» tedi  manco  confortato  da’ propinqui  e da  Brunetto  La- 
V tini,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo,  non  sola- 
» mente  a litteratura,  ma  a gli  altri  studi  liberali  si  diè- 
» de,  niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a far  Tuo- 
» mo  eccellente  » (a).  Di  Alighieri  il  padre,  siamo  per  ve- 
dere che  viveva  ancora  qlla  fine  dell’  anno  ottavo  di  Dan- 
te.Di  donna  Bella  madre  di  lui  non  si  vede  fin  quando  sor- 
vivesse.  Di  Brunetto  Latini  non  solo  confortatore,  ma  an- 
che maestro  di  Dante,  certo  è che  fu  Guelfo  costante.  E 
così  con  padre  e famiglia  e primo  maestro,  tutti  Guelfi 
ripatriati,  in  città  guelfa  ab  antico,  ora  esclusivamente 
guclfissima,  negli  anni  de’  grandi  eventi  e del  massimo 
splendore  di  parte  guelfa,  crebbe  Dan  le  con  impressioni 
certo  tutte  guelfe,  benché  forse  fin  d’  allora  temperale 
nell’  animo  generoso  di  lui  dagli  eccessi  guelfi.  Ma  prima 
di  vedere  l’ effetto  in  lui  di  tali  prime  impressioni  politi- 
che, veggiamonc  un’altra  di  qualità  diversa,  più  forte 
probabilmente  fin  d’ allora,  c certo  poi  più  durevole. 


(a)  Leon.  Aret.,  Ed  Min.  v,  p.  50. 
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tratterb  del  ano  auto  gentile, 

Donne  e donielle  amorose  con  'txA, 
Cbi  non  è cosa  da  parlarne  althil. 
Vita  Nota,  p.  30. 


Il  Boccaccio,  il  quale  (olire  a un  capìtolo  della  Cronaca 
di  Giovan  Villani)  è il  solo  contemporaneo  tra’  biografi 
^ Dante,  diede  una  grande  impoKarvza  all’  amore  di  lui 
per  Beatrice,  e fu  perciò  gravemente  rimbrottato,  prima 
da  Leonardo  Aretino  posteriore  di  un  secolo,  poi  da  mol* 
ti  altri  (a).  Ma  non  sapendo  io  scostarmi  dal  primo,  era 
quasi  per  pregare  que’  disprezzatori  accigliati  di  voler 
trapassare  il  presente  capitolo;  se  non  che  noi  concede 
Dante  stesso,  il  quale  scrisse  dell’amor  suo  un  libello  gio* 
, vanile,  e protestò  in  fine,  avW  quindi  avuto  il  suo  prime 
pensiero,  quindi  prese  le  mosse  all’  opera  immortale,  che 
ei  prosegui  con  crescente  affetto  fino  all’  ultimo  de’  suoi 
giorni.  Rinuncino  dunque  a un  tratto  a intender  la  vita  e 
la  divina  opera  di  Dante  tutti  coloro,  che  non  vogliano 
ammettere  del  pari  que’  due  gran  motori  dell’  ing^no  e 
dell’attività  di  lui,  comedi  tant’altri;  1’  ardore  politico,  e 
r affetto  di  amore.  Coloro  poi,  che  abbiano  con  esso  tan^ 

(a)  Del  resto  Leonariio  Aretino  accusa  la  >ita  scritta  dal  Boc> 
caccio  d'insufficienza  nella  parte  politica,  ma  non  di  falsità  nella 
parte  amorosa.  Ei  furono  solamente  alcuni  degli  ultimi  biografi 
« comentatori,  che  si  scostarono  del  tutto  dal  Boccaccio,  e poserà 
M dubbio  1’  amore  di  Dante,  e-<iuasi  I’  esistenza  di  Boalrice. 


Digitized  by  Google 


ANNI  1274  1289.  3& 

ta  dipendenza  d’ingegno  o tanta  comunanza  d’ affetti  da 
poter  compatire  alle  passioni  o debolezze  di  lui, non  isde- 
gneraniio,  spero, di  scendere  ai  particolari  in  che  egli  tan- 
to si  compiacque.  B n'  avranno  esempio,  non  di  libidine 
nò  di  languori,  ma  di  operosità  e di  grandezza. 

Chi  facesse  una  storia  deH’amore  in  Italia,  farebbe  for- 
se la  più  evidente  che  si  possa,  de’  costumi  de’  vari  secoli 
di  essa.  Basterebbero  i fatti  di  Kosmunda  e di  Romilda  a 
mostrare  la  nativa  ferocia  de’Lojigobardi;  come  quelli  di 
Gundeberga  e di  Teodota,  ad  accennare  tal  barbarie  al- 
quanto ingentilita  e dalla  principiante  cavalleria  e forse 
anche  più  dal  loro  conversare  con  gl’  italiani.  La  storia 
della  infelice  figliuola  di  Desiderio,  a cui  tanto  ci  fece  itn- 
'pietosire  il  Manzoni, mostra  in  qual  disprezzo  fosse  caduta 
la  nazione  Longobarda  e appresso  ai  Franchi  e appresso 
ai  nativi  Italiani.  E come  poi  quelle  scellerate  donne  e 
quegli  infami  amori  di  Marozia  ed  altre  contemporanee  di 
lei  ci  ritrarrebbero  al  vivo  gli  abbominevoli  costumi  di 
quei  Duchi  e Marchesi,  anzi  pur  troppo  di  parecchi  altri 
illustri  personaggi  del  secolo  X;  cosi  la  storia  sola  della 
santa  e bella  regina  Adelaide  serve  a spiegarci  quel  ca- 
stigo di  Dio,  a che  consentirono  gli  uomini  quasi  dispera- 
ti di  trovar  virtù  virili  nè  femminili  in  Italia,  quando  si 
trasferì  la  corona,  la  sovranità  dalla  patria  allo  straniero. 
Cento  anni  dopo,  la  licenza  degli  Ecclesiastici,  principal- 
mente de’  Lombardi,  fu  quella  che  più  di  ogni  altra  cosa 
destò  r ira  santa  di  Gregorio  Vll,e  lo  spinse  in  quella  car- 
riera di  restaurazione,  in  che  aiutato  dal  popolo  italiano, 
aiutollo  egli  a vicenda.  Quindi,  da  tal  lega  della  religione 
colla  patria  vennero  l’ indipendenza,  i costumi,  la  fami- 
glia, e i legittimi  amori  cosi  ben  descritti  dal  Cacciagui- 
da. E Gnalmente  (per  non  oltrepassare  l’epoca  di  che  par- 
liamo, e non  venire  più  giù  agli  amori  insanguinati  del 
t300  e del  1400,  agli  sfrenati  del  toOO,  ed  agli  effemina- 
ti del  4600  e 4700,  fino  a Parini,  Alfieri  e Napoleone,  ebe 
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ce.  ne  guarirono):  ai  tempi  dico  di  Dante  e Petrarca  , se 
non  erano  più  così  semplici  gli  amori  ed  i costumi  come 
testé,  ei  furono  fecondi  almeno  di  altissima  poesia;  tanto 
che  cantate  da’loro  amatori  parecchie  donne  di  quel  tem- 
po, toccò  a due  di  esse  la  sorte,  qualunque  sia,  d’esserne 
immortalate.  E servaci  così  di  nuova  scusa  V importanza 
storica  dì  siffatti  amori. 

Chi  voglia  poi  intender  bene  la  vita  privata  e pubblica 
dei  cittadini  o vicini  del  medio  evo,  è necessario  si  figuri 
non  solo  i piccoli  interessi  di  ogni  città,  ma  anche  quelli 
più  pìccoli  del  sestiere,  o vicinato,  in  che  vivevano.  Ve- 
dremo altrove  sorgere  da  tali  circostanze  anche  gli  eventi 
polìtici  della  vita, di  Dante.  Qui  intanto  è da  sapere,  che 
vìvendo  Alighieri  il  padre  e suoi  consorti  discendenti  di 
Cacciaguida  nelle  loro  case  presso  a san  Martino  del  ve- 
scovo, vivevano  nel  vicinato  presso  a s:  Margarita  Folco 
Portinari  un  ricco  cittadino  (che  fondò  poi  il  grande  ospe- 
dale di  s.  Maria  nova),  la  moglie  di  lui  donna  Cilia  di  Ghe- 
rardo de’  Caponsacchi,  ed  una  loro  fanciulla  nomata  Bea- 
trice, 0 Bice  con  vezzo  fiorentino.  Di  questa  dice  Dante 
al  principio  del  suo  iibello,che  ella  avea  poco  più  che  com- 
piuto il  suo  ottavo  anno,  ed  egli  era  presso  a compiere  il 
nono,  quando  ella  apparve  prima  agli  occhi  dì  lui.  « Ella 
» parvemi  vestita  d’un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto 
» sanguigno,  cinta  e ornata  alla  guisa  che  alla  giovanissi- 
» ma  sua  etade  si  convenia. In  quel  punto  dico  veramente, 
» che  lo  spirito  della  vita,  il  qnale  dimora  nella  segrelis- 
» sima  camelea  del  cuore,  cominciò  a tremare  si  fortemen- 
» te,  che  apparia  nei  menomi  polsi  orribilmente...  Da  indi 
» innanzi  dico,cbe  amore  signoreggiò  T anima  mìa, la  qua- 
» le  fu  sì  tosto  a lui  dispensata*,  e cominciò  a prender  so- 
» pra  me  tanta  sicurtà  e tanta  signoria,  per  la  virtù  che 
» gli  dava  la  mia  immaginazione,  che  mi  convenia  fare 
» compiutamente  tutti  i suol  piaceri.  Egli  mi  comandava 
» molte  volte  eh’  io  cercassi  per  vedere  quest’  agnola  gio- 
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» vanissima;  e vedeula  di  si  nobili  e laudabili  portamenti, 
» che  certo  di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta 
» Omero  : Ella  non  parea  fatta  d uomo  mortale,  ma  da 
» Dio  » (a). 

Altri  particolari  concordanti  ci  sono  poi  dati  dal  Boc. 
caccio.  Al  primo  giorno  di  maggio  era  allora  in  Firenze 
un  lieto  costume,  or  trasportalo  al  dì  dell’Ascensione,  di 
festeggiar  l’entrante  primavera.  Or  si  fa  per  lo  più  alle 
Cascine,  ma  facevasi  allora  « per  le  contrade  della  città,  e 
» io  distinte  compagnie.  Per  la  qual  cosa,  fra  gli  altri  per 
» avventura  Folco  Porlinari,  uomo  assai  orrevole  in  quei 
» tempi  tra’  cittadini,  aveva  i circostanti  vicini  raccolti 
» nella  propria  casa  a festeggiare.lnfra  li  quali  era  il  gio- 
» ville  nominato  Alighieri;  il  quale  (siccome  i fanciulli 
» piccoli,  specialmente  a’  luoghi  festevoli,  sogliono  li  pa- 
li dri  seguitare)  Dante,  il  cui  nono  anno  non  era  ancor  fi- 
li nito  seguitato  aveva.  Avvenne,  che  quivi  mescolato  tra 
Il  gli  altri  della  sua  etade , de’  quali  così  maschi  come 
>1  femmine  erano  molti  nella  casa  del  festeggiante,  servi- 
li te  le  prime  mense,  di  ciò  che  la  sua  piccola  età  poteva 
» operare,  puerilmente  con  gli  altri  si  diede  a trastullare. 
Il  Era  infra  la  turba  de’ giovanetti  una  figliuola  del  sopra- 
11  detto  Folco,  il  cui  nome  era  Bice  (comechè  egli  sempre 
Il  dal  suo  primitivo  nome,  cioè  Beatrice  nominasse)  la  cui 
Il  età  era  forse  di  otto  anni,  assai  leggiadrelta  e bella  se- 
» condo  la  sua  fanciullezza,  e ne’suoi  atti  gentilesca  e pia- 
li cevole  molto;  con  costumi  e con  parole  assai  più  gravi 
>1  e modeste  che  ’l  suo  piccolo  tempo  non  richiedeva;  ed 
Il  oltre  a questo,  aveva  le  fattezze  del  volto  dilicate  mol- 
li to,  e ottimamente  disposte,  e piene,  oltre  alla  bellezza, 
» di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  una  angioletta  era 
Il  riputata  da  molti.  Costei  dunque,  cotale  quale  lo  la  di- 
II  segno,  o forse  assai  più  bella,  apparve  in  questa  festa, 

(a)  Vita  Novo,  Pesaro  1829,  pp.  3,  4. 
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» non  credo  primamente,  ma  prima  possente  ad  innamo- 
» rare,  agli  occhi  del  nostro  Dante  il  quale  ancoraché  fan* 
ì>  Giulio  i^usse,  con  tanta  affezione  la  immagine  di  lei  rice- 
))  vette  nel  cuore,  che  da  quello  giorno  innanzi,  mai,men- 
» trechè  visse,  non  se  ne  diparti  « (a). 

Or  proseguiamo  con  Dante.  « Poiché  furono  passati  tan* 
» ti  dì,  che  appunto  erano  compiuti  li  nove  anni,  appres- 
» so  r apparimento  soprascritto  di  questa  gentilissima , 
» nell’  ultimo  di  questi  di  avvenne,  che  questa  mirabile 
» donna  apparve  a me  vestita  di  colore  bianchissimo  in 
» mezzo  di  due  gentili  donne,  le  quali  eran  di  più  lunga 
» etade^e  passando  per  una  via  volse  gli  occhi  verso  quel- 
» la  parte  ov’  io  era  molto  pauroso,  e per  la  sua  ineffabile 

» cortesia mi  salutò,  e virtuosamente  tanto,  che  mi 

» parve  allora  veder  tutti  i termini  della  beatitudine 

» E perocché  quella  fu  la  prima  volta  che  le  sue  paro- 
» le  vennero  a’  miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza , che 
» come  inebbriato  mi  partii  dalle  genti. Ricorso  al  solingo 
yt  luogo  d’  una  mia  camera,  puosimi  a pensare  di  questa 
» cortesissima-,  e pensando  di  lei  mi  sopraggiunse  un  soa- 
» ve  sonno,  nel  quale  m’apparve  una  maravigliosa  visio- 

» ne E pensando  io  a ciò  che  m’ era  apparato, 

» proposi  di  farlo  sentire  a’ molti,!  quali  erano  famosi  tro- 
» vatori  in  quel  tempo-,  e con  ciò  fosse  cosa  eh’  io  avessi 
))  già  veduto  per  me  medesimo  l’arte  del  dire  parole  per 
» rima,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale  io  salutassi 


(a)  Vita  di  Dante  Alighieri  p.  17  in  Due  illuetri  prose  di  Mr. 
Gievanni  Boccacci  (emendate  dalUaniba)  Venezia  1825.  Il  Pelli 
p.  Oli  osserva,  che  c’è  qui  qualche  contraddizione  colle  parole  di 
Dante.  Non  ne  veggo,  se  non  fosse  con  ciò  che  segue  nella  Vita 
Nuova,  cioè  che  Beatrice  parlò  per  la  prima  volta  a Dante  nella 
via;  ma  ciò  non  s’oppone  all’  essersi  trovati  prima  i due  fanciulli 
in  casa  Portinari  senza  parlarsi.  Chi  conosca  bimbi,  non  istupirà 
di  ciò.  Del  resto  non  lo  nolo  se  non  per  far  vedere,  come  si  possa 
facilmente  rispondere  alle  gravi  sgridate  fatte  da  tanti  al  buon 
Boccaccio. 
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» lutti  i fedeli  d’  amore,  e pregandoli  die  giudicassero  la 
» mia  visione,  scrissi  a loro  ciò  che  nel  mio  sonno  avea 
veduto.  E cominciai  allora  questo  sonetto: 

» A ciascuo’alma  presa  e gentil  core 
» Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente 
» In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente  (a) 

» Salute  io  lor  Signor,  cioè  Amorei 
» Già  eran  quasi  ch’atterzate  I ore 
» Del  tempo  che  ogni  stella  n’  è lucente, 
a Quando  m’apparve  Amor  subitamente, 

» Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 
a Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
» Mio  core  in  mano,  e nelle  braccia  avea 
I)  Donna  avvolta  in  un  drappo  dormendo, 
a Poi  la  svegliava,  e d’  esto  core  ardendo 
a La  paventosa  umilmente  pascea: 
a Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

» A questo  sonetto  fu  risposto  da  molti,  e di  diverse  sen- 
» teiize-,  tra  li  quali  fuj'ispondilore  quegli  eh’  io  chiamo 
» primo  de’  miei  amici,  e disse  allora  un  sonetto  lo  quale 
» comincia;  Vedeste  al  mio  parer  ogni  valore,  E questo 
» fu  quasi  il  principio  dell’  amistà  tra  lui  e me,  quando 
» seppe  che  io  era  quegli  che  ciò  avea  mandato»  (b).Que- 
sto  risponditore  e primo  degli  amici  di  Dante  fu  Guido 
Cavalcanti,  il  maggiore  tra  i poeti  predecessori  di  lui. Ve- 
da chi  vuole  poi  tra  le  rime  di  Dante  (c)  non  solo  il  so- 
netto in  risposta  di  Guido  Cavalcanti,  ma  pur  quelli  di 
Cino  da  Pistoia  e di  Dante  da  Maiano;  gentili  i due  primi, 
non  questo,  che  manda  il  poeta  fanciullo  quasi  disonnato, 
a farsi  curare  dal  medico.  Ad  ogni  modo  vedesi  che  la 
pruova  puerile  di  Dante  trasse  l’attenzione  di  tutti  i poe- 
ti di  grido  allora  in  Firenze.  E vedesi  fin  di  qua,  ciò  che 

(a)  5tio  parvente— suo  parere. 

(b)  Vita  Nova,  pp-  à,  6,  6,  7. 

(c)  Dante  Op.  Venezia  1768,  iv,  pp,  389,  390. 
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può  osservarsi  poi  io  tutte,  anche  le  più  mediocri  poesie 
di  Dante,  belli  sempre  almeno  il  primo  e 1’  ultimo  vei-so. 

Segue  Dante  a narrare  come  perdendosi  il  suo  spirito 
in  tali  pensieri  « ei  ne  venisse  in  sì  frale  e debole  condi- 
)>  zione,  che  a molli  pesava  della  sua  vista»  che  richiesto- 
ne, ei  diceva,  « era  amore,  che  così  l’avea  governato. ..E 
» quando  mi  domandavano:  per  cui  l’ ha  così  distrutto 
» questo  amore?  ed  io  sorridendo  guardava  e nulla  diceva 
» lorò  » (a).  Un  giorno  poi  essendo  in  chiesa,  e guardan- 
do la  sua  Donna,  un’altra  gentildonna  di  molto  piacevole 
aspetto  che  stava  in  mezzo  credendo  essere  guardala  essa, 
«'  guardandolo, fece  credere  ch'ella  fosse  l’amata  di  Dante. 
ICd  egli  compiacendosene,  immantinente  pensò  di  fare  di 
questa  gentildonna  uno  schermo  della  veritade;  tanto  che 
il  suo  segreto  fu  creduto  sapere  dalle  più  persone  che  di 
lui  ragionavano.  Cosi  si  celò  più  anni;  e per  più  fare  cre- 
dente altrui,  fece  per  Indonna,  schermo  suo,  parecchio 
cosette  per  rime;  e poi  un  serventese,  dove  per  poter  no- 
minare celatamente  la  sua  donna  vera,  introdusse  i nomi 
di  sessanta  delle  più  belle  della  città.  Finalmente  « la 
» donna  con  la  quale  tanto  tempo  io  aveva  celiato,  con- 
» venne  che  si  partisse  della  sopra  detb  cittadc,e  andos- 
» si  in  paese  mollo  lontano.  Perchè  io  quasi  sbigottito 
» della  bella  difesa  che  mi  era  venuta  meno,  assai  me  ne 
» disconfortai,  più  che  io  medesimo  non  avrei  creduto  di- 
» nanzi.  E pensando  che,  se  della  sua  partita  io  non  par- 
» lassi  alquanto  dolorosamente,  le  persone  sarebbe  ro  ac- 
» corte  più  tosto  del  mio  nascondere,  proposi  di  farne  al- 
)»  cuna  lamentanza.  ...  e allora  dissi  questo  sonetto  (b): 


(a)  Vita  Nova  p.  8. 

(b) iSonel(o  chiamavasi  ancora  ogni  breve  poesia  fatta  per  accom- 
pagnamento. A poco  a poco  si  restrinse  il  nome  alla  nota  l'orma 
di  H versi. 
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» 0 voi,  che  per  la  via  d’amor  passale, 

» Attendete  e guardate 
» S’ egli  è dolore  .vlcun,  quanto  il  mio  grave: 
» E prego  sol,  ch’audir  mi  solTeriate; 

» £ poi  immaginate 

Il  S’ i’  son  degni'  tormento  ostello  e chiave. 

» Amor  non  già  per  mia  poca  bontate, 

» Ma  per  sna  nohiUate, 

» Mi  pose  in  vita  si  dolce  e soave, 

» Ch’i’mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate 
» Deh!  per  qual  d igni  tate 
» Cosi  leggiadro  questi  lo  cor  ave. 

» Or  ho  perduta  lolla  mia  baldanza 
» Che  si  movea  d’ amoroso  tesoro, 

» Ond’io  pover  dimoro 
» In  guisa  che  dire  mi  vien  dotlanza. 

» Si  che  volendo  far  come  coloro, 
u Che  per  vergogna  relan  lor  mancanza, 

•>  Di  fuor  mostro  allegranza, 

» E dentro  da  lo  cor  mi  stringo  e ploro:  (a). 


Chiosa  egli  stesso  poi  scrupolosamente  l’autore,  che  la  se- 
conda strofa  era  per  la  sua  vera  donna  e non  per  l’altra. 
Ma  ad  ogni  modo, questa  volta  il  sonetto,  come  ei  lo  chia- 
ma, è de’  più  graziosi^  e si  vede  che  in  quegli  anni  corsi 
dal  primo  egli  era  progredito  molto  nell’  arte. 

Un’  altra  volta  per  una  donna  giovine  e gentile,  lo  cui 
corpo  ei  vide  giacere  senza  l’anima  in  mezzo  di  molte 
donne,  le  quali  piangevano  assai  pietosamente,  ricordan- 
dosi egli  d’averla  veduta  far  compagnia  alla  sua  gentilis- 
sima, non  potè  sostenere  alquante  lagrime*, ma  piangendo 
si  propose  di  dire  della  morte  di  quella,  in  guiderdone  di 
ciò  che  alcuna  fiata  1’  aveva  veduta  colla  sua  donna.  E cosi 


(a)  Vita  Nova  pp.  9, 10. 
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fece  due  sonetti,  l’uno  dei  quali  incomincia  con  quel  verso 

Piangete  amanti  poiché  piange  Amore 

e l’altro 

Morte  villana  di  piclé  nemica  (a) 

Andò  quindi  Dante  verso  la  parte  dove  era  andata  la 
gentildonna  suo  schermo-,  ma  dice  egli,  non  così  lontano-, 
e forse  fu  questa  la  gita  fatta  per  isludio  a Bologna, di  che 
parleremo  poi.  Aggiugne,  che  in  questo  viaggio  gli  venne 
il  pensiero  di  prendere  per  secondo  schermo  un’altra  don- 
ra;  e ripatriando,  cosi  fece-(b).  « E in  poco  tempo  la  feci 
a)  mia  difesa,  tanto  che  troppa  gente  no  ragionava  oltre  li 
■A  termini  della  cortesia-,  onde  molte  fiate  mi  pesava  du- 
V ramentc.  E per  questa  cagione  ( cioè  per  questa  sover- 
A chievole  voce  che  parca  che  m’ infiammasse  viziosamen- 
))  te  ) quella  gentilissima,  la  quale  fu  distruggitrice  di 
A tutti  i vizi,  e reioa  delle  virtù, passando  per  alcune  par- 
))  ti  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salutare,  nel  quale  stava 
A tutta  la  mia  beatitudine. . . . Dico  che  quando  ella  ap- 
A paria  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  della  mirabile  sa- 
A Iute  nullo  nemico  mi  rimanea;anzi  mi  giungea  una  fiam- 
A ma  di  caritade,  la  quale  mi  facea  perdonare  a qualun- 
Aque  m’avesse  offeso,  echi  allora  m’avesse  domandato 
A di  cosa  alcuna,  la  risponsionc  sarebbe  stata  solamente 
A amore, con  viso  vestito  d’umiltàa  (c).Segue  la  descrizio- 
ne del  suo  dolore,  e il  ritrarsi,  c il  piangere,  e l’addor- 
mentarsi poi  « come  un  pargoletto  battuto,  lagrimandoa; 
occasioni  vere,  ove  si  educò  l’ ingegno  del  poeta  a quelle 


(h)  VilB  Nova  pp.  11,  12. 

(c)  Siili’ uso  di  questi  schermi  vedi  in  Ginguenè  traduzione  ita- 
liana, Firenze  18-2f>,  tom.  1,  p.  160,  il  caso  di  Guglielmo  di  S.t 
Didier  colla  Dama  di  Polignac. 

^d,  V.N,  p.  li. 
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così  sentite  ed  eìlìcaci  espressioni,  in  che  non  fu  eguaglia- 
to da  ninno,  se  non  fosse  dal  solo  Shakespeare.  Del  resto 
chi  pesasse  tutte  le  parole  del  testo,  ne  trarrebbe  ragioni 
da  dubitare  se  forse  tutti  questi  schermi  fossero  vera- 
mente tali,  e non  più,  al  cuore  giovanile  di  Dante.  Ma  sa- 
rebbe inezia  andar  cercando  di  ciò;-  e ad  ogni  modo  dal 
testo  medesimo,  e da  quanto  segue,  si  vede  essere  sem- 
pre stata  Beatrice  come  il  suo  primo,  così  il  suo  pi  incipal 
affetto  e pensiero,  .\ppresso  alla  quale  poi  difendevasi  al- 
lora Dante  con  parecchie  poesie  dirette  oramai  a lei  stes- 
M,  a cui  « era  conosciuto  alquanto  il  suo  segreto  per  lun- 
» ga  consuetudine  » (a). 

Le  poesie  sono  quelle  che  incominciano: 

Ballata  io  vuo’ che  in  ritrovi  .Vraore 
Tulli  li  mici  pcnsicr  parlati  d’ Amore 
Con  r altre  donne  mia  vista  gabbate 
Ciò  che  ni 'incontra  nelle  menti  muore 
Spesse  fiate  vennemi  alla  mente  (b|. 

Lece  la  terza  « nella  camera  delle  lagrime  » tornando  da 
vedere  sua  donna  fra  parecchie  altre  che  adunate  erano 
» secondo  l’usanza  della  cittade. . . alla  compagnia  d’ una 
» gentil  donna  che  disposata  era  lo  giorno»  (c).  E quindi, 
non  usando  farsi  tali  compagnie  alle  spose  novelle  se  non 
dalle  maritate,  è da  credere, che  in  questo  mezzo  cresciu- 
ta la  Beatrice  Portinari,  già  fosse  allora  disposata,  come 
si  sa  che  fu  a Messer  Simone  de’  Bardi  cavaliero.  Quando 
precisamente  si  facessero  tali  nozze  non  ci  è detto  dai  bio- 
grafi-, ma  il  più  diligente  di  tutti  trovò,  che  già  erano 
fatte  a mezzo  gennaio  1287,  in  che  la  giovane  doveva  a- 
vere  intorno  ai  21  anni  (d). 

(a)  V.N.  p.  17. 

(b)  V.  N.  pp.  17,  20,  23,24,26. 

(c) V.N.p.  21.  . 

(d)  Del  Ib  gennaio  1287  è il  testamento  di  Folco  Portinari;  il 
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E qui,  lasciando  il  giudicio  stretto  dell’ amor  di  Dante 
cosi  continuato  per  la  sposa  di  Simon  de’  Bardi,  certo  ai 
nostri  di  parrebbe  strana,  c non  sarebbe  sofferta  tal  pro- 
fessione d’ amore,  quale  apixtrisce  fatta  da  Daute  nelle 
poesie  pubblicate  via  via  (a),  e poi  nella  Vita  Nuova  e nel 
Pocma.Ma  ei  si  vuol  tener  ragione  della  diversità  de’tem- 
pi;  e in  quelli  non  erano  insuete  in  poesia  e in  usi  di  ca- 
valleria sifutte  professioni  di  servitù  o amore  disinteres- 
sato, puro  0 platonico  che  dir  si  voglia;  e se  non  erano 
sempre  credute  tali,  nè  tollerale  dagli  interessati  comesi 
può  vedere  nelle  storie  e novelle,  elle  non  erano  almeno 
universalmente  dannate  o derise,  come  sarebbono  ai  no- 
stri dì.  E lodi  pure  ognuno  a talento  o quell’  innocenza 
del  buon  tempo  antico,  o questa  severità  del  nostro;  ma 
tolgasi  ad  ogni  modo  da  Beatrice  anche  ogni  menoma 
colpa  di  incoraggiamento.  Se  fosse  dubbio,  sarebbe  più 
che  semplicità  fermarsi  a disputarne;ma  ne  protesta  Dan- 
te fin  da  principio  dicendo:  « Ed  avvegnaché  la  sua  im- 
» magine,  la  quale  continuamente  meco  stava,  fosse  bal- 
» danza  d’amore  a signoreggiare  me;  tuttavia  eia  di  sì  no- 
w buissima  virtù,  che  nulla  volta  sofferse  die  Amore  mi 
w reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle 
u cose  là  ove  tal  consiglio  fosse  utile  a udire  » (b)  Quella 
cattiva  lingua  poi  del  buon  Boccaccio,  afferma  pure,  che 
» onestissimo  fu  questo  suo  amore,  nè  mai  apparve  o per 
Il  isguardo,  o per  parola,o  per  cenno  alcuno  libidinoso  ap- 
» petito,  nè  nello  amante  nè  nella  cosa  amata.Non  piccio- 
li la  maraviglia  al  mondo  presente,  nel  quale  è si  fuggito 
» ogni  onesto  piacere  ecc.»  (c).  Ancora,  sembra  dal  se- 


quele « Item  D.  Bici  fliiae  snae  uxori  D.  Simonis  de  Bardis  reli- 
quil  lib.  qaaluor.»  (Pelli  p.  76). 

(a)  V.  Vita  Nova  p.  35  èd  altrove,  dove  pare  chiaramente  detta 
la  pabblicazione  successiva  delle  poesie. 

(Vi  Vita  Nova  p.  4. 

(c)  Boccaccio  Vila  di  D.  p.  19. 
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guilo  della  Vita  Nuova,  che  Beati  ice  negò  d’ allora  in  poi 
il  saluto  a Dante-,  ch’ella  il  fuggì  nelle  compagnie-,  e cer- 
to poi  ei  non  si  trovò  aH’ultimo  della  vita  di  lei.  E final- 
jnenle,  piò  che  da  ogni  altra  cosa,  apparisce  la  purità  del- 
le rimembranze  di  Dante  dall’ altezza  delle  ispirazioni  che 
gliene  vennero. 

Segue  egli  poi  a narrare:  « Conciossiachè  per  la  vista 
» mia  molte  persone  avessero  compreso  lo  segreto  del 
» mio  core,  certe  donne,  le  quali  adunate  s’  erano  dilet- 
» taudosi  r una  nella  compagnia  dell'altra,  sapeuno  bene 
» lo  mio  core-,  perchè  ciascuna  di  loro  era  stata  a molte 
» mie  sconfitte.  Ed  io  pensando  presso  di  loro  ( siccome 
» dalla  fortuna  fui  menato),  fui  chiamato  da  una  di  que- 
» ste  gentili  donne.  La  donna  che  m’aveva  chiamato 
» era  di  molto  leggiadro  parlare;  sicché  quando  io  fui 
n giunto  dinanzi  da  loro,  e vidi  bene  che  la  mia  gen- 
» tilissima  donna  non  era  con  loro,  rassicurandomi  la  sa- 
» lutai,  e domandai:  Che  piacesse  loro  P Le  donne  era- 
» no  molte,  tra  le  quali  n’  aveva  che  si  rideano  tra  loro. 
» Altre  v’ erano  che  giiardavanmi,  aspettando  che  io  vo- 
» lessi  dire.  Altre  vi  erano  che  parlavano  tra  loro.  Delle 
. » quali  una  volgendo  i suoi  occhi  verso  me,  e chiamando- 

» mi  per  nome  , disse  queste  parole  : A che  fine  ami  tu 
y>  questa  tua  dorma,  poiché  tu  non  puoi  la  sua  presenza 
y>  sostenere  degli  occhiP  Che  certo  il  fine  di  cotale  amore 
» contiene  che  sia  nuocissimo.E  poiché  ni’cbbe  dello  que- 
» sto  non  solamente  ella,  ma  tutte  le  altre  cominciaro  ad 
» attendere  in  vista  la  mia  risponsione.  Allora  dissi  que- 
» ste  parole  loro:  Madonna,  lo  fine  del  mio  amore  fu  gid 
» il  saluto  di  questa  donna,  forse, di  che  voi  intendete-,  ed  in 
» quello  dimorava  la  mia  beatitudine,  che  era  fine  di  lutti 
« t miei  buoni  desideri.  Ma  poiché  le  piacque  di  negarlo  a 
» me,  lo  mio  signore  amore,  la  sua  mercede,  ha  posta  tul- 
li ta  la  mia  beatitudine  in  quello  che  non  mipuole  venir 
, » meno.  Allora  queste  donne  cominciaro  a parlare  intra 


t 
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» loi’Cj  e siccome  talor  vedemmo  cader  1’  acqua  roisd.iata 
I»  di  bella  neve,  cosi  mi  parca  vedere  le  loro  parole  nii- 
» schiate  di  sospiri.  E poiché  alquanto  ebbero  parlalo  tra 
» loro,  mi  disse  anche  questa  donna,  che  prima  m’ uvea 
» parlato,  queste  parole:  Noi  li  preghiamo,  che  lu  ne  di- 
» ca  dove  sla  questa  lua  bealiludine  ? Ed  io  rispondendo 
« lei,  dissi  cotanto:  In  quelle  parole  che  lodano  la  mia 
a donna.  Ed  ella  rispose:  Se  lune  dicessi  vero  quelle  par 
» role  che  lu  n’  hai  delle  notificando  la  tua  condizione, 
» avresti  lu  operaio  con  altro  intendimento.  Ond’  io  pen- 
» sando  a queste  parole,  quasi  vergognoso  mi  partii  da 
» loro,  e venia  dicendo  tra  me  medesimo:  Poiché  è tanta 
» beatitudine  in  quelle  parole  che  lodano  la  mia  donna, 
» perchè  altro  parlare  è stato  il  mio?  E proposi  di  pren- 
» dere  per  materia  del  mio  parlare  sempre  mai  quello  che 
» fosse  loda  di  questa  gentilissima  » (a).  Da  siffatta  riso- 
» luzione  del  giovine  poeta  vennero  poi  e la  sua  prima 
canzone. 


Don  ne  che  avete  intelletto  d’Anoore  (b) 
e il  sonetto 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa  (c) 

e quesl’altro,  che  mostra  lo  stile  non  che  mutato  e adulto 
di  Dante,  ma  superiore  già  a quanto  facevasi  da’siioi  con- 
temporanei, e modello  poi  al  più  gentile  di  quanti  lo  se- 
guirono: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch’ella  mira; 

Ov’  ella  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 

E cui  saluta  fa  tremar  lo  core 


(a)  V.  N.  pp.  27  -29. 

(b)  V.  N.  p.  30. 
tc)  V.  N.p.33. 
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SI  che  bassando  il  viso  tutto  smore, 

E d'ogoi  suo  difetto  allor  sospira- 
Fugge  davauti  a lei  superbia  ed  ira; 

Aitatemi  voi,  donne,  a farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente; 

Ond'èbeato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch’ella  par  quando  no  poco  sorride 
Non  si  può  dicer,  nè  tenere  a mente. 

Si  è nuovo  miracolo  e gentile  (a). 

Ma  bella  pure,  e la  più  osservabile  fra  le  poesie  giova- 
nili di  Dante  è la  canzone  citata.  In  un  luogo  del  suo  poe- 
ma, che  avremo  in  breve  occasione  di  recare  (b),  pare  ac- 
cennato che  questa  non  solo  fu  la  prima  canzone,  ma  an- 
cora 0 la  prima  poesia  pubblicata,  o almeno  la  prima  cbe 
diventasse  famosa  , o che  desse  gran  nome  al  Poeta.  Ma 
un  cenno  anche  più  importante  trovasi  nella  strofa  se- 
guente: 

Angelo  chiama  nel  divino  intelletto  (c),  ] 

E dice:  Sire  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell’  atto,  che  procede 
D’ un’ anima  che  insin  qnassh  risplende, 

Lucido  che  non  ave  altro  difetto 
Che  d’aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede; 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Sola  Pietà  nostra  parte  difende, 

Chè  parla  Dio,  cbe  di  Madonna  intende: 

Diletti  miei,  or  sofjerite  in  pace 


(a) V.  N.  p.  35. 

(b)  Vedi  più  giù  capo  iT. 

(c)  Verso  fuor  di  misura,  che  altri  invano  si  sforza  di  raccor- 
ciare, ed  altri  legge  in  divino.  Ma  il  senso  stesso  migliorerebbe 
leggendo  il  n o(;  e parmi  cbe  la  varietà  delie  lezioni,  facendo 
dubbio  il  testo,  debba  far  lecita  la  proposizione  d’nna  lezione  an- 
che non  trovala  nc’ codici. 
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Cluì  vostra  spene  sia  quanto  mi  piace 
Là  od’  è alain  che  perder  lei  s'attende; 

E che  dirà  nell'inferno  qf  mal  nati 
Io  vidi  la  speranza  de’  beati  [a). 

In  quobfa  risposta  di  Dio  all’Angelo  ed  ai  Santi  contenu- 
ta nei  ciiìque  ultimi  versi,  chiara  è 1’  allusione  ai  timori 
continui  di  Dante  sulla  vita  della  donna  amata — Alcunché 
l>erdcr  lei  s’attende-^  — timori  molto  naturali  all’  amore, 
giustificati  dalla  p:illidezza  e delicatezza  di  essa  , di  die 
Dante  parla  qui  ed  altrove  , e che  vedremo  crescere  piìi 
e più,  al  crescer  probabilmente  della  languente  salute  di 
Beatrice.  In  secondo  luogo  poi  è chiaro  qui,  che  quando 
scrisse  Dante  questa  sua  canzonc,egli  aveva  già  concepita 
qualche  idea,  almcn  della  prima  cantica  del  poema. 

Del  resto  è fatto  universalmente  osservato,  che  se  più 
tardi  si  concepiscono  altre  sorta  di  opere  , le  grandi  poe- 
sie non  sogliono  guari  idearsi  se  non  negli  anni  della  pri- 
ma gioventù.  In  qual  anno  precisamente  venisse  a Dante 
quest’  ide^i,  non  è possibile  determinarlo-,  bensì  può  dlrsi 
che  non  fu  posteriore  al  1289,  venticinquesimo  suo,  es- 
sendo di  tal  anno  al  più  tardi  la  citata  canzone.  Imper- 
ciocché reaita  questa,  e i due  sonetti,  passa  Dante  a nar- 
rare, come  succeduto  pochi  di  appresso,  un  fatto  del  51 
dicembre  di  quel  1289.  Ma  perchè  questo  fatto  fu  con»; 
nunzio  e pi  incipio  della  grande  sventura  di  Dante  , e del- 
l’anno  fatale  dell’ amore  e della  vita  di  lui , aspetteremo 
a narrarne  dopo  aver  detto  delle  altre  occupazioni  e degli 
studi  giovanili,  a cui  attese  egli  a un  te.upo  che  al  suo  a- 
mure. 


(.a;  Yila  Nova  ji.  30, 
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Uk  LINGUA  E LA  POESIA  TOLGABI.—I  POETI  E GLI  ASTISTI 
ITALIANI  CONTEHPOBANEI  DI  DANTE. 

(ANNI  1274-1289) 


" 94  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  dell’  altissimo  canto 
Che  sovra  gli  altri  com’  aquila  vola. 

Uff.  IT, 

Vedesi  da  quanto  precede , che  può  chi  ’l  voglia,  nove- 
rare traTanciulli  meravigliosi  e precoci  il  nostro  Dante  , 
innamorato  e poeta  in  sul  compiere  del  suo  nono  anno. 
Ad  ogni  modo,  la  prima  vocazione,  il  primo  studio  di  lui, 
fu  la  poesia.  Della  quale  dunque  avendo  a dir  qui,  non 
perciò  prenderemo  a narrare  delle  origini  della  nostra 
lingua  e della  nostra  poesia;  storia,  anche  questa,  nota  di 
qua  e di  là  dell’  Alpi  per  li  lavori  di  Crescimbeni,  Qua- 
drio, Andres,  Muratori,  Tiraboschi,  Corniani,  Gingueuèc 
Sismondi.  Fra’  quali  tutti  poi,  il  Muratori,  siccome  al  so- 
lilo, inferiore  per  amenità  d’esposizione,  così  forse  pre- 
vale per  giustezza  e profondità.  È noto  ad  ugnuno:  esser 
nata  la  lingua  nostra,  come  tutte  le  altre  moderne  euro- 
pee, dalla  mescolanza  dell’  antica  latina  usata  nel  mondo 
romano,  colla  tedesca  portataci  da’  conquistatori  Germa- 
ni; abbondare  1’  elemento  germanico  tanto  più  in  ogni 
lingua , quanto  più  furono  probabilmente  numerose  le 
schiatte  nuove  stanziate  in  ogni  paese,  e così  più  chenel- 
r altre  nella  lingua  inglese  che  è ancor  lingua  delja  ojes, 
poi  nella  francese  settentrionale  o lingua  d’  oi7,  poi  nella 
meridionale  o lingua  d’ oc,  e finalmente  nella  spagnuola  e 
nell’  italiana  che  ambo  sono  lingue  del  si.  Anzi,  tra’  dia- 
Fito  (li  Dante.  5 
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letti  stessi  italiani  si  osserva  maggior  mescolanza  di  pa- 
role e desinenze  tedesche, quanto  più  essi  sono  settentrio- 
nali -,  e il  meno  mescolato  e più  latino  , è il  sardo , come 
l’ osservò  già  Dante  stesso  nel  libro  del  Volgare  Elo- 
quio (a).  Del  resto,  siffatta  distinzione  delle  lingue  per  il 
segno  dell’ affermazione,  oltre  che  è seguita  da  Dante  (b)> 
era  universale  a’  tempi  suoi,  ed  anche  prima,  quando  die- 
de il  nome  di  Linguadocca  a quella  parte  di  Francia.  La 
mescolanza  nacque  certo  Qn  dai  primi  stanziamenti  de'Te- 
deschi  nel  secolo  V,  e s’ accrebbe  poi  a poco  a poco.  Veg- 
gonsene  tracce  crescenti  nelle  leggi  barbariche  del  secolo 
VII;  poi  nel  famoso  giuramento  bilingue  dei  figliuoli  di 
Ludovico  Pio  nel  secolo  IX;  poi  via  via  più  nei  documenti 
rimastici  del  X e dell’  XI.  Ma  in  tutte  queste  lingue  dèi 
medio  evo  più  affini  allora  che  non  adesso,  e comprese 
sotto  il  nome  comune  di  lingue  o lingua  Romana  o Ro- 
manza, le  prime  composizioni  letterarie  che  si  trovino  so- 
no senza  dubbio  le  poesie  de’  secoli  XI  c XII  scritte  in 
Francia  e fuori  nelle  due  lingue  francesi  d’oi7  e à'occa,  od 
anzi  cantate  qua  e là  da  que’rapsodi  o giullari,  che  anda- 
vano con  un  nome  solo  in  due  desinenze  di  Troceri  o Tro- 
valori.  I primi  par  che  fossero  i troveri  in  lingua  d’  oi7; 
fra  cui  sono  noverati  un  Conte  di  Sciampagna,Riccardo  re 
d’ Inghilterra,  e forse  Federico  Barbarossa  Imperadore, 
che  ci  mostrano  così  quella  lingua  cantata  in  tutto  il  set- 
tentrione Romanzo  ed  anche  Tedesco.  E,  fin  nei  tempi  di 
Dante  siam  per  vedere  tal  lingua  usata  da  un  Italiano 
maestro  di  lui.  Ma  la  vicinanza  della  lingua  d’occa  con  gli 
Àrabi  di  Spagna,  fiorenti  allora  in  ogni  sorta  di  lettere  e 
più  in  poesia,  diede  intanto  maggior  dolcezza  e più  allet- 
tamenti ai  canti  de’  trovatori,  accolti  in  sul  principio  del 
secolo  XIII  nelle  splendide  corti  dei  Conti  di  Tolosa  e di 

(a)  Valg.  Eloq.  lib.  1,  cap.  11. 

(b)  Yulg.  Eloq.  lib.  l,,cap.  8. 
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Provenza.  Così  in  questa  lingua  d’occa  o provenzale  fu- 
rono più  numerosi  i poeti  e trovatori;  fra’  quali  tutti,  il 
Dante  vanta  come  principale  Arnaldo  Daniello,  di  lui  di- 
cendo; 

118  Versi  d’ amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  (a). 

PCRO.  xxvi. 

In  lingua  provenzale  poetarono  non  pochi  Italiani;  Bordel- 
lo mantovano  che  ritroveremo  fra’  principali  personaggi 
delia  Commedia;  Dante  stesso  che  al  luogo  citato  del  Pur- 
gatorio fa  parlare  in  Provenzale  quell’  Arnaldo,  e che  in 
Provenzale  scrisse  poi  una  canzone;  Petrarca  che  scrisse 
in  questa  non  pochi  versi;  e più  tardi,  se  Italiana  abbia  a 
dirsi,  la  gentil  Cristina  da  Pisano.  Ma  continuando  la  Tro- 
vatoria  a seguir  le  più  splendide  corti  del  secolo  XIII,  el- 
la passò  cosi  alla  corte  dì  Federico  II  in  Puglia  e Sicilia, 
e perciò  alla  lingua  del  si.  I migliori  trovatori  e poeti  ita- 
liani furono  allora  Siciliani;  e prima  Federigo  II  stesso, 
Pier  delle  Vigne,  poi  Giulio  d’ Alcamo,.  Pier  d’  Aitino,  ed 
altri  parecchi.^ Ma  anche  nel  resto  d’ Italia  erano  poeti;  s.  ' 
Francesco  d’  Assisi  autore  del  rozzo,  ma  bello , inno  al 
sole;  fra  Pacifico  seguace  di  Ini  in  religione  e poesia,  ed 
alcuni  altri-,superati  tutti  poi  da  Guido  Guinicelli  dì  quel- 
la Bologna, dove  era  antico  già  uno  studio  di  tutte  lettere. 
Questo  Guido  morto  nel  1276  (b)  e così  probabilnaente 
non  conosciuto  dì  persona  da  Dante, è da  lui  posto  come  in- 
feriore al  provenzale  Arnaldo  Daniello  (c),nia  come  primo 

(al  Di  Arnaldo  parla  piìi  volte  nel  Volg.Eloq.  nello  stesso  senso 
pp.  28!},  295,  304,  311  , ediz.  di  Zatta.  Venezia.  Anche  il  l’§- 
trarca  dà  il  primato  ad  .Arnaldo  nel  Trionfo  d’  Amore.  Di  parecchi 
altri  troveri  e trovatori  vedi  pur  Dante  in  parecchi  luoghi  del 
Vulg.  Eloq. 

(b)  Tirab.  IV,  408. 

(c)  Purg.  HVi,  II67II7. 
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dei  poeti  italiani  dell’  età  anteriore  alla  propria,  e chia- 
mato. 

27  Padre 

Mio  e degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d’amore  usar  ^Ici  e leggiadre  (a). 

PuBo.  xxn. 

Ma  prima  di  venire  a’ contemporanei  di  Dante,  egli  è 
da  curvare,  che  non  solo  la  poesia,  ma  pur  la  prosa  vol- 
gare, e tutte  le  lettere,  e pur  le  arti,  ed  in  somma  la  ci- 
viltà tutta,  giunsero  si  in  Toscana,  più  tardi  forse  che  in 
altre  provincie  italiane,  ma  giunte  che  vi  furono  versola 
metà  del  secolo  XIII,  vi  presero  un  andamento,  una  forza 
progressiva  per  cui  superarono  in  breve  e l’ Italia,  e gli 
altri  paesi  di  lingue  di  si , d’ occa,  o d’oi7 , e in  somma 
tutto  il  mondo  cristiano.  È fatto  certo,  avvertito  da  tutti, 
non  contrastato  da  nessuno;  ma  di  che  voglionsi  cercar 
bene  le  cagioni. 

Viderle  alcuni  nell’aria  e nel  cielo  di  Firenze,  il  quale 
tuttavia  era  il  medesimo  e prima  e dopo,  e più  non  pro- 
dusse il  medesimo  effetto-,  altri  nelle  ricchezze, e nel  com- 
mercio fiorentino,  il  quale  fu  evidente  effetto  delle  mede- 
sime cause  d’ attività;  altri  finalmente  nella  signoria  della 
lingua , la  quale  , secondo  la  storia  e al  dir  di  Dante  , era 
prima  in  Sicilia  e in  Bologna,  e che  di  nuovo  fu  effetto  e 
non  causa,  e in  ogni  modo  non  avrebbe  che  fare  colle  arti 
cresciute  pur  esse,  pur  esse  parte  di  tanta  nuova  civiltà. 

Ma  il  vero  è,  che  una  causa  comune  è da  cercare  a tut- 
ta quest’attività  spiegantesi  allora  a un  tempo  e del  pari 
nelle  lettere,  nelle  arti  e nel  commercio.  Nè  questa  par- 
rà poi  dìilìcile  a trovarsi , se  si  ceiclii  nella  condizione 


(a)  E parla  di  lui  nel  Yalgare  Eloquio  lib.  li  ec.  g e 15,  elib. 
11,  ec.  5 e 6. 
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speciale  della  Toscana,  e di  Firenze  in  particolare  ; cioè 
in  quella  stessa  tardità,  che  abbiamo  in  lei  notata  , nel 
prender  parte  alle  rivoluzioni  dei  due  secoli  XII  e XII. 
Vedemmo  che  fu  dell’ultime  ad  aver  governo  proprio,  e 
nomi  di  Comune  e dì  Consoli  nel  secolo  XII  ; dell’ ulti- 
me ad  aver  le  regalie  al  principio  del  XIII  ; dell’  ulti- 
me poi  ad  aver  le  parti  guelfe  e ghibelline  , de’  nobi- 
li e de’  plebei , cosicché  non  era  giunta  ancora  nè  alla 
tirannia  popolare,  nè  a quella  dì  uno.  All’  incontro,  quasi 
tutti  gli  altri  Comuni  d’Italia  erano  giunti  ad  uno  di  que- 
sti perìodi  peggiorati-, aveano  sfogata  lor  gioventù  in  quel- 
le lotte;  erano  caduti  nelle  esagerazioni  e nei  danni  di 
quella  rivoluzione,  diche  Firenze  (valendosi  della  spe- 
rienza  altrui)  non  prendea  se  non  i vantaggi. Le  altre  era- 
no già  arrivate  ad  una  precoce  vecchiezza,  quando  ella 
giovane  e fol  te  serbava  ancora  tutta  la  sua  attività  primi- 
tiva. Nell’ altre  s’ era  compiuta  la  rivoluzione  comunale 
quando  non  era  in  pronto  la  civiltà  a trarne  profitto;  iu 
Firenze  compievasi  quando  era  opportuno.  Anche  ai  tem- 
pi nostri,  così  fecondi  di  tali  sperienze,  vedemmo  quanto 
vigore  ed  attività  d’  ogni  sorta  abbiano  le  genti  all’ uscire 
delle  rivoluzioni  , quando  son  brevi;  quanta  stanchezza, 
quando  prolungate.  Le  città  dell’  altre  provincie  d’ Italia, 
e Pisa  fra  le  toscane,  trovaronsi  in  quest’  ultimo  caso  ver- 
so la  metà  del  secolo  Xlil,  quando  la  lingua  e le  arti  era- 
no apparecchiate  a sorgere;e  non  ebbero  più  foraa  restan- 
te a coltivarle.  All’incontro  le  città  toscane, Siena, Pistoia, 
Arezzo,  Lucca  e Firenze  si  trovarono  nel  primo  caso,  ca- 
paci ancora  di  attività.Ma  Firenze  ne  trasse  il  frutto  prin- 
cipale, 0 perchè  principale  fra  queste,  o perchè  dalla  ri- 
voluzione del  4266  ella  rimase  più  delle  altre  costantCìCd 
anzi  non  mutò  più  mai  la  sua  parte  guelfa.  E se  avremo  a 
vedere  nel  corso  delle  nostre  narrazioni,  e dividersi  la 
parte  guelfa,  e sorgerne  nuove  parti,  e poco  mancare  che 
ella  non  vi  perdesse  c la  soigente  civiltà  e Tuomo  che  do- 
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veva  avanzarla  più;  volle  pure  la  fortuna  di  Firenze,  cbe 
quest’uomo  si  fosse  già  educato  ed  innalzato  tanto  duran> 
te  la  sua  pacifica  e lieta  gioventù,  da  non  poter  più  in- 
dietreggiare dagli  studi,  dalle  opere  incominciate;  e ebe, 
quasi  invito,  servisse  più  di  niun  altro  all’  avanzamento 
ulteriore  della  patria  sua.  Del  resto,  se  Dante  fosse  stato 
solo  frutto  di  quella  felice  condizione  di  Firenze,  potreb- 
besi  dir  caso,  e non  effetto  n«:essario.  Ma  non  solo,  anzi 
nemmen  primo  in  tempo,  ei  fu  solamente  sommo  fra  mol- 
ti; e molti  non  sorgono  a caso  mai. 

A ciò  dimostrare  basterebbe  la  quantità  dei  nomi  di 
poeti  toscani,  che  furono  di  poco  predecessori  o contem- 
poranei di  Dante:  Guìttone  d’Arezzo,  Guido  Orlandi, Chia- 
ro Davanzali,  Salvino  Doni,  Mico  o Mimo  Mocato  da  Sie- 
na, Gallo  Pisano,  Guido  Lapo,  Cecco  Àngiolieri,  Brunetto 
Latini,  Dino  Frescobaldi,  Dante  da  Maiano,  Bonaggiunta 
da  Lucca,  Gino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti,  ed  altri  for- 
se che  più  oscuri  è inutile  andar  cercando  (a)  Nè  di  que- 
sti stessi  ci  fermeremo  a dire  se  non  ciò  che  spetti  più 
pi'esso  a Dante.  Guittone  d’ Arezzo  è tenuto  per  primo,  e 
lù  certo  de*  priori  poeti  toscani  posteriori  a’  primi  Sicilia- 
ni; e,  contemporaneo  di  Guido  Guinic^lli  Bolognese,  mori 
poco  prima  o poco  dopo  la  nascita  di  Dante.  Il  quale  il 
rammenta  con  poca  lode  di  poesia,  là  dove,  datane  tanta 
al  provenzale  Arnaldo  Daniello,  e detto  di  un  Limosino 
che  alcuni  a torto  gli  anteponevano,  aggiunge: 

124  Così  fer  molli  di  Gaittooe 

Di  grido  in  grido,  pur  lui  dando  pregio 
Fio  che  r ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

PUAG.  XXVI. 

Vedremo  altrove  poi  chi  fossero  queste  più  persone.  Di 

(al  Vedi  Tiraboschi  lib.  Ili,  c 3;  Giuguenèc.  6;  Pelli  p.  82,-  e 
Dante  Yulg.  Eloq.  lib.  1,  cap.  13. 
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Brunello  Latini, che  fu  più  gramnaalico  ed  uomo  di  stalo, 
che  non  buon  poeta,  diremo  più  giù  trattando  di  quelle 
arti.  Dino  Frescobaldi  il  troveremo  fedele  ed  ufficioso  a- 
mico  di  Dante,e  cagion  forse  delia  ripresa  del  divino  poe- 
ma. Di  Dante  da  Maiano  già  vedemmo  l’ altiero  disprezzo, 
con  che  egli  adulto  rispose  al  primo  saggio  del  fanciullo 
Dante  Alighieri;  che  ben  potrebbe  servir  d’ esempio,  ma 
non  servirà  probabilmente,  a’ quei  provetti  possessori  di 
qualche  gloria  letteraria,  che  disprezzano  i principianti 
pur  destinati  ad  oscurarli.  Dante  da  Maiano  aveva  allora 
gran  fama,  e non  che  in  Firenze  o Toscana,  ma  più  lungi, 
fino  in  Sicilia,  culla  di  tutte  quelle  glorie;  dove  una  Nina 
poetessa,  tanto,  benchè.da  lungi,  s’innamorò  dei  versi  di 
lui  stesso,  che  con  lui  corrispondendo  in  poesia,  non  al- 
trimenti voleva  esser  chiamata,  che  la  Nina  di  Dante.  Né 
era  dubbio  allora  qual  Dante:  pochi  anni  dopo  sarebbe 
stato  dubbio;  e pochi  altri  ancora,  quel  da  Maiano  non  fu 
cognito  se  non  agli  storici  speciali  di  letteraturj,e  il  Dan- 
te disprezzato  è Timmortale. 

Più  noti  assai  e più  degni  di  esserlo,  sono  gli  altri  due 
gentili  risponditori  al  primo  sonetto  puerile  di  Dante; 
Guido  Cavalcanti,  e Gino  da  Pistoia.  Dante  nel  libro  del 
Volgare  Eloquio  cita  continuamente  Gino  e sè  appresso 
cosi:  Cino  da  Pistoia  e V amico  suo  (a).  Tuttavia  ei  non 
introduce  di  niuna  maniera  il  nome  di  lui  nel  poema;  e 
sembra  che  Gino  gliene  sapesse  mal  grado,  meno  per  sè, 
ohe  per  Selvaggia  la  donna  sua,  la  quale  morta  anch’essa, 
egli  avrebbe  voluto  veder  collocata  con  Beatrice  in  Para- 
diso. Né  fu  questa  la  sola  conformità  tra  Dante  e Gino;an- 
ch'  esso  poi  caccialo  di  sua  patria  Pistoia,  e per  la  mede- 
sima parte  Bianca;  anch’esso  ramingo  per  Italia,  ed  in- 
vano reduce  con  Arrigo  VII;  ma  che  invecchiato  più  che 
Dante,  ebbe  tempo  a vedere  mutata  la  propria  fortuna. 

(a)  Vulg.  Eloq.  lib.  I,  c.  IO,  i3,  16,  lib.  II,  c,  2,  3,  6. 
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Ciao,  gran  giureconsulto  di  quell’  etù,  n’è  riputato  il  pri- 
mo poeta  dopo  Dante,  c Dante  stesso  in  quelle  citazioni 
sembra  cortesemente  porlo  innanzi  a sè;  ma  Petrarca,  a 
cui  non  incombeva  tal  cortesia,  esaltandolo  come  primo, 
mostrò  forse  la  verità  di  quella  osservazione:  che  nel  giu- 
dicar degli  emuli  si  vuol  porre  primo  chi  dovrebbe  esser 
secondo,  e secondo  colui  che  tutti  pongono  il  primo  (a). 

Ma  per  noi,  il  più  importante  di  tutti  questi  poeti,  è 
certo  Guido  Cavalcanti,  il  primo  amico  ed  il  compagno  di 
tutta  la  gioventù  di  Dante.  Era  d'una  delle  famiglie  mag- 
giori, e Guelfa  anch’essa,  della  città,  e figliuolo  di  messer 
Cavalcante  de’ Cavalcanti  posto  nell’  inferno  di  Dante  tra’ 
miscredenti  (b).  Non  trovo  in  che  anno  nascesse;  ma  era, 
d’ una  ventina  d’ anni  almeno,  più  vecchio  che  Dante,  po- 
sciachè  nel  1266  sposava  la  figliuola  di  Farinata  degli  li- 
berti, il  glorioso  capo  Ghibellino  della  generazione  ante- 
cedente. Fu  questo  uno  de'  parecchi  maritaggi  fatti  tra 
Guelfi  e Ghibellini  a quell’epoca  del  ripatriare  dei  primi; 
maritaggi  trattati  con  animo  di  concoi’dia,  ma  che,  rìma> 
nendo  superiore  e sola  la  parte  Guelfa,  misero  in  sospetto  * 
le  famiglie  cosi  apparentate  coi  loro  contrari  (c)-E  in  tale 
sospetto,  e forse  in  tal  realtà  di  Guelfo  pendente  a Ghi- 
bellino rimase  poi  Guido  Cavalcante  ; e il  vedremo  trar 
Dante  con  seco.  E si  che  tutte  le  memorie  dell’età  ci  mo- 
strano in  Guido  uno  di  quegli  uomini,  i quali  risplendono 
naturalmente  in  gioventù  nel  cerchio  degli  amici,  e se  lor 
basti  la  vita  e la  fortuna,  nella  loro  città.  Dino  Compagni 
k>  ritrae  qual  « giovane  gentile,  cortese  ed  ardito,  ma 
M sdegnoso  e solitario,  ed  intento  allo  studio  » (d).  E il 


{ajTirab.  tom.  IV,  p.  412;V,  p.  306.  Ginguenè  Ioni.  II,  pp. 
217,  232. 

ib,  Inf.  X,  ' 

;c)  Villani  Rer.  It.  XUI,  p.  252. 

Iter.  It.  IX,  p.  481. 
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Boccaccio,  che  pur  oe  parla  altrove  (a),  dice  di  lui  in  una 
novella  che  « oltre  a quello  che  fu  uno  de’  migliori  loici 
» che  avesse  il  mondo,  ed  ottimo  filosofo  naturale  ( delle 
» quali  cose  poco  la  brigata  curava),  si  fu  egli  leggiadris* 
» simo,  e costumato,  e parlante  uomo  molto',ed  ogni  cosa 
» che  far  volle  ed  a gentil  uomo  pertinente,  seppe  meglio 
» che  altro  uom  fare',  e con  questo  era  ricchissimo,  ed  a 
» chiedere  a lingua  sapeva  onorare  cui  nell’  animo  gli  ca- 
» peva  che  il  valesse...  Ma  perciocché  Guido  alcuna  volta 
w speculando  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva,  e per- 
V ciò  che  egli  alquanto  teneva  della  opinione  degli  Epicu- 
N rei,  si  diceva  trulla  gente  volgare,  che  queste  specula- 
» zioni  cran  solo  di  cercare,  se  trovar  si  potesse  che  Iddio 
» non  fosse»  (b).  Anche  il  Sacchetti  narra  una  novella  di 
Guido  Cavalcanti:  che  giocando  a scacchi,  e disturbatone 
da  un  fanciullo,  sralzava  a batterlo,  e n’  aveva  poi  il  lem- 
bo della  gonnella  inchiodato  alla  panca  per  vendetb*,  e fa 
le  meraviglie  poi  di  tal  malizia  contra  «colui  che  forse  in 
» Firenze  suo  pari  non  avea  (c).  Cosi  rimaneva  Guido  nel- 
la memoria  e nelle  tradizioni  della  sua  città,  e in  quelle 
novelle  antiche, che  sono  alla  storia  fiorentina  di  quei  tem- 
pi poco  meno  che  le  tante  memorie  private  alla  storia  di 
Francia  sotto  a Ludovico  XIV  od  a Napoleone.  Quanto 
poi  a queir  accusa  data  a Guido  d’  epicureo,  allora  poco 
diversa  da  miscredente,  assai  ed  anche  troppo  ne  fu  di- 
sputato tra*  moderni-,  non  rimanendo  documenti  da  deci- 
derne, se  non  volesse  prendersi  come  testimonianza  a prò 
di  Guido  un  pellegrinaggio  eh’  ei  fece  a S.  Jacopo  di  Gali- 
zia.  Ma  avendo  egli, probabilmente  al  ritorno,  preso  amo- 
re a quella  Mandetta  che  ei  celebra  nelle  sue  poesie,  « se 
questo»  osserva  il  buon  Tirabosebi  a fu  l’unico  frutto  che 

(a)  Commento  al  canto  X deirinf. 

(b;  Giornata  VI,  Nov.9. 

(c)  Fr.  Sacch.  Nor-  68. 
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n dal  suo  pellegrinaggio  ei  raccolse,  meglio  avrebbe  fatto 
M a starsene  in  sua  casa  » (a).  Ma  noi  lasceremo  in  pace  e 
lui  e la  sua  Mandetta*,  e quanto  alle  conseguenze  del  suo 
pcllcgrinaggio,nel  quale  fu  tentato  di  ammazzarlo  da  mes- 
ser  Corso  Donati  nemico  ed  emulo  suo  in  Firenze,  ne  par- 
leremo poi  quando  di  queste  inimicizie  cittadine,  diven- 
tate parti  importantissime  al  nostro  assunto.  E di  Guido 
come  pwta,  basti  dir  qui,  che  alcune  delle  sue  poesie  si 
leggono  anche  oggi  per  gentili*,  e che  Dante  citando  due 
volte  de’ versi  suoi  nel  libro  del  Volgare  Eloquio  (b),  l’ac- 
cenna poi  nel  poema  quasi  primo  de’  suoi  contemporanei, 
ivi  cosi  trascurando  Gino  da  Pistoia.Se  a ragione  o a torto, 
ne  giudichino  gl’  intelligenti.  Forse  Guido,  primo  dei  due 
nella  sua  amicizia,  perciò  gli  parve  primo  in  poesia^  chè 
anche  i più  generosi  possono  ingannarsi  di  tal  manicra.Ma 
ad  ogni  modo  non  s’attribuisca  mai  ad  invidia*,  della  qua- 
le, oltrecchè  non  fu  peccato  di  Dante,  non  può  mai  essere 
il  caso  qni,  chè  ei  ben  sapeva  essere  sopra  a tutti  e due, 
e il  diceva. 

Nei  Purgatorio  egli  trova  Buonaggiunta  da  Lucca,  uno 
de’  piu  oscuri  fra’  poeti  che  nominammo.  Buonaggiunta 
dubita  se  (»lui  che  vede  è Dante,  e prosegue: 

49  Ma  di’  s’ io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciaudo 
Donne  eh’  avele  intelletto  d’  atnoref 
52  Ed  io  a lui:  io  mi  son  un  che  quando 

Amor  mi  spira,  nolo,  ed  in  quel  modo 
Ch’  ci  della  dentro,  vo  signiBcando. 

35  O frale,  issa  (c)  vegg’io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  il  Notaio  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  io  odo. 


(a)  Tirab.  IV,  p.  419. 

(b)  Lib.II.ee.  7, 12. 

(ej  lisa,  per  adetto,  modo  lucchese. 
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68  Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 

Che  delie  nostre  certo  non  avvenne. 

61  E qual  più  a gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall’ano  all'altro  stilo; 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Peno.  XII V. 

Nel  qual  passo,  che  è come  un’arte  poetica  ad  uso  di  tut- 
te le  nazioni  e le  età,  non  mi  fermerò  ad  osservare  nè  l© 
bellezze,  che  sono  tante  quante  le  parole;  e nemmeno 
quella  ragione  della  superiorità  di  alcuni  poeti  d’  ogni 
tempo  lo  mi  son  m che  quando  Amor  mi  spira  ecc  ; nè 
la  ragione  contraria  che  fa  i concctlisti  di  tutte  le  età,  i 
seicentisti  di  tutte  le  lingue.  E qual  più  a gradire  olire 
si  mede  ecc.  L’assunto  mio  non  è di  andar  dietro  alle  bel- 
lezze poetiche  del  mio  autorete  tengomialle  osservazioni 
storiche.  Adunque,  qui  Dante  distingue  chiaramente  due 
scuole  Italiane  di  poesia;  l’antica  di  Guitton  d’Arezzo,  del 
Notaio  da  Dentino,  di  Buonaggiunta,  e gli  altri  oscuri, 
freddi,  e concettisti;  e la  nuova  poi,  quella  del  dolce  slil 
nuovo  ispirato  da  amore  vero,  nella  quale,  benché  non  li 
nomini  qui,  son  da  porre  quegli  altrove  da  lui  tanto  lo- 
dati, i due  Guidi  (Guinicelli  e Cavalcanti),  e Gino  da  Pi- 
stoia, e se  stesso.  E si  vede  die  Dante  lodator  dei  tempi 
andati  per  li  costumi,  non  l’era  poi  per  la  poesia;  onde  è 
ragione  di  tenerlo  per  giusto  là  equi,  senza  invidia  ai 
contemporanei  dove  li  biasima,  e sehza  adulazione  dove 
li  loda-  Quanto  adesso  poi,  sì  deduce  chiaramente  dai 
versi  49-51,  che  quella  canzone  a Beatrice  già  da  noi  ci- 
tata nella  narrazione  degli  amori 

Donne  cb’  avete  intelletto  d’ amore 

fu  la  prima  posta  nella  prima  pubblicazione,  or  diremmo 
edizione  delle  proprie  poesie;  e che  egli,  come  risulta  del 
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resto  da  ogni  memoria,  n’  ebbe  fin  d’ allora  nome  di  uno 
fra  gli  ottimi,  se  non  forse  di  ottimo  poeta  di  sua  età*  E 
tal  certo  il  possiamo  dir  noi;  e tal  j>are  cb’egli  tenesse  se 
stesso. 

Imperciocché  in  un  altro  luogo  del  Purgatorio,  dove 
sono  puniti  i superbi,ei  riconosce  fra  essi  Oderisi  da  Gub- 
bio, uno  di  que*miuìatori  di  codici  cb’  oggi  ancora  s*  am- 
mirano: 


79  0,  dissi  io  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

L’onor  d’ Agobbio,  e l’onor  di  quell’arte, 
Ch’ alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

8!1  Frate,  diss’egli,  più  ridou  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese; 

L'onore  è tolto  or  suo,  e mio  in  parte  (a). 

85  Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese 

Mentre  ch’io  yissì,  per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

88  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

91  O vanagloria  deH’umane  posse, 

Com’poco  il  verde  in  so  la  cima  dura, 

8e  non  è giunta  dall’etadi  grosse  (b)l 

94  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  or  ha  Giotto  il  grido, 

SI  che  la  fama  dì  colui  oscura. 

97  Cosi  ha  tolto  l’uno  all’  altro  Guido  (c> 

La  gloria  della  lingua;  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e Taltro  caccerà  dal  nido. 

PCRG.  II. 


(a)  Cioè:  a lui  si  dà  lo.de  intiera  in  tutte  le  parli  deH’arle;  a me 

in  alcune  solamente.  > ^ 

(b)  Cioè:  se  non  sopravvengono  età  più  grosse,  più  oscure,  sen- 
za emoli  nè  s operatori. 

(c)  Cioè:  Guido  Cavalcanti  fiorentino  a Guido  Guinicelli  bolo- 
gnese. 
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C seguono  altri  versi  ancora  più  solenni,  che  lasciamo, 
osservando  solamente  di  quest’  ultimo,  che  quasi  tutti  i 
commentatori  s’ accordano  a intendervi  che  ikinte  accen- 
nasse se  stesso. 

Nè  Turono  soH  i poeti  a circondar  Dante  ne’  suof  ann 
giovanili-,  sorta  era  pure  la  pr<»a  volgare,  ed  avea  seguiti 
i medesimi  andamenti.  Primo  scrittore  di  prose  volgari , 
dicesi  Matteo  Spinello,  storico  Pugliese  della  melù  del  se- 
colo Xlli;  secondo,  e vicinissimo  a lui  Ricordano  Maia- 
spina  storico  Fiorentino  Rao  al  1286  (a).  Seguirono  in  bre- 
ve Dino  Compagni  e Giovan  Villani  contemporanei  di  Dan- 
te, ma  quegli  più  vecchio,  questi  più  giovane  di  lui;  j 
quali  amenduc  avremo  occasioni  di  conoscere  ampiamen- 
te. Avevano  pur  allora  incominciato  a novellare  alcuni  an- 
tichi, ma  non  era  nato  ancora  il  sommo  dei  novellatori;  e 
forse  giù  vivevano  fra  Jacopo  Passavanti,ed  altri  scrittori 
di  libretti  di  divozione  e vite  de’  santi.  Ma  di  tutti  que- 
sti non  mentovati  da  Dante  mai,  nè  entrati  nelle  azioni 
di  lui,  basti  aver  fatta  memoria,  a compiere  il  novero  da- 
gli scrittori  che  gli  fecer  corona  in  patria. 

Bensì  i nomi  di  Cimabue  e di  Giotto  pur  testé  intot- 
dotti,  mi  ammoniscono  a far  cenno  dell’ arti,  che  furono 
un  altro  grande  e simultaneo  progresso,  un’altra  parte  di 
quella  civiltà  fiorentina.  È noto,  come  sorte  le  arti  anti- 
cbissimamente  nell’  Italia  a un  tempo  se  non  prima  che  in 
Grecia,non  progredite  poi  ed  anzi  speotevisi  ai  primi  tem- 
pi romani,  ci  fossero  riportate  dai  vinti  Greci,  e quindi 
da  essi  più  che  dai  Romani  coltivate  fino  al  tempo  della 
barbarie  ; come  poi,  durante  questa,  dormisaero^e  non 
fossero  se  non  di  rado  e goffamente  trattate  dagli  arteGci 
Bizantini;  e come  finalmente  nel  secolo  XII,  in  tempi  giù 
vicini  al  nostro  assunto,  elle  rinascessero  in  Pisa  potentis- 
sima e ricchissima  fra  le  città  d’Italia,  nell’ edificazioni 

(a)  Tirab.  IV,  pp.  341,  343. 
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del  Campo  santo,  del  Duomo,  della  Torre  e del  Batliste< 
ro,  e per  opera  poi  di  Nicola  Pisano  scultore.  Rinacque 
allora  V arte,  non  più  a morire  in  fasce  come  T antica  ita- 
lica, 0 a viver  d' imitazioni  e dì  opere  straniere  come  la 
romana*,  ma  tutta  nuova  ed  originale  italiana,  e piu  spe- 
cialmente toscana,  a correre  un  periodo  splendidissimo  e 
non  cessato  in  Italia,  e a diffondersi  quindiJo  tutto  il 
mondo  naoderno  cristiano.  Del  resto  tal  progresso  delibar  ti 
segui  le  medesime  vie  al  medesimo  tempo,  cbe  queiraltro 
delle  lettere*, essendo  esse  dalla  vicina  Pisa  venute  a mez- 
zo il  secolo  Xlll  in  Firenze.  Dove,  trascurando  i più  o- 
scurì,  primo  appunto  si  conta  Cimabue^  e,  scolaro,  segua- 
ce, e superator  di  quello,  Giotto,  V altro  nomato  da  Dan- 
te, é contemporaneo  di  lui.  Quanto  grandi  fossero  ì passi 
fatti  fare  all’  arte  <dal  primo,  quali  dal  secondo,  non  è as- 
sunto nostro  il  ragionarne*,^  ma  vedesi  in  tutto,  cbe  ne  fu- 
rono meravigliati  i contemporanei.  Nè  Dante  si  contentò 
di  testimoniarne,  e rallegrarsene,  ma  fu  coltivatore,  o se 
si  voglia,  dilettante  d’ arti^  e primo  fra  gli  scrittori,  fu 
amico  del  primo  artista  di  sua  età.  Bella  fratelianza,e  non 
insolita^  tra’ sommi;  i quali  lasciano  a’ior  minori  le  iuvi- 
diuzze,  e le  dispute  di  superiorità  tra  Tarli  diverse  d’  o- 
jgnuno.  Di  Giotto,  nato  nel  1276  e naorto  nei  1556,  e cosi 
sopravvivuto  a Dante,  dice  Benvenuto  da  Imola,  cbe  eb- 
be famigliarità  con  esso*,  e narra  che  nella  sua  gioventù 
dipingendo  una  cappella  a Padova,  vi  capitò  Dante,  e fu 
dal  pittore  condotto  a casa  (a). Il  Vasari  poi  riferisce,  che 
le  storie  dell’ Apocalisse  dipinte  da  Giotto  in  s.  Chiara  di 
Napoli  ttfurono,per  quanto  si  dice,invenzioni  di  Dante-, co- 
» me  per  avventura  (furono  anche  quelle  tanto  Iodate  d’A- 
» scesi..»  E sebbene  Dante  in  questo  tempo  era  morto, 
» potevano  aver  avuto,  come  spesso  avviene  fra  gli  amici, 
» ragionamenti».  Che  Dante  poi  di  sua  mano  disegnasse 

(a)  Benvcn.  Imol.Com.  Purg.xx,io  Murat.  Aot.Ital.  l,  p.ll85. 
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egfH  stesso,  cì  è ricordato  in  nn  luogo  della  Vita  Nova  clie 
recheremo  poi',  e che  « egregiamente  disegnasse  » ce  k) 
alTerma  Leonardo  Aretino,  il  secondo  dei  Biografi  di  lui,  , 
che  potè  forse  vedere  de’  suoi  disegni  (a). 

Eld  ora  si  scorge  quali  fossero  i progressi  d’ ogni  ma- 
niera, lingua  poesia,  prosa,  ed  arti,  già  fattisi  al  sorgere 
di  Dante-,  e qual  luogo  già  distinto  ei  Vi  tenesse  fin  d’allo- 
ra  intanto  che  v’ottenesse  il  primo.  Ma  vedesi,  che  ei  non 
fu,  come  dicesi  da  taluni,  quasi  astro  solitario  in  notte 
nùvolcsa,  o rigogliosa  pianta  in  deserto-,  chè  queste  sono 
immagini  fantastiche  e fuor  di  natura  e verità.  Nè  so  ter- 
minare questo  specchio  della  dviltà  e dello  splendore  di 
Firerree  nei  primi  anni  di  Dante,  senza  pur  aggiungervi 
ima  narrazione  del  Villani,  che  mi  sembra  compiere  il  ri- 
tratto della  vita  colà  vivuta.  « Negli  anni  di  Cristo  1285 
a del  mese  di  giugno  >•  (cosi  ai  diciotto  anni  compiuti  di 
Dante)  « per  la  festa  di  S.  Giovanni,  essendo  la  città  di 
« Firenze  in  buono  e pacifico  stato,  ed  in  grande,  tran- 
» quillo  e utile  per  li  mercatanti  ed  artefici,  e massima- 
» mente  per  li  Guelfi  che  signoreggiavano  la  terra, si  si  fe- 
» ce  nella  contradadi  santa  Felicita  oltr’Arno,onde  furono 
» eapo  i Rossi  con  loro  vicinanza,  una  nobile  e ricca  com- 
» pagnia,  vestiti  tutti  di  robe  bianche,  con  uno  signore 
M detto  dello  Amore.  Per  la  qual  brigata  non  s’ intendea 
» se  non  in  giuochi  ed  in  solazzi,  e balli  di  donne,  e di 
» cavalieri  popolani,  ed  altra  gente  assai  onorevoli,  an- 
i>  dando  per  la  città  con  trombe  e molti  stromenti,  stan- 
» do  in  gioia  ed  allegrezza,  a gran  conviti  di  cene  e desi- 
» nari.  La  quale  corte  durò  presso  a due  mesi,  e fu  la  pih 
» nobile  e nominata  che  mai  si  facesse  in  Firenze  e in  To- 
» scana.  Alla  quale  corte  vennero  di  diverse  parti  e' paesi 
» molli  gentili  uomini  di  corte  e giocolar!,  e tutti  furono 


(a)  Leonardo  Aretino  in  Dante,  Ediz.  Hinerv.  p.  S9, 
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» ricevuti  e provveduti  onorevolmente.E  nota.cbe  ne’det- 
» ti  tempi  la  città  di  Firenze  co*  suoi  cittadini  fu  nel  più 
» stato  cbe  mai  fosse,  e durò  infìno  li  anni  di  Cristo  1289 
})  allora  che  si  cominciò  la  divisione  tra  il  popolo  e gran- 
■»  di,  e appresso  tra'  Bianchi  e Neri. Ed  avea  no’detti  tem- 
» pi  in  Firenze  da  CCC  cavalieri  di  corredo,  e molte  bri- 
» gate  di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e mattina  ricca- 
» mente  metteano  tavola,  con  molti  uomini  di  corte,  do* 
a naodo  per  le  Pasque  molte  robe  vaie*,  onde  di  Lonibar* 
)»  dia  e di  tutta  Italia  vi  traevano  buffoni  e bigerai  e uo- 
» mini  dì  corte  a Firenze,  e tutti  erano  veduti  allegra- 
» mente;  e oon  passava  per  Firenze  nullo  forestiere  uomo 
» di  rioomio,  e da  ricevere  onore,  che  a gara  non  fosse 
y>  invitato  e ri  tenuto  dalle  dette  brigate,  e accompagnato 
n a piede  e a cavallo  per  la  città  e per  lo  contado,. come 
» si  coDvenia  »-(a). 


CAPO  V. 

STOM,  IL  TBIVIO  EU  IL  QUADBIVtO  , LAPiLOSOFIA  , LA  BA* 
GION  CITILE,  LA  LINGUA  GRECA  , CASEU.A,  BBUNBTTO  LA* 
. TINI. 

I 

(ANNI  1274-1288} 

ilo  Per  >«Ue  porte  entrai  eoo  questi  mtI. 

lUF.  IT. 


Fin  qui  abbiamo  veduto , come  s’ allevasse  Dante  in 
mezzo  alla  sorgente  civiltà  fìorentina.E senza  dubbio  que- 
st’ educazione  de’ fatti  che  ci  si  adempiono  intorno,  della 

(i)GioT.  Vili.  Rer.  It.  SUI,  p.  297. 
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lingua  che  ci  sì  parla,  delle  occupazioni  che  ci  si  lodano  , 
è quella  che  più  può  sopra  noi*,  quella  che  ci  dà  la  spinta 
a qualsiasi  cosa  buona,  se  dì  alcuna  siam  capaci,  e ci  con- 
forma a quanto  sarà  poi  frutto  migliore  di  nostra  vita. 
Ma  non  basta  certamente.  Se  gli  uomini  avessero  a rico- 
minciare da  capo  ad  ogni  generazione,  ei  non  sarebbero 
guari  diversi  da’ bruti,  i secoli  de’ quali  non  si  contano. 
Nè  ciò  è nella  idea  della  provvidenza*,  la  quale  aH’inconlro 
ci  ha  donali  di  tutte  le  facoltà  necessarie,  perchè  valendo- 
ci delle  fatiche  già  fatte,  noi  possiamo  sempre  partire  dal 
punto  ove  sono  giunti  i predecessori,  per  avviare  i suc- 
cessori ad  una  meta, che  niuno  vede,  ninno  sa  quanto  lon- 
tana sia,  ma  a cui  pure  ci  sentiamo  spinti  per  nostra  do- 
nata natura.  Quindi  in  ninna  età,  niun  uomo  veramente 
grande  fu  mai,  che  più  o meno  non  sì  valesse  di  quelle  fa- 
ticlie  anteriori*,  che  all’  educazione  datagli  dal  tempo  suo 
non  aggiugnesse  quella  raccolta  dai  tempi  antichi.  Coloro 
che  noi  fecero,  poterono  si  mostrare  ingegno,  capacità, 
disposizioni, e così  farsi  ammirare  personalmente  dalla  lo- 
ro brigata,  da  alcuni  vicini  di  luogo  o di  tempo;  ma  il 
nome  largamente  sparso  e durevole,  1’  ammirazione  del 
lunglii  posteri,  l’elTicacia  sulle  età  avvenire,  non  sono  sa 
non  di  coloro,  che  hanno  saputo,  ponendosi  in  mezzo, 
congiunger  tutti  gli  insegnamenti,  non  rinnegarne  nessu- 
no. Fra  quelli  poi  che  cosi  fecero,  niuno  il  fece  meglio 
che  Dante.  Riluce  dalle  opere  sue  tutte;  più  che  dall’  al- 
tre, dalla  massima;  e riluce  non  meno  da’  fatti  della  vita 
di  lui.  Cosi  giovasse  il  grande  esempio  a non  lasciarci  di- 
mezzar l’ingegno  nè  dagli  uni  nè  dagli  altri  de' malaccorti 
disprczzatori  de’  tempi  passati  o de’  presenti. 

Gli  studi  elementari  al  tempo  di  Dante  erano  ancora 
compresi  nelle  sette  arti,  dette  con  nomi  barbari  del  Iri- 
x>io  e qmlrkio.  11  trivio  comprendeva  grammatica,  ret- 
torìca,  e dialettica;  il  quadrivio  aritmetica,  geometria, 
musica,  ed  astronomia;  e Dante  stesso  nel  suo  libro  del 
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Convito  segue  tal  distribuzione  di  studi  (a).  La  gramma- 
tica non  toccava  alle  lingue  moderne  o volgari,  abbando- 
nate all’  uso,  e tenute  in  quel  conto  che  si  fa  ora  de’  dia- 
letti (b).  Era  dunque  di  sola  lingua  latina-,  ma  quale  po- 
teva essere  senza  il  confronto  cosi  necessario  colla  lingua 
parlata,  senza  dizionari,  e prima  de’  lavori  immensi  dei 
nostri  quattro  e cinquecentisti,  e di  tutti  gli  altri  che  a- 
vanzarono  nelle  nostre  vie. 

Della  rettorica,  studiata  pure  in  latino,  vedremo  esem- 
pi nelle  lettere  di  Dante,  «tutte  io  latino  con  alto  dittato, 
» e con  eccellenti  sentenzie  ed  autoritadi,  le  quali  furono 
» molto  commendate  da’  savi  intenditori»  (c).Cosi  ci  dice 
il  Villani  contemporaneo-,  ma  noi,  che  abbiamo  le  lettere 
citate,  le  veggiamo  appena  simili  alle  reliquie  degli  ulti- 
mi retori  romani,o  a quelle  di  Cassiodoro  e de’primi  tem- 
pi barbari;  e cosi  troppo  dissimili  dal  beilo  stile  volgare' 
usato,  anche  in  prosa,  da  Dante.  Più  facilmente  credere- 
mo a ciò  che  pur  ci  dice  il  Villani,  che  Dante  fu  « reltori- 
» co  perfetto,  tanto  in  dittare  e versificare,  che  in  rin- 
}>  ghiera  parlare»-,  poiché  questo,  senza  dubbio  il  faceva 
in  volgare  (d).  E cosi  vedesi  in  Dante  quella  diiferenza  tra 
gli  studi  morti  e i .vivi,  tra  la  rettorica  studiata  e l’elo- 
,quenza  imparata  dall’  uso,  che  si  ritrova  poi  in  Petrarca, 
in  Boccaccio,e  in, tutti  gli  altri  uomini,  anzi  nei  fatti  stes- 
si di  quei  tempi,  imperciocché  eloquenti,  cioè  persuadi- 
tori  con  ragioni  in  qualunque  modo  opportune  e convin- 
centi, dovettero  essere  e quei  primi  consoli  e capi  de'Co- 
muni  che  raccolsero  in  l^he  tante  popolazioni  fin  dal  se- 
colo XII,  e que’capi  di  parte  che  tanti  animi  accesero  e 
guidarono,  e quel  Mosca  Liimberti,.  , ^ ■ ■ 
ir 


(a)  CoDT.  Tratt.  H,  c.  H,  p.  106- 

(b)  Volg.  Eloq.,  lib.  1,  cap.  11,  p.  26i. 

(c)  G.  Vili.  Ber.  11.  XIII,  p.  308. 

(d)  G.  VUl.  ivi. 
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106  Che  disse,  lasso:  capo  ha  cola  falla. 

Che  fu  '1  mal  seme  per  la  genie  Tosca, 

InF.  XXTIIt. 

cioè  persuaditore  della  morte  del  Buondelmonte  ed  origi* 
ne  in  Firenze  delle  parti  Gueira  e Ghibellina,  e quel  Fari- 
nata degli  liberti,  che  vedemmo,  nuovo  Camillo,  impedi- 
re la  distruzione  della  patria.  Fu  eloquente  senza  dubbio 
quel  fra  Giovanni  da  Vicenza  che  nel  1255  in  riva  all’Adi- 
ge presso  a Verona,  raunò,  dicesi,  quattrocento  mila  per- 
sone di  parecchie  città  all’  intorno  a far  pace,  e signoreg- 
giò Vicenza  e Verona;  benché  tuli  paci  e signorie  non  do- 
rassero quasi  più  che  il  suono  dileguato  della  sua  voce  (a). 
L’eloquenza  politica  in  lingua  popolare  nacque  e fiorì  cer- 
tamente in  questi  secoli,  i quali  dicansi  di  libertà  o licen- 
za, furono  ad  ogni  modo  quelli  delle  passioni,  de’ movi- 
menti, e delle  deliberazioni  popolari.  Nè  è da  dubitare, 
che  molti  de’  discorsi  tramandatici  dai  cronacisti  fossero 
veramente  pronunciati  ed  uditi;  ma  la  rettorica  degli  sto- 
rici che  seguirono,  ora  alterando  i discorsi  veri,  ora  in- 
ventandone ad  imitazione  antica,  gli  screditò  a segno  di 
farli  poi  tenere  tutti  per  finti.  Ad  ogni  modo,  nel  tempo 
di  che  parliamo,  sono  da  distinguere  bene  rettorica  ed 
eloquenza;  e Dante  famoso  allora  in  ambe,  fu  mediocris- 
simo  nella  prima  studiata,  ottimo  ed  efiicacc  nella  secon- 
da senza  studio  usata. 

Finalmente,  quanto  alla  dialettica,  ultima  delle  tre  arti 
minori,  è da  ricordare  che  seguivasi  allora  quella  di  Ari- 
stotile; benché  non  la  vera  e moderata  di  lui, il  quale  non 
s’avanzò  oltre  alle  prime  divisioni  del  ragionamento;  ma 
quella  che  venne  da  lui  per  gl’  intermediari  di  Porfirio  e 
Boezio,  e per  le  traduzioni  e ritraduzioni  dal  greco  in  ara- 


la) Maral.  Annal.  an.  1233;  Tirab.  lom.  IV,  lib.  II,  4;  Ging. 
cap.  VI,  p. 207. 
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bo,  e dall*  arabo  in  Ialino  barbaro,  e che  fu  quindi  com- 
mentala,esagerala  ed  applicala  ad  ogni  cosa  duranti  scile 
secoli  da  quei  ìfilosoC  e teologi  che  si  comprendono  piu  o 
meno  sotto  il  nome  di  Scolastici.Tuttavia  qualche  miglio- 
ramento della  dialettica  aristotelica-scolastica  si  può  scor- 
gere all*  età  dei  maestri  di  Dante,  che  fu  quella  di  san 
Tommaso.il  quale  non  solo  negli  ultimi  anni  di  suayita  fe^ 
ce  tradurre,  secondo  pare,  dal  greco,  e commentò  parec- 
chie opere  di  Aristotile*, ma, quel  che  è più, abbandonò  le  di- 
spute dei  realisti  e nominalisti  e degli  altri  vanissimi  meta- 
fisici di  quelle  età,  e semplificò  così  il  ragionamento  nelle 
applicazioni  alia  teologia  (a).Ma  le  dispute  ricominciarono 
dopo  di  lui, prò  e contro  lui,quasì  allo  stesso  modo*,e con- 
tinuarono gli  abusi  della  dialettica,  secondo  si  suol  dire, 
fino  al  secolo  XVI  o XVII.  Benché  forse  ei  non  sono  ces- 
sati del  tutto*,e  non  dubbie  tracce  ne  rimangono  e in  cer- 
te logiche  le  quali  insegnerebbono  a sragionare,  se  non  si 
dimenticassero  appena  imparate,  e principalmente  incer- 
te forme  di  solenni  argomentazióni,  le  quali  usate  per  e- 
sami,  in  quasi  tutta  Europa,  non  provano  nell’  esaminato 
se  non  una  inutile  e forse  infelice  arguzia  e prontezza.  Ad 
ogni  modo,della  dialettica  del  medio  evo  niuno  cèrto  giu- 
, dico  meglio  che  Corrado  lU  imperadore;  il  quale  irretito 
da  uno  di  que*  maestri  di  logica  in  una  di  quelle  arguzie, 
-molto  bene  se  ne  disimpacciò  esclamando:  Che  gran  buon 
tempo  hanno  pure  i letleratil  (b).  Nè  si  astenne  Dante  da 
tali  esercitazioni*,  chè  addestratovi  in  gioventù,  vediamo 
- a luogo  suo  come  vi  si  dilettasse,  in  Napoli  forse  e in  Ve- 
rona, certo  poi  alla  famosa  università  di  Parigi.  Anche  i 
grandi  uomini  forza  è che  servano  talvòlta  al  loro  tempo-, 
ma  questa  differenza  v’è  tra  i grandi  e i piccoli,  checor- 


(a)  Tlrab.  tom.  IV.  lib.  IT,  c.  2. 

(b)  Juoxmdam  vilam  dici^at  hubere  litieraios,  Ginguenè  tom 

p.  84.  ' . • l 
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storo  servon  sempre  e restan  gregge,  dove  i grandi  sanno 
trovare  qualche  lor  giorno  di  libertà,  e fanno  opere  allora 
discernibili  di  mezzo  alle  servili,  proprie  o d’  altrui. 

Nè  erano  migliori  gli  studi  compre»  nelle  quattro  arti 
del  quadrivio.  Delle  due  prime,  1’  aritmetica  e la  geome- 
tria, meno  appartenenti  agli  studi  di  Dante , ma  in  che 
pure  ei  si  mostra  pratico  di  quanto  sapevasi  allora,  basti?' 
il  dire:  che  dei  primi  anni  di  questo  secolo  è quel  Leo- 
nardo  Fibonacci  cancelliere  delia  dc^na  dei  Pisani  in 
già  di  Barberia,  dal  cui  libro  dell’Abbaco  credesi  o intro- 
dotto o divulgato  Toso  dei  numeri  Indici  o Arabici  (a). 
Cosi-  queste  scienze  sorte  già,  dicesi,  in  Egitto  ad  usoi 
deir  agricoltura,  risorgevano  ora  in  Italia  ad  uso  del  com- 
mercio. Ma  a tal  progresso  è da  contrapporre  la  solita 
ombra  di  un’  ignoranza  pur  durante*,  quella  di  un  Campa- 
no da  Novnra,  commentator  d’  Euclide,  ed  uno  da’  primi 
matematici  dell’ età,  il  qual^  atleodevà  alla  quadratura 

del  circolo  (b).  cv’ 

Ma  più  importante  è per  noi  Io  stato  della  astroooinia' 
air  età  di  Dante.  Il  quale  non  mirava  al  cielo  ia  poesia  o> 
in  ispirilo  solamente,  ma  materialmente  ancora,  e oon  a^ 
more  e desiderio,  quale  a sommo  fra  gli  og^etU  di  coifr 
templazione,  e come  a dimora  reale  degli  spiriti  cari  e di- 
partiti. Nella:  più  bella  fra  le  lettere  di  Dante,  scrìtta  nel- 
l’ esiliove^i  a questa,  come  a principal' consola- 

zione dì  sua  vita  dovunque  si  fosse.  « E che  ? Non  potrò 
B io  d’ogni  dove  mirai'e  gli  specchi  (*|»cula)del  sole  e do- 
N gli  astri?  Non  d’ogni  dove  sotto  il  cielo,  speculare  dol 
B cìssime  veritadi?  a (c).  Quùidi  tutta  astronomica  riuscì 


(a)  Tirab.  IV,  p.  178. 

(b)  Sullo  auto  di  tutte  queste  scienze  dorante  il  seodo  XIII  re- 
di Hiitoire  det  tdmees  mathémaliquei  en  Itaìie  por  GuiUaunt 
Libri,  Paris  1838,  loro.  II,  livre  I. 

(c)  Ediz.  delia  Mioerva,  toiu.  V,  p.  12U,  e redi  pili  gih  l’opm 
presente,  lib.  II,  cap.  XIV. 
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la  fabbrica  (Sef  poema  sacro;  ed  astronomtcbe  sono  altre 
poesie  di  Dante  e i commenti  che  ne  fece  (a).  Ognuno  sa 
poi,  cbe  allora  V Astronomìa  era  tutta  nel  sistema  Tolone 
maico,  della  terra  situata  al  centro  deli’  universo,  con  in- 
torno i sette-cieli  rotanti  de*  pianeti  Luna,  Mercurio,  Ve- 
nere, Sole,  Marte,  Giove  e Saturno:  t*  ottavo  delle  stelle 
fisse,  e il  nono  o primo  mobile  traente  gli  altri  nel  moto 
universale  d*  oriente  in  occidente.  Tutto  ciò  é notissimo  ; 
ma  i periti  ammirarono  lo  molti  luoghi  delle  opere  di  Dan- 
te le  cognizioni  di  lui  cbe  sembrano  superare  quelle  del- 
l'-età  (b).  Del  resto  a mal  grado  di  siffatto  sistema,  e cosi 
delle  false  basi  di  calcolo  astronomico,  un  coiai  Lanfiranco 
Domenicano  predisse  al  princìpio  del  1261  un  eoclisse  so- 
lare avvenuto  poi  alla  vigilia  dell* Ascensione  (c).  Veggano'^ 
gli  scienziati  sesta  vero  tal ecclisse'^  e se  questa  sia  o no» 
dèlie  prime  predizioni  fatte.Ad  ogni  modo, pur  troppo  gQ 
astronomi  non  si  contentavano  allora  di  siffatte  pmlizìoni; 
ma  forse  appunto  dalle  predizioni  efiettuate  degli  eventi 
celesti  traevano  credito  a quelPaltre  stolte  degli  eventi  u- 
mani.  Astronomia  ed  Astrologia  erano  allora  una  sola  pa- 
rola, e sovente  una  sola  cosa;  e furono  grandemente  pro- 
tette da*princìpi  e potenti  di  questo  secolo,  prìncipalmen- 
té  da  Federigo  11  ìmperadore  e da  Ezzelino'  tiranno.  Ma 
fio  d*  allora  la  Chiesa,  e con  essa  gli  uomini  più  colti,  e 
tra  questi  Dante  nostro  principalmente , condannarono 
sempre  quella  vana  scienza.  Dante  mette  gli  Indoviaì  nel- 
V «nferoo  eoi  capo  travolto  alle  spalle;  e in  tutto  un  canto 


(a)  Convito,  Tr.  n,  c.  3, 4, 

(b)  Magalotti,  Redi,  Targioni,  Bottaglslo  èFemml  fecero  ftà 
ptreccbfe  Ossermieoi  sulla  dottrina  di  Dante  lo  isdeoze  natorali. 
Ma  chi  le  voglia  t4*ov«re  maestrevolmente  e fiereiò  moderatamente 
raccolte  e comparate  colle  cognizioni  dell’età,  y^ga  il  libro  citato 
del  Libri,  tom.  II,  pp.  174^184, « 18S« 
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li  prosegue,  Dumlaando  &a  essi  i principali  del  suo  tempo 
in  Haliu: 

118  Quell’  altroché  De’fiaochi  è cosi  pooo 
Michele  Scoto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco; 

121  Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente  (a), 

Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spa 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Inf.  XX. 

L’iilUma  poi  delle  quattro  arti  maggiori  dei  quadrtvlo 
era  la  musica.  Della  quale  forse  alcuno  si  meraviglierà 
fosse  compresa  in  quegli  studi,  che  a noi  paiono  cosi  di- 
versi. Ma  in  questa,  come  in  altre  istituzioni  del  medio 
evo,  per  ispi^rle  ei  si  vuol  ricorrere  alle  origini.  E ri- 
salendo a quella  deH’ ordinamento  degli  studii,  si  vede 
che  fu  fatto  nelle  scuole  dei  vescovi  e de’ monasteri ,e  per 
li  chierici  od  ecclesiastici;  ai  quali  dopo  i principU  delie 
lettere  eran  pur  necessari  quelli  del  salmeggiare  e del 
canto.  È noto  l’af^ticarsi  in  ciò  di  Carlomagno,  che  tras- 
se cantori  di  Roma  io  Francia,  e a dir  degli  storici,  male 
riusci  ad  addestrarvi  le  voci  naturalmente  stonanti  de’suoi 
settentrionali.  Ebbe  fio  d’ allora  l’ Italia,  e conservò  dih 
ranti  quei  secoli  barbari,  il  primato  della  musica;  e Gui- 
do d' Arezzo  al  secolo  XI  le  fece  fare  il  passo  del  nomina- 
re le  note.  Crebbe  più  tardi  sif&tto  vanto  all’  Italia,  itv- 
oomiociando  dal  Palestrina  al  finir  del  secolo  XVI,  quando 
appunto  le  venivan  mancando  altre  glorie  troppo  maggio- 
ri- E giudichi  ognuno  a talento  suo,  se  questo  primato 
solo  or  ne  rimanga*,  e chi  giudica  cosi,  se  ne  adonti  pure 
a ragione.  Ma  non  si  vituperino  coloro  che  ci  salvano  que- 
sto almeno;  chè  in  qualunque  arte,  e massime  in  questa 
cosi  accostautesi  a spiritualità,  tutti  i sommi  si  vogliono 


(a)  Calzolaio  che  fu. 
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non  che  ammirare  ma  venerare,  quasi  donati  d’ noo  dei 
raggi  del  sommo  ed  universale  artista.  Vero  è,  che  di 
questa,  come  di  tutte  le  belle  arti,  ei  si  può  abusare,  e si 
abusa  da  coloro  che  ci  sviano  a mollezza,  a languore,  al- 
r abbandono  di  ogni  forte  virtù,  all' accontentarci  nel  vi* 
zio;  ma  alcuni  pur  sono  che  con  questa,  la  più  efficace 
forse  d’ogni  arte,teatano  ricondurci  a quella  forza  e quel- 
la virtù,  la  quale  in  tanti  altri  modi  ci  viene  meno.  Nè  si 
ripudi!  cosi  una  parte,  qualunque  siasi,  di  nostre  glorie; 
e suppongano  a quegli  oziosi  spregiatori  due  operosissi- 
mi Italiani,  solenni  ammiratori  di  musica,  Napoleone  e 
Dante.  Di  Dante  ce  lo  dicono  tutti  i biograQ,  e principal- 
mente il  Boccaccio:  « Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e 

V in  canti  nella  sua  giovinezza,  e con  ciascuno  che  a quei 

V tempi  era  ottimo  cantatore  e sonatore  fu  amico  ed  eb- 
» be  sua  usanza;  ed  assai  coscv  (intendi  le  canzoni  allora 
fatte  per  cantarsi  realmente,  e i sonetti  per  essere  dal 
suono  accompagnati)  a da  questo  diletto  tirato  compose, 
» le  quali  di  piacevole  e maestrevole  nota  a questi  cotali 
» facea  rivestire  » (a).  Anche  Leonardo  cel  dice  (b);  o 
quando  niuno  cel  dicesse,  sono  innumerevoli  i luoghi  del- 
la Commedia,  ove  il  poeta  si  mostra  sensitivo,  come  agli 
stridori  d’ inferno  quasi  supplizio  grande  di  esso,  cosi  poi 
nel  Purgatorio  e nel  Paradiso  ai  canti  di  speranza  e di  a- 
niore  di  quelle  anime  pazienti  o soddisfatte  (e).  Al  princi- 
pio specialmente  del  Purgatorio,  tra  quell’  anime  che  vi 
approdano  cantando  dalla  barchetta  dell’  Angelo  dall’  ali 
spiegate,  egli  trova  Casella,  cantore  e amico  suo,  e pro- 
babilmente suo  compagno  al  giubileo  del  1300  in  Roma, 
morto  in  quel  romeaggio. 

» 

(a)  Boocaoe.  Vita,  p.56. 

(b)  Leon.  Ar.  p.  59. 

(a)  Vedi  Inf.  111,22  eseg.  : V,  25e  seg.;  XII,  12.  — Purg.  IX, 
i«;  XII,  112.— Farad.  VIil,  16;  XIV, 32 e 118;  XX,  142;  XXIII, 
97,  td  altri. 
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E come  a messaggier  che  porta  olivo,  ' 
Tregge  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s' affissar  quelle 
Ànime  fortunale  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  belle, 
lo  vidi  una  di  loro  trarsi  avante, 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto. 
Che  mosse  me  a fare  il  simigliente. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspettol 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l’ombra  sorrise  e si  ritrasse; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse  eh'  io  posasse; 

Allor  conobbi  chi  era,  e pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s’arrestasse. 
Bisposemi;  così  com’  io  t’ amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta. 

Però  m’arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  , 

Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio. 

Ma  a te  com’  era  tanta  terra  tolta? 

Ed  egli  a me 


Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto,  . i'  : 

Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolar  alquanto  i:  . ' ; , !; 
L' anima  mia,  che  con  la  sua  persona , . 

Venendo  qui,  è affannata  tanto. 
jimor  che  nella  mente  mi  ragiona 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  ed  io,  e quella  gente  . > ■ 

Ch’  eran  con  Ini,  parevan  si  contenti,  , i 

Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente.  - 
Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti  - - i 

Vita  di  Dante.  7 
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Alle  eoe  Dote;  ed  ecco  il  veglio  onesto  (a) 
GridaDdo:  che  è ciò  spiriti  lenti? 

121  Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  mani  Testo. 

124  Come,  quando  cogliendo  biada  o loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Qneti,  senza  mostrar  T usato  orgoglio, 

127  Se  cosa  appare  ond’elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  l’esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

130  Cosi  vid1o  quella  masnada  fresca  (b) 

Lasciare  ’l  canto,  e gire  invcr  la  costa, 
Com'  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca; 

133  Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosla> 

Pene.  li. 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  è il  primo  verso  d’una 
delle  belle  canzoni  di  Dante;  la  quale  si  vede  così  essere 
stata  messa  in  musica  e cantata,  com’  erano  allora  vera- 
mente le  canzoni.  Ancora  pare  accennato  che  la  mettesse 
in  musica  Casella  stesso;  e tutto  questo  passo  cosi  affet- 
tuoso mostra  l’ amicizia  che  era  tra  il  poeta  e il  composi- 
tore. Ma  che  questì'fosse  maestro 'di  musica  a Dante,  noi 
vedo  fui  accennato,  benché  sia  stato  detto  da  alcuni  bio- 
grafi. 

Tale  dunque  era  la  condizione  delle  sette  arti  studiate 
già  da’  soli  cberici;  ma  allora  , almeno  in  Italia , anche 
da’  secolari,  e cosi  da  Dante.  Insegnavansi  fin  dal  tempo 
dei  Carolingi  in  tutte  quelle  città  ove  essi  ordinarono  o 
riordinarono  scuole,  e così  in  Firenze  fin  dall’829  sotto  a 


(a)  Catone Ulicense , conistrana  fantasia  fatto  guardiano  del 
Purgatorio  e quasi  deputato  a far  salite  le  anime  sa  per  lo  monte 
di  esso. 

(b)  Freteo pet di  fretee giunto,  . . 
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Loiario  Imperadore  (a).  Quindi  in  Firenze  stessa  Dante 
imparò  certo  tutte  o la  maggior  parte  delie  sette  arti^  e 
n’ ebbe  a maestro  Brunetto  Latini,  con)e  ci  è accennato 
da  Leonardo  Aretino  (b)  e da  Dante  stesso  nell’  Inferno. 
Nel  quale  con  istraua  mescolanza  di  severità  od  anzi  sati- 
ra e d’  amorevolezza,  ei  mette  il  maestro  tra  i dannati 
del  più  brutto  fra’  peccati,  e gli  dice  poi  tenecamente  : 

82  Che  ’n  la  niente  m’ è fitta  e ancor  m’ accora 
La  cara  e buona  immagine  paterna 
j Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

85  UT  insegnavate  come  l’uom  s’ eterna; 

, ^ E quanto  iol’abbo  in  grado,  mentre  io  vivo 

Convicn  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

INF.  IV. 

Non  fermiamoci  con  tanti  altri  a spiegare,  giustificare, 
o peggio  lodar  Dante  di  tale  contraddizione  e sconcezza, 
che  ancor  sa  di  quella  barbarie  onde  egli  primo  usciva,  e 
non  è meraviglia  uscisse  talora  imbrattato.  Veniamo  anzi 
a Brunetto.  11  quale,  nato  non  si  sa  in  qual  anno,  di  no- 
bil  famiglia  fiorentina,  e Guelfo  costante,  trovavasi  am- 
basciadore  del  Comune  ad  Alfonso  di  Castiglia  , l’ anno 
4260,  mentre  la  parte  sua  era  cacciata  dalla  città  dopo 
la  rotta  di  Monteaperti*,  e rimase  esule  cosi  più  anni  in 
Francia,  e probabilmente  in  Parigi.  Fece  ivi  in  lingua  vol- 
gare nostra  parecchie  traduzioni  da  Cicerone^  e in  lingua 
d'  oi7  il  suo  poema  intitolato  il  Tesoro,  zibaldone  o enci- 
clopedia delle  cognizioni  di  quei  tempi.  Tornato  a Firen- 
ze colla  famiglia  di  Dante  e con  gli  altri  Guelfi  nel  1266, 
fecevi  in  versi  e in  nostro  volgare  il  Tesorelto,  che  è una 
raccolta  di  sentenze  morali,  e poi  il  Palafflo  che  è una 


(a)  V.  Murai,  au.  829,  e Capitolare  di  Lotario  Imp-  nel  Ber.  II. 
tom.  II,  p.  1. 

(b)  £d.  Mio.  (om.  V,  p.  60. 
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raccolta  dì  riboboli  dorentini.  Ebbe  quindi  l’ufBzio,  detto 
già  dì  Notarioi,  allora  Dittatore^  e più  tardi,  ai  tempi  di 
Machiavello  che  pur  l’ ebbe,  Segretario  della  Repubblica 
Fiorentina;  e quello  di  Sindaco  per  essa  nell’  anno  1284, 
che  allora  voleva  dir  deputato  a qualche  commissione 
particolare.  Mori  l’ anno  1294  (a);  Giovanni  Villani  lo  di* 
ce  « uom  di  gran  senno,  grande  filosofo,  sommo  maestro 
« in  rettorica,  tanto  in  ben  saper  dire,  quanto  in  ben  dit* 
» tare.  . . E fu  dittatore  del  nostro  Comune,  ma  fu  mon- 
» dano  uomo.  E di  lui  avemo  fatta  menzione,  perchè  fu 
» cominciatore  e maestro  in  digrossare  i Fiorentini,  e 
» farli  scorti  in  bene  parlare  e in  sapere  giudicare  e reg- 
» gere  la  nostra  Repubblica  secondo  la  politici  » (b).  Ve- 
desi  in  tutto,  che  fu  il  maggior  uomo  di  lettere  della  ge- 
nerazione sua  in  Firenze.  Ma  qual  differenza  tra  esso  e il 
maggiore  della  seguente!  È tanta,  che  la  vera  gloria  del 
primo  è oggi  l’aver  avuto  il  secondo  per  iscolaro. 

Ma  oltre  alle  sette  arti,  complesso  dello  scibile  per  più 
secoli,  ed  oltre  alle  scuole  di  esse,  eras!  da  150  anni  in- 
circa salito  a scienze  ulteriori, ed  a quelle  scuole  raccolte, 
che  allora  si  dissero  studi,  ed  ora  diconsi  urUcersild.  11 
primo  di  tali  studi  in  Italia  fu  senza  dubbio  in  Bologna, 
e sorse  a poco  a poco,  come  pure,  intorno  ad  Irnerio;  il 
quale  verso  il  principio  del  secolo  XII  incominciò  a inse- 
gnarvi le  leggi,  non  più  su’  breviari  fatti  ed  usati  duran- 
te la  barbarie,  ma  sulle  opere  e le  raccolte  Giustinianee 
nuovamente  disotlerrate  qua  c là.Ad  Irnerio  succedettero 
nel  medesimo  Insegnamento  altri  giureconsulti*,  e princi- 
palmente quei  quattro.  Bulgaro,  Martino,  Jacopo  ed  Ugo, 
che  alla  famosa  dieta  di  Roncaglia  tenuta  da  Federigo  Bar- 
barossa sedettero  con  lui,  e per  lui,  contro  le  pretensio- 
ni delle  regalie,  perdute  così  in  giurisprudenza,  vinte  poi 

(a)  Tirab.  IV.,  483cseg.;  Gingnenè,  tom.  1,  pag.  21beseg. 

(b)  Rer.  U.  XIII,  pp.  204, 3S2. 
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colle  armi  dai  Comuni.  Nè  Bologna  stessa  e il  suo  studio 
furono  costanti  sempre  nella  giurisprudenza  e nella  parte 
Imperiale.  Ma  volgendosi  come  le  altre  città  ora  a questa 
ora  a quella  parte,  lo  studio  fu  ora  protetto,  ora  fatto 
chiudere,  or  dagli  imperadori,  or  dai  Papi;  i quali  si  di- 
sputavano, non  meno  che  l’ altre,  la  giurisdizione  degli 
studi. E da  queste  chiusure  e questi  trasporti  dello  studio 
dì  Bologna  in  altre  città,  vennero,  come  credesi,  tutti  gli 
altri  più  antichi  in  Italia,  quelli  di  Padova  e di  Napoli 
principalmente, che  ne  figliarono  altri  al  medesimo  modo; 
ondcchè  a ragione  fu  detta  Bologna  Mater  studiorum.Xp- 
pcna  nati  questi  altri  studi  cercavano  d’emulare  quello  di 
Bologna,  e si  toglievano  i maestri  e gli  scolari,  accrescen- 
do a vicenda  stipendi  e privilegi.  Sono  curiose  a vedere 
queste  lotte,  e 1’  uso  (ridotto  ora  a Germania)  delle  lezio- 
ni private  aggiunte  alle  pubbliche,  da’  maestri  che  nc  ar- 
ricchivano. Trovo  recate  dal  grave  Tiraboschi  le  parole 
con  che  Odofredo  terminava  un  suo  corso  di  Digesto;  c 
sono  in  latino  così  grosso,  che  non  occorre  tradurlo  : EC 
dico  roàis,  quod  in  anno  sequenli  intendo  docere  ordinarie^ 
bene  et  legaliter^  sictU  unquam  feci.  Non  credo  legete  ex- 
traordinarie^  quia  scholares  non  sunl  boni  pagatores;  quia 
volimi  scire,  sed  nolani  solvere^  juxta  illud:  Scire  volunt 
omnes,  mercedem  solvere  nemo.  iVon  habeovobis  piar  a di- 
cere-., ealis  eum  benediclione  Domini  (a).  Ma  a malgrado  di 
sìflalte  lagnanze  e degli  sforzi  delle  altre  città,  lo  studio 
di  Bologna  raccoglieva  dieci  mila  scolari  d’ ogni  nazione, 
al  tempo  del  medesimo  Odofredo  verso  il  principio  del  se- 
colo XllI;  nè  è ragione  di  credere,  che  ne  avesse  meno  al 
tempo  non  molto  lontano  dì  Danto.  Ne  orano  d' Italiani  c 
strauieri;  e vi  studiavano  non  solo  la  ragione  civile,  ma 
pur  la  canonica,  e la  teologìa  forse,  benché  non  con  tanta 
lode  come  a Parigi,  e certo  la  filosofia  morale  c naturale. 


(a)  TIrab.  iv,  SA. 
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D’ainbedue  queste  era  allora  quasi  solo  autore  Aristotile, 
di  cui  Dante: 

131  Vidi  ’l  maestro  di  color  cbe  sanno 
Seder  tra  fUosoGca  famiglia, 

Tatti  r ammiran,  tatti  onor  gli  fanno. 

iNF.  IV- 

Ora,  di  questo  scienze  universitarie  che  allora  inscgna- 
vansi  agli  studi,  pare  che  l'ultima  sola,  la  filosofia  natura- 
le e morale,  già  da  Dante  incominciata  sotto  Brunetto  La- 
tini, fosse  poi  da  lui  studiata  a Bologna  ed  a Padova.  Che 
facesse  un  viaggio  tra  gli  anni  dell’  adolescenza  e della 
gioventù,  già  lo  vedemmo  rammentato  da  lui  stesso  nella 
M storia  de’ suoi  amori  (a).  Boccaccio  poi  ci  dice,  che  egli 
» i primi  inizi  prese  nella  propria  patria^  e di  quella,  sic- 
))  come  a luogo  piu  fertile  di  tal  cibo,  se  n’andò  a Bolo- 
» gna  » (b);  e Benvenuto  da  Imola  cbe  «in  verde  età  vacò 
» olla  filosofìa  naturale  in  Firenze,  Bologna  e Padova»  (c). 
Altri  commentatori  e biografi  v’  aggiunsero  altri  viaggi 
ed  altri  studi-,  ma  questi  scrittori  già  discosti  scambiaro- 
no certo  tra’  viaggi  a studio,  e quelli  fatti  poi  da  Dante 
nell’  ambascerie  e nell’  esilio;  duranti  ì quali  bensì  egli 
sempre  continuò  ad  aggiugnere  all’  imparato.  Adunque  le 
sette  arti  e le  due  filosofie,  sono  le  sole  scienze  che  con- 
‘ stino  imparate  da  Dante  nella  sua  educazione;  quelle,  in 
Firenze  sotto  Brunetto  Latini;  queste,  parte  al  medesimo 
modo,  parte  ai  due  studi  di  Bologna  e Padova.  Si  fa  poi 
da  taluni  una  grave  disputa  se  Dante  sapesse  o no  di  Gre- 
co; trovandosi  non  poche  parole  di  tal  lingua  introdotte 
con  qualche  affettazione  nella  Commedia  (d).Certo  dunque 
ei  sapeva  quelle;  nè  dell’  altre  importa  molto,  rispetto  a 

(a)  Vedi  al  capo  HI  della  presente  opera. 

(b)  Boccacc.  Vita,  p-  IS. 

(c)  Antiq.  It-  tom.  I,  pp.  103G,  113S. 

(d)  Pelli,  p.  85;  Tirab.  v,491. 


Digilized  by  Google 


ANM  1274  1289.  79 

tante  altre  quìsiioni  intorno  a lui,  a Firenze  e a tutta  Ita- 
lia che  occorrono  necessariamente  nella  vita  di  lui.  Fac- 
ciano i dotti  d’ ogni  scienza  le  illustrazioni  speciali  della 
dottrina  di  Dante  in  ciascuna  di  esse.  Ma  basti  a noi,  se 
non  sia  soverchia,  la  specialità  della  storia.  : 


CAPO  VI. 

l’anno  1289,  UGOLINO,  CARLO  MARTELLO  DI  NAPOLI,  LA 
BATTAGLIA  DI  CAMPALDINO  , LA  PRESA  DI  CAPfiONA,  FRAN- 
CESCA. 

(1289),  . 

« • 

109  Le  donne,  icavalier,  gli  affanni  e gli  agi 
Che  ne  ’nTogliava  amore  e cortesia. 

PUBG.  XIV. 

Adunque,  in  quésti  studi  severi  proseguiti  nelle  scuole 
più  famose  d*  Italia,  in  quegli  altri  tutto  geniali  della  sor: 
gente  poesìa  tra  i compagni  e le  socievoli  brigate,  nella 
sua,  rispetto  all’ altre,  tranquilla  e lieta  città,  e con  In 
cuore  quel  gentile  amore  che  fu  sempre  il  primo  de’  suoi 
pensieri  e non  gli  dava  per  anco  se  non  dolcissimi  alfimni, 
traeva  Dante  gli  anni  suoi  giovanili.  « Con  tutto  che  di 
» grandissima  ricchezza  non  fosse,  nientedimeno  non  fu 
» povero*,  ma  ebbe  patrimonio  mediocre,  e sufiSciente  al 
» vivere  onoratamente...  Case  in  Firenze  ebbe  assai  deceu- 
» ti,  congiunte  con  le  case  di  Cleri  di  Messer  Bello  suo 
» consorte*,  possessioni  incamerata,  e nella  Piacentina, ’e 
» in  piano  di  Bipoli  *,  suppellettile  abbondante  e prezio- 
» sa,  secondo  egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito,  di  statu- 
» ra  decente,  e di  grato  aspetto,  e pieno  di  gravità-,  par** 
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» latore  rado  e tardo,  ma  nelle  sue  risposte  molto  sotti- 
» le  » (a).  « Nè  per  gli  studi  si  racchiuse  in  ozio,  nè  pri- 
» tossì  del  secolo*,  ma  vivendo  e conversando  con  gli  al- 
» tri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed  accorto  e valoroso 
» ad  ogni  servìzio  giovanile  sì  trovava  » (b).  « Niente  tra- 
» lasciò  delle  conversazioni  urbane  e civili.  Ed  era  mira- 
» bil  cosa,  che  studiando  continuannente,  a niuna  persona 
» sarebbe  paruto  ch’egli  studiasse,  per  1’  usanza  lieta  e 
» conversazione  giovanile.  Per  la  qual  cosa  mi  giova  ri- 
» prendere  1’  errore  di  molti  ignoranti;  i quali  credono, 
» ninno  essere  studiente,  se  non  quelli  che  si  nascondono 
» in  solitudine  ed  in  ozìo;ed  io  non  vidi  mai  ninno  di  que- 
ir stì  camutTuti  e rimossi  dalle  conversazioni  delli  uomini, 

I ' 

« che  sapesse  tre  lettere.  L’  ingegno  grande  ed  alto  non 
M ha  bisogno  di  tali  tormenti;  anzi  è verissima  conclusio- 
» ne  e certissima,  che  quelli  che  non  apparano  tosto,  non 
» apparano  mai;  sicché  stranarsi  e levarsi  dalla  conversa- 
li zkme,  è al  tutto  di  quelli  che  niente  sono  atti  col  loro 
» basso  ingegno  ad  imprendere  » ((;).Ed  osservisi  qui  ciò 
che  avremo  da  avvertir  poi  fino  al  fine;  come  Dante  sa- 
pesse sempre  meravigliosamente  passar  dalla  vita  contem- 
plativa all’attiva,  ed  all’  incontro.  Ed  ora  già  s’appressa- 
vano per  lui  gli  anni  virili  dell’azione,  anzi  gli  anni  fatali 
de’dolori  ; quegli  aunì,  che  toccano  a tutti  forse,  più  o 
meno  per  tempo  nella  vita,  e ne  determinano  qualunque 
sia  il  rimanente.A  Dante  furono  tali  il  1289  e 1290,  ven- 
tiquattresimo e venticinquesimo  della  vita  di  lui. 

Durante  quel  tempo,  che  non  solo  Firenze,  ma  quasi 
tutta  Toscana  s’ era  fatta  più  e più  Guelfa,  Pisa  era  rima- 
sta ferma  io  sua  fedeltà  ghibellina.  Ma  sostenuta  una  lun- 
ga ed  aspra  guerra  contro  a Genova, antica  e guelfa  emu- 
la sua,  n’aveva  avuta  a’ 6 di  agosto  1281  quella  famosa 
rotta  alla  Meloria,  che  fu  la  maggior  battaglia  navale  del 
medio  evo,  e dalla  quale  in  poi  precipitò  senza  rialzarsi 
(a)  Leon.  Aret.  p.  59.  (b)  Id.  p,  ISO.  (c)  Id.  p.  52. 
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più  mai  la  potenza  pisana.  Passò  questa  allora,  in  mare 
alla  vincitrice  Genova,  in  Toscana  alle  vicine  Lucca  e Fi- 
renze-, te  quali  guelfe  amendue  sì  rivolsero  contro  la  vìnta 
e ghibellina.  Fini  poi  la  guerra,  come  finivano  le  più  al- 
lora, con  un  cambiamento  di  parte  della  cittù  più  debole 
alla  parte  più  forte  all’  intorno  aiutata  dai  propri  cittadini 
giù  esuli  ed  oppressi.Nel  1285  ilconte  Ugolino  della  Ghe* 
rardesca,  di  quelle  famìglie  dì  signori  feudatari  divenuti 
cittadini  potenti,  giù  Gbibellino,  ma  ora  da  alcuni  anni 
Guelfo, fece  tumulto  nella  cittù,  rivolsela  alla  nuova  parte 
vittoriosa-,  e,  cedute  le  migliori  castella  del  territorio  alle 
nemiche  Lucca  e Firenze,  strinse  pace  con  queste  (a). 
Quindi  rimase  egli  capo  indisputato  del  suo  Comune,  egli 
podestù,  egli  capitano  delle  masnade,  egli  ogni  cosa  entro 
la  sua  eittù;  e per  mezzo  di  questa,  egli  uno  dei  principa- 
li eapi  di  parte  Guelfa  in  Toscana.Ma  corsi  cosi  alcuni  an- 
ni, dividevansi  tra  loro  i Guelfi  Pisani,  anzi  la  stessa  fa- 
miglia di  Ugolino.  Nino  Visconti  figlio  della  figlia  di  lui, 
e giudice  di  Gallura  in  Sardegna  (si  sa  che  i giudicati  e- 
rano  provincie  pisane  in  quell’  isola),  si  rivolse  contro  al- 
P avo,  traendo  seco,  come  pare,  ì Guelfi  più  esagerati.  U- 
golino,  di  nome  giù  Ghibellino  or  Guelfo,  ma  in  cuore, 
probabilmente  nè  l’uno  nè  l’altro,  sì  riaccostò  ai  Ghibelli  - 
ni,  fra  cui  erano  principali  - nu  ,ut  ^ 

' ■ • .■ 
32  Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfraochi,  -^9  .-.0:ì 

Imv.  xxuii. 

e coir  Arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini  di  Mugello. 
Nino  di  Gallura  e la  sua  suddivisione  di  Guelfi  puri,  furo* 
no  cacciati  della  cittù.  Ugolino  fu  gridato  signore  di  Pisa* 
Ma  in  breve,  come  succede  a chi  si  vuole  accostare  a una 
parte  di  che  non  è,  Ugolino  diventò  0 sospetto  od  odioso 


\ 

(a)  Vellro  Alleg.  pp.  26,  27,  Leo  IV,  38. 
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air  Arcivescovo,  alle  tre  fumiglie  potenti, e a tutta  la  par> 
te  Ghibellina ;e  Tu  a furia  di  popolo  assalito  nella  sua  casa, 
sforzatovi,  fatto  prigione  e rinchiuso  nella  torre  de’Gua- 
landi  alle  sette  vie  con  due  figlinoli  suoi,  Gaddo  ed  Uguc- 
done  e con  tre  nipoti-,  Ugolino  detto  il  Brigata  ed  Arrigo 
ambi  figliuoli  di  Guelfo  altro  figlino!  suo  e d’Elena  di  Sve- 
via  figlia  di  Enzo  re  di  Sardegna  (tanto  era  lo  splendore  e 
la  potenza  de’  Gherardeschi),  ed  Anselmuccio  figlio  di  Lot- 
to altro  figliuol  suo  prigione  in  Genova  dopo  la  Meloria. 
Rimase  quindi  l’ Arcivescovo  capo  del  Comune  con  titolo 
di'podestà  per  cinque  mesi;  passati  i quali  rassegnò  l’uf- 
ficio a Gualtieri  di  Branforte,  e questi  a Guido  di  Monte- 
feltro  un  potente  signor  Ghibellino  da  Romagna,  caccia- 
tone da’ Guelfi,  ed  allora  a confino  in  Asti,  Giunto  appena 
con  ira  di  fuoruscito  il  nuovo  podestà,  subito,  addi  12 
marzo  1289  fu  chiavato  l’uscio  di  sotto,  e gittate  in  Amo 
la  chiave  dell’  orribii  torre,  entro  la  quale  giacevano  da 
nove  mesi  il  vecchio  e i cinque  giovani..  E cosi  morivano 
essi  poi  un’  orribile  e ignota  morte  di  fame  (a).  « Di  que- 
» sta  crudeltà  furono  i Pisani  per  lo  universo  mondo  ove 
» si  seppe,  fortemente  ripresi  e biasimati;  non  tento  pel 
n Conte,  che  per  li  suoi  difetti  e tradimenti  era  per  av- 
» ventura  degno  di  siffatte  morte;  ma  per  li  figliuoli  e ni- 
» poti,  eh’  erano  piccoli  garzoni  ed  innocenti  » (b).  Cosi 
il  Villani  quasi  contemporaneo;  ma  uno  storino  più  dili- 
gente, e quantunque  posteriore  di  cinque  secoli,  più  in- 
formato, scoprì  r errore  di  lui  e di  Dante  in  fare  piccoli 
garzoni  e d’ età  novella  quei  figli  e nipoti  (c).  Temo  poi 
non  abbia  riuscito  del  paro  a tor  l’odio  del  uiisfatto  dal- 
r Arcivescovo;  il  podestà  o no,  era  certo  potentis- 
simo tuttavia  io  Pisa,  e fu  ]^i  chiamato  io  Curia  Romana 

iifj  1»  oltww  • 'ilA  ‘'rti' 

(aì’Vellro  Alleg.  pp.  M.  91,  27.  28, 29;  Leo  IV,  41,  42, 

(b)  Villao.  lib.  VII,  c.  127. 

(e)  Veltro  All.  p,  29. 
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a renderne  conto,  e non  si  sa  se  ne  fosse  condannato  od 
assolto  (a).  Ad  ogni  modo  con  questa  più  o meno  grande 
esattezza  di  particolari,  Dante  il  giovane  poeta  riceveva 
dalle  voci  dell’  Italia  indegnata,  e di  Firenze  che  presto 
si  mosse  a vendetta,  questo  fatto  scandaloso  anche  a quei 
tempii  e ricevealo  neU’animo  guelfo  e perciò  pietoso  ver- 
so Ugolino,  inasprito  contea  l’ Arcivescovo.  Ogni  uomo  sa 
come  maturata  tale  impressione  si  manifestasse  poi  in 
quella  narrazione  immortale,  la  piu  distesa  e la  più  terri- 
bile fra  quante  facesse  nel  poema.  Ma  per  ciò  appunto, 
che  ella  è saputa  a memoria  da  tutti  in  Italia,  noi  qui  la 
ommetteremo  (b). 

E s’  afifullavano  allora  intorno  a Dante  i personaggi  de’ 
suoi  canti  futuri.  Morto  fìn  dal  1285  Carlo  I d’ Angiò  re 
di  Puglia,  eragli  succeduto  di  nome  il  figliuol  suo  Carlo 
Novello  o il  II;  ma  non  di  fatto,  sendo  egli  da  più  anni 
prigione  del  suo  rivale  il  Re  di  Aragona.  Seguirono  nego- 
ziati vari,  per  cui  finalmente  ei  fu  liberalo  alla  fine  del 
1288;  e passando  per  Parigi  s’avviò  quindi  a Italia,  e fu 
a Firenze,  addì  2 di  maggio  di  quest’anno  1289.  Era  con 
esso  il  figliuolo  primogenito  di  lui  e di  Maria  d’Ungheria, 
Carlo  Martello,  die  ebbe  poi  per  eredità  della  madre  il 
regno  d' Ungheria,  ma  non  giunse,  morendo  prima,  a re- 
dar quello  del  padre.  Con  questo  giovane,  quantunque 
brevissimamente  fermatosi  in  Firenze,  pare  che  fin  d’ al- 
lora strignesse  Dante  una  amicizia  (c),  che  cresciuta  poi 

(a)  Un  cortese  letterato  toscano  il  quale  attende  alla  storia  di 
questi  tempi  iu  Pisa  s’è  compiaciuto  accennarmi,  che  da’ docu- 
menti per  lui  veduti,  1’  Arcivescovo  era  aucor  Podestà  al  tempo 
del  misfatto, e che  non  una  sola  ma  tre  volte  ne  fu  richiesto  io  Cu- 
ria Romana,  ed  in  una  delle  tre  ne  fu  condannalo  in  contumacia. 

(b)  Dante  non  pone  che  quattro  Ogiie  niirati,  e tralascia  Arrigo 
fratello  del  Brigata. 

(c)  Cosi  asserisce  il  Commentator  del  Codice  Caietani,  Ed.  Min. 
Nota  al  Parad.  Vili,  versi  56 — 57.  Cosi  pur  crede  il  diligente  au- 
tor del  Veltro,  p.  31. 
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probabilmente  nelle  sue  ambascerìe  a. Napoli,  fu  ad  ogni 
modo  più  tenera  e più  costante  che  non  suole  tra  prìnci- 
pi e privati.  E spento  il  principe  poi,  era  cantato  dai  poe- 
ta con  un  amore,  un  rincrescimento,  e una  fiducia  negli 
sperati  benefizi,  che  onorano  amendue,  e infuturano  il 
giovane  principe  più  che  non  fanno  la  potenza  e le  impre- 
se politiche  di  lui.  Colloca  Dante  V amico  in  Paradiso  tra 
gli  spiriti  innamorati  e cantanti  TOsanna  nel  cielo  di  Ve- 
nere; e cosi  a se  stesso  là  giunto  V introduce  con  questi 
versi  pieni  di  serenità  celestiale: 

31  Iodi  si  fece  Tun  più  presso  a noi 

£ solo  incomiociò:  tatti  sem  prèsti 
Al  tao  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

34  Noi  ci  volgiani  co’ Prìncipi  celesti 

D’un  giro,  e d’un  girare,  e d’una  sete  ’ ‘ 

A’ quali  ta  nel  mondo  già  dicesti:' 

37  a Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete;  » * ' 

E sem  sì  pien  d amor,  che  per  piacerti  ’ i ' 

Non  Ga  men  dolce  un  poco  di  quiete* 

Ma  a malgrado  deir  antica  famigliarità,  non  riconosciuto 

da  Dante,  e dimandato  chi  sia,  continua: 

» . . * ' * 

* * . * ' # 

49  il  mondo  m’ebbe 

Già  poco  tempo,  e se  più  fosse  stato 
Molto  saria  di  mal,  che  non  sarebbe. 
b2  ' La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  ' 

Che  mi  raggia  d’ intorno  e mi  nasconde, . 

; Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato.  • ■ . < 

55  Assai  m’amasti,  ed  avesti  beo  onde:  j 

Che  se  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava  • ' ’ 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

58  Quella  sinistra  riva  che  si  lava  ' , . . . , 

Di  Rodano,  poi  ch’è  misto  con  Sorga,  . : - 

Per  suo  signore  a tempo  m aspettava  (a),  : - 

, s « ■ 

^ * < 

(a)  Provenza  retaggio  de’suoi  maggiori. 
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61  E quel  corno  d’Ausonia  (a)  che  s’ imborga  (b) 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e di  Crotona, 

Da  onde  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga- 
ci Fulgeamì  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

67  E la  bella  Trinacria,  che  caliga 

(Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  ’l  golfo 
, Che  riceve  da  Euro  maggior  briga) 

70  Non  per  Tifeo  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
' Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo  (c), 

75  « Se  mala  signoria  che  sempre  accora  » 

ecc.  ecc.  Parad.  Vili. 


e aegne  quel  cenno  ebe  recammo  de’Vespri  di  Sicilia.Gio- 
vaoe  gentile  e di  liete  speranze  quale  ci  èqui  dipinto  Car* 
lo  Martello,  non  è meraviglia  ebe  cercasse  a conoscere, 
nè  ebe  conosciuto  amasse  Dante,  giovane  non  dissimile 
da  lui,  e certo  allora  dei  primi  di  Firenze.  Di  tre  soli 
giorni  fuvvi  allora  la  dimora  dei  due  Angioini.  Ma  parti- 
tine appena,  venne  nuova  in  città,  apparecchiarsi  i Ghi- 
bellini d’Arezzo  a troncar  loro  la  via  in  sulle  terre  di  Sie- 
na^ onde  è che  i Fiorentini  accorsero  con  ottocento  cavalli 
e tremila  pedoni  ad  accompagnarli,  nè  quei  d’ Arezzo  ar- 
dirono più  uscire  all’  incontro.  Ebbe  il  Re  molto  per  bene 
questo  così  subito  e non  richiesto  soccorso  de’ Fiorentini; 
e proseguendo  suo  cammino  al  Papa,  da  cui  poscia  fu  in- 
coronato, lasciò  loro  Amerigo  da  Narbona,  an  suo  cava- 


la) Il  regno  di  Puglia. 

1 (b)Per  farn  abitato  di  borghi,  come  imbiancarsi,  indorarsi, per 
farsi  bianco,  doro,  ecc.,  una  di  quelle  numerose  parole  che  inven- 
tate da  Dante,  non  restarono,  forse  perchè  pochi  gli  tenner  dietro 
io  quella  facoltà  rappresentatriee  delle  cose  colle  parole. 

(c]  Cioè  di  Carlo  Io  II  d’  Angiò,  padre  ed  avo  suoi,  e di  Ridollb 
d’Absbnrga  re  de’ Romani,  padre  di  Clemenza  moglie  sua. 

Vita  di  Dante.  S 
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liei’o,  per  capitano  all’  impresa  che  stavano  per  fare  con- 
tro Arezzo.  Che  Dante  fosse  a quella  scorta  del  principe, 
suo  amico  nuovo,  è molto  probabile  ; e tanto  più,  che  ei 
fu  certo  all’  impi;esa  che  segui  immediatamente  (a). 

Arezzo,  Guelfa  c»me  il  rimanente  di  Toscana  fino  al 
1287,  s’era  in  queiranno  rivolta  a Ghibellina,  per  opera 
anch’essa  del  suo  vescovo  GugliClminodi  Ubertino  de’Paz- 
zi,  il  quale  v’ avea  fatto  capitano  di  guerra  Booncontedi 
Montefeltro  figlio  di  quel  Guido  che  vedemmo  Podestà 
Ghibellino  di  Pisa  (b). 'Arezzo  n’era  diventata  capo  di 
parte  Ghibellina  in  quel  lato  di  Toscana  e fino  in  Roma- 
gna; è,  si^pdo  il  costume,  i Guelfi  uscitine  eran  venuti 
per  aiuti  a Firenze.  Dove  assai  deliberossi,  prima  se  aves- 
se a farsi  l’ impresa,  poi  per  qual  via;  e si  vinse  per  quel- 
la del  Gasentinol  i«  Fatta  tal  detibérazioiio,  i Fiorentini 
)r  aeòolsòno  l’amistà,  che  feckino  i Bolognesi  con  dugento 
» cavalli,  Lucchesi  con  dugetrtoy  Pistoiesi  con  dugento  : 
» de’ quali  fu  capitano  messer*  Corso  Donati  cavaliere  fio- 
» rentino;*Mainardo  da  Susinana  con  'venti'cavalli  e tre- 
»- cento  tbntl  a piè;  messere 'Malpiglio  Ciccioni  con  venti- 
xeinque;  e messer  : Barone  Mangiadori  da' San  Miniato,’ 
» gli  Squarcialupi,  e i Colligiani,  e altre  castella  di  Val-' 
» delsa;  si  che  fu  il  numero  cavalH  milletrecento,  e as-' 

» sai  pedoni/ ' . inv,,. . , 

» Mossono  le  insegne  al  giorno  wdinato  i Fiorentini, 
» per  andare  in  terra  di  nimici;  e passarono  per  Gasenti- 
» no  per  male  vie,  ove  se  àvessono  trovato  i nemici  areb--' 
D’bonò  ricevuto  assai  danno.  'Ma  non  volle  Dio;  e giunsò-  ' 
» no  presso  a Bibbiena, a uno  luogo  si  chiama  Caropaldino, 

» dove  erano  i nimici;  e quivi  si  fermarono  e.fecionO;Una 
» scbìera.  I capitani  della  guerra  mtsono  i feditori.  alla 

! . i'  i:;  , "1  I.  ■ M,  • : J ì 

< .1  - ' '.I*  3-‘-  ' ' I 

(a)  Veltro  p. 31— Villan.  p. 325.;!  :,i : ' >•  .. 

;(b)  Veltro.pp. 22^27.  . r l;».;.  '.,. 
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1*  fronte  della  schiera;  e i Palvesi  (a)  col  campo  bianco  e 
» giglio  vermiglio,  furono  attellali  dinanzi.  Allora  il  Ne- 
» scovo,  che  aveva  coiHa  vista,  domandò:  Queffe,  che  mu- 
li ra  fugli  risposto  : I Palixsi  dÀ'nimici. 

» Messcr  Barone  de’  Mangiadori  da  Samminiato,  franco 
.»  ed  esperto  cavaliere  in  fatti  d’  arme,  raunati  gli  uomini 
N d’  arme,  disse  loro:  Siyiujri  le  guerre  di  Toscana  si  so- 
» levano  vincere  perbene  assalire  ^ e non  duravano^  e po- 
ri chi  uomini  vi  moriam^  che  non  era  in  uso  di  ucciderli. 
» Ora  è mutato  tnodo^  e vincolisi  per  stare  bene  fcrvM\  il 
» perchè  io  vi  consiglio  che  voi  stiate  forti  e lasciateli  as- 
» salire.  E così' disposono  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono 
» il  campo  sì  vigoros;uBeate  e con  tanta  forza,  che  la 
» schiei-a  do’ Fiorentini  forte  rinculò.La  battaglia  fu  mol- 
» to  aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  si  erano  fatti  dal- 
» 1’ una  jiarte  e dall’ altra.  Messer  Corso  Donati  con  la 
M brigata  de’Pistoiesi  fedi  i nemici  per  costa.  Le  quadrel- 
» la  piovevano-Gli  Aretini  u’  avean  poche,  ed  erano  fediti 
» per  costa,  ond’ erano  scoperti.  L’aria  era  coperta  di  nu- 
» voli,  la  polvere  era  grandissima.  1 pedoni^  degli  Aretini 
.»  si  mettevano  carpone  sotto  i ventri  de  cavalli  con  le 
.,  «coltella  in  mano,  e sbudellavangli;  e de’ loro  feditori 
. » trascorsoDO  tanto,  che  nel  mezzo  della  schiera  furono 
’ » morii  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel  di  che  erano 
M stimati  dì  grande  prodezza,  furono  vili;  e molti  di  cui 
« non  si  parlava,  furono  stimali.  Assai  pregio  v ebbe  il 
» Balio  del  Capitano,  e fuvvi  morto.Fu  fedito  niesser  Bin- 
» do  del  Baschiera  Tosinghi,  e cosi  tornò  a Firenze,  ma 
. « fra  pochi  dì  mori.  Della  pa  rie  de’  nimici  fu  morto  il  \ e- 
» scovo,  e messer  Guglielmo  de’  Pazzi  franco  cavaliere, 
» Bonconte  e Loccio  da  Mqnlefeltri,  e altri  valenti  uomi- 
» ni.  Il  conte  Guido  non  aspettò  il  fine,  ma  senza  darò 
» co4x)  di  spada  si  parli.  Mollo  bene  provò  messei’  V ieri 

la)  Cioè  gli  armali  con  iacudi  delUPalvesi. 
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» de’Cerchi,  e uno  suo  figliuolo  cavaliere  alla  costa  di  sé. 
w Furono  rotti  gli  Aretini,  non  per  viltù,  nè  per  poca  pro- 
y»  dezza;  ma  per  lo  soperchio  de’  nimici  furono  messi  in 
» caccia,  uccidendoli.  I soldati  Fiorentini , che  erano  usi 
n alle  sconfitte,  gli  ammazzavano;  i villani  non  aveano 
' » pietà.  Messer  Talano  Adimari  e i suoi  tornarono  si  pre- 
■ » sto  a loro  stanza.  Molti  popolani  di  Firenze  che  aveano 
» cavallate,  stettono  fermi;  molti  niente  seppono,  se  non 
1»  quando  i nimici  furon  rotti.  Non  corsomo  ad  Arezzo  con 
» la  vittoria,  che  si  sperava  con  poca  fatica  l’ arebbono 
» avuta.  Al  Capitano  e a’giovani  cavalieri,  che  aveano  hi- 
» sogno  di  riposo,  parve  avere  assai  fatto  di  vincere  sen- 
» za  perseguitarli.  Più  insegne  cbbono  di  loro  nimici,  e 
» molti  prigioni;  e molti  n’uccisono,  che  ne  fu  un  dando 
» per  tutta  Toscana.  Fu  la  detta  rotta  adì  11  di  giugno 
» 1289  il  dì  di  San  Barnaba,  in  uno  luogo  che  si  chiama 
» Campaldino  presso  a Poppi  » (a). 

Spero  che  i miei  lettori  non  mi  sapranno  mal  grado, 
trattandosi  del  primo  o maggior  fatto  d*  arme  ove  siasi 
mai  trovato  Dante,  d’  aver  loro  recata  la  descrizione  così 
vìva  del6ompagni.il  Villani  narra  io  modo  concorde  que- 
sta battaglia,  e la  dice  la  più  ordinatamente  combattuta 
che  sìa  stata  a quei  tempi  in  Italia.  E di  messer  Viet  i 
de’  Cerchi  e messer  Corso  Donati,  che  pur  in  Dino  sì  ve- 
dono aver  portato  il  vanto  della  giornata,  aggiunge  altri 
particolari  importanti  per  il  seguito  di  nostra  storia,  di 
che  questi  due  sono,  dopo  Dante  , le  persone  principali. 
Era  costume  di  quelle  osti,  dove  il  valor  personale  potea 
tanto  più  che  non  ora,  fare  ingaggiar  la  battaglia  da  al- 
cuni guerrieri,  che  dicevansi  [editori,  ed  erano  scelti  da? 
Capitani  d’  ogni  sesto  della  Città.  Centocinquanta  se  ne 
fecero.  « Ed  essendo  messer  Vieri  de’Cerchi  de’  Capitani 
» e malato  di  sua  gamba,  non  lasciò  però  che  non  fosse 


(a)  Dino  Comp.  Rer.  It.  pp.  473. 474. 
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» de’  feditori.  E convenendoli  eleggere  per  lo  suo  sesto, 
» nullo  volle  di  ciò  gravare  più  che  volesse  di  sua  volou- 
» tù;  ma  elesse  sé  e ’l  figliuolo  e’  nepoti.  La  qual  cosa  li 
« fu  messa  in  grande  piegio;  e per  suo  bono  esemplo  , 
» e per  vergogna  molli  altri  nobili  cittadiui  si  missono 
" tra’  feditol  i » (a).  Messer  Corso  Donali  poi  che  era  allo- 
ra podestà  di  Pistoia  , uvea  sotto  di  sè  , oltre  i Pisto- 
iesi, anche  i Lucchesi  ed  altri  forestieri  in  riserva,  e con 
« comandamento  di  star  fermo  e non  fedire  sotto  pena 
» della  lesta».  Ma  « quando  vide  cominciata  la  battaglia, 
» disse  come  valente  cavaliere:  Se  noi  perdiamo^  io  cogito 
» tmrire  nella  battaglia  co'  miei  cilladinir,  e se  noi  vincia- 
n mo,  chi  mi  vuole,  vegna  a noi  a Pistoia  per  la  condan- 
» nazione-,  e francamente  si  mosse  con  sua  schiera,  e fe- 
» dio  i nimici  per  cosla,e  fu  grave  cagione  della  loro  rot- 
» ta  » (b).  Certo,  ad  ogni  buon  estimatore  parrà  qui  il 
fatto  di  messer  Vieri  militarmente  e civilmente  più  vir- 
tuoso, che  non  quello  di  messer  Corso.  Ma  nolinsi  i due, 
come  primo  segno  d’  una  emulazione,  bella  allora  ed  uti- 
le, in  bi  eve  viziosa  e perniciosissima  alla  patria  per  colpa 
principalmente  della  medesima  tracotanza  di  messer  Corso. 

Qual  parte  poi  prendesse  Dante  in  questa  battaglia  è 
accennato  da  Leonardo  Aretino;  il  quale,  narrato  quel 
conversare  e vivere  di  Dante  negli  esercizi  giovanili,  con- 
» tinua  dicendo:  a Inlantochè  in  quella  battaglia  memora- 
» bile  che  fu  a Campaldino,  lui  giovane  e bene  stimato  si 
» trovò  nell’ armi,  combattendo  vigorosamente  a cavallo 
» nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  pericolo. 
» Perocché  la  prima  batbglia  fu  delle  schiere  equestri  ; 
» nella  quale  i cavalieri  che  erano  della  parte  delli  Areli- 
» ni,cun  tanta  tempesta  vinsero  c superchiarono  la  schie- 
» ra  de’  cavalieri  Fiorentini,  che,  sbarattati  e rotti,  biso- 
» gnu  fuggire  alla  schiera  pedestre.  Questa  rotta  fu  quel- 


la) Vili.  p.  327. 


(b)  .Vili.  ivi. 
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» la  che  fe’  perdere  la  battaglia  agli  Aretini,  perchè  i loro 
» cavalieri  vincitori  perseguitando  quelli  che  fuggivano, 

» per  grande  distanza  lasciarono  addietro  la  loro  pede- 
y stre  schiera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niun  luogo  in- 
» teri  combatterono,  ma  i cavalieri  soli  e di  per  sé  senza 
» sussidio  di  pedoni,  ed  i pedoni  poi  di  per  sé  senza  sus- 
» sidio  de’  cavalieri.  Ma  dalla  parte  de’  Fiorentini  addi- 
» venne  il  contrario;  cbè  per  essere  fuggiti  i loro  cavalie- 
» ri  alla  schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo,  e age* 

» volmente  vinsero  prima  i cavalieri  e poi  i pedoni.  Que- 
)>  sta  battaglia  racconta  Dante  in  una  sua  epistola,  e dice 
» esservi  stato  a combattere, e disegna  la  forma  della  bat- 
» taglia  » (a).  E più  giù  reca  le  parole  stesse  di  Dante  io 
questa  o io  altra  epistola,  dove,  parlando  del  suo  priorato 
dell’anno  1300,  dice:  «Dieci  anni  erano  già  passati  dalla 
» battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghibellina 
» fu  quasi  al  tutto  morta  e disfatta;  dove  mi  trovai  non 
N fanciullo  nell’ armi,  e dove  ebbi  temenza  molta,  e nella 
» fine  grandissima  allegrezza  per  li  varii  casi  di  quella 
» battaglia»  (b).  Dove  è a notare,  che  se  la  epistola  cer-  • 
taniente  latina  di  Dante  è qui  ben  tradotta,  chiaro  è che 
non  fu  questo  il  primo  fatto  d’ arme  in  che  si  trovasse. Ad 
ogni  modo  vedesi,  che  Dante  fu  della  schiera  di  messcr 
Vieri  de’  Cerchi,  cioè  di  quei  feditoci  che  questi  non  vol- 
le disegnare,  ma  s’  oEFerirono  eglino  volontari.  E dopo  tal 
atto,  tanto  più  bella  parrà  quella  confessione  cosi  sem- 
plice della  tetnenza  molta  che  ebbe  al  principio,  e della 
allegrezza  in  fine  della  giornata.  Gran  differenza  per  vero 
dire  (e  fu  già  osservato)  tra  Orazio  e Dante  poeti.  Benché, 
ingiurioso  è ogni  paragone  tra  quel  poeta  cortigiano  c 
racconciator  di  sua  vita  epicurea  appresso  al  vincitore,  e 
il  poeta  cittadino 

(a)  Leon,  .^ret.p.  80.  (b)  Ivi  p.  33. 
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2i  Bea  tetragono  ai  colpi  di  ventara 

Farad,  xtii. 


ed  alle  prepotenze  della  patria  ingrata. 

Una  reminiscenza  di  questa  battaglia  trovasi  nel  Pur- 
gatorio. Vedemmo  ucciso  il  capitano  degli  Aretini  Buon- 
conte  di  Montefeltro.  Caduto  trafitto  in  Arno  il  corpo  di 
lui  non  si  trovò  più*,  e come  ciò  avvenisse,  lo  fa  Dante  im- 
maginosamente narrare  da  Buonoonte  stesso.  Dante  inter- 
roga prima: 

91  . . • Qual  forza,  o qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

94  Oh,  rispostegli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua,  eh’  ha  nome  Archiano, 

Che  sovra  l’Ermo  nasce  io  Appennino. 

97  Là  ’ve  ’l  vocaboi  suo  diventa  vano  (a) 

Arriva’ io,  foralo  nella  gola. 

Fuggendo  a piedi,  e saogninando  ’l  piano. 

100  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finì  (b);  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

103  Io  dirò  ’l  vero,  c lu’l  ridi’ tra  i vivi: 

L’  Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno 
Gridava:  o tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

100  Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno. 

Per  una  lagrimetta  che’l  mi  toglie;  - 
Ma  io  farò  dell’  altro  (c)  altro  governo. 

109  . Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  io  acqua  riede. 

Tosto  che  sale  dovei  freddo  il  coglie. 

(a)  Cioè  dove  perde  il  nome  sboccando  io  Arno. 

(b)  Nota  qui  non  solamente  la  bella  armonia  imitativa,  ma  co> 
me  Dante  introduca  il  nome  di  Marine  la  divozione  ad  essa,  che 
ritorna  altrove  sovente,  dove  vuole  addolcire,  ingentilir  Ieri* 
membraoze.  Di  che  siamo  io  breve  per  veder  rorigine^  ocerto 
almeno  una  delle  origini  in  cuore  di  lui:' 

(c)  Deir  altra  parte  di  lui,  cioè  del  corpo. 
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Giunse  quel,  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,  (a) 

Con  lo’utcllcuo,  e mosse  ’l  fumo  e ’l  venlo 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  ’l  di  fu  spealo,  ^ 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse'  ' 

Di  Debbia,  e ’l  del  di  sopra  fece  iutenlo  " 

Si  che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse, 

La  pioggia  cadde,  e ai  fossati  venne  ' 

Di  lei,  ciò  che  la  terra  non  sofferse;'.'  *' 

Ecome  ai  rivi  grandi  si  convenne,  i 
Ver  lo  Gume  reai,  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

124  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l’Arcbian  rabesto,  e quel  sospinse 
Nell’ Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
127  eh’  io  lei  di  me  (b)quando’l  dolor  mi  vinse; 

^ Voltommi  per  le  costo,  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

PCRG.  V. 

Tornali  i Fiorentini  a casa,  secondo  la  condizione  cR 
ijuei  tempi,  che  non  concedevano  guari  di  profittare  della 
vittoria,  si  rivolsero  in  agosto  del  medesimo  anno  insie- 
me co’  Lucchesi,  e con  tutta  \a  taglia  o lega  de’tJuelfi  di 
Toscana  contro  a Pisa.  Erano  400  cavalli  e 2000  pedoni; 
guastarono  le  terre;  furono  fino  alle  mura  della  città;  fé- 
cervi  correr  un  pallio  il  dì  di  s.  Regolo  festa  de’  Lucchesi; 
e stativi  25  dì,  si  ritrassero  poi  assalendo  e prendendo, 
solo  frutto  dell’  impresa,  il  castello  di  Caprona  (c).E  Dan- 
te fu  a ciò  pure;  e rammenta  l’uscita  del  presidio  vinto  e 
sbigottito  tra’  vincitori,  In  quel  luogo  dell’  Inferno  dove 
trovandosi  egli  in  mezzo  ai  demoni,  e di  essi  temendo , 
aggiugne: 

- (a)  Colla  virgola  aggiunta  dopo  quel,  cosi  iuleso  per  quegli  cioè 
il  (lemouio,  ^armi  si  faccia  chiaro  questo  passo,  che  è uno  de'di- 
spulati  tra’ chiosatori. 

(b)  Coraponendo  le  braccia  in  croce  sul  petto.— Ogui  verso  è 
immagine. 

(c)  G.  Villani  p.  333.' 
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#4  E cosi  Tìd'io  già  temer  li  fanti 

Ch'ascivan  patteggiati  di  Caprona 
Veggendo  aè  tra  nemici  cotanti  (a). 

INF.  XXI. 

Nè  questi  furono  forse  i soli  versi  ispirati  a Dante  da 
queir  impresa  di  tutti  i vicini  Toscani  contra  Pisa  fumaa> 
te  ancor  dei  sangue  de’  Gberardeschi.Giè  fu  osservato  da 
altri  (b)^  tutto  il  canto  di  Ugolino  sembra  quasi  un  canto 
di  guerra,  ed  è certo  d’ imprecazioni  contro  a quella  cit- 
tà, concepito  o durante  quelfimpresa  contra  essa,  o per 
isdegno  al  vedervi  ir  lenti  e contentarvisi  disi  poco  frutto 
i collegati  Toscani.  Ma  o non  fu  scritto  allora,  o il  fu  in 
altra  lingua  ed  altra  forma.  Ragunavansi  nell’  animo  gio- 
vanile i soggetti  di  poesia;  ma  vi  rimasero  taciti  proba- 
bilmente allora  ed  a lungo,  per  uscirne  poi  tanto  più  for- 
temente espressi.  E pochi  mesi  dopo  la  morte  d’ Ugolino,  ' 
pochi  giorni  dopo  la  presa  di  Caprona,  gli  fu  dato  il  se- 
condo dei  due  temi  rimasti  più  popolari  fra  quanti  ei  ne 
cantò  poi. 

Nell’  oste  fiorentina,  all’  Impresa  contro  Arezzo,  e così 
forse  anche  a quella  che  seguì  immediatamente  contea 
Pisa,  era  Bernaràino  da  Polenta,  cognito  cosi  certamente 
a Dante  (c).  Bernardino  era  figliuolo  di  Guido  da  Polenta 

(a)  Chi  voglia  veder  ona  interpretazione  imbrogliata  per  tra- 
seuranza  di  ricerche  storiche,  vegga  il  commento  del  Lanaino  ai 
versi  presenti.  L’ Editore  della  Minerva  corregge  si  il  Landino  col 
Ventnra;  ma  perchè  correggerlo  ? Meglio  era  non  metterlo. — Non 
è a dire  quanto  si  accorcerebbero  i commenti,  se  invece  di  com- 
battere si  scartassero  gli  errori  evidenti  ; se  invece  di  voler  far 
pompa  di  iaticae  d’erudizione,s!  ponesse  solo  ciò  che  pnò  giova- 
re e piacere  ai  leggitori;  se  in  somma  a questi , anziché  a sé,  si 
pensasse. 

(b)  Veltro  Alleg. 

(c)  Veltro  p.  32,  dove  Bernardino  è detto  Capitano  de’ Pistoiesi. 
Che  se  cosi  fn,  ei  dotetie  partecipare  al  comando  di  questi,  che 
gli  Storici  Fiorentini  danno  tutto  a messer  Corso  Donati  Podestà. 
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cittadino  principale,  signore  o tiranno  di  Ravenna.  E fi- 
gliuola pure  a Guido,  sorella  a Bernardino  era  la  gentile 
Francesca,  data  dodici  anni  prinna  in  isiwsa  a Giovanni  fi- 
gliuol  primogenito  di  Malatesta  da  Verruccliio,  un  poten- 
te signor  Guelfo  già  vicario  di  re  Carlo  a Firenze,  e allo- 
ra podestà  di  Rimini.  Ma  Giovanni  era  di  que’giovani  più 
buoni  tra  uomini  che  tra  donne;  ardito  ed  attivo  in  quel- 
le parti  e quelle  ambizioni,  onde  spcravasi  succedesse  al- 
la potenza  paterna;  ma  zoppo,  mal  concio  e mal  curante 
della  persona,  onde  chiamato  Giovanni  lo  zoppo,  Gian- 
Ciotto,  e Giovanni  lo  Sciancato,  sembra  che  mai  non  pia- 
cesse alla  fanciulla.  À farlo  piacere  ancl;e  meno  s’ aggiun- 
geva Taver  esso  un  fratello,  chiamato  Paolo,  giovane, 
dice  Benvenuto,  « bello  della  persona  c pulito,  c più  dato 
» all’  ozio  che  alla  fatica  »;  tutto  l’ opposto  come  si  vede 
del  fratello.  Presersi  quindi  d’  amore  i due  cognati,  e do-  ^ 

po,  0 forse  anche  prima  delle  nozze;  trovandosi  narrato 
dal  Bocciiaào,  èssere  stato  mandato  il  bel  Paolo  invece 
dello  sciancato  Giovanni  a corteggiar  Francesca  novizza,  ^ 

ed  ignara  dello  scambio  fino  al  mattino  dopo  le  nozze 
compiute  (a).  Ad  ogni  modo,  moglie  ora  da  dodici  anni, 
madre  già  di  un  figliuolo  perduto,  e di  una  figlia  soprav- 
vivente, era  Francesca  nel  1289  col  maritq  Gian-Ciotto,e 
il  bel  cognato,  e lo  suocero  da  due  anni  cacciati  tutti  da 
Piiminia  pesaro.Ed  ivi, aiutata  dagli  ozi  dell’esilio,  o inco- 
minciava o continuava  la  dimestichezza  de’due cognati, che 
Boccaano  sembra  voler  iscusare  dall’  ultimo  fallo.  Ma  rin- 
chiusi insieme  una  volta,  furono  traditi  da  un  servo , che 
condusse  a spiarli  il  marito.  Il  qualc,sforzato  ruscio,c  in- 
sieme trovandoli,  insieme  gli  ammazzò  (addi  4 settembre 
1289).Ed  insieme  poscia,  restituiti  in  Rimini  i Malatesta, 
furono  i due  corpi  là  riportati,  insieme  sepolti , insieme 
due  secoli  dopo  ritrovati,  intere  ancora  le  loro  seriche 


« 


(b]Ed.  Mìq.I.  t,p.l25. 
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vesti;  e insieme  cannati  .e  JoHnortala|i  da  Dante.  Per  la 
medesima  ragione  poi  che  di'Ugulino,  non  metteremo  qui 
il  canto  di  Francesca  pur  saputo  in  cuore  da  tutti.  Nè 
guasteremo  le  poetiche  incertezze,  le  mezz’, ombre  ivi  la- 
sciate da  Dante,  o colla , qarraziot^e  minuta  (sia  storia  o 
novella)  del  Boccaccio;  o colle  discussioni  di  esso  e d’al- 
trui intorno  alla 'colpa  dei  due  amanti;  nè  anche  meno  col- 
le dispute  cronologiche  troncate  dal  diligente  e pur  ele- 
gante autor  del  Veltro.  « Ed  ecco  » dice  questi  « in  sei 
» soli  mesi  la  sòrte  offerì'  a Dante  il  doppio  argomento, 
» su  cui  poggia  sì  aito  il  pregio  deintalica  lingua, e pres- 
M so  tutte  le  nazioni  suonano  Ugolino  e Francesca  » (a). 
Ma  la  sorte  gli  offerì  altre  volte  altri  argomenti  non  mi- 
nori forse  che  questi  due;  onde  si  vuol  aggiugnere,  che 
più  appar^hiato  fosse. uUor  rammo  di  Dante  a ricever- 
ne prqfonde  impressioni,  od  anzi  che  le  impressioni  allora; 
ricevute  si  facessero  tanto  più  vive  per^quelle  che  ..segui* 
rono.^  Cbè.se  i.gi'aodi, eventi  della  vita, tolgono  talora  1% 
memoria  dei;più  discosti,  eosi<i;vvivanó,queill^de’ più  vi* 
cìni..  E.già  petrdeya  su  Dante  la  graiide  sventura  d,eH:^ 
vitasua.  ,,j  fj,-  ;i’'  . ‘‘i  (•!-  :!Ì  ()  I l< 

■.4''  I .*i  ‘fi''*-  -*i 

; •>  , ‘ ili  LI  ' f'i'ii,,  l i ;i;  ’ i,.  IL:  j ii  'ii 


(a)  Veltro  p.  33*— Ed.  Min.  tom.  1,  p.  127.— E si  vegga'Teo- 
filo  Betti,  Memorie  inedite  per  la  Storia  Pesarese. 
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CAPO  VII. 


' MORTE  pi  BEATRICE,  LA  VITA  ICDOVA,  LA  SECONDA  IDEA 
DEL  BOEMA,  OLI  STDOl  TEOLOGICI. 

(ANNI  .1290-1293) 

E perché  mi  ricordo  che  pariai 
Della  mia  donna  mentre  che  rirea. 
Donne  gentili,  rolenlieri  conTui, 
Non  ruo'  parlare  altrui 
ho  non  a cor  gentil  che  ’n  donna  aia. 

’ ’ Vita  Nuota,  p.  57. 

' 1 

L’ ultimo  giorno  dell’  anno  narrato  1289  mori  Folco 
Portinarì  padre  di  Beatrice  (a).  « E conciossiachè  « dice 
Dante  « ninna  sia  cosi  intima  amistà  come  di  buon  padre 
» a buon  figliuolo,  e di  buon  figliuolo  a buon  padre,  e 
n questa  donna  fosse  in  altissimo  grado  di  <bontade,  e Io 
» suo  padre  (siccome  da  molti  si  crede  e vero  è)  fosse  buo- 
» no  in  alto  grado,  manifesto  è che  questa  donna  fosse 
» amarissimamente  piena  di  dolore  » (b).  Narra  egli  quin- 
di il  pianger  di  lei  duramente  e pietosamente  tra  le  don- 
ne adunatele  intorno, secondo  l’usanza,  e il  proprio  aspet- 
tare e interrogare  quelle  donne,  e il  pianger  suo  del  do- 
lore di  lei,  e le  poesie  eh’  ei  fece  su  questo.  Passati  pochi 
di,  s’infermò  egli  gravemente,  e il  proprio  pericolo  lo|  fe- 
ce pensieroso  non  di  sé  ma  della  sua  donna.  Nel  nono 
» giorno  sentendomi  dolore  intollerabile , giunsemi  un 
» pensiero,  il  quale  era  della  mia  donna.  E quando  ebbi 
u pensato  alquanto  di  lei , io  ritornai  alla  mia  deboletta 
» vita,  e veggendo  come  leggero  era  il  suo  durare , anco- 

(a)  Pelli  p.TS.noU  16.  . 

(b)  Vita  nuova  p.  36. 
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M pa  che  sana  fosse , cominciai  a piangere  fra  me  stesso  di 
» tanta  miseria.  Onde  sospirando  forte  fra  me  medesimo 
))  diceva:  Di  necessità  conviene^  che  la  gentilissima  Beatri- 
))  ce  alcnm  volta  si  muoia.  E però  mi  giunse  uno  si  forte 
))  smarrimento^  che,  chiusi  gli  occhi,  cooiinciai  a trava- 
))  gliare  come  farnetica  pei'sona,ed  immaginare  ecc,j>  (a), 
£ segue  un  vaneggiar  vario,  in  mezzo  a cui  guardando 
verso  il  cielo  parevagli  « vedere  moltitudine  di  Angeli,  i 
» quali  tornassero  in  su  , e avessero  innanzi  a loro  una 
» nebuietta  biaiìchissima ....  e questi  Angeli  cantassero 
» graziosamente;  e le  parole  che  diceano,  fossero  queste: 
» Osanna  in  excelsis  » (b).  Chi  voglia  vedere  come  non 
, solo  gli  eventi  reali,  ma  pur  questi  sogni , o chiamandoli 
colla  parola  di  Dante,  queste  visioni  giovanili,  sì  riprodu» 
cessero  poi  nel  poema,  cerchi  i diversi  luoghi  del  Purga- 
torio e del  Paradiso  (c)  dove  eì  fa  cantare  Osanna  dagli 
Angeli  ; e sopra  tutti , quella  che  sembra  particolar  ri- 
membranza di  questo  sogno , quando  trovandosi  nel  cielo 
di  Venere  ei  vede  gli  spìriti  innamorati  muoversi  in  giro, 
e venire  a lui: 

29  £ dietro  a quei  che  più  ’nnanzi  apparirò 

Sonava  Osanna  s'i,  che  unque  poi 
Di  riudÀr  non  fui  senza  disiro. 

Farad.  Vili. 

Pareagli  |X)ì  veder  la  sua  donna  morta,  «c  compiere  tutti 
» i dolorosi  mìstierì,che  ai  corpi  morti  s’usano  di  fare  »; 
e poi  tornar  a sua  camera,  e guardar  verso  il  cielo;' « e si 
» forte  fu  la  mia  immaginazione,  che  gridando  incomin- 
)>  ciai  a dire  con  voce  vera:  0 anima  bellissima^  come  è 

(a)  Vita  nuova  p.  39. 

(b)  Vita  nuo^a  p.  40. 

(c)  Purgai.  XI,  II;  XXIX,  50;  Farad.  VII  , i:  XXVIII  , 91  ; 
XXXII,  134. 

Vita  di  Dante.  9 
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V beato  colui  che  ti  vede!  E dicendo  queste  parole  eoa 
» doloroso  seguito  di  pianto,  e chiamando  la  morte  che 
» venisse  a me,  una  donna  giovane  e gentile,  la  quale  era 
» lungo  il  mio  letto , credendo  che  il  mio  pianto  e le  mie 
» parole  fossero  lamento  per  lo  dolore  della  mia  infei  nii- 
» tà,  con  grande  paura  cominciò  a piangere;  onde  l’ altre 
» donne,  che  erano  per  la  camera  s’accorsero  che  io  pian- 
» gea,  per  lo  pianto  che  vedeano  fare  a questa;  onde  fu- 
» ccndo  lei  partir  da  me,  la  quale  era  meco  di  propin- 
« quissima  consanguineità  congiunta  » (forse  sua  sorella 
moglie  di  l^eon  Poggi  ) « elle  si  trassero  verso  me  per  i- 
» svegliarmi,  credendo  che  io  sognassi,  e diceanmi:  Non 
» dormir  più^  e non  li  sconfortare.  E chiamandomi  cosi, 
» allora  cessò  la  forte  fantasia  entro  quel  punto,  che  io 
j»  volea  dire:  0 Beatrice  benedetta  sie  tu.  E già  avea  det- 
1*  lo,  o Beatrice^  quando  riscotendomi  apersi  gli  occhi,  e 
p vidi  che  io  era  ingannato;  e con  tutto  ciò  che  io  chia- 
p massi  questo  nome,  la  mìa  voce  era  si  rotta  dal  singul- 
p to  del  piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterò  inten- 
p dere.  Ed  avvegnaché  io  vergognassi  molto  , per  alcuno 
p ammonimento  d’amore;  mi  rivolsi  loro.  E quando  mi 
p videro,  cominciare  a dire,  questi  pare  morto,  e talora 
p mi  domandavano  di  che  io  avessi  avuto  paura?  Ond’  io 
p essendo  alquanto  riconfortato,  e conosciuto  il  falso  im- 
p magiuare,  risposi  a loro:  lo  vi  dirò  quello  che  io  ho  a- 
p vuto.  Allora  dal  principio  fino  alla  fine  dissi  loro  ciò 
p che  veduto  avea,  tacendo  il  nome  di  questa  gentilissi- 
« ma  » (a).  E qui  io  non  so  se  parrà  altrui  , come  a me  ; 
ma  non  posso  finire  questa  narrazione  così  naturale  e pie- 
na di  verità,  senza  qualche  sdegno  conira  quei  commen- 
tatori eruditissimi  in  altre  cose  , ma  che  certo  non  lesse- 
ro 0 non  intesero  queste  , posciachè  poterono  sostenere  , 
essere  stata  questa  Beatrice  immaginaria. 


Olnitj.'  ‘“i 


' (a)  Vita  nuova  p.  41. 
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E segue  ( nuova  prova  della  verità  dì  tutto  ciò)  netla 
storia  degli  amori  di  Dante  una  canzone  fatta  in  questa 
occasione-,  la  quale  tanto  si  riferisce  ai  fatti  narrati,  che 
non  potè  nemmeno  allora  aver  senso,  se  non  per  le  donne 
ed  i congiunti  testimoni  o partecipi  di  quei  fatti  reali.Se- 
gue  un  grazioso  e più  lieto  sonetto  fatto  in  altra  occasio- 
ne, che  egli  vide  la  sua  donna  con  una  compagna  chiamata 
Vanna,  e per  soprannome  di  bellezza  Primavera,  che  era 
r amata  del  suo  primo  amico  tiuido  Cavalcanti: 
m 

Amor  mi  disse:  qaesta  è Primavera, 

£ quella  ha  nome  Amor,  si  mi  somiglia  (a). 

E di  queste  due  donne,  e d’una  terza,  amata  do  un  altro 
amico  suo,  è un  altro  grazioso  sonetto  nelle  rime (b).  Scu- 
sasi Dante  poi  di  iicrsonificarc  l’ Amore  in  tutti  questi 
versi;  e conchiude  in  prosa  schietta , quasi  prevedesse  le  ‘ 
sofisticherie.  « Grande  vergogna  sarebbe  .a  colui,  che  ri- 
» masse  cose  sotto  veste  di  figura  e dì  colore  reltorico , 

» e poi  dimandato  non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da 
» cotul  vesta,  in  guisa <3116  avessero  verace  intendimento. 

» E questo  mio  primo  amico  ed  io  ne  ^pemo  bene  di 
» quelli,  che  -così  rimano  stoltamente  » (c).  Confrontisi 
questo  con  quei  passo  già  citato  del  poema,  ove  Buonag- 
giunta  confessa  d’avere  scritto  rime  senza  che  Amore  glie- 
le detbsse  come  a Dante  e a’  suoi  compagni , cioè  Guido 
principahnenle-,  cbè  quanto  più  ai  confrontino  l’unecol- 
l’ altre  ie  opere  di  Dante  , tanto  più  elle  serviranno  a di- 
mostrare la  verità  deU’amore  dì  lui,'  e. della  narrazione  da 
lui  fattane. 

E nota  poi,  come  appunto  dopo  questa  dichiarazione 
di  verità,  eì  segue  a dir  del  buon  nome  , e della  risplen- 

(a)  ViTa  nuova  p.  47.  ‘ 

(b)  D.  Opere.  ZaUa  IV,391. 

(c)  Vita  nuova  p.  iiO.. 
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dente  virtù  di  sua  donna.  «'Questa  gentilissima  donna,  di 
» cui  ragionato  si  è nelle  precedenti  parole,  venne  in,tan- 
» ta  gràzia  della  gente  cbe  quando  «passava  per  vi^  .,^ie 
» persone  correano  per  . veder  lei;  onde. miràbile  letiziammo 
))  ne  giugnea.  E quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,  tanta 
>»  onestà  giugnea.  nel  core  di  quello,  che  non  ardia  di  le- 
» var  gli  occhi  ,:nè  dit  rispondere  al  suo  saluto  ; e di  que* 
» sto,  molli  siccome  esperti, mi  potrebbero  testimoniare 
)>  a chi  noi  credesse.  Ed  ella  coronata  e vestita  d*  umiltà 
» s’andava,  nulla  gloria  mostrando  di^;iò  ch’ella  vedeva 
» ed  udiva.  Dicevano  motti  poiché  pùssata  era:  Questa 
» non  è femmina^  anzi  de'  bellissimi  Angeli  ,del  cielo.  Ed 
» altri  dicevano:  Questa  è una  meraviglia*^  che  benedetto 
y>  sia  lo  Signore^  che  si  mirabilmente  sa  opèrare!  » (a)w  0^ 


» ra  molti  sarà  avvenuto  d’ddirb Jali  benedizioni  date  alfa 
bellezza  di  una  donna  j|>assan^^^r  vha  tra  le  popolazioni 


rozze,  ma  vivai 


Ifme  dé'filtei  ^ridlo^U  Ma  niuno  sep< 
pe  tradurre  un^^É$^fi^  consuet6  id  cosi  bella  poesia  co- 
me fece  Dante:  oila; 

4^;‘  lìoa 

.ùJWiiTanlo  s • fi t . ;)  j / * -to:} 

Ìfyjì[  La  dontì|  mia  quand’  ella  «Unii  salutar  mi)  ui?;.nw  u 
Che  ogotlingda  divien  tremando  nauta,  « 

’£  gli  occhi  non  rardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va  sentendosi  lodare, 

Benignamenle  d'umiltà  vest'uta; 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  ciclo  in  terra  a miraco)  mostrare* 

* 

Mostrasi  si  piacente  a ehi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  lo  può  chi  non  la  prova;  . 

E par  che  dalle  sue  labbia  si  mova 
Un  spirito  soave  pica  d' Amore, 

Che  va  dicendo  all’  anima;  Sospira  (b) 


(a)  Vita  nuova  p.  80. 

(b)  Vita  nuova  p.  51. 
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Segue  dicendo  : « Questa  mia  donna  venne  in  tanta  gra- 
» zia,  che  non  solamente  era  onorata  e lodata,  ma  per  lei 
» erano  onorate  e laudate  molte  ».  Ed  anche  questo  .pen- 
siero venuto  a molti  ei  traduce  come  nessuno; 

Vede  pcrfeUatneDte  ogni  salate  , 

, Chi  la  mia  donna  Ira  le  donne  vede; 

Quelle  che  vanno  con  lei,  son  tenute 
Di  beila  grazia  a Dio  render  mercede. 

£ sua  beltade  è di  tanta  virtute 

Che  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede; 

Anzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza,  d’amore-e  di  fede. 
iLa  \ ista  sua  fa  ogni  cosa  umile, 

E non  fa  sola  sé  parer  piacente 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore: 

Ed  è negli  atti  suoi  tanto  gentile 
Che  nessun  la  si  può  recare  a mente 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d’amore  45  (a). 

Povero  Dantel  Era  l’ ultima  espressione  della  sua  letizia, 
che  gli  fosse  dato  compire.  Aveano  incominciata  un’altra, 
e ne  reca  nella  sua  narrazione  il  principio:  poi  s’interrom- 
pe, e mette  sotto  immediatamente:  « Quomodo  sedei  sola 
rt  civilas  piena  populo  \ facla  est  quasi  vidm  domina  gen- 
» tium.  lo  era  nel  proponimento  ancora  di  questa  canzo- 
» ne  , e compiuta  n’  aveva  questa  sovrascrilta  stanza., 
» quando  lo  Signore  di  questa  gentilissima,  cioè  lo  Signo- 
» re  della  giustizia,  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto 
» r insegna  di  quella  reina  Benedetta  Virgo  Maria,  lo  cui 
» nome  fue  in  grandissima  riverenza  nelle  parole  di  que- 
).  sta  beata  Beatrice  » (b).  Bai'bari,  ci  si  conceda  di  sog- 
giugnere,  barbari  coloro,  che  in  questo  interrompimento, 
in  questa  reminiscenza  della  sacra  Scrittura,  in  quel  ras- 

(a)  Vita  nuova  p.  51. 

^b)  Vita  nuova  j?.  53. 


Digiilzed  by  Google 


i02  CAPO  SETTIMO 

segnato,  ina  venuto  a stento,  o Signore  della  giustizia  »', 
in  quella  gentile  e che  non  potè  essere  immaginata  ri- 
membranza del  nome  di  Maria  stato  frequente  in  bocca 
alla  sua  donna,  non  sanno  vedere  i segni  tutti  della  verità 
e della  passione.  E stretti  di  cuore  e di  spirito  coloro,  a 
cui  nati  e vivuti  in  prosa,  par  falsità  tutto  ciò  che  è detto 
in  poesia,  la  quale  non  è pure,  se  non  un  altro,  forse  più 
vero  aspetto  delle  cose  umane-,  e coloro  , i quali  misu- 
rando ogni  altro  uomo  alla  propria  misura,  non  intendono 
un  dolore  espresso  in  modo  diverso  dal  loro.  Chè  siccome 
infiniti  sono  i dolori  quaggiù,  infinite  sono  le  espressioni 
vere  di  esso,  secondo  le  età  , il  sesso,  le  condizioni , la 
coltura  , od  anche  la  ignoranza  e gli  errori  di  ciascuno. 
Alle  quali  tutte  all’  incontro  sapranno  compatire  gli  ani- 
mi gentili^  e così  ripensando  alle  condizioni  dei  tempi  di 
Dante,  compatiranno  e alla  discussione  ch’ei  fa  sulla  data 
della  morte  di  sua  donna  ai  9 giugno  del  1290,  e ai  nu- 
meri che  vi  trova  , e alla  lettera  latina  che  egli  ne  scrive 
sul  testo  citato  di  Geremia  « ai  principi  della  terra  e 
poi  a’  molti  versi  che  fa  tra  il  suo  dolore , e al  disegnar 
figure  (f  Angeli,  e di  nuovo  poetare  nel  giorno  deU’anno- 
vak  di  lei.  Degli  Angeli , fu  già  osservato  dal  Ginguenè 
quante  meravigliose  figure  ( quasi  variati  ritratti^del  mo- 
dello perpetuo  di  sua  donna  ) ei  disegnasse  poi  nel  poe- 
ma , specchio  ultimo  di  tutte  le  impressioni  soflèrte  in 
quest’epoca  fatale  di  sua  vita.  Le  quali  intanto  egli  espri- 
meva, forse  con  meno  sublimità , ma  con  pari  verità: 

I 

Ila  se  n’è  Beatrice  in  l’ allo  cielo 

Kel  reame  o\e  gli  Angioli  hanno  pace, 

E sta  con  loro,  e \oi  donne  ha  lasciate. 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 

Kè  di  calore  come  l’ altre  face. 

Ma  solo  fu  sua  gran  benigoitate  [a'. 

(a)  Punteggio  qui  diverso  dall’ediz.  cii. 
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Chè  tace  della  saa  omilitate 
Passò  li  cieli  eoa  tanta  vietate, 

Che  fe’ meravigliar  l’ eterno  sire; 

SI  che  dolce  desire 
Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salote, 
E fella  di  qnaggioso  a sè  venire, 
Perchè  vedea  eh’  està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa  (a). 

E spesse  Hate  pensando  la  morte, 
Vienmene  un  desio  tanto  soave. 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso; 


E si  fatto  divento 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte. 

Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice,  e dico:  or  se’  tu  mortai 
£ mentre  eh’  io  la  chiamo  mi  conforta  (b). 

E però,  donne  mie,  per  eh’  io  volesse 
Non  vi  saprei  dir  bene  quel  eh’  io  sono. 

Si  mi  fa  travagliar  l’acerba  vita; 

La  qual  è invilita. 

Ch’ogni  uom  par  che  mi  dica:  io  t’abbandono, 
Veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ma  quel  eh’  io  sia,  la  mia  donna  il  si  vede. 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede  (c). 

Quantunque  volte  lasso  mi  rimembra 

Ch’  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna  ond’  io  vo  si  dolente. 

Tanto  dolore  intorno  al  eor  m’ assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch’  io  dico:  Anima  mia,  chè  non  tea  vai? 

Chè  li  tormenti  che  tu  porterai 


(a)  Vita  nuova  p.  57.  (b)  P.  SS* 


(c)  P.  38. 
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Nel  seco!  che  l’ è già  tanto  noioso 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte. 

Ond’  io  chiamo  la  morte, 

Come  soave  £ dolce  mio  riposo; 

£ dico-'  Vieni  a me;  con  tanto  amore. 
Che  sono  afflitto  di  chiunque  muore  (a). 


Certo  nè  Petrarca,  nè  Tasso  fra  gli  antichi,  nè  Schiller, 
Byron  o nessun  moderno  non  ebbero  amore  mai,  o#è  ab 
treltanlo  o più  vero  questo  che  s’esprime  in  tal  modo. 

Ma  il  maggior  suggello  di  verità  di  tutto  ciò  che  pre- 
cede nella  narrazione  di  Dante,  è senza  dubbio  ciò  che  se- 
gue in  essa.  Scorsi  due  anni  e mezzo  dalla  morte  di  sua 
donna  (b) , e così  in  sull’  ultimo  del  1292,  o al  princi- 
pio del  1295,  Dante  giovane  d’anni  27,  famigliare  di  gio- 
vani eleganti'efl  innamorati,  prode  milite  di  sna  patria  , 
testé  tornato  da  imprese  gloriose,  già  noto  pe’ versi  d’a- 
more i più  belli  che  allor  si  tacessero,  e caro  alle  donne 
più  che  per  tutto  ciò  forse,  per  Io  stesso  suo  gentile  amo- 
re, vide  una  gentildonDa  giovane  e bella  molto,  la  quale 


(a)  Vita  nuova  p.  61. 

(b)  Traesi  questa  data  da  due  luoghi  del  tratlatodl  del  'Con- 

vito,  dove  dice  , che  questa  qualunque  fosse  consolazione  gli  sor- 
venne  quando  <■  la  stella  di  Venere  due  fiate  era  rivòlta  in  quello 
» suo  cerchio,  che  le  fa  parere  serotina  e mattutina  , secondo  -i 
» due  diversi  tempi  appresso  lo  trapassamcoto  di  Beatrice  » (c. 
Il,  p.  60):  e più  giù  « in  piccol  tempo  forse  di  trenta  mesi  co- 
vi roinciai  tanto  a sentire  della  dolcezza  ecc.  » ( c.TflII,  p.  103  ). 
Queste  due  espressioni  della  medesima  data  non  concordano  adir 
vero  esattamente;  chè  le  riapparizioni  di  Venere  al  medesimo  suo 
splendore  serotino  e mattutino  succedono  (Uerscheli  trad.  frane- 
p.  290  ) ogni  884  gioraii  Cioè-diciaunove  mesi  e mezzo  all’  incir- 
ca. Due  tali  periodi  farebbero  dunque  trenlanoìe  mesi  invece  di 
trenta.  Ma  queste. esattezze  astronomiche  non  erano  allora  cosi 
facilmente  conosciute  come  a’oostri  di;  e Dante  potè  prendere  nel 
primo  passo  due  ritorni  di  Venere  per  30  mesi  airiQcirGa.,-come 
lo  dice  più  chiaramente  nel  secondo.  • 
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dj  una  finestra  Io  guardava  molto  pietosamente  (a),  e clic 
poi  ovunque  lo  vedea,  si  facea  d’ una  vista  pietosa,  e d’un 
color  pallido  quasi  d’amore,  onde  molte  fiate  gli  ricor- 
dava della  sua  donna  che  dì  simile  colore  gli  si  mostrava 
tuttavia.  Ed  egli  molte  volte  non  potendo  lagrimare,  nè 
disfogare  la  sua  tristizia,  andava  per  vedere  questa  pie- 
tosa donna,  la  quale  pareva  che  gli  tirasse  le  lagrime  fuo- 
ri degli  occhi  per  la  sua  vista  (h)  E venne  a tanto  che  li 
suoi  occhi  s’incominciaro  troppo  a dilettare  di  vederla  , 
onde  molte  volte  se  ne  crucciava,  ed  avevasene  per  vile 
assai',  e più  volle  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi  suoi  (c) 
« Bccommi  la  vista  di  questa  donna  in  si  nuova  coudizio- 
» ne,  che  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona  che 
u troppo  mi  piacesse,  e pensava  di  lei  così:  Questa  donna 
» è una  donna  gentile  e bella  e giovane  e savia,  ed  ap(u- 
» rita  forse  per  volontà  d’amore,  acciocché  la  mia  vita 
» si  riposi.  E molte  volte  pensava  più  amorosamente-,  tan- 
» to  che  il  core  consentiva  io  lui,  cioè  nel  mio  ragionare. 
» E quando  avea  consentito  ciò , io  mi  pensava  siccome 
» dalla  ragione  mosso,  e dicea  in  me:  Deh  che  pensiero  è 
» questo,  che  in  cosi  vile  modo  mi  vuol  consolare,  e non 
» mi  lascia  quasi  altro  pensare  ! Poi  si  rilevava  un  altro 
» pensiero,  e dicea:  Or  che  tu  se’  fatto  in  tanto  tribula- 
» mento  d’amore,  perchè  non  vuoi  tu  ritrarti  da  tanta 
» amaritudine?  Tu  vedi  che  questo  è uno  spiramento,  che 
M ne  reca  li  desiri  d’ amore  dinanzi,  ed  è mosso  da  cosi 
» gentil  parte  come  è quella  della  donna  che  tanto  pie- 
» tosa  ti  si  è mostrata  » (d).  Certo,  chiunque  del  proprio 
dolore  avesse  voluto  far  pompa,  o di  se  slesso  un  eroe  di 
Amore,  non  avrebbe  posto  od  immaginato  tal  fine. 


(a)  Vita  nuova  p.  63. 

(b)  Vita  nuova  p.  64. 

(c)  Vita  nuova  p.  65 . 
(d}  Vita  nuova  p,  67. 
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Piivolse  Danto  secondo  il  solito  questi  suoi  comballi- 
menti,  in  varie  poesie,  delle  quali  trovaiisi  quattro  nella 
sua  narrazione  (a),  e due  nell’ altro  libro  del  Convito.  Ma 
a questo  torneremo  poi.  Intanto  giova  trarne  una  narra- 
zione, che  compie  la  presente.  « Come  per  ine  fu  perduto 
» il  primo  diletto  della  mia  anima io  rimasi  di  tanta 

tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tut- 
» tavia  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente,  die  s’argo- 
» montava  di  sanare,  provvide  ( perché  nè  il  mio  nè  l’al- 
I)  trui  consolare  valeva  ) ritornare  al  modo,  che  alcuno 
» sconsolato  avea  tenuto  a consolarsi.  E misimi  a leggere 
» quello  non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio,  nel  qua- 
li le,  cattivo  e discacciato,  consolato  s’avea.  E udendo  an- 
» cora  die  Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale 
M trattando  deiramisbà,  avea  toccate  parole  della  conso- 
» lazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo,  nella  morte  di 
» Scipione  amico  suo,  misimi  a leggere  quello.  E avve- 
» gnachè  duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza, 
' » finalmente  v’entrai  tant’ entro,  quanto  Parte  di  Gram- 
» matica  eh’  io  avea  e un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare; 
» per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  sognando, 
))  già  vedea,  siccome  nella  Vita  Nova  si  può  vedere.  E 
» siccome  essere  suole,  che  P uomo  va  cercando  argento, 
Il  e fuori  della  intenzione  trova  oro,  lo  quale  occulta  ca- 
li gione  presenta,  non  forae  senza  divino  imperio;  io  che 
» cercava  di  consolare  me  , trovai  non  solamente  alle  mie 
» lagnnie  rimedio,  ma  vocaboli  d’autori , edi  scienza,  e 
» di  libri,  li  quali -considerando  giudicava  bene,  che  la  fi- 
li losofia  che  era  donna  di  questi  autori , di  questi  libri , 
Il  di  queste  scienze,  fosse  cosa  somma.  E immaginuva  lei 
>1  fatta  come  una  donna  gentile;  e non  la  potea  immagi- 
» nare  in  atto  alcuno  se  non  misericordioso,  perchè  si  vo- 
li lenlieri  lo  senso  di  ver  l’ammirava,  che  appena  lo  polca 

(a)  Vita  nuova  j>p.  65, 66,  66. 
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volgere  da  quella.  E da  questo  immaginare  cominciaiad 
» andar  là,  ov’  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nella 
» scuola  dei  religiosi , e alle  disputazioni  dei  (ilosolanti , 
» sicché  in  piccol  tempo  , forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
» tanto  a sentire  della  sua  dolcezza,  che  ’l  suo  amore  cac- 
» clava  e distruggeva  ogni  altro  pensiero  (a)  ».  Serbò 
Dante  memoria  nel  poema  dei  due  filosofi:  che  gli  furono 
così  dolci  confortatori-,  nominando  Tullio  tra  la  filosofica 
famiglia  degli  antichi  che  riposano  all’ entrata  dell’  Infer- 
no (b)-,  e ponendo  poi  Boezio  nel  quarto  cielo  del  Paradi- 
so tra  i sommi  filosofi,  con  lode  speciale  di  saper  disin- 
gannar delle  cose  mortali: 

•-J 

121  Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L’anima  sanla  ehe’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode 
127  Lo  corpo,  ond’ella  Scacciata,  giace 

Giuso  in  Ciel  d auro  (c)  ed  essa  da  roartiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace.  ■ ^ 

Pakad.  X. 

Vedesi  da  ciò,  che  gli  studi,  principalmente  quello  de  • 
la  filosofia  religiosa,  f^urono  uno  de’ conforti  di  Dante  in 
mezzo  alla  alQizione  ed  ai  conflitti.  Vedremo  poi,  che  volle 
più  tardi  persuadere  o lasciar  credere  , che  fossero  stati 
il  solo  conforto  suo,  così  togliendo  di  mezzo  la  gentildon- 
na consolatrice.  Ma,  protestando  egli  anche  là  di  non  vo- 
ler derogare  a ciò  che  narra  nel  primo  suo  libro  giovani- 
le, noi  terremo  per  certo  quanto  ivi  troviamo , epperciò 
il  suo  amor  nascente  alla  gentildonna  consolatrice:  e di- 
remo, che  lo  studio  della  filosofia  fu  quello,  che  l’ aiutò 


(al  Convit.  Tralt.  II,  e XIII,  p.  102. 

(b)Inf.lV,  141. 

(c\  Ciel  d’ Auro  nome  d’  una  chiesa  in  Pavia  dove  fu  sepolto 
Boeiio. 
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a vìncere  a un  tempo  e il  dolore  dell’  amor  perduto  e il 
pericolo  di  quello  nascente. 

Del  resto  , questo  fatto  parrai  spiegare  altri  particolari 
della  vita  di  Dante  ed  esserne  spiegato  a vicenda.  E pri- 
ma, si  fatta  filosofia  teracemenle  dimostrata  nelle  scuole 
de*  religiosi  non  potè  certo  essere  altro  che  la  teologia  ; 
non  imparata  fin  allora  da  lui,  e della  quale  tuttavia  noi 
lo  troviamo  se  non  maestro,  gì;\  invaghito  quando  inco- 
minciò il  poema.  E poi , a questo  luogo  della  vita  di  lui , 
si  riferisce  più  probabilmente  un’altra  tradizione  impor- 
tante e curiosa,  tramandataci  da  parecchi  scrittori  di  po- 
co posteriori,  appoggiata  ad  altri  fatti  certi  dì  Dante  ed 
al  poema,  e che  è così  una  delle  più  certe  che  pur  ci  re- 
stino di  lui.  Il  Bu ti  lettore  o professore  in  Pisa,  e poi  com- 
mentatore della  Divina  Commedia  sessant’  anni  solo  dopo 
la  morte  del  poeta,  reca  come  cosa  nota:  che  Dante  nella 
sua  prima  età  et  si  fece  frate  minore  deU’ordine  di  S.  Fran- 
» cesco,  del  quale  uscette  innanzi  che  facesse  professio- 
» ne  »,  Uno  scrittore  del  1500  narra  poi  che  Dante  vesti 
in  Ravenna  T abito  di  terziario  dì  detto  ordine  ed  in  esso 
mori;  e’oerlo  è che^io'un  luogo  di  essi  frati  ei  fu  sepolto: 
oqd’  è*  poi  che  11  nostro  sommo  amorosissimo  e ferocissi- 
mo poefei  trovasi' annoverato  in  un  elenco  degli  scrittori 
Francescani  (a).  Finalmente  , nel  Poema , giunto  Dante 
all’orlo  dirupato  del  baratro  de’  frodolenti  dice  così:  • > 

9 

106  « lo  aveva  una  corda  iotorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta 

INF.  XVI. 

(a)  Vedansi  i particolari  dì  latta  questa  erudizione  nel  Pelli 
pp.  79,  80  e 144;  il  quale  ammette  la  probabilità  del  primo  fatto, 
negando  solo  che  Dante  morisse  in  abito  di  terziario,  perchè  non 
fu  sepolto  in  esso.  Ma  potrebbe  èsser  morto  in  un  abito,  ed  essere 
stato  sepolto  in  un  altro;  e dipendendo  il  primo  dalla  volontà  di 
lui,  il  secondo  no,  proverebbe  sempre  il  suo  amore  alP ordine 
Francescano. 
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Nè  importa  ciò  cbe  segue , nè  come  tal  corda  giù  buttata 
da  lui,  facesse  salir  su  Gerione  posto  a guardia  di  que’  fro- 
dolenti , nè  quale  allegoria  di  lode  o satira  sia  in  dò.  Ma 
ad  ogni  modo  questa  corda  con  cbe  Dante  dice  aver  pen- 
sato già  di  vincere  la  lonza, cioè,  come  vedremo,  la  lussu- 
ria , non  parrai  si  possa  interpretar  meglio  nè  forse  altri- 
menti, cbe  per  la  corda  de’  Francescani , detti  allora  e da 
lui  stesso  Cordiglieri  ; prendendo  l’ abito  dei  quali , egli 
pensò  di  vincere  i conflitti  in  lui  sorti  al  tempo  di  che  par- 
liamo. E cosi  interpretano  veramente  i migliori  (a).  .\1  cbe 
lutto  aggiungendo  la  singolare  divozione  od  anzi  l’amore 
con  che  Dante  narra  la  vita  di  sim  Francesco  nel  Paradi- 
so (b)  r altra  sua  pur  amorevole  divozione  a santa  Chiara 
sorella  come  si  sa  in  religione  a san  Francesco  (c)  e , le 
stesse  ire  sue  contro  coloro  che  faceano  , a stima  di  lui , 
degenerar  l’ ordine  recente , parmi  ne  risulti  non  che  una 
probabilità  ma  poco  meno  cbe  una  certezza  morale  del  fat- 
to allegato  dal  Buti;  cbe  Dante  provò  a farsi  Francescano; 
ed  una  non  minor  certezza  , eh’  ci  fece  questa  prova  al 
tempo  dì  che  parliamo  tra  il  dolore  della  sua  donna  per- 
duta, le  tentazioni,  i conflitti  venutigli  dalla  donna  pieto- 
sa, e l’occasione  degli  studi  aile  scuole  de’  religiosi,  E sor- 
ridano poi  gli  sprezzatori;  ma,  se  è lor  conceduto  da  quel 
disprezzo,  nemico  naturale  degli  studi  conscienziosi  e del- 
l’intendere  i secoli  lontani, s’informino  delle  condizioni  del 
XllI,  e vedranno  nonché  dolci  e grandi  santi  come  Elisa- 
betta  di  Ungheria,  e Luigi  IX  di  Francia,  ma  pur  un  Gui- 
do da  Montcfeltro  ed  altri  principi  feroci  vivere  o morire 
in  quella  medesima  divozione  ; e stupiranno  tanto  meno 
poi  di  veder  seguita  da  un  cittadino  di  Firenze  siffatta  di- 
vozione ed  istituzione  tutto  italiana  e popolana.  Ma  a ta- 
ta) v.  Ediz.  Minerva. 

(b)  Canto  XI. 

(c)  Parad.  HI.  97. 

Vita  di  Dante. 


IO 


110  CAPO  SETTIMO 

Ioni  giova  fardi  Dante  un  letterato  del  secolo  XIX,  tnve« 
ce  di  queiranima  innamorata  cbe  fudel.XllL,  or  divota  or 
peccatrice,  ora  irosa  ora  dolcissima  ^ e in  vari  modi  sem- 
pre attiva^  concitata  ed  appassionata.  E tal  l’ abbiamo  a 
vedere  più  e più  d’or  innanzi.  > 

Certo  poi  i codOìUì,  e diciam  pure,  il  disordine  dell’  a- 
RÌmo  dell’  infelice  giovane  non  dovettero  esser  mai  cosi 
grandi  come  a quel  tempo  ; ma  ei  o’  asci , come  succede 
agli  uomini  non  deboli  per  catara , non  istancbi  per  età  o 
troppo  ripetute  sventure,  con  nuove  forze  e nuovi  disegni. 
Narra  egli  stesso  cosi  ; « Contro  questo  avversario  della 
» ragione  si  levb  un  di  quasi  aU’  ora  nona  una  forte  im- 
■p  magi  nazione  in  me;  cbe  mi  parve  vedere  questa  glorio- 
p sa  Beatrice  con  le  vestimenta  sanguigne , con  le  quali 

apparve  prima  agli  occhi  miei;  e pareami  giovane  in  si- 
9 mite  etade  a quella,  che  prima  la  vidi.  Allora  cominciai 
»a  pensare  di  tei,  e secondo' l’ordine  del  tempo  passato, 
p ricordandomi  di  tei,  lo  mio  cuore^  s’incominciò  a pentire 
p del  desiderio, a curiosi  vilmente  (a)  a’avea  lasciato  pos- 
p sedere  alquanti  di  senza  la  costanza  della  ragione.  E di- 
» scacciato  questo  mai  pensiero  e desiderio  , si  rivolsero 
» tutti  1 aùei  peasanoenti  alla  loro  gentilibsima  Beatri- 
» ce  (b)  ».  Quindi  ei  rifà  alcune  poesie  per  disdir  quelle 
altre  del  suo  secondo  amorev  e eonehiude  tutta  la  storia , 
e il  libro  dell’amor  suo  con  queste  parole,  che  sono  te  più 
importanti  di  tutte  per  il  sr^uito  della  vita  : » Appresso 
» a questo  sonetto  apparve  a me  una  mira  visione  -,  nella 
» quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  non  dire  di  più 
» di  questa  benedetta  infinlantochè  io  potessi  più  degna- 
p mente  trattare  di  lei.  E m venire  a ciò,  io  stddio  quan- 
>1  TO  POSSO,  SICCOM’  ella  sa  TEBAMENTE  j sì  CHE  , SE  PIA- 

(a)  Nota  questo  vilmente,  che  dimostra  la  realità  del  suo  amore 
alla  gcutildouna.  Se  tale  amore  fosse  stato  alla  filosoGa  sola  , ei 
DoQ  l’avrebbe  certo  detto  uè  potuto  dir  vile  nè  contrario  oda  co- 
atania  della  ragione. 

(b)  Vita  nuova  p.  69. 
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» CERE  Sara’  di  Cotti  per  coi  totte  le  cose  vivono,  che 

» tA  MIA  VITA  PER  AtQCANTO  PERSEVERI  , SPERO  DIRE  DI 
» LEI  OCELLO, OHE  MAI  NON  FC  DETTO  d’aLCDNA.E  pOÌ  piOC- 

))  eia  a Colui  che  è sire  della  cortesia,  la  mia  anima  se  ne 
» possa  ire  a vedere  la  gloria  deHa  sua  donna,  cioè  quella 
» beata  Beatrice,  che  gloriosamente  mira  nella  faccia  Ckj- 
» lui,  qui  est  per  omnia  saecula  benediclus.  Lacs  Deo  (a)  ». 

Così  finisce  quella  narrazione  del  suo  amore , od  anzi 
de’  suoi  amori  giovanili , che  egli  intitola  perciò  la  Vita 
Nuova,  cioè  la  vita  giovanile.  La  scrisse  al  suo  primo  ami- 
co, cioè  a Guido  Cavalcanti,  e in  volgare  solamente  secon- 
do r intenzione  di  questo  (b).  E sul  volgare , e sullo  scri- 
vere in  esso  d’amore,  die  si  faceva  da  ISO  anni,  e sulla 
convenienza  di  non  iserhere  così  (T  altri  soggetti , fa  una 
breve  digressione  , ove  sono  i semi  del  libro  del  Volgare 
eloquio  che  vedremo  poi.  Di  questo  intanto , narrandovi 
egli  il  suo  innamoramento  per  la  gentildonna  consolatrice 
negli  ultimi  giorni  del  1292  o al  principio  del  1295,  è cosi 
accertati!  la  data  non  anteriore.  Oltre  poi  alla  narrazione 
da  noi  seguita,  e alle  poesie  riferite  ed  accennate,  contie- 
ne il  libretto  un  commento  dì  ciascuna  di  queste.  Il  quale 
parrà  forse  freddo  assai  e pedante  rispetto  alla  passione 
d’ amore  ivi  espressa  ; ma  almeno , non  ci  è ancora  quella 
sofisticherìa  dcirallegorie,  che  vedremo  in  altre  opere  di 
Dante*,  ed  è in  tutto,  siecome  de’  primi,  così  uno  dei  pi» 
gentili  e curiosi  libri  delle  origini  di  nostra  lìngua.  Ed  è 
certamente  colla  Commedia  il  più  importante  dì  tutti  per 
la  vita  di  Dante. 

La  visione  poi  di  che  egli  parla  nelle  ultime  righe  è cer- 
to quella  di  Beatrice,  la  quale  accompagna  od  anzi  guida 
tutto  il  poema,  e risplende  principalmente  in  fine  al  Pur- 
gatorio e poi  in  tutto  il  Paradiso.  E quindi  i più  attenden- 
do a queste  sole  ultime  parole  della  Vita  Nova , viderci 

(a)  Vita  nuova  p.  73. 

(b)  Vita  nuova  p.  5S. 
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l'origine  del  poema.  Ma  avendo  noi  veduto  il  primo  pensie- 
ro dell’  Inferno  mentovato  nella  prima  canzone  di  Dante 
fatta  ai  più  tardi  nel  1289,  e cosi  almeno  quattro  anni  ad- 
dietro, è a dire  che  il  pensiero  prima  allor  concepito,  ma 
interrotto  dalla  grande  sventura  di  Dante,  fosse  poscia  da 
lui  non  solo  ripreso , ma  sviluppato  e migliorato  , allora 
quando  egli  usci  dal  conflitto  interno  del  nuovo  amore  ri- 
gettato. Più  volte  nella  Vita  Nuova  ei  chiama  visioni  an- 
che le  altre  immaginazioni  appresentatesi  nella  sua  fervi- 
da mente , e da  lui  descritte  in  prosa  ed  in  versi.  E tali 
visioni  della  beatitudine  di  sua  donna  sono  poi  non  solo 
accennate  ancora  nella  canzone  « Voi  che  intendendo  il  ter- 
» zociel  movete  »■,  ma  asseverate  positivamente  nella  pro- 
sa del  Convito  con  queste  parole:  « io  era  certo  e sono  per 
» sua  graziosa  rivelazione  ch’ella  era  in  cielo  (a)  » e Anal- 
mente di  nuovo  accennate  da  Beatrice  stessa  al  suo  com- 
parire a Dante  nel  poema  (b).  E qui  di  nuovo  sorrideran- 
no forse  alcuni  tra  increduli  e disprezzanti;  ma  spieghino 
e scemino  pure  a talento  loro  queste  visioni , certo  è che 
da  una  di  esse  in  qualunque  modo  intese,  venne  il  secon- 
do rinnovato,  e più  sviluppato  pensiero  del  poema.  Se  poi 
fin  d’ allora  ei  l’ incominciasse,  è incerto;  ma  certo,  come 
vedremo,  che  l’incominciò  in  Firenze,  prima  dell’esilio.Ad 
ogni  modo  ei  ne  fu  distratto  dagli  altri  pensieri , e dove- 
ri, ed  anche  piaceri  della  vita  attiva. 

\ 


(a)  Convito  Trai.  ii,cap.  vin,  p.  87. 

(b)  Purg.  XXX,  133-135. 
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GEMMA,  E OLI  ALTRI  DONATI. 
(ANNI  1293.129$)  > 


106  Uomini  poi  a mal,  più  che  a ben  ali. 

.Pabad.  ni. 

• 

in  tutte  le  narrazioni  che  precedono  ,>e  in  quasi  tutte 
quelle  cbe  seguiranno,  noi  avemmo  ed  avremo  le  parole 
stesse  di  Dante  o per  guida , o almeno  per  aiuto.  Ma  nel 
fatto  importanledel  matrimonio  di  lui,  non  n’abbiamo  una 
parola  certa;  e.poco  o nulla  si  può  trarre  dai  biografi.  La 
data  stessa  non>ci  è recata<da  nessuno  ; ma  possiamo  con 
certezza  congetturare  che  non  fosse  anteriore  all’  anno 
4293  , verso  il  principio  del  quale  avvenne  l’ innamora- 
mento di  Dante  per. la  gentildonna 'Consolatrice , e prima 
di  coi  non  fa  scritto  il  libro  della  Vita  Nuova.  Nè  poterò-  > 
no  essere  guari  più 'tardi  quelle  nozze;  posciacchè  sette  fi- 
gliuoli almeno  n’  erano  nati  quando  Dante  nel  1301  lasciò 
per  sempre  la  patria  e )a  moglie.  Quindi  certi  siamo  di  non 
errare  di  molto,  fermando  quella  data  all’anno  1293.  Fa 
egli  poi  il  matrimonio  di  Dante  , conseguenza  immediata 
deH’aver  esso  lasciato  il  pensiero  della  gentildonna  conso- 
latrice? ovvero , chi  sa  , fu  ella  una  sola  pemona  quella 
consolatrice  rigettata,  e poi  r|presa.in  donna?Ad  ogni  mo- 
do la  nooglie  di  Dante  fu  Gemma  figlia  di  Manelto  de’  Do- 
nati (a),  famiglia  nobile  e potente  ab  antico , che  al  prin- 
cipio de!  secolo  trovasi  frammista  al  fatto  del  Buondel- 
roonti,  e della  quale  era  ora  principale  quel  messer  Corso 

. (a)  Pelli  pp.  37,  77. 
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che  vedemmo  Podestà  e capitano  della  riserva  a Campal- 
dino , e clic  vedremo  in  breve  capo  di  parte  , e quasi  ti- 
ranno in  Firenze.  I sette  fl^liiioli  di  IFjiite  furono  Pietro, 
Iacopo,  Gabriello, lAligero,  Eliseo,  Bernardo  e Beatrice  (a). 

li  nome  dell’  ultima  mostra  una  evidente  rimembranza 
del  primo  non  estinto  amore  di  Dante,  c insieme  una  gen-  x 
tile  arrendevolezza  o tolleranza  nella  moglie  di  lui.  Tut- 
tavia Gemma  è da  molti  biografi  ricordata  quasi  nuova 
Santippe.  Ma  tutti  questi  sono  molto  posteriori.il  Villa- 
ni, Benvenuto  e Leonardo  non  ne  dicon  nulla;  e Boccaccio 
è il  solo  antico  che  ne  parli.  Le  parole  del  quale,  dopo  aver 
narrato  il  gran  dolore  di  Dante  , sono  queste  ; « Egli  era 
» già,  si  per  Io  lagrimare,  e si  per  l’afflizione  che  al  cuo- 
» re  sentiva  dentro,  e sì  per  lo  non  avere  di  sè  alcuna  cti- 
» ra  di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  selvatica  a riguar- 
» dare  , magro  , barbuto , e quasi  tutto  trasformato  da 
» quello,  che  avanti  esser  soleva-,  intanto  die  il  suo  aspet- 
» to  non  che  negli  amici,  ma  eziandio  in  ciascun  altro 
V che  ’l  vedeva,  a forza  di  se  metteva  compassione;  come- 
» chè  egli  poco,  mentrechè  questa  vita  cosi  lagrimosa  du- 
» rò,  ad  altri  che  ad  amici  veder  si  lasciasse.  Questa  com- 
» passione  0 dubitanza  di  peggio  faceva  li  suoi  parenti 
» stare  attenti  ai  suoi  conforti.  Li  quali  come  alquanto  vi- 
» dero  le  lagrime  cessate  , e conobbero  li  cocenti  sospiri 
» alquanto  dar  sosta  allo  affaticato  jietto , con  le  consola- 
» zioni  lungamente  perdute,  ricominciarono  a racconsola - 
)>  re  Io  sconsolato.  Il  quale  , comechè  insino  a quell’ora 
))  avesse  a tutti  ostinatamente  tenute  le  orecchie  chiuse , 

» alquanto  le  cominciò  non  solamente  ad  aprire , ma  art 
» ascoltare  volentieri  ciò  che  intorno  al  suo  conforto  gli 
» fosse  detto.  La  quale  cosa  veggendo  li  suol  i>arenti,  ac- 
» ciocché  del  tutto  non  solamente  de’ dolori  il  traessino, 

» ma  il  recassino  in  allegrezza,  ragionarono  insieme  di  do- 
» vergli  dar  moglie;  acciocché  come  la  perduta  donna  gli 

(a)  Pelli  alb.  gencal.— noia  p.  28,  c pp.  37  e scg. 
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))  era  stata  di  tristizia  cagione,  così  di  letizia  gli  fosse  la 
» nuovamente  acquistata.  E trovata  una  giovane  , quale 
j)  alla  sua  condizione  era  dicevole,  con  quelle  ragioni,  che 
» più  loro  parvero  induttive,  la  loro  intenzione  gli  scopri- 
» rono.  Ed  , acciocché  io  particolarmente  non  tocchi  eia* 
» scuna  cosa,  dopo  lunga  tenzone,  senza  metter  guari  tem- 
M po  in  mezzo,  al  ragionamento  , segui  l’ effetto  e fu  spu- 
» sato  (a)  ».  Dopo  questo  , il  Boccaccio  , uomo  tutto  di- 
verso da  Dante,  lo  biasima,  dissertando  lungamente  sulle 
disgrazie  e su’  gravi  disturbi  arrecati  agli  studiosi  dall’a- 
vcr  moglie  e figlioli.  Ma  ei  termina  poi  quella  diceria  colie 
seguenti  parole:  « Certo  io  non  affermo  queste  cose  a Dan- 
» te  essere  addivenute,  che  non  lo  so*,  comechè  vero  sia  , 
» che  cose  simili  a queste,  o altre  che  ne  fussino  cagione 
» egli  una  volta  da  lei  partitosi , che  jjer  consolazione  dei 
» suoi  affanni  gli  era  stata  data  , mai  nè  dove  ella  fosse. 
» volle  venire,  nè  sofferse  che  dove  egli  fosse  ella  venisse 
» giammai,  contuttoché  di  più  figliuoli  egli  insieme  con  lei 
» fosse  parente.  Nè  creda  alcuno,  che  io  per  le  sopradette 
» parole  voglia  conchiuderc,  gli  uomini  non  dover  tor  mo- 
» glie  ; anzi  il  lodo  molto  , ma  non  a ciascuno.  Lascino  i 
» filosofanti  lo  sposarsi  a’  ricchi  sciolti,  a’  signori,  e a’  la- 
» voratori-,  essi  con  la  filosofia  si  dilettino,  la  quale  è mol- 
» to  migliore  sposa  che  alcuna  altra  (b)  ».  Noi  non  ci  fer- 
meremo, come  fa  seriamente  Leonardo  Aretino  (c)  , a ri- 
Iwltere  sìffalb  proposizione  con  gli  esempi  di  Marco  Tul- 
lio e d’altri  filosofanti  ammogliati  ; ma  che  die  sia  della- 
sola  s|x>sa  conceduta  a questi  dal  buon  Boccaccio,  certo  è 
che  da  tali  generalità  non  si  può,  contro  alla  stessa  prote- 
sta dello  scrittore,arguir  nulla  in  disfavore  di  Gemma.Ve- 
drenio  poi  al  tempo  della  separazione  e dell’esilio  di  Dan- 

(a)  Boccac.  Vita  di  D.  p.  22. 

(b)  Boccac.  Vita  di  D.  p.  22. 

(c)  Leon.  Aret.  Ed.  Mio  p-  K2. 
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, te,  parecchi  alti  di  Gemma  <,  che  sono  di  toona  moglie  e 
buona  madre  di  famiglia  , e vedremo  altre  ragioni  proba* 
bili  del  non  essersi  riunita  più  d*  allora  In  poi  al  marito. 
Ad  ogni  modo,  se  dal -costante  silenzio  di  Dante  su  Gem- 
ma si  voglia  pure  arguirò  in  lui  più  rispetto  che  affetto  a 
lei,  resti  il  biasimo  su  lui  solo';  e secondo  ogni  regola  di 
buona  critica  ue  sia  discolpata^cssa,  contro  cui  non  è un 
fatto  da  allegare.  Troppo  sovente  i biografi  per  iscnsare 
il  loro  protagonista  versan  accuse  tutto  al  dintorno.  Ma  le 
biografìe  son  pure  istoria  vii  primo  dover  della  quale  è , 
giustizia  a tutti.  Nè  è solamente  pedanteria  e volgarissima 
scortesia,  ma  per  lo  più  anciie  ingiustizia,  questo  sgrida- 
re centra  le  donne,  più  sovente  tiranneggiate,  che  non  ti- 
ranne ; e massime  quando  accoppiate  4}on  un  uomo  della 
tempra  di  Dante.  * < 

) Del  resto , qualche  lume  trarremo  forse  da  alln  parti- 
colari deHa  vita  di  Dante  a questo  tempo.  Per  i quali  eiei 
vuol  tornare  al  vicinato  di  lui.  Già  osservammo , quanto 
tali  circostanze  influissero  sulla  vita  pubblica  e pnvatadi 
quei  tempi.  In  guerra  ogni  sestiere  formava  compagnie  di- 
stinte con  bandiere  e capitani  proprii.  In  pace  , s’assem- 
bravano per  elezioni.,  solendo  uno  o più  eletti  d’ ogni  se- 
stiere formare  poi  i vari  nàagistnait  popolari  e comunali. 
Tutto  dò  faceva  frequenti  Je  relazioni  anche  -private  per 
sestieri;  e nel  vicinato  facevansi  le  feste , come  vedemmo 
di  quella  di  maggio  <in  casa  Rortinari  e nel  vicinato  quei 
crocchi,  quei  conversari  sedendo -air uscio  di >casa,  quegli 
inviti  ad  entrare,  que*  tanti  particolari  di  tal  vita , che  si 
veggono  nelle  novelle  del  Boccaccio  e nell’  altre  antiche. 
Già  vedemmo  vicini  gli  Alighieri  e i Portinari,  e cièche 

’ ne  segui , e del  medesimo  vicinato  erano  4 Cerchi  e i Do- 
nati. Gli  Alighieri  discendenti  di  Cacciaguida,  e cosi  Dante 
e i suoi  consorti , a abitavano  in  su  la  piazza  di  S.  Marti- 
« no  del  Vescovo  ( ora  chiesa  de’  Buonomini  ) dirimpetto 
» alla  via,  che  va  a casa  i Sacchetti , e dall’  altra  parte  si 
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» stendono  verso  i Giuochi  e i Donati  (a)  ».  I Donati  cosi 
vicini  degli  Alighieri  abitavano  non  lungi  dal  canto  dei 
Pazzi  (b);  e i Cerchi  e Portinari  abitavano  presso  al  mede- 
simo canto  de’  Pazzi  nel  sito  del  Palagio  già  Salviati  poi 
Riccardi  (c).  E cosi  tra  Portinari , Cerchi  e Donati  si  pas- 
sò la  vita  cittadina  di  Dante.  ‘ 

Quegli  amici,  che  per  consolar  Dante,  gli  diedero  in  mo- 
glie la  Gemma  Donati,  furono  probabilmente  i Donati  stes- 
si. Qual  grado  di  consanguineità  unisse  Gemma  e Manetto 
padre  di  lei  con  messer  Corso  capo  della  famiglia  , non  ò 
noto  ma  solendo  allora  abitare  insieme  i consanguinei , 
peixàò  detti  allora  Consoni,  è a credere  che  anche  Manet- 
to c Gemma  fossero  di  quel  vicinato.  Con  messer  Corso 
non  sappiamo  quali  fossero  allora  le  relazioni  di  Dante , e 
li  vedremo  poi  avversari  politici.  Ma  d’un  fratello  e d’una 
sorella  di  messer  Corso  chiamato  quello  Forese , e questa 
Piccarda , sappiamo  da  Dante  stesso  che  furono  dei  più 
stretti  e soavi  amici  della  sua  gioventù.  Le  rimembranze 
dell’  uno  e dell’  altra  sono  tra  le  più  alTettuc^  del  poema. 
Mori  Forese  Donati  nel  1295  lasciando  vedova  l’ afflitta  e 
costante  sua  Nella.  Dante  il  ritrova  in  Purgatorio  a scon- 
tare il  peccato  della  gola,  nel  quale  si  vuol  dire,  che  per- 
severasse fino  all’  ultimo  posciachè  il  poeta  si  meraviglia 
di  vederlo  già  su  pel  monte,  e non  tra  le  anime  che  aspet- 
tano a falda^  tanti  anni  quanti  ne  ipd^iarono  a pentirsi  al 
mondo.  Imperciocché  tale  è la  Ipgge  del  Purgatorio  stabi, 
lita  da  Dante  , che  ne  trae  i versi  seguenti  pieni  d’affetto 
e dolcezza  agli  amati  da  lui , e pieni  poi  subito  dopo  , di 
non  meno  bella  ira  ed  amarezza  contro  ai  mali  costumi  con- 
temporanei. È contrasto  solito  nel  nostro  poeta,  grande 
del  paro  nelle  due  facoltà  opposte  di  sentire. 

(al  Leonardo  Aret.  pp.  SO  e SO.  Confrontisi  con  Pelli  pp.  tO  c 
63,  osservando  che  la  nota  (3)  di  quest’nltiroa  pagina  vuoi  essere 
oorrelia  secondo  quel  le  pili  esatte  della  p.  10. 

(b)  DinoComp.  Pelli  p.  77. 

(c)  Pelli  p.  63. 


jm^ed  by  i.ougk 


/ 


H8 


CITO  OTTAVe 


76  ....  Torese,  da  quél  di, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita 
Cioqu'aoni  dod  sou  volli  iuGoo  a qui, 

79  Se  prima  fu  la  possa  in  te  fluita 

Di  peccar  più,  che  sonrenisse  l‘  ora 
Del  buon  dolor  che  Dio  ne  rimarita;  , 

82  Come  se’  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  crcdea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

SS  Ed  egli  a me:  si  tosto  ro'  ha  condotto 
A berlo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto,  . 

88  Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 

Tratto  ro’  ba  deila  costa  ove  s’ aspetta, 

E liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

91  Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai. 

Quanto  In  bene  operare  ò più  soletta- 
94  Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  (a),  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica. 

Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai 
97  O dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica? 

Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  mollo  antica, 

100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  ib) 

Alle  sfacciale  donne  Gorentine 
L'andar  niistrando  colle  poppcll  petto. 

103  Qnai  Barbare  fur  mai,  qua!  Saracine, 

(a)  Initwtla  Sardiniae  est  montana  alta  quat  dieitur  la  Barba- 
cia, e(  quando /onueniet  retraxerunt  diclam  insulam  de  manibui 
infidelium,  minquamyoluerunt  relrahere  dictam  montanam,  tn 
qua  habitat  gens  barbara  et  sine  «vitate;  et  faeminae  suae  vadtmt 
indutoe  «uàfilipirgolato,  ita  quod  omnia  membra  ostendunt  inho~ 
suste.  Nameitibi  magnus  oalor.  Cosi  il  postinalor  Caìetano.  Ma 
già  poco  tempo  dopo  Dante  ei  si  vuol  dire,'Cbe>fosse>incivilita  que- 
sta parte-di  Sardegna;  peaciacebè  Jacopo  della  Lana  aggiugneva 
* Or  questa  Barbagia  nell’età  presente  è seminata  in  ogni  luogoa. 

(b)  Reminiscenza  evidente  di  qualche  predica  famosa  io  Fi- 
renze contro  alla  scosturaalezza  delle  donne. 
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Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

G spiritali,  o altre  discipline? 

106  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  ciò  che  ’l  Ciel  veloce  loro  anunanDa  (a> 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte.. 

109  Che  se  1’  autiveder  qui  aou  m'ingauna. 

Prima  fiea  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

112  Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  li  celi. 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli. 

Itb  Per  ch’io  a lui:  se  lì  riduce  a mente 
Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

116  Di  quella  vita  mi  volse  costui,  ecc. 

PCM.  XXlll, 

Nei  quali  ultitni  versi  veggono  gH  espositori  un  cenno  del- 
la vita  allegra  e viziosa  anzi  che  no,  condotta  in  quegli 
anni  iosìeine  dai  due  giovani  Dante  e Forese.  Nè  par  dub- 
bio; e tanto  meno,  se  vi  si  aggiunga  e l’ impenitenza  di 
Forese  nel  peccato  della  gola,  e ciò  che  di  Dante  vedremo 
poi  anche  più  chiaro.  Ma  osservisi  ne’  versi  precedenti  la 
virtuosa  indegoazione  di  lui  contro  ogni  vizio  sfacciato  e 
scandaloso;  ei  non  fu  almeno  di  quelli  che  aggiungono  al 
vizb  la  colpa  peggiore  di  scusarlo  o la  pessima  di  trarne 
vanto. 

Accompagnandosi  quindi  i due  amici  su  per  il  monte, 
Dante  domanda  a Forese  di  Piocarda;  e questi: 

13  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta. 

Nell’  allo  Olimpo  già,  di  sua  corona. 

Fono.  xiiT. 

(a)  Predizione  delle  sventure  varie  di  Firenze  che  vedremo  ne’ 
primi  anni  del  secolo  xiv. 
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Salito  poscia  in  Paradiso,  vi  ritrova  la  gentile  Piccarda, 
ina  nel  cerchio  più  basso  di  quello,  dove  sono  le  anime 
state  in  terra  sforzate  a rompere  qualche  voto.  La  storia 
di  Piccarda  è delle  più  patetiche  fra  le  rammenbte  da 
Dante;  ed  è meraviglia  che  fra  le  parecchie  a lui  tolte  dai 
jxieti  moderni,  non  sia  stata  pur  questa.  Piccarda,  o for* 
se  Riccarda,  prese  il  velo  nel  monistero  di  s.  Chiara  di 
Firenze,  un  ordine  fondato  al  principio  di  quel  secolo  da 
quella  concitbdina  e contemporanca  di  S.  Francesco  d’As- 
sisi.  Volente  ed  adulb  era  entrab  Piccarda  nel  rifugio 
verginale  (a).  Dal  quale  volendo  trarla,  non  si  sa  per  qual 
ragione,  messer  Corso  di  lei  fratello,  tiranno  della  fami- 
glia inbnto  che  fosse  della  patria,  prosi  dodici  sicari  ed 
a lor  capo  un  nomato  Farinab,  scalò  il  monistero,  e ra- 
pib  a forza  la  vergine,  trassela  alle  sue  case.  Dove  strac- 
ciatele le  sacre  bende,  e rivestitala  degli  ornati  monda- 
ni (b)  la  diè  in  moglie  a un  gentiluomo  chiamato  Roselli- 
no  della  Rosa.  Dice  altri,  che  la  costante  Piccarda  volen- 
do serliar  fedeltà  al  suo  sposo  celeste,  gli  raccomandasse 
dinanzi  al  CroccGsso  la  propria  verginità;  e che  coperto 
il  corpo  di  lebbra  c cosi  esaudib  fra  pochi  giorni  moris- 
se (c).  Narra  altri,  che  fosse  quel  priego  esaudito  io  altro 
modo  da  una  languente  infermitade,  di  che  ella  moris- 
se (d).  Pare  ad  altià  all’incontro  che  dal  luogo  ov’  è posta 
in  paradiso,  e da  una  lunga  discussione  filosofica  e teolo- 
gici ivi  aggiunta  sulla  volontà  efficace,  si  debba  inferire 
che  la  povera  Piccarda  pur  titubò,  prima  di  cadere  nel-  > 
r infermità  desiderata.  Noi  non  ci  metteremo  in  tal  dispu- 
ta, e riferiremo  i soli  versi  più  narratori  di  Dante,  che 
son  pure  i più  affettuosi;  e il  sono  cosi  che  bastano  a ri- 
trarci  in  Piccarda  una  di  quelle  dolci  e celestiali  creature 

(n)  Benv.  Im. 

(bi  Ed.  Min.  voi.  ili.  p.  79. 

(c)  Rod.  da  Tosignano  Ed.  Min.  III.  p.  79. 

(d)  Benv-  Im.;  e 1’  .luunimo  Ed.  Min.  voi  III,  p-  80. 
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femminili  che  egli  Dante,  e dopo  lui  Shakespear,  seppero 
soli  forse  disegnare. 

34  Ed  io  all'  ombra,  che  parca  pih  vaga 
Di  ragionar,  drizzammi,  e cominciai 
Quasi  com’nom  cni  troppa  roglia  smaga: 

37  0 ben  creato  spirito,  che  a’rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

Che  non  gustata  non  s’intende  mai, 

40  Grazioso  mi  Ga,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e della  vostra  sorte. 

Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

43  La  nostra  carità  non  serra  porte 

A giusta  voglia,  se  non  come  quella  (a) 

Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte. 

40  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

E seia  mente  tua  ben  si  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella, 

49  Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

S'2  Li  nostri  affetti,  che  solo  inGammati 
Son  nel  piacer  delio  Spirito  Santo, 

Letizian  dal  sno  ordine  formati; 

55  E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Però  n’  è data,  perchè  fnr  negletti 
Li  nostri  roti;  e vóti  in  alcun  canto. 

58  Ond’  io  a lei;  ne’  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  soche  divino. 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

61  Però  noif  fui  a rimembrar  festino;- 
Ma  or  m'aiuta  ciò  ebe  tu  mi  dici, 

Si  che  ’l  raffigurar  m'  è più  latino. 

64  Ma  dimmi,  voi  che  siete  qni  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

67  Con  queir  altr’  ombre  pria  sorrise  un  poco; 

(a)  Intendi:  se  non  come  la  carità  divina. 

Fila  di  Dante,  11 
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Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch’arder  parea  d’amor  nel  primo  foco: 

70  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avcmo,  c d’  altro  non  ci  asseta, 
73  Se  desiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  desiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 

76  Che  vedrai  uon  capere  ’n  questi  giri, 

S' esser  in  caritale  è qui  necessc, 

F.  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

79  Anzi  è formale  ad  cslo  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 

Per  eh’ una  fansi  nostre  voglie  stesse; 

$2  SI  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  ’l  regno  piace, 
Com’  allo  Re  che  ’n  suo  voler  ne  'nvoglia. 
8ÌS  In  la  sua  volontate  è nostra  pace. 

Ella  è quel  mare,  al  qual  tallo  si  mooye 
Ciò  ch’ella  cria,  o che  natura  face, 

SS  Chiaro  mi  fu  allor  com’ ogni  dove 
In  cielo  è paradiso,  c si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d’ un  modo  non  vi  piove. 

91  Ma  si  com’egli  avvicn,  s’ un  cibo  sazia, 

E d’ùn  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Ole  quel  si  chiede,  c di  quel  si  ringrazia; 
9'i  Cosi  fec’  io  con  atto  e con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  trasse  insino  al  cò  la  spole. 

97  Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su  (a)  mi  disse,  alla  cuà  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  vesto  e vela; 

100  Perchè  ‘n  Gno  al  morir  si  vegghi  e dorma 
Con  quello  Sposo  ch’ogni  volo  accetta. 

Che  caritate  a suo  piacer  conforma. 

103  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta, 

Fuggimmi,  e nel  su’  abito  mi  chiusi, 

(a)  S.  Chiara. 
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E promisi  la  via  della  sua  setta. 

106  llomiui  poi  a mal  più  che  a beo  usi, 

Fuor  mi  rapiroii  della  dolce  chiostro; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

Par.  111. 


E basti  a noi  questo  tanfo',  pur  avvertendo  chi  voglia 
vedere  quanto  tocca  a Piccarda,  che  sarebbero  a leggere 
intieri  i canti  111  e IV,  e parte  del  V del  Paradiso.  È poi 
tenuto  il  verso  106  dagli  interpreti,  come  un’allusione  al 
motto  0 soprannome  della  funiiglia  tiiibolenta  de’  Donali, 
che  era  la  parola  Malefamni,  Malefami^  o Malefarai  (a). 
Della  sacrilega  violenza  fatta  alla  sorella  ricevelte  poi 
messer  Corso  « danno,  vergogna  ed  onta,  a satisfare  l’iti- 
» giunta  penitenza  -,  clic  sì  eccellente  quasi  Barone  stette 
» in  camicia  (b)». 

E già  da  quan  to  precede  , e principalmente  dalla  vie- 
lenza  usata  alla  vergine  sorella  , piiossi  immaginare  qual 
uomo  fosse  il  capo  di  tutta  questa  famiglia  messer  Corso 
Donati.  « Egli  e quelli  della  sua  casa,  dice  il  Villani,  e- 
» rano  gentili  uomini  e guerrieri  di  non  soperchia  rie - 
» chezza  (c)  ».  Ed  altrove  : « Questo  messer  Corso  fu 
» il  più  savio  , il  più  valente  cavaliere  e ’l  più  bello  par- 
R latore,  il  meglio  pratico  , e di  maggior  rinomanza  , di 
» grande  ardire  e imprese  , eh’  al  suo  tempo  fosse  in  Ita- 
» Ma.  Fu  bello  della  persona  e di  grazioso  aspetto  , ma 
» molto  fu  mondano  *,  e in  suo  tempo  fece  fare  in  Firenze 
u molte  commutazioni  e scandali,  per  avere  stato  e signo- 
» ria  (d)  ».  Anche  pKi  al  vivo  poi  è dipinto  da  Dino  Com- 
pagni al  tempo  della  sua  potenza  soverchiatrice.  « Uno 
» cavaliere  della  somiglianza  di  Catenina  Romano  , ma 


(a)  Vedi  Ed.  Min.  e Giovan.  Vili.  p.  370. 

(b) Anonim.  cil.  neU'Ed..Min.  al  Farad.  III.  49. 
(c;  Vili,  p 369. 

(d)  Vili.  p.  434. 
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p più  crudele  di  lui , gentile  dì  sangue , bello  di  corpo, 
» piacevole  parlatore , adorno  dì  belli  costumi , sottile 
» d’ingegno,  con  l’animo  sempre  intento  a mal  fare  . . . 
p Costui  fu  messer  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia  fu 
p chiamato  il  Barone  ^ chè  quando  passava  per  la  terra 
p molti  gridavano  viva  il  Barone^  e parea  la  sua  terra.  La 
p vanagloria  il  guidava  , molti  servigi  facea  (a)  p.  E al- 
p trove*  R fu  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vecchiezza, 

p di  bella  forma  con  delicate  fattezze , di  pelo  bianco 

p pratico  e dimestico  di  gran  signori , e di  nobili  uomini 
' p e di  grande  amistà  , e famoso  per  tutta  Italia.  Nimico 
p fu  de*  popoli  e de’ popolani,  amato  da’ masnadieri , pie- 
p no  di  maliziosi  pensieri,  reo  , e astuto  (b)  ».  In  che  an* 
no  nascesse , di  che  età  fosse  quando  Dante  s’ apparentò 
con  lui , non  lo  trovo.  Ma  poiché  egli  morì  in  verde  vec- 
chiezza nel  1506  , convien  dire  che  ei  fosse  nel  1295  in 
matura  virilità,  e così  maggiore  d’ una  ventina  d’anni  al- 
r incirca  che  Dante.  Ebbe  in  moglie,  se  crediamo  a Ferre- 
to  Vicentino,  una  sorella  del  vicino  e poi  nemico  suo  mcs- 
ser  Vieri  de’ Cerchi,  la  quale  ei  perdette  in  Trivigì,  sen- 
dovi  capitano  appresso  a Gerardo  da  Camino  podestà.  Cor- 
se voce  , che  morisse  ella  dì  veleno  ministratogli  dal  ma- 
rito *,  e che  tornato  esso  in  patria,  e avendo  a cena  il  co- 
gnato , e facendo  assaggiare  il  vino  dallo  scalco  ; « Non 
p cosi  » dicesse  Vieri  « desti  a bere  alla  sorella  mìa  » ; e 
quindi  venisser  gli  odi  reciproci  (t).  Ma  essendo  ciò  ta- 
ciuto dagli  storici  Fiorentini , e date  da  essi  altre  origini 
a tali  odi!,  forse  ha  questa  a tenersi  per  una  di  quelle  no- 
velle, onde  si  spiegano  dal  volgo  o da  lungi  i fatti  politi- 
ci. Nè  so  nemmeno  se  abbia  a tenersi  per  vera  quella 
stretta  parentela  di  messer  Corso  cosi  superbo  qmsi  Ba^ 


(a)  Dioo  p.  498. 

(b)  Dino  p.  523. 

(c)  Ferrei.  Yicent.  Rer.  II.  T.  IX,  p.  974» 
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rene  con  tnesser  Vierì  uomo  nuovo  e popolnno.  Ad  ogni 
modo,  cognali  o no,  ed -anno  prima,  o poi,  esercitarono  i 
due  una  inimicizia  che  vedremo  sovvertire  la  patria  co- 
mune. 

Ed  ora,  se  tengasi  a mente  come  Dante  era  stato  senza 
dubbio  della  schiera  de’  fedilori  o compagni  di  messer 
Vieri  alla  battaglia  di  Campaldlno  , vediassi  facilmente 
che  in  questa  inimicizia  dovea  più  o meno  esser  tratto  pur 
egli.  Ma  un’altra  n’esercitava  messer  Corso, ta  quale  toc- 
cava Dante  anche  più  dappresso , contro  al  primo  amico 
di  lui,  il  quasi  maestro  e compagno  di  iui  in  poesia,  quel- 
lo a cui  pur  testé  avea  dedicato  il  libretto  della  Vita  Nuo- 
va, il  diletto  suo  Guido  Cavalcanti.  QquI  fosse  l’origine  di 
tal  inimicizia  non  è detto  ^ ma  non  fa  difetto,  chè  è facile 
a immaginare  tra  tal  uomo  soverchiatore  e tiranno  per 
natura  come  veggiamo  messer  Corso,  ed  uno  ardito  e dei 
più  famosi  della  città  come  vedemmo  Guido  Cavalcanti. 
Ad  ogni  modo  : « messer  Corso  forte  lo  temea  , perchè  lo 
s conoscea  di  grande  ammo  *,  e cercò  d’ assassinarlo , an- 
» dando  Guido  in  pellegrinaggio  a s.  Jucopa,  e non  venne 
X fatto.  Perchè  tornalo  a Firenze,  e sentendolo,  inanimò 
» molti  giovani  contro  a lui,  ■ quali  li  promisero  esser  iu 
» suo  aiuto  (a)  ».  Tra  questi  giovani  può  appena  porsi  in 
dubbio  che  non  fosse  Dante. 

In  tutto,  s’io  m’appongo  non  sarà  difficile  farsi  una  idea 
della  vita  che  dovea  viver  Dante  tra  tutti  costoro  in  quel 
vicinato  , sul  canto  de’  Pazzi,  e intorno  a quel  s.  Martino 
del  Vescovo^  ed  anzi  forse,  della  sua  vita  domestica  tra  le 
stesse  mura  dell’  albergo  avito  degli  Alighieri.  Dante  vici- 
no ed  amico,  ma  quantunque  de’  grandi  o nobili  di  Firen- 
ze, non  eguali  agli  altieri  Donati,  entrò  non  senza  qualche 
vanagloria  in  tal  famiglia,  come  si  scorge  in  un  luogo  del 
Paradiso  (b).Ed  entrato  che  vi  fu, rimase  o si  fece  amico  si 

(a)  Dino.  p.  481. 

(b) rarad.XVI,  113— 120. 
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de’  più  giovani  e gentili  fra  essi , Forese  e Piccarda;  ma 
col  superbissimo  e soverchiator  mcsser  Corso,  a lui  supe- 
riore per  età,  nome,  potenza  in  città,  principato  di  fami- 
glia , Dante , pur  superbissimo  ed  inferiore  solamente  di 
posizione  sociale,  non  d’animo,  non  dovette  viver  mai  in 
quella  dipendenza  cbe  tati  superiori  sogliono  esigere , e 
tali  inferiori  negare.  Aggiugni  le  inimicizie  di  roesser  Cor- 
so controa  messer  Vieri  e a Guido  Cavalcanti,vicioo  quello 
e capitano,  questo  amico  del  cuore  di  Dante  ■,  ed  aggiugni 
quello  sdegno  che  spontaneo  sorge  in  un  cuor  gentile  dal- 
le soverchierie  stesse  che  non  gli  toccano*,  e conchiuderai, 
che  il  matrimonio  di  Dante  colla  Gemma  Innati  Io  dovette 
cacciare  in  un  vespipo  di  punture  ed  ire  e inimicìzie,  indi- 
pendenti  forse  da  Gemma,ma  non  operanti  a rendergliela 
cara.  Tutto  ciò  in  generale  mi  par  quasi  certo  ; ma  il  vo- 
lercisi  addentrar  più,  sarebbe  simile,  e non  più  veritiero, 
a quei  pettegolezzi  i quali  appunto  si  fanno  ne’  vicinali 
per  ìspiegare  e. render  piacevoli  le  storie  , altronde  non 
ben  sapute.  Veggìamo  piuttosto  ciò  che  queste  inimicizie 
private,  proseguite  in  mezzo  alle  parti  pubbliche,  operas- 
sero accrescendole,  ed  accresciutene  a vicenda. 
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LA  REPUBBLICA,  LE  AMBASCERIE. 
(ANNI  1293-1300) 


73  La  gente  nova  e i subiti  guadagni 

Orgoglio  e dismisura  haii  generata, 
Fiorenaa  in  id,  sicché  tu  già  ten  piagni. 

Isr.  AVI. 

67  Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  ciltade. 

Come  del  corpo,  il  cibo  che  s' oppone. 

Pabìd.  XVI. 


Già  vedemmo  che  i tempi  di  Dante  furono  quelli  del 
trionfo  di  parte  guelfa  in  Italia-,  quelli  in  die  tal  parte  na- 
zionale c popolana,  aiutala  prima  dalle  dispute  d’imperio 
die  seguiron  la  morte  dell’  ultimo  Svevo,  poi  dall’abban- 
dono d’ Italia  del  primo  Austriaco  , avrebbe  forse  potuto 
farsi  universale  nella  penisola,  e confederarla  o liberarla. 
Ma  i Guelfi  non  se  ne  giovarono , se  non  per  esagerare  i 
propri  prìncipìi  popolani , opprimere  gli  avversari  , divi- 
der se  stessi,  ed  errare  d’ogni  maniera-,  e cosi  venuta  la 
solila  stanchezza,  non  fecero  altro  che  ammontare , fram- 
mischiare le  rovine  proprie  sulle  rovine  altrui,  lasciando 
non  più  che  confuse  e mal  sode  macerie  agli  edifizi  delle 
future  generazioni.  Firenze  fu  il  comune  , la  città  , che 
stata  più  prudente,  più  moderata  fin  allora,  diventò  allo- 
ra più  esageratamente  guelfa  e popolana.  E Dante  , figlio 
d’esuli  Guelfi,  nato  appunto  l’anno  primo  del  trionfo  guel- 
fo, fu  partecipe  si  del  governo  guelfo  durante  il  maggior 
fiore  di  esso  , ma  non  fu  partecipe  poi , e fu  anzi  vittima 
delle  esagerazioni;  ondechè  questa  parte  della  vita  di  lui 
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è non  solo  irreprensibile,  ma  ammirabile  per  la  maggiore 
delle  virtù  politiche,  la  moderazione. 

Nell’anno  4290,  che  seguì  quello  delle  vittorie  di  Cam- 
paldino e di  Caprona  , i Fiorentini  fecero  Ona  nuova  scor- 
reria contro  Arezzo,  fecervi  correre  il  pallio  sotto  le  mu- 
ra il  di  di  s.  Giovanni , e tornarono  a casa  saccheggiando 
le  terre  Aretine  e quelle  dei  Conti  Guidi  ghibellini.  Poi 
nel  rcsto.di  quell’anno  e nel  seguente  aiutarono  Lucca  e 
Genova  contro  Pisa  , più  che  mai  ghibellina  dopo  la  tra- 
gedia d’ Ugolino.  Ma  queste  scorrei  ie  degli  anni  1290  e 
4291  non  produssero  nulla,  e Toscana  rimase  divisa;  Fi- 
renze e Siena  di  parte  guelfa , Pisa  e Arezzo  di  parte 
ghibellina,  ma  la  prima  in  baldanza  delle  vittorie  , le  al- 
tre in  vergogna  delle  sconfitte. 

E allora  i Fiorentini  rivolsero  in  se  stessi  la  eretta  at- 
tività. Allora  finalmente  fu  incominciata  anche  in  Firen- 
ze quella  trista  divisione  in  parti  de’  nobili  e de’  popola- 
ni, che  già  da  più  tempo  iva  guastando  parecchie  altre 
città  d’Italia.  1 nobili,  cacciati  del  governo  dai  priori  del- 
r arti,  se  ne  vendicavano  con  private  prepotenze  sul  po- 
polo minuto.  Così  succede  sempre,  in  guise  varie  secondo 
la  varietà  de’  tempi,  ogni  volta  die  si  vuol  negare  la  po- 
tenza legale  a coloro  che  1’  ban  di  fatto.  Le  cose  non  pos- 
sono mai  rimanere  a lungo  in  ciò,  che  chi  può  non  sia 
stimato  potere;  ed,  o si  ritorna  a restituir  ai  grandi  lor 
parte  di  potenza  legale,  o si  progredisce  a tor  loro  quel- 
la di  fatto;  e le  prime  sono  le  rivoluzioni  popolane  che 
danno  indietro,  le  seconde  quelle  che  giungono  a lor  ul- 
timo termine.  In  Firenze  si  venne  a questo,  Sollevóssi  di 
nuovo  il  popolo  contro  ai  nobili,  oppressi  in  pubblico  ed 
oppressori  in  privato.  «Condotto  principalmente  da  Giano 
» della  Bella  grande  e potente  dttadino,  savio,  valente  e 
ì»  buono  uomo,  e di  buona  stirpe  (a),  ordinò  un  nuovo 
» governo;  od  anzi  serbando  quello  de*  priori  dell*  arti 

(a)  Dìqo  Cooap.  E.  It  IX;  p.  474. 
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» v’  aggiunse  a far  eseguire  i lor  comandi  un  gonfalo- 
» nier  di  giustizia'^  a cui  fu  dato  un  gonfalone  dell’  arme 
» del  popolo  colla  croce  rossa  in  campo  bianco,  e mille 
M fanti  tulli  annali  che  avessero  a esser  presti  a ogni  ri* 
N chiesta  del  detto  gonfaloniere  in  piazza  o dove  biso- 
' » gnasse;  e fecesi  leggi,  che  si  chiamarono  Ordini  della 

w giustizia  contro  ai  potenti  che  facessero  oltraggi  ai  po- 
li polani-,  e che  l’uno  consorto  fosse  tenuto  per  l’altro  (a); 
n e che  i malefici  i si  potessero  provare  per  due  testimo- 
n ni  di  pubblica  voce  e fama.  E deliberarono  che  qualun- 
» que  famiglia  avesse  avuto  cavaliero  tra  loro,  tutti  s’in- 
» tendessero  esser  grandi  m (Dante,  il  cui  antenato  Cac- 
cìaguida  era  stato  cavaliero  cencinquant’  anni  prima,  fu 
dunque  de’ grandi  ) « e che  non  potessero  essere  de’ si- 
li gnori,  nè  gonfalonieri  di  giustizia  nè  de’  loro  collegi  w 
( cioè  collegi  elettorali  ).  « E ordinarono  che  i signori 
Il  vecchi,  con  certi  a voli,  avessero  a eleggere  i nuovi  ». 
Questo  dell’ anno  1293  (b)  fu  l’ordinamento  definiti  vo  del- 
la repubblica  guelfa  e popolana  di  Firenze*,  quello  in  che 
perseverò  o a che  tornò  quasi  scm  pre,  e che  antiquato 
poi  potè  considerarsi  come  la  costituzione  legale  o l^it- 
tìma  dNci.  E questo  fu  l’ ultimo  passo  della  oppressione 
de’ grandi,  alla  quale  Macch lavello  attribuisce  Tessersi 
Firenze  resa  incapace  di  armi  e cosi  di  conquiste  e in- 
grandimenti. A tali  ordini  repressivi  obbedivano  poi  p^ 
forza,  ma  rilottando  i grandi  « fortemente  dolendosi  del- 
» le  leggi , ed  agli  esecutori  di  esse  dicendo  : Uno  comi 
» corre  e dà  della  coda  nel  viso  a m popolano,  o in  una 


(a)  Questa  tirannia  de’  popolani  contro  i grandi  non  fu  di  Fi- 
renze sola.  Se  ne  vuoi  un  esempio  in  una  delie  più  microscopiche 
repubblicbette,  vedi  Cibrario  St.  di  Cbieri. 

(b)  Dino  Compagni  ivi,  e G.  Vili.  p.  343.  Amendne  recano  tal 
rivoluzione  al  febbraio  1292;  ma  terminando  T anno  fiorentino  ai 
15  marzo  dee  dirsi  a modo  nostro  1293.  Avvertenza  da  aversi 
anche  in  altre  date  seguenti. 
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» calca  vno  darà  di  pedo  senza  malìzia  a uno  altro,  o 
» più  fanciulli  di  piccola  età  terranno  a guislione.  Gli 
n uomini  gli  accerteranno.  Debbono  però  costoro,  per  così 
V piccole  cose,  esser  disfaUi?  » (cioè  abbui  tute  le  loro 
case  secondo  la  penalità  di  quelle  legjfi  ) (a).  E nota  che 
dii  cosi  vivamente  porta  le  giuste  querele  de’  grandi  è 
Dino  Compagni,  popolano,  amico  di -Giano  della  Bella,  6 
die  stato  sovente  de’  priori,  disfaceva  le  case  de’  grandi 
in  coscienza,  cosicché  non  si  potessero  rifare,  elagnavasi 
di  chi  non  fucea  come  egli.  Sarebbe  a vedere  tutta  la  vi- 
vissima descrizione  da  lui  fatta  di  tal  oppressione  popo- 
lana, e del  dibattersi  io  essa  dei  grandi  (b)  Ma  la  lascia- 
mo per  brevità-,  e noteremo  solamente  che  sono  remini- 
scenze di  questi  sdegni  de’  grandi,  « così  di  Dante,  con- 
tro il  popolo,  e i versi  da  noi  messi  in  fronte  del  presen- 
te capitolo  ed  anzi  tutto  il  canto  XVI  del  Paradiso-  Im- 
perciocché anche  lasciata  come  vedremo  la  parte  de’gran- 
di,  non  mai  potè  Dante  dismetterne  la  superbia. 

Principale  poi  nel  dibattersi  de’grandi  contro  il  popolo 
dovette  esser  messer  Corso,  che  non  vedesi  nomato  da 
principio,  ma  che  con  una  delle  sue  solite  soverchierie 
fu  poi  causa  od  occasione  di  una  nuova  rivoluzione  , la 
cacciata  del  capopopolo  Giano  della  Bella.  Nel  gennajo 
1295  (c)  « avvenne  che  messer  Corso  Donati  potente  ca- 
» valiere  mandò  alcuni  fanti  per  fedire  messer  Simone 
» Galafrone  suo  consorto-,  e nella  zuffa  uno  vi  fu  morto,  e 
•»  alcuni  fediti.  L’  accusa  si  fc’  da  amendue  le  parti  e perb 
N si  convenia  procedere  secondo  gli  ordini  della  giustizia 
» in  ricevere  le  pruove  e in  punire.  Il  processo  venne  in- 
» nanzi  al  Podestà  chiamato  messer  Gian  di  Lucino  Lom- 
» bardo,  nobile  cavaliere,  e di  gran  senno  c bontà.  E ri- 
))  cevendo  il  processo  un  suo  giudice,  e udendo  i tesli- 

(*)  Dino  Comp.  R.  II.  XX,  p.  373., 

(Ji)  Dino.  pp.  473 — 477- 

(c)  Vedi  per  la  data  G.  Vili.  lib.  Vili,  c.  8,  p.  349. 
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» moni  prodotti  da  amendue  le  parti,  intese  erano  contro 
» a messer  Corso,  fece  scrivere  al  notaio  per  lo  contra- 
» rio;  per  modo  che  messer  Corso  dovea  essere  assoluto 
» messer  Simone  condannato.  Onde  il  Podestà  essendo 
» ingannato  sciolse  messer  Corso,  e condannò  messer  Si- 
» mone.  I cittadini  che  intesone  il  fatto,  stimarono  I’  a- 
» vesse  fatto  per  pecunia,  e che  fosse  nimico  del  popolo; 

» spezialmente  gli  avversari  di  messer  Corso  gridarono  a 
1)  una  voce:  Muoia  il  podestà-,  al  fuoco,  al  fuoco.  I primi 
» cominciatori  del  furore  furono  Taldo  della  Bella,  e Bal- 
» do  dal  Borgo, più  per  roallvolenzia  che  aveano  a messer 
» Corso,  che  per  pietà  dell’  offesa  giustizia.  E tanto  creb- 
)>  be  il  furore  che  il  popolo  trasse  al  palagio  del  podestà 
» con  la  stipa  per  ardergli  la  porta. 

)>  Giano  , che  era  co’ priori  udendo  il  grido  della  gente, 

» disse:  Io  voglio  andare  a campare  il  podestà  delle  mani 
» del  popolo  ; e montò  a cavallo  credendo  che  il  popolo  lo 

V seguisse  , e si  ritraesse  per  le  sue  parole.  Ma  fu  il  coo- 
» trario,  chè  li  volsono  le  lance  per  abbatterlo  del  caval- 
» lo  ; il  perchè  si  tornò  a dietro.  1 priori  per  piacere  al 
» popolo  scesone  col  gonfaloniere  in  piazza,  credendo  at- 
» lutare  il  furore-,  e crebbe  si,  che  egl  ino  arsone  la  porta 

» del  palagio  , e rubarono  i cavalli  e arnesi  del  podestà.  . 
» Fuggissi  il  podestà  in  una  casa  vicina  ; la  famiglia  sua 

V fu  presa;  gli  atti  furono  stracciati  ; e chi  fu  malizioso  , 

)>  che  avesse  suo  processo  in  Corte,  andò  a stracciarlo  ; e 
» a ciò  procuro  bene  uno  giudice , che  avea  nome  messer 
» Baldo  dell’  Ammirato  , il  quale  avea  mollf  adversari , e 
» stava  in  Coi  te  con  accuse,  e con  piati;  e avendo  proces- 
» si  contro,  e temendo  esser  punito,  fu  tanto  scaltrito  con 
» suoi  seguaci , che  egli  spezzò  gli  armari , e stracciò  gli 
» atti,  per  modo  che  mai  non  si  trovarono.  Molti  feciono 
» di  strane  cose  in  quel  furore.  Il  podestà,  e la  sua  fami- 
» glia  fu  in  gran  fortuna  ; il  quale  avea  menato  seco  la 
» donna  , la  quale  era  in  Lombardia  assai  pregiata  , e di 
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» grande  bellezza.  La  quale  col  suo  marito  sentendo  le 
» grida  del  popolo  , chiamavano  la  morte,  fuggendo  per 
w le  case  v icine,  ove  trovarono  soccorso , essendo  nascosi 
))  e celati. 

))  li  di  seguente  si  raunò  il  consiglio  , e fu  deliberato 
» per  onore  della  città  , che  le  cose  rubate  si  rendessono 
V al  podestà,  e che  del  suo  salario  fusse  pagato, e così  si 
» fé,  e partissi  (a)».  Anche  Villani  reca  i medesimi  parti- 
colari, e v’aggiugne  che:  «messer  Corso  per  timore  di  sua 
» persona,  si  fuggìo  di  palagio,  di  tetto  io  tetto  , che  al- 
» lora  non  era  cosi  murato  (b)  )>. 

Valsersi  quindi  dì  siffatta  occasione  i nemici  di  Giano, 
cioèi  grandi,e,  come  pare,  anche  i principali  popolani  ne- 
mici di  lui,accusandolo  d'aver  turbato  l'ordine  della  giu- 
stìzia; e Giano  smagato  dal  vedersi  abbandonare  da  parte 
dei  suoi,  0 per  debolezza  d*  animo,  o per  bontà  e non  vo- 
lendo turbar  la  città,  partìssene  nel  marzo  di  quell'  anno, 
sperando  esser  richiamato  , e mai  noi  fu  e morissi  in  esi- 
lio^ Dante  accenna  a lui,  alla  nobiltà  dei  Della  Bella,  e al- 
r essere  Giano , ciò  non  ostante  , passato  alla  parte  popo- 
lana , nella  rassegna  delle  principali  famiglie  fiorentine 
messe  in  bocca  a Cacciaguida; 

127  « Ciascun  che  Della  Bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone^  il  cui  nome,  e '1  cui  pregio 
^ La  festa  di  Tommaso  riconforta 
130  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio  (c); 

vegoa  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio  » 

Pabad.  XVL 


(a)  Dino  Comp.,  pp.  477,  478. 

(b)  G.  Vili.,  pp.  349.  330. 

(c>  li  Pulci,  Nerli,  Gangalandi  Giandonati,  e Della  Bella  discen- 
devano tolti  da  Ugo  Barone  Tedesco' venuto  con  Ottone  111;  di  cui 
facevasi  un  annuo  funerale  fi  di  di  s.  Tommaso.  Tulle  poi  queste 
famiglie  portavano  la  medesima  arma  od  insegna,  ma  i Della  Bella 
la  fasciavano  d’oro  (Ed.  Minerva). 
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Ne’  quali  versi  è certamente  una  applicazione  a se  stesso 
pur  nobile , e pur  passato , come  siamo  per  vedere  , alla 
parte  popolana. 

Imperciocché  non  tornarono  i grandi  in  potenza  per  la 
caduta  di  Giano-,  ed  anzi  successe  a questo  nella  poten- 
za popolana  uno  molto  più  basso  di  lui , un  tal  Pec- 
cora  detto  dall’  arte  sua  il  Beccaio  *,  e successero  nuovi 
contrasti  tra  grandi  e popolo,  e le  suddivisioni  del  popolo 
grosso  e minuto.  Le  quali  pur  lasciando,  come  meno  toc- 
canti all’  assunto  nostro , noteremo  solamente  ciò  che  di- 
ce il  Villani  all’ anno  1293  che:  «molti  casati  che  non 
» erano  tiranni  nè  di  grande  potere  si  trassono  del  nnme- 
» ro  dei  grandi,  e misono  nel  popolo  per  iscemare  il  po- 
» tere  dei  grandi  accrescendo  quello  del  popolo  (a).  » Dan- 
te era  appunto  di  questi  casati  di  nobili  o grandi  che  rum 
erano  tirami  né  di  gran  potere^  e,  fosse  già  per  inimici- 
zia a messer  Corso  che  certo  era  dei  tiranni,  ovvero  per 
poter  aver  i carichi  della  repubblica,  da  cui  per  gli  or- 
dini del  93  erano  esclusi  i grandi;  ad  ogni  modo  certo  è 
che  ei  fu  di  coloro,  che  passarono  dal  proprio  ordine  a 
quello  dei  popolani,  facendosi  matricolare  nelle  arti.  In 
un  registro  che  corre  dall’anno  1297  al  1300  dell’arte 
de’ medici  e speziali , la  sesta  dell’ arti  maggiori , trovasi 
matricolato  egli  in  queste  parole:  DarUe  d"  Aldighiero  de- 
gli Aldighieri  poeta  fiorentino  (b).  Onde  si  vede  quanto 
vano  sia  quel  cercarsi  da  alcuni  biografi,  se  Dante  fosse 
veramente  medico  o speziale;  chè  entrato  nell’  arte  cosi 
dal  32°  al  35°  anno  di  sua  età,non  è possibile  che  il  faces- 
se per  incominciare  cosi  maturo  ad  esercitarla,  nè  se  ne 
trova  cenno  altrove;  ma  certo  fecelo  per  le  ragioni  dette, 
per  uno  di  quei  mezzi  termini  che  si  usano  nc’  governi 
liberi  a scansar  gli  effetti  d’ una  legge  oppressiva.  Certo 


(a)  Vili.  p.  353. 

Ib)  Pelli  p.  90. 
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i reggitori  popolani,  non  che  accontentarsi,  dovettero  dar 
le  mani  a tal  artiflzio  ond’  accrescevasi  i’  ordine  loro;  e il 
farsi  da  molti  dei  nobili  doveva  torre  o scemar  almeno  la 
vergogna  di  tal  diserzione  dal  proprio  ordine.  E ad  ogni 
modo  Dante  fu  di  questi,  e così  s’avanzò  negli  uffizi  del 
reggimento  popolano. 

L’entrata  di  Dante  in  questi  uffici  ci  è narrata  dal  Boc- 
caccio con  parole,  secondo  il  solito  suo,  declamatorie,  e 
troppo  diverse  dalla  pcrspicuìlù  del  Villani  o del  Compa- 
gni. Imperciocché,  dopo  quelle  generalità  da  noi  recale 
sui  matrimoni  dei  filosofanti  ci  continua  : « Natura  gene- 
» rale  è delle  cose  temporali,  l’ una  l’altra  tirarsi  dirieto. 
» La  famigliare  cura  trasse  Dante  alla  repubblica  ; nella 
>1  quale  tanto  lo  avvilupparono  i vani  onori  che  a’pubblici 
a uffizi  congiunti  sono,  che  senza  guardare  donde  s’era 
» partito  ed  ove  andava,  quasi  al  tutto  con  abbandonate 
» redini  al  governo  di  quella  si  diede.  E fugli  in  ciò  tanto 
» la  fortuna  seconda,  che  niuna  legazione  si  ascoltava,  o 
» a niuna  si  rispondeva,  niuna  le^ge  si  riformava  a niuna 
» si  derogava  , niuna  pace  sì  faceva , niuna  guerra  pub- 
» blica  si  prendeva,  e brevemente  niuna  deliberazione  la 
» quale  alcun  pondo  portasse  si  pigliava , se  egli  in  ciò 
» non  dava  la  sua  sentenza  (a)  ».  Lasciamo  stare  questo 
altro  rincrescimento  del  Boccaccio , che  Dante  al  peccato 
d’ ammogliarsi  abbia  aggiunto  quello  di  pur  darsi  a’  pub- 
blici uffizi;  e lasciamo  le  risposte  pur  prolisse  di  Leonar- 
do Aretino , che  avrebbe  potuto  contentarsi  di  questa  : 
« L'uomo  è animale  civile»  anche  senza  aggiugnere  «se- 
» condo  piace  a lutti  i filosofi  (b)  »>.  Peccato  è sì,  che  in 
mezzo  a tutto  ciò  resti  oscuro,  se  per  fastidio  della  casa, 
o se  tratto  aU’ineontro  dalla  parentela  dc'Donati  entrasse 
Dante  negli  uffizi  ; in  qual  anno  dopo  il  1295  il  facesse  ; 


(a)  Boccac.  di  D.  p.  29. 

(b)  Leon.  Ar.  p.  52. 
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se  vi  parteggiasse  prima  coi  grandi  e quando  e come  se 
ne  scostasse  facendosi  matricolare  all’arte  de’ medici  e 
speziali.  Certo  i due  passi  posti  in  fronte  al  presente  ca- 
pitolo, e molti  luoghi  del  poema  e tutta  la  vita  di  Dante 
mostrano  in  lui  un  modo  di  pensare  poco  popolaresco,  e 
i versi  recati  su  Giano  Della  Bella  sembrano  una  scusa, 
una  autoiltà  addotta  al  passare  da’nobili  a plebei^  equin* 
di  non  parmi  troppo  ardita  congettura,  credere  che  egli 
da  principio  e tra  il  1293  e il  1297  all’ incirca-fosse  coi 
Donati  e co’  grandi , ma  che  negli  ultimi  anni  del  secolo 
poi,  per  le  soverchierie  di  questi  e principalmente  di  raes- 
ser  Corso  egli  se  ne  scostasse,  e facendosi  matricolare  si 
venisse  più  e più  accostando  ai  popolani.  Ma  oscuri  ad  o> 
gni  modo  questi  principii,  più  chiari  poi  sono  alcuni  par- 
ticolari della  carriera  pubblica  di  Dante,  grazie  a un  al- 
tro biografo  meno  elegante  ma  meno  parolaio. 

Il  Filelfo  posteriore  d’ oltre  a un  secolo  , ma  che  scri- 
vendo a Firenze  dov’  eran  carte  e tradizioni  perdute  poi, 
pormi  autorevolissimo  in  un  fatto  cosi  pubblico  e princi- 
pale,di  che  reca  molti  particolari,dice:  che  Dante  esercitò 
per  la  repubblica  sua  quattordici  ambascerie.  H non  tro- 
varsi tal  memoria  se  non  in  uno  dei  biografi,  non  è ragio- 
ne di  rigettarla^  se  non  si  voglia  fare  il  medesimo  di  tanti 
fatti  die  s’ ammettono  nella  storia  su  una  sola  autorità. 
Le  ambascerie  davansi  allora  agli  uomini  letterati,  anche 
non  uomini  di  stato  come  il  Petrarca  e Boccaccio*,  onde  è 
tanto  più  probabile  che  si  dessero  a Dante  uomo  di  lette- 
re, e a un  tempo  d’azione  negli  affari  di  guerra  , nobile 
esso,  ed  or  congiunto  ad  una  nobilissima  e potente  fami- 
glia. Nè  certo  ei  dovette  giungere  più  tardi  a’  primi  po- 
sti della  rcputdalica,  senza  essersi  acquistato  qualche  no- 
me negli  inferiori,  nè  di  questi  è accennato  nessun  altro. 
Finalmente,  abbiam  memorie  certe  di  altre  ambascerie 
esercitate  da  Dante,  e fin  nell’esilio  suo,  e all’ultimo  di 
sua  vita  in  nome  de’  signori  presso  cui  erasi  rifuggito;  nè 
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dovette  ciò  farsi  se  non  avesse  Dante  esercitalo  prima 
simili  uflìzi  in  patria,  e non  si  fosse  acquistato  nome  di 
buon  ambasciadore,  o come  diremmo  noi,  di  buon  diplo- 
matico. Il  fatto  sta  che  l’ uffizio  più  sovente  esercitato, 
]a  specialità,  il  mestiere,  per  cosi  dire  di  Dante  fu  ap- 
punto il  diplomatico.  Nè  perciò  s’ immagini  taluno  le  im- 
portanze, le  eleganze,  gli  ozi,  c le  lautezze  delle  presenti 
ambascerie*,  chè-allora,  e molto  tempo  dopo,  non  erano 
a posto  fisso  gli  ambasciadori;  e ripatriavano,  appena  ter- 
minato il  negozio  a cui  erano  spedili^  e andavano  e tor- 
navano soli  a cavallo,  e con  si  poca  pompa  che  sovente 
era  con  istenli,  come  si  può  vedere,  due  secoli  dopo  an- 
cora, ne’ dispacci  c nelle  relazioni  del  Macchiavello. 

La  maggior  prova  poi  della  verità  di  tali  ambascerie 
di  Dante  sta  ne’  particolari  dati  dal  Filelfo,  parecchi  dei 
quali  combaciano  co’  fatti  rammentati  nelle  storie.  Ei  le 
annovera  cosi:  « 1.  .\i  Sanesi  per  li  confini  che  Dante  com- 
» pose  a suo  talento.  II.  Ai  Perugini  per  certi  cittadini 
» sostenuti  a Perugia,  i quali  ei  ricondusse  seco,  a Fircn- 
■n  ze.  111.  Alla  repubblica  veneziana  per  istringere  un’al- 
» leanza,  eh’  egli  effettuò  come  volle.  IV.  Al  Re  di  Napoli 
V con  regali  per  contraltarè  amicizia,  ch’ei  contrasse  in- 
y>  delebile.  V,  Al  Marchese  d’  Este  nelle  sue  nozze,  dal 
» quale  fu  anteposto  agli  altri  ambasciadori.  VI.  Ai  Gc- 
)>  novesi  pe’ confini  ch’ei  compose  ottimamente.  VII.  Se- 
j>  conda  al  Re  di  Napoli  per  la  liberazione  di  Vanni  Bar- 
y>  ducei,  che  il  Re  era  per  mandare  al  supplizio,  c che  fu 
w liberato  per  quella  egregia  orazione  di  Dante , la  quale 
» incomincia;  Nihilesl]  quo  sis,  Bex  opUme,  conformior 
•»  Creatori  cunclorum^  et  regni  tui  largitori,  quam  mùseri- 
1)  cordia  et  pietas,  et  afflictorum  commiseratio  etc.  Vili , 
» IX,  X,  XI.  Quattro  volte  fu  oratore  a Bonifazio  pontc- 
» fice  massimo,  e sempre  impetrò  ciò  che  volle,  fuorché 
ìì  in  quella  legazione  che  non  era  compiuta  quando  fu  esi- 
» liato.  XII,  Xlll.  Due  volte  mandalo  al  Re  di  Ungheria 
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» ne  ottenne  ogni  cosa.  XIV.  Oratore  al  Re  de’Francesi 
» ne  riportò  un  eterno  vincolo  d’amicizia,  che  pur  resta 
» fino  al  giorno  presente.  Imperciocché  ci  parlava  non 
» senza  sapore  ( non  insipide  ) in  lingxia  francese,  e diccsi 
» che  in  questa  pur  iscrivesse  alcuna  cosa  (a)  ». 

Ora,  da  quanto  vedetnmo,  tutte  queste  ambascerie  do- 
vettero essere  posteriori  al  1293.  Una  di  quelle  a Papà 
Bonifazio  potè  essere  nel  1293  subito  dopo  la  cacciata  di 
Giano  della  Bella,  quando  ci  è narrato  da  Dino  che  negan- 
dosi la  paga  a messer  Giovanni  da  Celano  capitano  di  500 
fanti , questi  si  accostò  agli  Aretini , e i Fiorentini  man- 
darono al  Papa  perchè  s' intromettesse,  e il  Papa  così  fe- 
ce, e riamicò  loro  il  capitano  per  20, 000  fiorini  eh’  essi 
gli  diedero  (b). 

Parecchie  poi  dell’  altre  ambascerie  al  Papa,  al  re  di 
Napoli  Carlo  11,  ed  al  figliuolo  di  lui  Carlo  Martello  Re 
di  Ungheria,  e forse  quella  al  Re  di  Francia  Filippo  il 
Bello  poterono  essere  per  un  gian  negoziato  che  occupò 
mezza  Europa  , e Firenze  principalmente  , intorno  al  me- 
desimo anno  1295.  Morto  in  questo  Alfonso  Re  di  Arago- 
na, s’adoprò  Papa  Bonifazio  perchè  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  desse  a suo  fratello  Carlo  di  Valois  la  con- 
tea d’Angiò:  questi  rinunciasse  il  reame  di  Aragona 
conferitogli  già  da  Martino  IV,  a Giacomo  d’ Aragona  fra- 
tello dell’-estinto  e allor  Redi  Sicilia:  e Giacomo  final- 
mente rilasciasse  la  Sicilia  a Carlo  11  Angioino  Re  di  Na- 
poli. Che  Firenze  entrasse  in  tati  trattati  si  vede  dal  Capi- 
tolo 13  del  libro  VII  del  Villani,  che  è intitolato  : « Come 
» Papa  Bonifacio  accordò  di  pace  lo  Re  Carlo  e Fiorentini 
» con  D.  Giano  (T  Aragona  Re  di  Cicilia  ».  Nel  testo  del 
quale  vedesi  poi  che  Carlo  andò  egli  stesso  a Francia  per 
tutto  ciò,  e il  figliuol  suo  Carlo  Martello  venne,  per  aspet- 


(a)  Pelli  p.  93. 

(b)  Dino  Comp.  p.  478. 
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tarne  il  ritorno , una  seconda  volta  a Firenze  e stettevl 
venti  di;  « e da’ Fiorentini  gli  fu  Tutto  grandissimo  onore, 
y>  ed  egli  mostrò  grande  amore  a’  Fiorentini,  ond’egli  eb- 
» be  molto  la  grazia  di  tutti  (a)  ».  Potè  cosi  stringersi 
vie  più , 0 se  non  prima  incominciarsi  allora  quell’  amici- 
zia tra  esso  e Dante  che  ad  ogni  modo  è certa  e non  potè 
esser  « più  tarda,  posciachè  a quest’anno  credesi  chemo- 
■»  risse  il  Re  d'Ungheria  (b)  ».  Eflettuaronsi  poi  tutti  que- 
sti trattati,  salvochè  Federigo  altro  fratello  dell’estinto  e 
del  presente  re  d’ Aragona,  trovandosi  allora  in  Sicilia  , e 
chiamato  a Roma  per  aderirvi , vennevi  si  ma  accompa- 
gnato dai  due  maggior  nemici  de’  Francesi , Giovanni  da 
Procida  e Roggieri  di  Loria,  e non  promise  nulla  , e tor- 
nato nell’  isola  se  ne  fece  poi  incoronare  Re  alla  Pasqua 
dell’anno  seguente  1296  (c).  Che  se  Dante  fu  adoprato  , 
come  tutto  accenna, in  questi  trattati  per  la  sua  città,  re- 
sterebbe trovata  e l’occasione  in  che  dicesi  udisse  leggere 
filosofìa  allo  studio  di  Napoli  ; e quella  poi  tanto  cercata 
da’  commentatori  in  che  potè  conoscere  e pur  istringersi 
di  qualche  amicizia  con  Re  Federigo  di  Sicilia.E  fìnalmcn- 
te  se  in  questa  o in  altra  occasione  andò  pur  Dante  amba- 
sc'iadore  a Parigi  , resterebbe  pur  meglio  spiegato  il  suo 
tornarvi  nell’ esilio,  quasi  a paese  e a principe  già  da  lui 
prima  conosciuti.  E se  il  dir  del  Filelfo,  che  Dante  strinse 
tra  Francia  e Firenze  una  alleanza  più  che  secolare  , può 
parere  esagerazione  , non  trovandosi  memoria  di  si  gran 
fatto  negli  storici  Fiorentini  ; il  silenzio  di  questi  non  è 
argomento,  essendo  nota  e già  osservata  dal  Macchiavello 
lor  negligenza  ; e si  può  credere , che  avendo  Dante  con- 
chiuso con  quel  Re  nella  della  occasione  qualche  patto  , 
questo  fosse  dal  Filelfo  considerato , non  importa  se  esa- 
la) Dino  Comp.  p.  3Si. 

(b)  Murai,  an.  i2‘J!i-i301. 

(c)  Murai,  ao.  129i>— 1296. 
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gcratamenle  o no,  come  principio  della  lunga  alleanza  che 
fu  poi  veramente  tra  quel  regno  e quella  repubblica.  Ad 
ogni  modo  vera  e (^rta  è quell’  ultima  notizia  dab  a tal 
proposito  dal  Filelfo  , che  Dante  seppe  e scrisse  francese. 
Già  dicemmo  scritto  in  tal  lingua  o almeno  in  provenzale 
uno  squarcio  non  breve  del  Purgatorio  (a)  , e parte  nella 
medesima,  parte  in  latino  , parte  in  italiano  è quella  can- 
zone « Ahi  faulx  ris  , per  qui  traé  haves  (b)  » , che  tro- 
vasi dai  più  attribuita  a Dante,  e non  rifiutata  da  altri  se 
non  per  la  insufBcientissima  ragione , che  non  par  lor  de- 
gna di  Dante.  Del  quale,  e di  tutti  i grandi  scrittori  trop- 
pe numerose  opere  si  rifiuterebbero,  se  s’ ammettesse  tal 
nuova  regola  di  critica  , che  non  istà  colle  regole  troppo 
più  certe  della  varietà,  della  debolezza  e degli  errori  d’o- 
gni  ingegno  umano.  Ma  entrati  per  forza  nel  campo  delle 
congetture  , lasciamolo  volentieri  ; e lasciamo  le  ultime 
ambascerie  al  Pupa , di  che  vedremo  con  più  certezza  ne- 
gli anni  seguenti. 

Intanto  è del  di  8 maggio  1299  una  ambasceria  non 
compresa  nelle  quattordici  del  Filelfo  , ma  che  consta  da 
un  documento  superstite.  Esercitolla  Dante  appresso  al 
comune  di  s.  Geminiano  in  nome  del  comune  di  Fii  enze , 
e per  gli  interessi  di  parte  guelfa.  Imperciocché  come  ve- 
demmo farsi  stato  nello  stato  dai  comuni  nell’ imperio  , e 
dal  popolo  ne’comuni,  così  pur  facevasi  da  parte  guelfa  nel 
popolo  fiorentino.  Più  si  studiano  questi  tempi  del  medio 
evo  italiano,  più  si  vede  che  fu  loro  usanza , lor  perdizio- 
ne, lor  peste  , questo  modo  di  fare  cosi  stato  nello  stalo. 
Cosi  in  mezzo  ed  oltre  al  governo  popolare  de’  priori  del- 
l’arti  diventato  governo  del  comune  di  Firenze,  oravi  un 
governo  frammisto  , sovrapposto  di  parte  guelfa  co’ suoi 
'magistrati,  e sue  entrate,  sue  deliberazioni,  sua  potenza. 
I magistrati  cbiamavansi  capitani  di  parie  guelfa^  ci  asc- 
ia) XXVI,  l iO. 

ib)  Rime.  Firenze  1834,  pog.  CLXlV  e 16. 
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vano  un  suggello  , e un  tesoro  proprio  chiamato  il  mobile 
della  parte , prodotto  probabilmente  dalle  confische  fatte 
ai  Ghibellini  e dalle  contribuzioni  della  parte.  II  Villani 
attribuisce  f odio  acquistatosi  da  Giano  della  Bella  c la 
cacciata  di  lui  al  tentativo  eh’  ei  fece  di  recare  in  comune 
quel  suggello  e quel  mobile  (a).  Nè  restrignevasi  a Firen- 
ze sola  , ma  estendevasi  questo  governo  della  parte  pur 
negli  altri  comuni  guelfi  ■,  e la  lega  di  tutti  dicevasi  Ta- 
glia Gvd(a^  probabilmente  dalla  contribuzione  o taglia  al 
prorata , pagata  da  tutti.  Ora  scadendo  nel  1299  l’ ufficio 
d’ uno  dei  capitani  ( che  pare  fosser  due  (b)  della  Taglia 
Guelfa  , fu  mandato  Dante  forse  a tutti  o a parecchi  dei 
comuni  della  taglia,  certo  a quello  di  s.  Geminiano.  Dove 
trovasi  che  « il  nobile  uomo  Dante  degli  Alligheri  amba- 
» sciadore  per  parte  del  Comune  di  Firenze  fu  introdotto 
u nel  consiglio  di  quel  comune  ....  e disse  che  aveva  a 
» farsi  al  presente  in  certo  luogo  un  parlamento  e razio- 
» cinazione  secondo  il  solito  costume  per  tutte  le  comu- 
» nità  della  Taglia  Toscana,  e per  la  rinnovazione  e con- 
» fermazione  (Tun  nuovo  capitano.  Per  lo  ebe,  e ad  efiet- 
)i  Inazione  delle  quali  cose,  conveniva  che  si  raunassero  i 
» sindaci  ed  ambasciadori  solenni  della  predetta  comuni- 
» tà  H.  Segue  poi  la  proposizione  d’uno  de’ consiglie- 
ri e la  deliberazione  conforme,  o riformagione  del  comune: 
« che  facciasi  secondo  era  solito  farsi  : ordinando  uno  o 
» piu  sindaci  od  anche  ambasciadori  con  mandati  suiti- 
» cienti  per  convenire  al  luogo  e tempo  che  sarà  richiesto 
N per  nuove  lettere  del  comune  di  Firenze  , con  gli  altri 
» sindaci  e ambasciadori  delle  altre  comunità  della  detta 
» società,  a parlamentare,  e specialmente  ad  ordinare,  ri- 
» formare  e confermare  un  nuovo  capitano  della  Taglia  ; 
•o  con  eccezione,  che  non  possono  firmare,  nè  obbligarsi  a 

(a)  Vili.  p.  3SO;  ooof.  con  Dino  pag.  489. 

(bj  Dino  Comp.  p.  489. 
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» nulla  senza  dichiarar  prima  il  Tutto  delle  spese  al  pro- 
» prio  comune  (a)  ». 

In  lutto,  vedesi  che  Dante  dopo  gli  eventi  privati  ma  a 
lui  importanti  di  sua  gioventù  , il  suo  amore  , il  nome  di 
poeta  acquistato,  i suoi  studi,  le  sue  prime  armi,  la  mor- 
te di  sua  donna  e il  suo  matrimonio,  ne’  sett’anni  poiché 
corsero  dal  1293  al  1299,  datosi  più  che  alle  lettere,  alla 
repubblica  , esercitò  offici  e ambascerie  non  solo  del  co- 
mune tutto  guelfo  e popolano , ma  pure  del  governo  spe- 
ciale di  parte  guelfa,  e questo  fino  all’ultimo  dei  delti  an- 
ni, il  1299.  E tal  governo  poi  a malgrado  i vizi  delti , e 
tali  anni  a malgrado  le  divisioni  intestine  narrate,  furono 
governo  ed  anni  di  splendore  ed  accrescimento  grandissi- 
mo in  Firenze.  Fu  accennato  in  qualche  luogo  dal  Mac- 
chiavelli, che  le  parli  ne’governi  liberi  sono  tulor  principio 
di  forza  e grandezza;  e se  da  niuri  fatto  mai,  certo  è pro- 
vato da  non  pochi  di  questi  ultimi  selle  anni  del  secolo 
XIII  in  Firenze. 

Nell’anno  1291  il  di  di  santa  Croce  di  maggio  si  fondò 
la  grande  e stupenda  chiesa  di  santa  Croce  ; quella  mede- 
sima , oltre  alla  bellezza  , cosi  illustre  per  li  monumenti 
de*  tanti  grandi  italiani  ( ultimo  Dante  fra  essi  ),  onde  può 
dirsi  il  Panteon,  il  Westminster,  o il  Walhalla  d’Italia  (b). 
Nel  medesimo  anno  « essendo  la  città  di  Firenze  in  assai 
» tranquillo  e buono  stato,  essendo  passate  le  fortune  del 
» popolo , per  le  novità  di  Giano  della  Bella , i Fiorentini 
» s’ accordarono  di  rinnovare  la  Chiesa  maggiore  di  Firen- 
» ze,  la  quale  era  di  molto  grossa  forma,  e piccola  a com- 
» parazione  di  si  fatta  città  ; e ordinarono  di  crescerla  e 
» di  tirarla  a dietro,  e di  farla  tutta  di  marmi  e con  figure 
» intagliate.  C fondessi  con  grande  solennità  ii  di  di  santa 
» Maria  di  settembre  per  lo  legato  del  papa,  cardinale  , 
» con  più  vescovi  e prelati  ctc.,  nominandola  S.  àiaria  del 

(al  Pelli  p.  94. 

(b)  Vill.p.  349. 
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» Fiore  (a)  ».  E questo  è il  duomo  di  Firenze  che  fu  già 
il  piu  bello,  ed  è uno  de’  più  belli  della  cristianità.  « Poi 
» l’anno  1296  essendo  il  comune  e popolo  di  Firenze  iu 
» assai  buono  e felice  stato , con  tutto  che  i grandi  aves- 
» sono  cominciato  a contraddire  al  popolo  , il  popolo  per^ 
» meglio  fortiOcarsi  in  contado,  e scemare  la  forza  de’  no- 

V bili  e potenti  del  contado;  e specialmente  quella  de’  Paz- 
» zi  Ubertini  di  Val  d’ Arno  che  erano  Ghibellini,  si  ordì- 

V narono  che  nei  detto  Val  d'Arno  di  sopra  si  facesso- 
» no  due  nobili  terre  e castella.  L’ uno,  poselisi  nome  Ca* 
» stello  s.  Giovanni , l’ altro  Castel  franco  ; e francarono 
T»  tutti  li  abitanti  d’ ogni  fazione  e spesa  di  comune  per 
» dieci  anni  etc.;  per  la  qual  cosa  in  picciolo  tempo  creb* 
» bono,  e multiplicarono  assai,  e divennero  buone  e gros> 
» se  terre  (b)  ».  Due  anni  dopo  nel  1298  « si  cominciò  a 
» fondare  il  palazzo  de’  Priori  per  lo  comune  e popolo  di 
» Firenze....  E colà  dove  posono  il  detto  palazzo  , furono 
» anticamente  le  case  degli  Uberti  rubelli , e di  Firenze 
» Ghibellini;  e di  loro  casolari  fecero  piazza  , e compera- 
» rono  altre  case  di  cittadini,  e fondaronvi  su  il  detto  pa- 
» lagio  e la  torre  de’  Priori  etc.  » E questo  è quello  di 
gran  mole  eh’  or  dicesi  il  palazzo  vecchio  di  Firenze  (c). 
Finalmente  « nel  1299  di  novembre,  si  cominciò  a fonda- 
» re  le  nuove  e terze  mura  della  città  nel  Prato  d’ Ogni' 
» santi , e furono  a benedire  e fondare  la  prima  pietra  U 
» vescovo  di  Firenze,  e di  Fiesole  e di  Pistoia  eie.,  e mii- 
» raronsi  allora  dalla  torre  sopra  alla  gora  insino  alla  por<- 
» ta  del  Prato.  Ma  per  molte  avverse  novità  che  furono  ap- 
» presso , stette  buon  tempo  che  non  vi  si  murò  più  iu- 
M nanzi  (d)  ».  E queste  sono  le  mura  attuali  di  Firenze , 
che  ognun  vede  quanto  ampie  e non  mai  arrivate  dalle 

(a)  Vili.  p.  352. 

(b)  Vili.  p.  336. 

(c)  Vili.  p.  361. 

(d)  Vili,  p,  363. 
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case,  non  mai  cmpiule  di  abitatori  secondo  lor  ampiezza  ; 
e che  appunto  così  dimostrano  in  quali  spiriti,  quali  spe- 
ranze, quali  ambizioni  dì  grandezza  fossero  i Fiorentini 
quando  intrapresero  si  ampia  cerchia.  E così  di  quella  bel- 
la Firenze  tanto  ammirata  ai  nostri  di,  i due  templi  mag- 
gioii,  il  suo  antico  palazzo,  le  sue  mura  , ed  alcune  delle 
sue  castella  all’  intorno  ebbero  tutti  origine  in  quegli  ul- 
timi sette  anni  del  secolo  XIII.  E se  i pubblici  monumen- 
ti non  sono  indizio  sempre  di  splendor  nazionale  , poten- 
dosi da  un  governo  oppressore  farsi  a detrimento  delle 
sostanze  popolari;  se  ancora,  l’accrescimento  di  una  città 
può  essere  a detrimento  delle  terre  all’intorno,  e mostrar 
più  attività  nella  popolazione  che  nel  governo;  quando  poi 
insieme  s’ accrescono  e i monumenti  pubblici  e le  abita- 
zioni private,  e dentro  e fuori  della  città,  non  parmi  pos- 
sa rimaner  dubbia  la  prosperità  almeno  materiale,  del  go- 
verno insieme  e del  popolo. 

Ma  « nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di  Firen- 
» ze  nel  maggiore  stato  e più  felice,  che  mai  fosse  stata, 
» dapoi  eh’  ella  fue  riedificata  o prima,  sì  di  grandezza  e 
))  potenza  e si  di  numero  dì  genti,  che  più  dì  XXX  mila 
» cittadini  da  arme  avea  nella  cillà,  e più  dì  LXX  mila 
» distrettuali  avea  in  contado,  con  nobiltà  di  buona  ca- 
li valleria  e franco  popolo,  con  grandi  ricchezze  signo- 
» reggiando  quasi  tutta  Toscana;  il  peccato  della  ingra- 
» titudine  col  sussidio  dell’  inimico  della  umana  genera- 
li zione,  della  detta  grassezza  fece  partorire  superbia  e 
» corruzione  , per  la  quale  furono  finite  le  feste  e alle- 
» grezze  de’  Fiorentini,  che  iiiOno  a que’  tempi  stavano 
» in  molte  delizie  e morbidezze , e tranquilli  e sempre  ia 
>1  conviti,  che  ogni  anno  per  Kalen  di  maggio  quasi  per 
Il  tutta  la  città  si  faceano  le  brigate,  e le  compagnie  d’uo- 
» mini  e di  donne,  di  solazzi  e balli  (a)  », 

(a)  Vili.  p.  369. 
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CAPO  X. 


I BIANCHI  E I NERI.  IL  GIUBILEO,  LA  TERZA  IDEA 
DEL  POEMA.  IL  PRIORATO. 


(ANNO  1300) 

1.  Nel  meizo  del  cammin  di  nostra  Tifa 
]'  mi  troTai  per  una  selva  oscura 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

4.  E quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Quella  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte 
Che  nei  pensier  rinnova  la  paura, 

7.  Tanto  è amara  che  poco  è più  morte. 

Ihf.  I 

01.  A te  convien  tener  altro  viaggio 


Se  vuol  campar  d' esto  loco  selvaggio 
Ivi 

CS dopo  lunga  tenaone. 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  oiTeosione. 

llIF.  VI. 


Il  parleggiare  che  segui  in  Firenze,  in  quasi  tutta  To- 
scana e in  alcune  città  all’  intorno,  non  fu  se  non  un  sud- 
dividersi della  parte  guelfa;  quel  suddividersi  che  sempre 
succede  dì  qualunque  parte  dopo  qualche  tempo  di  vitto- 
ria e baldanza,  in  puri  e non  puri,  più  e meno  esagerati. 
E come  pur  succede  sovente,  i puri  o più  esagerati  ebbe- 
ro, aiutati  da  fuori,  la  vittoria;  e i meno  puri  tacciati 
prima  di  parte  contraria,  poi  condannatine  e dispersi,  si 
confusero  in  breve  con  questa.  Pochi  anni  durarono  siffatti 
accidenti  di  parte  guelfa;  e i nomi  di  Neri  e JSimchi  ii.co- 
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minciati  nel  1300,  giù  dieci  anni  dopo  più  non  s'udivano, 
perduti  di  nuovo  in  quelli  primitivi  di  Guelfi  e Ghibellini. 
Quindi  è che  tal  episodio  avrebbe  poco  interesse,  e sareb- 
be appena  notato  nella  storia  d’ Italia  o nella  Fiorentina 
stessa,  se  non  vi  si  trovasse  impigliato  il  nostro  sommo 
autore;  tanto  che,  dopo  l’ amore  di  lui,  è Tevento  più  im- 
portante di  sua  vita,  e quello  a che  più  sovente  allude  nel 
divino  poema.  Sarebbe  perciò  degnissimo  soggetto  di  sto- 
ria speciale  , e potrebbe  trarsi  da  molti  scrittori  di  quel 
tempo,  Dino  Compagni,  Giovan  Villani  e Marchionne  Ste- 
fani principalmente.  Ne’  quali  per  vero  dire,  non  poche 
contraddizioni  si  trovano , ed  alcune  forse  impossibili  a 
torre.  Ma  questo  è oramai  un  inconveniente  di  tutte  le 
storie  moderne,  nelle  quali  abbondando  i documenti , è 
difficile  che  s’accordino  tutti;  ondcchè  chi  vuol  senire  al- 
la bellezza  della  narrazione  suol  fare  certezze  delle  incer- 
tezze, ma  chi  vuol  seguir  verità  prima  d’ogni  cosa,  forza 
è che  dica  le  cose  certe  come  certe,  e le  dubbie  come  dub- 
bie, e cosi  nuoccia  alla  scorrevolezza  della  narrazione.  Mi 
perdonino  i leggitori  di  non  saper  essere  se  non  degli  ul- 
timi; e massimamente  tentando  io,  quasi  primo,  d’ordina- 
re quei  fatti  (a).,  E mi  perdonino  poi,  di  recar  qui  più  che 
mai  gli  squarci  originali.  Ei  mi  si  dirà  forse  che  non  fo 
guari  più  che  trascrivere  ; ma  io  non  ho  cuore  di  mettere 
parole  mie  in  luogo  di  quelle  di  tali  storici  contempora- 
nei; i quali  sono  insieme  i più  efficaci  scrittori  di  nostra 
lingua.  Del  resto  e il  Serassi  nella  vita  del  Tasso  e molti 
oUremontani  in  quella  qualità  di  storie  che  chiamano  me- 
morie, mi  hanno  dato  l’ esempio. 

Quali  fossero  i Donati  c messer  Corso  lor  capo,  quali  i 
maltficii  di  lui  nella  propria  famiglia  contro  i consorti , 
quali  forse  le  sue  soverchierie  a Dante  suo  affine,  e quali 


(a)  Il  Dionigi  nella  Preparatione  alla  nuova  Ediz-  di  Dante  ha 
pur  fatta  tal  narrazione.  Vedi  Tom.  1.  cap.  iv— XT. 

Fila  di  Dante,  t 13 
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certo  le  sue  inimicizie  contro  Guido  Cavalcanti , il  primo 
amico  di  Dante,  già  avemmo  occasione  di  dirla  E già  pur 
accennammo  la  sua  inimicizia  massima  contro  messerVie- 
ri  de*Cercbi;  e la  voce,  falsa  o no,  cbe  corse  nei  paesi  più 
lontani  d’ Italia  sull’ origine  di  essa.  Gli  storici  fiorentini 
poi  non  ne  danno  altra  cagione , se  non  quella  peste  di 
che  non  vanno  scevri  gli  stati  grandi,  ma  cbe  è continua 
e quasi  nativa  nei  piccoli,  e più  maligna  tra'  vicini,  la  in- 
vidia. Questa  poi  del  vicinato  di  Dante  crebbe  si  da  far- 
si per  cagione  di  lui,  immortale,  t Per  le  invidie  si  co- 
» minciarono  tra’ciltadini  le  sette;  e una  prindpale  e mag- 
» giore  si  cominciò  nel  sesto  dello  scandalo^  di  porta  san 
i>  Pietro  tra  quelli  delia  casa  de’ Cerchi  -e  la  casa  de’  Do- 
» nati.  L’una  parte  si  mosse  per  invidia,  e l’altra  per 
M salvatica  ingratitudine.  Della  asa  de’Cercbi  era  apo 
» messer  Vieri  de’Cercbi;  ed  elli  e quelli  di  asa  sua  era- 
» no  di  grande  affare  possenti,  e di  grandi  parentadi,  e 
» ricchissimi  meratanti;chè  la  loro  compagnia  * (cioè  a- 
sa  dì  commercio)  « era  delle  maggiori  dei  mondo.  Uomini 
» erano  morbidi;  stdvoUichiy  c ingrati  ; siccome  genti  ve- 
M nute  in  pìccol  tempo  in  grande  stato  e potere  (a)  ».  Do- 
ve nota  quel  nome  di  sesto  dello  scandalo  dato  a quello 
de’  Cerchi  e Donali  e Dante.  C nota  princìpatnoente  quel 
soprannome  dato  ai  Cerchi  di  selvatichi^  il  quale,  sia  che 
fosse  come  a dire  campagnuoli,  inurbani,  mal  inciviliti, 
sìa  che  pur  venisse  loro  dalle  selve  di  Val  di  Sieve  e del 
Pivier  d’ Acone  ond’  erano  originari  (b),  fu  dato  loro  cosi 
generalmente  cbe  da  princìpio  la  parte  loro  fu  pur  chia- 
mala la  parte  selvaggia,  e cosi  ancor  la  chiama  Dante  (c). 

(a)  6.  Vili,  p,  369;  e concorda  col  ritratto  fattone  da  Dino  Comp. 
p.  480. 

Ib)  Farad.  XVI,  65. 

(c)  Vedi  il  luogo  deir  Inf.  VI  messo  in  fronte  del  presente  ca- 
pitolo, dove  non  è dubbia  tal  denominàzione  della  parte  de'Cerchi, 
e i due  luoghi  ivi  pur  posti  del  canto  1.  non  avvertiti  On'ora  che 
io  sappia,  sotto  tal  risotto;  e che  iaterpetrati  storicamente  cosi, 
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Dello  poi  ciò  che  già  riferimmo  de’ Donati,  continua  il 
Villania  « Vicini  erano  in  Firenze  e in  contado  ^ e per  la 
» conversazione  della  loro  invidia  con  la  bizzarra  salvali- 
» chexza  nacque  soperchio  sdegno  tra  loro  (a).»  E Dico 
Compagni:  « Alcuni  di  loro  comperarono  il  palagio  de'conti 
» Guidi,  die  era  presso  alle  case  de'  Pazzi,  e de’  Donati,  i 
» quali  erano  più  antichi  di  sangue,  ma  non  si  ricchi. 
» Ónde  veggendo  i Cei-cbi  salire  in  altezza,  avendo  inu* 
» rato  e cresciuto  il  palazzo,  e tenendo  gran  vita,  comin* 
A ciarono  avere  i Donati  grande  odio  con  Ira  loro.  Il  quale 
» crebbe  assai;  perchè  messera  Corso  Donati,  cavaliere  di 
» grande  aniino,  essendogli  morta  la  moglie  , ne  ritolse 
» un’ alli'a,  figliuola  di  messere  Accento  da  Gaville,  la 
» quale  era  reda;  ma  non  consentendo  i parenti  di  lei, 
» percliè  aspettavano  quella  redità,  la  madre  della  fan* 
» dulia,  vedendolo  bellissimo  uomo,  contro  alla  volontà 
» degli  altri  conchiuse  il  parentado.  1 Cerchi,  parenti  di 
» messere  Neri  daGaville , cominciarono  a sdegnare,  e a 
A procurare  non  avesse  b redità,  ma  pur  per  forza  l'ebbe. 
M Di  die  si  generò  molto  scandalo,  e pericolo  per  la  città 
» e per  speziali  persone  (b)  ». 

A ciò  era  quella  inimicizia  iu  sul  principio  del  1300 , 
quando  ad  accrescerla  venne  un’altra  non  dissimile  da 
Pistoia.  Nè  paia  strana  questa  importanza  delle  inimici* 
rie  private;  le  quali  delle  faide  ne’  tempi  barbari,  furono 
priiKipalissimo  motore  d’azioni  d’ allora  in  poi,  e dura- 
vano a quelli  di  die  parliamo;  tantoché  non  pur  iscusabili 
ma  sacre  eran  tenute  da  tutti  e da  Dante  stesso , in  ciò 
solo  forse  non  progredito  oUie  al  secolo  suo.  Famoso  è 
il  luogo  dell’  Interno,  dove  incontrato  un  consorte  od  a- 
gnato  suo  Gerì  del  Bello,  già  violentemente  morto  c non 


paionmi  dar  noova  luce  alla  tanto  disputata  allegoria  della  seWa. 
(a)  Dioo  Comp.  p.  480. 

Ib)  Vili.  p.  339. 
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vendicato  per  anco  da  nessuno  del  sangue,  scostasi  questi 
sdegnoso  contro  Dante,  e Dante  spiega  poi  e scusa  sifiuUo 
sdegno  a Virgilio: 

31  » O duca  mio'.  la  violenta  morte 

Cbe  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’  io, 

Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte, 

3A  Fece  Ini  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi  sì  come  io  sti  mo, 

Ed  in  ciò,  m’ba  ei  fatto  a se  più  pio. 

INP.  XXIX. 

Or  dunque  « essendo  in  Pistoia  una  famiglia  la  quale 
» passava  per  numero  più  di  cento  uomini  d’arme  , non 
» però  d’antichità  grande,  ma  di  possanza,  d’  avere,  e di 
» persone  quanto  è detto,  c d’amicizia  assai,  li  quali  di- 
» scesero  d’ uno  ser  Cancellieri  Notaio  , e da  lui  aveano 
» nome  ritenuto  Cancellieri , il  nome  di  schiatta  ; di  che 
» ne  discesero  di  due  donne  figliuoli  che  fecero  lo  nume- 
>1  ro  in  questo  di  cento  sette  uomini  d’ arme,  e l’ una  di- 
» scensione  fu  della  donna  che  si  chiamò  Madonna  Bianca, 

» e quelli  che  di  lei  scesero  furono  detti  Cancellieri  Bian- 
» chi-,  di  che  per  opposito  gli  altri  si  dissero  Cancellieri 
» Neri  ( e fu  divisione  da  loro,  'per  lo  partire,  come  detto  - 
1)  è,  per  le  due  donne,  ma  pure  erano  discesi  grandi,  ed 
» insieme  infino  a questo  dì  si  conteneano  con  gli  detti 
» nomi  ) addivenne,  come  il  nemico  dell’  umana  genera- 
» zione  vuole,  che  giuocando  l’uno  coll’altro,  uno  figliuo- 
)>  lodi  messer  Cuiglielmo  Cancellieri  Neri , il  quale  avea 
V nome  Lore,  fedì  Petieri  (a)  figliuolo  di  messer  Bertac- 
» ca  Cancellieri  Bianchi.  Tornato  messer  Cuiglielmo  aea- 
)i  sa  non  facendo  di  questo  stima  grande  , altro  che  di  ri- 
» prendere  il  figliuolo  disse;  Va  a messer  Berlacca\  e chic- 
» digli  perdono^  e vuoglia  pregare  il  figliuolo , che  ancora 

(a)  Tal  nome  cbe  è in  bianco  nel  testo  citato  di  Marebionne 
Stefani  trovasi  nel  Villani  p.  368. 
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» perdoni  tgli  a ter,  e mandò  seco  un  vicino  , -dicendo,  che 
» se  simile  a lui  fosse  inUrvenuto,  si  sarebbe  contro  al  per- 
w donare  fatto.  Il  figliuolo  ubbidì  al  padre*,  giunse  a casa 
» di  tnesser  Bertacca,  lo  quale  era  addolorato  del  figlino- 
» lo  ferito.  Udito  costui  disse  : Tu  fosti  poco  sanoio  a re- 
N nt'rct,  e tuo  padre  a mandartici.  Di  cbc  essendo  nella  sua 
» casa  un  terreno  allato  ad  una  sua  stalla  ov’cra  una  man- 
» giatoia,  lo  fece  prendere  , e fecegli  tagliare  la  mano  , e 
« dissegli  : porta  la  maao  a tuo  padre  che  qua  l' ha  man- 
» dato.W  giovane  cosi  concio  si  parti  e tornossi  al  suo  pa- 
» dre.Quando  il  padre  il  vide, allora  come  i-agionevolmen- 
» le  esser  dovea  di  simile  cosa,  entrò  DeH’arme  egli  ed  i 
» suoi  ^ di  cbe  molle  zufie  ne  segmVono,  e d’  una  parte  e 
w d'altra  ne  mori,  e la  città  di  Pistoia  se  ne  divise  (a)  ». 
Narrato  poi  o accennato  questo  fatto  da  tulli  gli  storici 
di  Toscana,  è dagli  uni  posto  in  dietro  all’anno  1286,  da- 
gli altri  come  succeduto  poco  prima  del  1300  (b).  Ma  ad 
ogni  modo  fu  al  prineipio  di  quest’anno,  eh’  ci  produsse  il 
suo  mal  effetto  inFirenze,innestando  la  inimicizia  de'Binn- 
dii  e Neri  d i Pistoia,  e dando  J nomi  a quella  de’  Cerdri 
e Donati  di  Fii'enze  (c). 

Imperciocché, essendo  Firenze  capo  della  Taglia  Cuel- 
fa,  ella  esercitava  la  st^remazia  sulle  città  minori  di  quel- 
la Taglia,  e cosi  sopra  Pistoia;  ed  ora,  temendo  non  se  ne 
turbasse  la  parte,  ella  prese  la  signoria  di  Pistoia,  e -chia- 
mò in  Firenze  stessa  a confino  i principali  e più  da  temer- 
si de’  Cancellieri  Bianchi  e Neri.  « La  parte  de’  Neri  si  ri* 
» dussc  a casa  Frescohaldi  oltri  Arno  ^ la  casa  de'  Bianchi 
» a casa  Cierchi  nel  Garbo,  per  parentadi  eh’  aveano  tra 
» loro.  Ma  come  P una  pecora  amalata  amala  l'ultra  e cor- 
» rompe  tutta  la  greggia , cosi  questo  maledetto  se- 
u me  uscito  di  Pistoia,  stando  in  Firenze  corruppe  tutti 

(al  Marchionne  Stefani  (om.  IV.  [Tt  delle  Delizie  degli  .eruditi 
Toscani  ),  p 1 — Vili.  p.  867 — ^Dino  Comp.  p.  474. 

(b)  Vedi  in  Pelli  p.  99,  n.  U quelle  dubbiezze. 

(c)  March.  Stef.  f-  4. 
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» i Fiorentini,  c partilli  di  sieme;  die  prima  tutte  le  schiat- 
))  te  e casati  de’ nobili  appresso  tutti  i popolani,  sì  partì- 
» ro,  e chi  favorava  l’una  parte  e chi  l’ altra.  Per  la  qual 
))  cosa  e gara  cominciata,  non  che  i Cancellieri  per  lì  Fio* 
» rentini  si  racconciassono  insieme,  ma  i Fiorentini  per  li 

V Cancellieri  furono  divisi  e partiti,  multiplicando  di  male 
>>  in  peggio  (a)  ».  Trovansi  negli  storici  gli  elenchi  delle 
famiglie  che  seguirono  la  parte  de’  Cerchi  già  selvaggia 
ora  de’  Bianchi;  e quelle  che  seguirono  la  parte  de’  Donati 
ora  de’Neri  (b).  I quali  tralasceremo  come  a noi  meno  im- 
portanti.Ma  giova  l’osservazione  del  Villani,  che  alla  parte 
Bianca  de’ Cerchi  oltre  le  nominate  , « s’accostano  altre 
» case  e schiatte  di  popolani  e artefici  minuti , e tutti  i 
grandi  e popolani  ghibellini-^  e per  lo  seguito  grande  ch’a- 

V veano  i Cerchi  il  reggimento  della  città  era  quasi  tutto 

V in  loro  potere  (c)  ».  Ck)sì,  mutandosi  l’andamento  solito 
delle  due  parti,  per  cui  quasi  sempre  e per  ogni  dove  Ghi- 
bellini erano  i grandi  e Guelfi  i popolani,  qui  all’  incontro 
ì popolani  furono  se  non  più  Ghibellini , ma  meno  Guelfi 
che  i grandi;  il  che  venne  senza  dubbio  da  ciò  che  vedem- 
mo di  quel  mobile  o tesoro  di  parte  guelfa  , che  era  nella 
mano  de’  grandi,  che  Giano  delia  Beila  avea  tentato  invano 
di  torre  loro.  Adunque:  « la  parte  guelfa  » ( cioè  il  gover- 
no speciale  di  essa  ) « per  tema  che  le  dette  parti  non  tor- 
5»  nassero  in  favore  de’ Ghibellini , si  mandarono  a Corte 
j)  a Papa  Bonifacio , che  ci  mettesse  rimedio.  Per  la  qual 
» cosa  il  detto  Papa  mandò  per  messer  Vieri  de’  Cierchi  e 
» come  fu  dinanzi  da  lui,  si’l  pregò,  che  faciesse  pace  con 
yt  messer  Corso  Donati,  c con  la  sua  parte,  promettendoli 
» di  mettere  lui  e suoi  io  grande  e buono  stato  in  Firen- 
» ze,  e di  farli  grazie  spirituali , come  sapesse  addoman- 
» dare.  Messere  Vieri  come  che  nelle  altre  cose  fosse  sa- 
la) Villani  p.  3G9;  e conf.  Marcliionne  Stef.  p.  9. 

(b)  Vili.  p.  3“0.  Dino  Comp.  pp.  482,  483.  March.  Slcf.  p.  7. 

(c)  Vili.  p.  370. 
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» vio  cavaliere , in  questo  fu  poco  savio  , troppo  duro  e 
» bizzarro  , che  della  richiesta  del  papa  nulla  volle  fare , 

» dicendo  : che  non  avea  guerra  con  ninno  ; onde  si  tornò 
)»  in  Firenze , e il  Papa  rimase  molto  sdegnato  contro  a 
» lui  e contro, a sua  parte  (a)  ».  Essendo  poi  così  a guar- 
darsi r una  deir  altra  le  parti,  ma  non  per  anco  rotta  per 
niun  fallo  la  guerra  tra  esse,  e visitandosi  gli  uni  gli  al- 
tri, avvenne  che  si  trovarono  insieme  in  casa  messer  Vie- 
ri  la  mattina  del  23  aprile  di  quell’  anno  1500,  una  mo- 
glie di  messer  Filippo  che  era  de’  Bianchi,  ed, una  moglie 
di  Bernardo  Donati.  Le  quali  sendo  per  esser  messe  a ta- 
vola r una  allato  all’altra  dalla  moglie  di  messer  Vicri , 
disse  a questa  il  marito:  « iVbn  far  cosi,  che  non  son  (Tun 
» animo.  Tramezza  chi  che  sia.  Disse  la  moglie  di  Bernar- 
» do:  messere  voi  fate  una  gran  villania  a far  me  o i miei 
» di  parie  , o nemici  di  persona  ; ed  ho  voglia  di  andarne 
» fuori  ».  Di  che  la  moglie  di  messer  Vieri  disse:  E tu  te 
» nevai  e se  non  fosse  messer  Vieri,  che  la  prese,  ella  si 
parila.  Ma  non  di  meno  come  femmina  che  poco  uso^cor- 
tesia  disse  : Ora  avete  fatta  la  seconda  vergogna , eh*  é 
gran  viUania  a cercare  le  dome,  Messer  Vieri  con  tutto 
che  fosse  savio  cavaliere  disse:  Bene  sono  il  diavolo  le  fem^ 
mine,^  e andò  più  oltre  e lasciolla.  Tornò  a casa  la  donna  e 
disse  più  là  che  non  era  stata  la  faccenda  ».  11  marito  ven- 
ne a dolersene  con  messer  Vieri  e dìsprezzato  da  esso  e 
malmenalo  dagli  altri  di  casa  Cerchi , trovandone  uno  poi 
al  ritorno  presso  a casa  sua  lo  assalì  col  coltello  e ferìllo 
alquanto:  e cosi  da  un  pettegolezzo  femminile  venne  il  pri- 
mo alterco  e il  primo  sangue  (b). 

, Sette  giorni  appresso  sendo  il  dì  di  calen  di  maggio 
(quello  che  vedemmo  principio  a Dante  di  cosi  diverse  cose, 
ventiseli’  anni  prima  in  casa  Porlinarì)  e facendosi  le  feste 

(a)  Vili.  p.  370. 

ib)  Marchionne  Stefani  p.  4. 
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consuete  di  donne  e di  uomini  con  più  balli  sulla  Piazza 
della  Chiesa  di  s.  Trinità,  v’  arrivò  a cavallo  una  brigata 
di  giovani  de' Cerchi  otte  erano  armati  pcrcliè  si  guai-da  va- 
no dei  Donati  ed  andavano  per  Firenze  vedendo  le  feste.  C 
stando  a vedere  cosi  a cavallo  , sopravvenne  una  brigata 
dei  Lionati^  i quali  o non  riconoscendo  di  dietro  i Cerchi  ,o 
appunto  perchè  li  riconoscessero,  si  spinsero  loro  addosso 
coi  cavalli.  Quindi  a rivolgersi  i Cerchi  e far  rumore,  e dal 
rumore  all’  armi,  e alle  ferite  di  parecchi;  fra’  quali  a Ri- 
coverino di  messer  Ricovero  de’  Cerchi  fu  mozzo  il  naso , 
ben  non  si  seppe  da  chi , e fu  taciuto  da  que’  de'  Cerchi 
stessi  per  farne  poi  più  sicura  vendetta.  E perchè  anche  i 
circostanti  cittadini,  favoreggiando  chi  gii  uni  chi  gli  al- 
tri, s’ erano  messi  nella  mischia  , ne  rimase  turbata  tutta 
la  città.  « E come  la  morte  di  messer  Ruondelmonte  il 
» vecchio  fu  principio  di  parte  guelfa  e ghibellina  , cosi 
» questo  fu  incominciamento  di  grande  mina  di  parte  guel- 
M fa  e della  nostra  città.  E nota  che  l’anno  dinanzi  a que- 
» st^Dovitadi  erano  fatte  le  case  del  Comune  che  comin- 
» eia  vano  al  piè  del  Ponte  vecchio  sopi^  Arno  verso  il  ea- 
» stello  Altafronte , e per  ciò  fare  si  fece  il  pilastro  a piè 
» del  Ponte  vecchio  , e convenne  ebe  si  rimovesse  la  sta- 
ti tua  di  Marte;  e dove  guardava  prima  verso  levante,  fu 
» rivolta  verso  tramontana,  onde  per  Io  auguiio  delli  an* 
I)  tichi  fu  detto:  Piaccia  a Dio  che  la  nostra  città  non  ab- 
» bia  grande  mutazùm  (a)  ».  E fu  pur  accennata  da  Dan- 
te nel  poema  questa  superstizione  fiorentina  , che  attri- 
buiva tutti  i malanni  della  città  a quella  statua  recisa,  ed 
all’  ira  del  demonio  Marte , spogliato  già  della  sua  prote- 
zione della  città  da  s.  Giovanni  Battista.  Nell’  Inferno  qp 
peccatore  dimandato  chi  egli  sia?  risponde, tacendo  il  pro- 
prio nome  : 


(a)  Vili.  p.  371— Dino  p.  482— March.  Stef.  p.  0. 
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443  Io  Tui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò  il  primo  padrone,  ond’  ei  per  questo 
143  Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trisf!*. 

E se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d’ Arno 
Rimane  ancora  di  lui  alcuna  vista, 

148  Quei  cittadini  che  poi  la  rifondaruo 
Sovra  ’l  cener  che  d’ Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorar  indarno. 

INP.  XIH. 

Ed  anche  in  altri  luoghi  accenna  la  medesima  opposizione 
e lotta  tra  i due  protettori  , il  celestiale  e l’ infernale  (a). 

Poco  prima  o poco  dopo  questi  due  fatti  un  altro  ne  av- 
venne (b),  il  quale  già  toccava  più  presso  a Dante.  Dicem- 
mo la  inimicizia  di  messer  Corso  Donati  e Guido  Caval- 
canti, il  quale  naturalmente  co*  giovani  che  avean  promes- 
so d*  essergli  in  aiuto  ( con  essi  probabilmente  Dante) era 
ora  della  parte  selvaggia  o Bianca  o de’Cerchi.Ed  «essendo  * 

» un  di  a cavallo  con  alcuni  da  casa  Cerchi,  con  uno  dar- 
» do  in  mano  spronò  il  cavallo  contro  a messer  Corso,  cre- 
» dendosì  esser  seguito  da’  Cerchi  per  farli  trascorrere  nel-  / 
y>  la  briga*,  e trascorrendo  il  cavallo  lanciò  il  dardo,  il  qua- 
n le  andò  in  vano.  Era  quivi  con  messer  Coi’so , Simo- 
» ne  suo  figliuolo  forte  e ardito  giovane,  e Cecchino  dei 
» Bardi,  e molti  altri  con  le  spade,  e corsongli  dietro:  ma 
» non  lo  giungendo  lì  gettarono  de’  sassi,  e dalle  finestre 
))  gliene  furono  gettati,  per  modo  che  fu  ferito  nella  ma- 
» no.  Cominciò  per  questo  l’odio  a multiplicare.  E messer 
)»  Corso  molto  sparlava  di  messer  Vieri,  chiamandolo  fa- 
» sino  di  porta  » (dal  sestiere  di  porta  s.  Pietro  ) « per- 

(a)  Farad.  XVI.  47  e 145. 

(b)  Narrato  da  DiooC.  che  non  segue  ordiui  di  tempo,  onde  non 
si  può  dedurre  la  data  deila  narrazione.  Parrebbe  posteriore  alia 
inimicizia  già  rotta  tra’ Cerchi  c Donati  dal  veder  Guido  fidarsi 
d’esser  seguito  dai  primi.Ma  parrebbe  anteriore  dal  veder  che  non 
fu  seguilo  ecc. 
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» cbè  era  uomo  bellissimo  ma  di  poca  malizia  , nè  di  bel 
» parlare;  e però  spesso  dicea:  ha  ragghiato  rasino  di  por- 
» la.  E molto  lo  spregiava  e chiamava  Guido  Cavicchia  (a). 
» E (X)si  rapportavano  i giullari  ; e specialmente  uno  si 
T»  chiamava  ^mpolino,  che  rapportava  molto  peggio  noa 
» si  dicea  , perchè  i Cerchi  si  movessono  a briga  co’  Do* 
» nati  (b)  ». 

Aperta  cod  pubblicamente  la  guerra  tra  le  parti,  e piò 
forte  facendosi  nel  governo  la  Bianca  pendente  a Ghibelli- 
nismo, « i capitani  della  parte  guelfa  e il  loro  consiglio  , 
» temendo  che  per  le  dette  sette  e brighe,  parte  ghibel- 
» lina  esultasse  in  Firenze  (che  sotto  titolo  di  buono  reg* 
» gimento  già  ne  facea  il  sembiante,  e molti  ghibellini 
» tenuti  buoni  uomini  erano  cominciati  a melteie  in  su  li 
» uIQci)  e ancora  quelli  che  teneano  parte  Nera,  per  ri* 
» coverare  loro  stato,  si  mandarono  loro  ambasciatori  a 
M Corte  a Papa  Bonifacio,  a pregarlo  che  per  bene  della 
» città  di  Firenze  e di  parte  di  Chiesa  vi  mettesse  consi- 
» glio.  Per  la  qual  cosa  incontanente  il  Papa  fece  legato  a 
T»  ciò  fare  frate  Matteo  d’Acquasparta,Cardìnu(cPortucnse 
» dell’ordine  dei  frati  Afinori , e mandollo  a Firenze  nel 
» seguente  mese  ( giugno  ) dell’  anno  1300,  e da'  Fioren* 
» tini  fu  ricevuto  a grande  onore  (e)  ». 

Ma  prima  di  passare  a ciò  che  avvenne  al  Cardinale  ia 
Firenzedurante  il  priorato  di  Dante  che  stava  por  incomin- 
ciare addi  13  di  quel  mese  di  giugno,  eie!  convien  dire  di 


(a)  II  testo  Maral,  ha  ; diìamaval  Guido  Cavieehia,  che  certo 
non  ba  senso,  che  Vieri  si  chiamasse  Guido.  Una  variante  poi 
( d’ un  amanuense  forse  che  voleva  correggere  il  testo  ) mette  Fie- 
ri invece  di  Guido.iSa  non  mi  par  buona  nemmeno  questa, che  dà 
cosi  al  solo  Vieri  dae  soprannomi.  Come  leggo  io  colla  sola  sop- 
pressione d i un  ( resta  no  soprannome  per  uno  a Vieri  ed  a Guido, 
dati  loro  dall'  insolente  messe r Corso. 

(b)  Dino  Conrp.  p.  481. 

(c)  Giovau.  'Villani  p-  371. 
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lina  novità  che  fin  dal  principio  di  queir  anno  occupava 
l'atlenzione  non  che  di  Uoma,  n>a  d’Italia  e di  tutta  la  Cri- 
slianità.Tempi  erano,  ne’qualile  passioni  buone  e cattive 
erano  esaltate  c sfrenatesi  più  assai  , e così  i delitti  più 
frequenti  che  non  ai  di  nostri  ; ma  pur  tra  le  passioni  e i 
delitti  regnava  universalmente  una  fede  inconcussa,  ed 
un  amor  pieno  e devoto  alla  religione  de’ padri,  a quella 
religione  che  sé  non  fosse  per  natura  sua  cattolica,  s’a- 
vrebbe a dire  per  istoria  specialmente  italiana.  Nè  monta 
che  alcuni  pochi,  come  vedemmo,  avesser  nome  di  Epi- 
curei, e sorgesse  poco  dopo  una  eresia  ristretta  fra  alcu- 
ne ville  dell’  Alpi  Novaresi;  chè  questa  medesima  ristret- 
tezza, e il  niuno  appiglio  trovato  nella  opinione  naziona- 
le, mostrano  appunto  la  unanimità  di  quest’opinione  cri- 
stiana, cattolica  e devota  alla  Sede  Romana.  Ed  all’a{>- 
pressare  dell’ anno  ultimo  del  secolo  si  sparse  tra’cristia- 
ni  una  voce:  essere  uso  antico  di  questa  Santa  Sede  di 
concedere  ad  ogni  tale  centesimo  anno  una  indulgenza 
plenaria  (a).  Non  s’ha  memoria  di  tale  antichità  dell’uso, 
e pare  anzi  che  l’ Indulgenza  plenaria  fosse  prima  riserba- 
ta a coloro  che  andavano  a’  Santi  Luoghi  di  Soria  , e che 
dalle  palme  riportate  dicevansi  Palmieri^  ed  erano  ripu- 
tati principali  tra  que’  divoti  viaggiatori  ; chiamandosi 
Romei  quelli  che  visitavano  Roma,  e Pellegrini  in  gene- 
rale quelli  che  s.  Jacopo  di  Gallizia  ed  altri  luoghi  santi. 
Quindi,  da  tal  voce,  ad  accorrere  in  quell’anno  immensa 
folla  di  Romei  al  centro  comune  della  cristianità.  E Papa 
Bonifazio,  sia  che  avesse  mossa  egli  o secondasse  quella 
voce , concedette  quella  indulgenza  ai  Romani  che  per 
trenta  dì,  e a’ forestieri  che  per  quindici  visitassero  le 
chiese  de’ Ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Piene  quindi  le 
vie  d’Italia,  pieni  gli  alberghi  di  Roma,  abbondante  ivi 
ogni  vettovaglia,  abbondantissimi  i doni.  Al  ponte  s.  An- 


. (a)  Vedi  Horatori  annal.  all’  aan.  1300. 
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gelo  che  molte  a s»  Pietro,  fu  d’  uopo  formare  lungo  il 
mezzo  uno  steccato,  affinchè  andassero  gli  uni  per  una 
sponda,  e tornassero  gli  altri  per  l’ altra;  e Dante  veden- 
do all’ Inferno  una  folla  divisa  a quel  modo,  ne  toglie  il 
paragone  come  di  cosa  veduta  probabilmente  co’  proprii 
occhi: 

38  Come  i Roman  per  l’ esercHo  molto 

L’aimo  del  giubileo,  su  per  lo  pool» 

Hanno  a passar  la  gente,  modo  tolto; 

31  Che  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  c vanno  a santo  Pietro; 

Dall’  altra  sponda  vanno  verso  il  monte- 

INF.  XVIII. 

■ Dugento  mila  foresireri  furono  tutto  l’anno  io  Roma  (a); 
da  due  milioni  si  conta  che  vi  passarono  (b);  « e il  Papa 
» ne  ebbe  innumcrevol  pecunia;  perciocché  stavano  di  e 
» notte  all’altare  di  s.  Pietro  due  chiericìi  tenenti  io  raa- 
n no  rastelli,  e rastelbnti  pecunia  infinita  (c)  ».  Cosi  Gu- 
glielmo Ventura  cronachista  d’ Asti  che  vi  si  trovò.  Di 
Firenze  vi  fu  il  nostro  Giovanni  Villani;  il  quale  dopo 
averne  narrato  e detto  pure  che  « della  offerta  fatta  per 
» li  pellegrini  molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa;  e’  Ro- 
j>  mani  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi  » aggiunge 
poi:  «E  trovandomi  io  in  quello  benedetto  pellegrinag- 
» gio  nella  santa  città  di  Roma,  veggendo  le  grandi  e an- 
» tiche  cose  di  quella  e legende  le  storie  e gran  fatti 
» de’ Romani,  scritte  per  Virgilio,  e per  Sallustio,  Liica- 
» no,  Titolivio,  Valerio,  Paolo  Orosk)  (d)  e altri  maestri 

^a)  Villani. 

(b)  Marat,  annali. 

(c)  Vent.  Chr.  Ast.  Rer.  II.  XI. 

(d)  Non  faccia  specie  \eder  qui  citato  fra’ sommi  storici  Paolo 
Orosio,  or  COSI  dimenticato.il  fatto  sta  che  come  Boezio  per  la 
tilosolia,  cosi  Paolo  Orosio  per  la  storia  antica  furono  i due  scrit- 
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» di  istorie,  i quali  così  le  piccole  come  le  grandi  cose 
» descrissono,  e eziandio  delti  stremi  dello  universo  mon- 
» do,  per  dare  memoria  e esemplo  a quelli  che  sono  a ve- 
» Dire,  presi  lo  stile  e forma  da  loro,  tutto  che  degno  di* 
» scepolo  non  fossi  a tanta  opera  fare.  Ma  considerando , 
» che  la  nostra  città  di  Firenze,  figliuola  e fattura  di  Re* 
» ma  era  nel  suo  montare  e a seguir  grandi  cose  dispo- 
» sta,  siccome  Roma  nel  suo  calare,  mi  parve  convenevo* 
1)  le  di  recare  in  questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i 
» fatti  e cominciamenti  d’ essa  città..  E così  mediante  la 
» grazia  di  Cristo  nell!  anni  suoi  1300,  tornato  io  da  Ro- 
» ma,  cominciai  a compilare  questo  libro,  a reverenzia  di 
w Dio  e del  beato  santo  Joanni,  a comendazione  della  no* 
N stra  città  di  Firenze  (a)  » 

Ma  un  altro  libro  , uno  di  gran  lunga  maggiore  fu  pro- 
babilmente ispirato  dal  giubileo.  Vedemmo  la  prima  idea 
del  poema  concepita  da  Dante,  vivente  ancora  Beatrice^  e 
la  seconda  in  sul  principio  del  1293  dopo  la  visione  avuta 
di  lei  morta.  Ma  negli  anni  corsi  d’ allora  in  poi,  ik  matri- 
monio, i figliuoli,  forse  altri  amori , certo  la  vita  compa- 
gnevole, e,  poi  i negozi  pubblici , le  ambSiscerie,  le  inimi- 
cizie private  e le  parti  sorgenti,  avevano  senza  dubbio  im- 
pedito Dante  dal  lavorarvi  molto  ed  efficacemente.  Anco- 
ra, e forse  principalmente,  era  Dante  in  queste  due  prime 
prove,  scoraggiato,  impacciato  da  un  errore, una  mala  via, 
uno  stromento  inadeguato  all’  alto  e libero  ingegno  suo , 
dico  la  lingua  latina  , morta , e mal  maneggiabile  da  lui. 
Restano  a chiaro  documento  e del  fatto,  è della  inferiori- 
tà di  tali  prove,  i tre  primi  versi  di  esse. 


tori  piti  letti  in  tatto  il  medio  ero,  siccome  c[aelli  che  avevano  e- 
sposte  tali  due  scienxe  secondo  le  opinioni  cristiane  de’  leggitori, 
(a)  G.  Vili.  p.  367. 

Ftia  di  Amte. 
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Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mnndo 
Spirìtibus  quae  lata  patent,  quae  praemia  soirunt 
Pro  raeritis  cuiqne  suis  data  lege  tonantis  (a). 

Ad  Ogni  modo  il  poema  italiano,  qual  è,  e che  incomincia: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  rita, 

cioè  al  35  anno  di  Dante  *,  il  poema  che  corre  nella  setti- 
mana Santa  di  quest’anno  1500  , e in  cui  con  invariabil 
legge  non  trovansi  all’  altro  mondo  se  non  i morti  prima 
di  queir  epoca  , e non  son  narrati  se  non  i fatti  allor  com- 
piuti predicendosi  solamente  i posteriori  ; certo  è,  dico  , 
che  questo  poema  che  abbiamo  , non  fu  nè  potè  essere 
scritto  cosi  se  non  dopo  quell’epoca.  La  scelta  della  quale 
poi  non  potè  essere  determinata  se  non  da  una  delle  due 
ragioni  o impressioni  seguenti  del  poeta:  o Tesser  questo 
l’anno  del  giubileo  , e T avervi  assistito  Dante  , e Taver 
preso  allora  qualche  forte  risoluzione  di  ritorno  a virtù  , 
alla  virtuosa  memoria  di  Beatrice,  ed  alla  vita  contempla- 
tiva lasciando  la  selva  de’ vizi  e delle  parti-,  ovvero  Tesser 
questo  Tanno  del  priorato,  e cosi  l’origine  delle  sventure 
di  Dante.  Io  crederei  T uno  e T altro.  Ancora  si  può  dubi- 
tare se  allora  o più  tardi,  in  Roma  o altrove  ei  concepisse 
questa  terza  e definitiva  idea  del  poema;  ma  ei  non  la  po- 
tè concepir  prima,  e il  potè  fin  d’ allora.  E ad  ogni  modo 
quest’anno , questo  mese  d’aprile  1300  restarono  certo 


(a)  QuesU  tre  versi  sono  recati  cosi , più  compiati  che  altrove 
dall' abbreviatore  quallroccnlista  della  Vita  di  Dante  del  Boccac- 
cio nel  tom.  V,  p.  36  della  Divina  Commedia  della  Minerva  Pado- 
va, 1822. — Nel  voi.  1.*  p.  303  e seg.  del  Dante  del  codice  Barto- 
liniano  sono  poi  recati  numerosi  squarci  dei  poema  latino.  Ma 
questi  sono  letteralissima  traduzione  deiritaliano;  nè  io  mi  saprei 
mai  capacitare  che  un  Dante  rifacendo  ia  italiano  i primi  conti 
fatti  in  latino  traducesse  se  stesso  cosi. 
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nell’  animo  di  lui  quasi  epoca  pi  incipale  e media  tra  ’l  sa- 
tire e scender  di  sua  vita  , quella  cui  rifcri  poi  quinci  e 
quindi  T altre  anteriori  e posteriori. 

E già  è questa  ragione  potentissima  di  credere  con  mol- 
ti de’ biografi  che  Dante  assistesse  al  giubileo.  S’aggiun- 
ge poi  a prova  speciale,  che  non  sembra  possibile,  venisse 
mai  in  mente  al  poeta  quel  paragone  così  particolare  del 
ponte  s.  Angelo  allor  diviso,  se  ei  non  l’avesse  con  gli  oc- 
elli propri  veduto.  E s’aggiunge  che  un’altra  memoria  del 
giubileo  pur  si  trova  nel  Purgatorio,  cioè  che  v’  andò  l’a- 
mico di  lui  il  maestro  di  musica  Casella,  morto  al  ritorno, 
e così  allora  allora  approdato  al  Purgatorio.  11  quale  egli 
stesso  ne  dice: 

99  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

100  Ond’io  ch’era  oro  alla  marina  volto 

Dove  l’ acqua  di  Tevere  s’ insala 

Benignamente  fu’  da  Lui  ricollo. 

PURGAT.  II. 

Se  poi  andò  Dante  al  giubileo,  cerio  ei  dovelt’ essere 
ne’  primi  sei  mesi  dell’  anno  anteriori  al  suo  priorato.  E 
quantunque  molto  incerte  restino  le  congellure  aggiunte 
a congetture,  tuUavia  non  mi  tratterrò  di  dire  un  mio 
dubbio:  che  delle  due  ambascerie  mandate  in  questo  prin- 
cipio del  1300  dai  capitani  di  parte  guclfu  a Papa  Donifa- 
lio  , una  potè  essere  esercitata  da  Dante.  Una  tale  della 
medesima  parte  gli  vedemmo  esercitare  non  un  anno  ad- 
dietro. Ora  poi  nel  suo  priorato  siamo  per  vederlo  tutto 
guelfo  ancora  e d’accordo  col  Legato,  ed  imparziale  tra  le 
due  suddivisioni  Bianca  e Nera-,  onde  si  fa  molto  probabi- 
le , che  in  occasione  di  tale  ambasceria  a Roma  egli  assi- 
stesse al  giubileo  , e da  quella  tornasse  appunto  quando 
assunse  il  priorato. 

Ad  ogni  modo  certo  è da  tutte  le  memorie  che  eletto 
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egli  dalie  arti  secondo  gli  ordini  di  giustizia  del  novanta* 
ti'è , entrò  priore  addi  15  giugno , e vi  rimase  due  mesi , 
secondo  il  costume.  Furono  i cinque  colleghi  di  lui  Nolfo 
dì  Guido , Neri  di  messer  Jacopo  del  Giudice  , Nello  ( o 
Neri  ) di  Arìghetto  Doni,  Bindo  dei  Donati  Bilenchi,  e Rie* 
co  Falconetti  ^ il  gonfaloniere  dì  giustizia  Faccio  da  Mie* 
ciole,  e il  notaio  (cioè  segretario)  loro  ser  Aldobrandino 
Uguiccione  da  Campi  (a).  Della  qual  elezione  dice  poi  Dan- 
te stesso  in  una  lettera  or  perduta:  « Tutti  li  mali  e tutti  ' 
» gli  inconvenienti  miei  dalli  infausti  comizi  del  mio  prio. 

» rato  ebbero  cagione  e princìpio.  Del  quale  priorato  ben* 

M chè  \o  ftr  prudenza  non  fossi  degno,  niente  di  meno  per 
)>  fede  e per  età  non  era  indegno;  perocché  dieci  anni  era- 
)>  no  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  etc.  (b)  d. 
Dov’è  da  notare  per  quel  che  seguirà,  quella  confessione 
deir  errore  d’imprudenza,  solo  riconosciuto  da  Dante  ; il 
quale  è tanto  più  credibile  in  ciò  , quanto  più  superbo  e 
schietto  uomo  ei  ci  si  mostra  per  ogni  dove.  Ed  or  veg- 
giamo  quali  abbiano  potuto  essere  siffatti  errori , quali 
fossero  ad  ogni  modo  gli  eventi  di  quel  priorato. 

Giunto  a Firenze,  forse  con  Dante,  certo  di  giugno  e. 
così  airintorno  all’eotrar  di  quei  priori,  il  Cardinal  d’Ao* 


(a)  Vedi  Marchionne  Stefani  p.  13  che  fa  cessare  le  iocertezxe 
sui  collegbi  dati  a Dante  da  rari  biografi.  Già  presi  fin  da  prin- 
cipio la  risoluzione  di  non  combattere  quelli  che  mi  paiono  errori 
altrui;  cbè  sarebbe  fare  un'opera  dieci  volte  più  voluminosa  e cen- 
to volte  più  dura  a leggersi  che  non  la  presente.  Qui  poi  farò  ecce- 
zione per  Leonardo  Aretino  , perchè  antico  e capo  di  molti.  Pone 
egli  per  colleghi  di  Dante  Palmieri  degl!  Altoviti  che  nel  priorirta 
o elenco  de'priori  dello  Stefani  si  vede  essere  stato  in  qneiruQizio 
dieci  mesi  dopo  dal  15  aprile  al  15  giugno  1301 , e Jacopo  degli 
Abbati  che  non  si  trova  ne’  priori  di  quegli  anni;  e vedesi  quindi, 
ee  Leonardo  si  meriti  quella  fede  ch’ei  pretende  nelle  cose  politi- 
che di  Dante,  cosi  amaramente  criticandone  il  Boccaccio.  In  gene- 
rale , quanto  più  vedrai  arrogante  e ingiurioso  un  commeudatore 
0 biografo,  tanto  meno  fede  gli  dovrai  dare. 

(b)  Leon.  Arel.  53. 

; 
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qriasparta,  legalo  di  Papa  Bonifazio  a far  pace  tra  le  due 
fazioni  che  dividevano  la  Guella  Firenze  , « ei  vi  fu  rice- 
» vuto  a grande  onore.  E lui  riposalo  in  Firenze,  richiese 
» al  comune  la  balia  » (poteslà  straordinaria  e come  dit- 
tatoriale) « di  pacificare  insieme  i Fiorentini-,  e per  levar 
» via  le  sette  di  Bianca  e Nera  volle  riformare  la  terra  , 
M e raccomunare  li  offici  » ( cioè  darli  senza  distinzione  di’ 
parte , mentre  noi  li  vedemmo  quasi  esclusivamente  di 
parte  Bianca  );  « e quelli  dell’ una  parte  e dell’  altra  eh’  e- 
» ranò  degni  di  essere  priori,  mettere  in  sacchetti  a sesto 
» a sesto  e trarli  di  due  mesi  in  due  mesi,  come  la  ventu- 
» ra  venisse;  che  per  le  gelosie  delle  parti  e .sette  inco- 
» minciate,non(a)  si  faceva  elezione  de’priori  per  le  capi- 
})  tudini  delle  arti,  che  quasi  la  città  non  si  commovesse 
» a subuglio,  e talora  con  grande  apparecchiamento  d’ar- 
» me.  Quelli  della  parte  Bianca  che  giiidarano  la  signoria 
» della  terra,per  tema  di  non  perdere  loro  stato  e d’essere 
» ingannati  dal  Papa  e dal  Legato  per  la  detta  riformazio- 
» ne,  presono  il  peggiore  consiglio  e non  vollono  ubbidir 
» re;  per  la  qual  cosa  il  detto  Legato  prese  sdegno  e tor- 
» nessi  a Corte,  e lasciò  la  citta  di  Firenze  scomunicata 
» e interdetta  (b)  «.Cosi  il  Villani;  molto  saviamente  cer- 
to per  quanto  possiam  noi  giud'icare.  Ma  nota,  che  per 
questi  che  presono  il  piggior  consiglio  debbono  intendersi 
j capi  di  parte  Bianca  che  avevano  il  sopravvento , che 
» guidavano  la  signoria  della  terra , e non  forse  i priori , 
» 0 almeno  non  tutti. 

1 particolari  di  questo  fatto  del  Cardinale , o almeno, 
quelli  che  mettendolo  in  sospetto  dei  Bianchi  signoreg- 
giaoti, fecero  rigettare  le  proposizioni  di  lui  ci  sono  serba- 
ti da  Dino  Compagni,  testimone  e partecipe.  «Alla  vigilia 


(a)  Aggi  auto  questo  non  per  dar  senso  al  testo. 

(b)  Villani  p.  371. 
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» di  s.  Giovanni  (a)  e cosi  al  nono  di  del  priorato  di  Dan* 
» te  andando  l’ arti  a offerta,  come  era  usanza,  e essendo 
» i Consoli  innanzi,  furono  manomessi  da  certi  grandi  e 
» battuti  dicendo  loro:  Noi  siamo  quelli  che  demmo  la 
» sconfitta  in  Ccanpaldino,e  voi  ci  avete  rimossi  dagli  uffl- 

V zi  e onori  della  nostra  città.  1 signori  sdegnati  ebbono 
» consiglio  da  più  cittadini,  ed  io  Dino  fui  uno  di  quelli. 
» E confinarono  alcuni  di  ciascuna  parte  » (dal  che  vedesi 
che  la  baruffa  tra  le  arti,  e i popolani  e i grandi,  fu  con- 
siderata e fu  veramente  tra  Bianchi  e Neri,  tra  Cerchi  e 
Donati,  avendo  cosi  allora  tre  nomi  ognuna  delle  partì) 
« cioè  per  la  parte  de’  Donati  messer  Corso  e Sìnibaldo 

V Donati,  messer  Rosso  e messer  Rossellino  della  Tosa, 

V messere  Giacchinotto  e messere  Dazino  de’ Pazzi , mes- 
» sere  Gerì  Spino,  messere  Porco  Manieri  e loro  consor- 
» ti,  al  Castel  della  Pieve.  E per  la  parte  de’ Cerchi  mes- 
» ser  Gentile  e messer  Torrigiano  e Carbone  de’  Cerchi , 
i>  Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della  Tosa,  Baldinuccio  Al* 
» dimari , Naldo  Gberardini  e de’  loro  consorti  a Sereza* 
» no,  i quali  ubbidirono  e andaron  ai  confini  ».  Ma  già 
qualche  parzialità,  giusta  o ingiusta,  sembra  che  fosse 
in  questa  condanna;  poscìacchè  era  così  confinato  messer 
Corso  capo  dì  parte  Nera , e non  messer  Vieri  capo  di 
parte  Bianca.  E quindi  forse  ciò  che  segue:  « Quelli  della 
» parte  de’  Donati  non  si  voleano  partire,  mostrando  che 
» tra  loro  era  congiura.  1 rettori  » ( sinonimo  di  priori  ) 
« gli  volevano  condannare,  e se  non  avessero  ubbidito, 
» e avessono  preso  l’arme,  quel  di  avrebbon  vinta  la  ter- 
» ra;  perocché  i Lucchesi  » ( Guelfi  vecchi  e caldi  ) « di 
» coscienza  del  Cardinale  veniano  in  loro  aiuto  con  gran- 
» de  esercito  di  uomini.  Vedendo  i signori  » (altro  sino- 
nimo di  priori  ) « che  i Lucchesi  veniano,  scrissono  loro, 

(a)  DI  DO  dice  una  vilia  di  san  Giovanni;  tna  che  fosse  questa 
del  1.300  lo  prova  tutto  il  fatto  e massime  Tesservi  addentro  il 
Cardinal  d’Acquasparta. 
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» non  fossono  ardili  entrare  in  su  loro  terreno.  E io  mi 
» trovai  a scrivere  le  lettere.  E alle  villute  si  comandò 
» pigliassoDo  i passi;  e per  studio  di  Bartolo  di  messere 
» Jacopo  de’  Bardi  tanto  si  procura,  che  ubbidissono. 

« Molto  si  palesò  allora  là  volontù  del  Cardinale,  che 
« la  pace  cb’  egli  cercava  era  per  abbass-are  la  parte  dei 
» Cerchi,  e innalzare  la  parte  de’  Donali.  La  quale  voion- 
« tà  per  molti  intesa,  dispiacque  assai;  e però  si  levò  uno 
» di  non  molto  senno,  il  quale  con  uno  balestro  saettò  u- 
« no  quadrello  alla  finestra  del  vescovado  dove  era  il  Car* 
» dinaie,  il  quale  si  ficcò  nell’  asse.  E per  paura  si  parti 
» di  quindi,  e andò  a stare  Oltrarno  a casa  messere  Tom* 
n maso  de’ Mozzi  per  più  sicurtà. 

« I signori  ^er  rimediare  allo  sdegno  avea  ricevuto  , 
» gli  presentarono  fiorini  MCCC  nuovi;  e io  glieli  portai 
» in  una  coppa  d’ariento,  e dissi:  Monsignore  non  li  di^ 
V sdegnate , perchè  siano  pochi  ; perchè  sanza  i consigli 
3)  palesi  non  si  pud  dare  più  moneta.  Rispose,  gli  avea 
3)  cart,  e molto  li  guardò,  e non  li  volle  (a)  ». 

Piace  qui  trovare  insieme,  e non  pur  della  medesima 
parte  ma  trattanti  ed  operanti  insieme,  due  uomini  quali 
Dante  e Dino  Compagni  ; grande  e fiero  il  primo  come 
ognun  sa;  e molto  piu  bonario,  ma  non  tuttavìa  senza 
una  cotal  dolce  fortezza  il  secondo.  E se  a due  tali  uomi- 
ni pur  aggiugniamo  Guido  Cavalcanti  della  medesima  par- 
te Bianca  , e Giovan  Villani  che  se  non  ne  fu  , fu  anche 
meno  dei  Neri  contrari,  noi  veggiamocosl  riuniti  in  quel- 
la parte  se  non  i maggiori  certo  i migliori  uomini  di  Fi- 
renze; ondecchè  so  noi  pure  sentiremo  qualche  parzialità 
per  quella  parte,  parrai  che  vi  ci  possiamo  abbandonare, 
senza  scrupolo  ch’ella  ci  venga  per  soverchio  amore  al 
nostro  protagonista.  La  parte  Bianca  fu  la  parte  popolana 
in  governo  popolano,  la  parte  della  preservazione  delle 

(b)  Dino  Comp.  p«g.  4SI,  482. 
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lc;?gi  esistenti , c così  della  legittimità  o legalità  *,  e la 
Nera  o dei  Grandi  o di  messer  Corso,  era  quella  della  ri- 
voluzione e del  sovvertimento  dello  stato  presente  in  che 
avea  fioi  ito  parecchi  anni  la  città.  Vero  è che  polca  pa- 
rere restaurazione  di  uno  stato  più  antico  -,  ma  siffatti 
tentativi  più  o meno  scusabili  dove  son  leggi  anlidie  e 
ben  definite,  il  sono  meno  assai  colà  dove  la  volontà  di 
tutti  0 dei  più  sia  la  sola  legge  costante  e durevole.  E ta- 
le era  certo  l'irenze  (a). 

Finalmente  prendiamo  da  Leonardo  Aretino  la  parte- 
cipazior.e  di  Dante  in  lutto  ciò.  « Essendo  la  città  in  armi 
» e in  travagli,  i priori  per  consiglio  di  Danto,  provvide- 
» ro  di  fortificarsi  della  mollituJine  del  popolo;  e quan- 
» do  furono  fortificali,  ne  mandarono  a’  confini  gli  uomi- 
» ni  principali  delle  due  sette,  i quali  furono  questi:  mes- 
» ser  Corso  Donati,  messer  Ceri  Spini,  messer  Giacchi- 
» nolto  de’  Pazzi,  messer  Rosso  della  Tosa,  ed  altri  con 


(a)  Noi  abbiamo  qui  per  narratore  nn  nomo  principalissimo, 
che  per  ben  tre  volle  partecipa  al  latto  narrato.  Quindi  già  ogni 
altra  narrazione  contraria  o del  Villani,  quantunque  storico  talora 
più  diligente,  o di  Leonardo  Aretino  quantunque  storica  speciale 
di  Dante,  non  dovrebbe  aver  forza.  Ma  ci  ci  è più  ; il  solo  mezzo 
di  metter  tutti  d'accordo  è anzi  di  seguir  qui  il  Compagni,  e 
sarà  evidente  a chi  voglia  riprendere  per  migliorarla  la  presen, 
te  fatica  , di  una  storia  delle  parti  Bianca  c Nera.  A guida' 
di  che  servono  le  seguenti  osservazioni;  1.  Il  Villani  e March. 
Stef.  mettendo  un  solo  esilio  de' Neri  a gennajoc  febbraio  1301 
dopo  la  congiura  di  santa  Trinità,  contraddicono,  oltre  a Dino, 
pure  a Leonardo  che  mette  pur  quell’esilio  durante  il  priorato 
di  Dante  2.  Leonardo  poi  mettendo  la  congiura  di  santa  Tri- 
nità durante  il  priorato  e cosi  a giugno — agosto  1300,  contrad- 
dice a Dino  [ p.  483  ) e a Villani  ( p.  373)  che  la  fan  posteriore 
senza  data;  .e  a Marebionne  Stefani  ( p.  11  ) che  nc  dà  la  data 
a gennaio  1301.  È vero  che  Dino  è il  più  negligente  di  tatti 
in  fatto  di  date  ; ma  è pure  il  piu  credibile  di  tutti  quando 
queste  ci  son  sommiuistrate  dai  falli  particolari  io  cui  egli  eb- 
^ parte.  Del  resto  il  più  diligente  per  l’ordine  de’tempi  è senza 
dubbio  Marebionne  Stefani.  Ma  essendo  più  breve  degli  «Uri;  ei 
si  vuol  seguire  e supplire. 
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» loro;  tulli  questi  erano  perla  parte  Nera, e furono  man- 
» dati  a*  confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia. 
» Dalla  parte  dei  Bianchi  furon  mandati  a’  confini  a Se- 
» rezzana  messer  Gentile  e messer  Torrigiano  de’  Cerchi, 
))  Guido  Cavalcanti,  Baschìera  della  Tosa,  Baldi nuccioAdi- 
» mari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini  ed  altri.  Que- 
» sto  diede  gravezza  assai  a Dante;  e contuttoché  esso  si 
v scusi  » (certo  nella  medesima  lettera  or  perduta,  di  che 
riferimmo  testé  l’altro  squarcio  ) « come  uomo  senza  par- 
» te  , nientedimeno  fu  riputato  che  pendesse  in  parte 
» Bianca;..  E accrebbe  l’ invidia  perchè  quella  parte  di 
» cittadini  che  fu  confinata  a Serezzana,  subito  ritornò  a 
n Firenze;  e 1*  alti’a  eh’  era  confinata  a castello  della  Pie- 
» ve,  si  rimase  di  fuori.  A questo  risponde  Dante  » (certo 
pur  nella  delti  lettera  ) « che  quando  quelli  di  Serezzana 
D furono  rivocati^  esso  era  fuori  deW  ufficio  del  priorato^ 
)•  e che  a lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice,  che  la  n- 
» tornata  loro  fu  per  la  infirmila  e morte  di  Guido  Ca- 
» calcanti^  il  quale  ammalò  a Serezzana  per  Vaere  cat^ 
» tivOy  e poco  appresso  mori  (a)w  Anche  il  Villani  mostra 
che  ambe  le  parti  furono  richiamate,  benché  prima  e per 
la  ragione  detta,  la  Bianca.  « Questa  parte  stette  meno  ai 
V confini;  che  furono  revocati  per  lo  infermo  luogo;  e tor- 
li nonne  malato  Guido  Cavalcanti  onde  morio.  E di  lui  fu 
» gran  dannaggio,  perciocché  era,  come  filosofo,  virtudio- 
» so  uomo  in  molte  cose,  se  non  ch’era  troppo  tenero  e 
» stizzoso  (b)  ».  Del  resto  la  scusa  dì  Dante  non  è forse 
compiuta,  polendo  esser  che  egli,  anche  uscito  di  priora- 
to, aiutasse  con  parzialità  l’amico  suo.  Ma  tal  ajuto  dato 
fuori  d’ uflìcio  fu  ad  ogni  modo  raen  colpevole;  e ne  l’ac- 
cusin  coloro  a cui  giovano  i rigori  delle  condanne  politi- 
che, chè  io  non  ardirei  nemmeno  riprender  troppo  Dante, 


(a)  Leon.  Aret.  p.  55. 
Ib)  Vili.  p.  373. 
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se,  come  dubito,  la  ferita  ricevuta  in  cuore  della  morte 
deli’  amico  lo  fece  anche  più  caldo  nella  parte  di  lui. 

Ed  ecco  che  siani  così  già  condotti  fuori  del  priorato 
bimensuale  di  Dante;  gli  eventi  importanti  del  quale  fu- 
rono dunque  il  ricevimento  del  legato  paciero  Cardinal 
d’ Acquasparta;  la  dimanda  di  questo  per  aver  balia  onde 
accomunare  gli  ufiìci  tra  le  due  parti-,  le  ditTicoltà  fattevi* 
dalla  parte  Bianca  che  li  teneva,  e la  baruffa  destata  per 
impazienza  d’avergli  dalla  parte  Nera-,  il  doppio  esilio  dei 
capì  d’ambe  le  parli  intimato  da’ priori,  non  forse  senza 
qualche  parzialità  effettiva  o preparata  pér  lì  Bianchì;  e 
quindi  l’obbedir  de’  Bianchi,  e il  ricalcitrar  de’  Neri  con- 
giurati co’ Lucchesi  e il  loro  obbedire  stentato  ; e final- 
mente le  minacce  della  plebaglia  contro  il  Cardinale , la 
satisfazione  datagliene  da’priori,  e a malgrado  di  questa 
il  partirsi  dì  lui  scomunicando  la  città.  Quanto  segue  è 
evidentemente  posteriore  al  priorato. 

E così  prima  il  ritorno  di  Guido  Cavalcanti  infermo  , 
ma  che  non  morì  se  non  al  principio  dell’anno  seguente, 
e con  esso  quello  di  alcuni  o tutti  gli  altri  Bianchi,  e po- 
co appresso  quello  di  alcuni  o tutti  i Neri.  Imperciocché 
al  mese  di  dicembre  ri  trova  nsi  parecchi  degli  uni  e degli 
altri  a Firenze,  e rilrovansi  ad  azzuffarsi  di  nuovo-,  il  che 
dimostra  quanto  savio  fosse  stato  il  provvedimento  di 
Dante  e degli  altri  priori  di  giugno  « Avvenne  che  del 
» mese  seguente  dì  dicembre  messere  Corso  Donati  e suoi 
n seguaci  e quelli  della  casa  de’ Cerchi,  e loro  seguaci  ar- 
))  mali  a una  morta  da  casa  i Frescobaldi,  sguardandosi 
» insieme  l’una  parte  e l’ altra,  si  vollono  assalire;  onde 
» tutta  la  gente,  eh’  era  alla  morta  , sì  levarono  a romo- 
» re.  E così  fuggendo,  tornando  ciascuno  a casa  sua,  tut- 
» ta  la  città  fu  ad  arme,  facendo  Luna  parte  e l’altra 
))  grande  ragunata  a casa  loro.  Messere  Gentile  de'Cerchi, 
» Guido  Cavalcanti , Baldinuccìo  e Corso  delli  Adimarì , 
» Baschìera  della  Tosa,  e Naldo  Gherardinì,  con  loro  con- 
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« sorti  e seguaci  a cavallo  e a piedi , consono  a porla  s. 
» Piero  a casa  messer  Corso  Donati,  e non  trovandoli  ivi 
» consono  a san  Piero  maggiore,  ov’era  messer  Corso  Do- 
» nati  co’  suoi  consorti  e ragunata , dai  quali  furono  ri- 
» parali,  e rincalciati,  e fediti  con  onta  e vergogna  della 
» casa  de’  Cierchi  e di  loro  seguaci;  e di  ciò  furono  con- 
» dannati  l’ una  parte  e l’ altra  dal  comune  (c)  ». 

Dal  trovar  Guido  Cavalcanti  ancora  a cavallo  in  questa 
baruffa  si  deduce  che  quantunque  infermo  non  mori  egli 
se  non  al  principio  del  1501.  E se  non  m’ inganno  poi,  la 
vicinanza  di  tal  morte  di  Guido  all’epoca  del  poema  è ac- 
cennata in  esso  dalle  dubbiezze  di  Dante  e Cavalcante  Ca- 
valcanti. Dante  dice  a Cavalcante  che  Guido  figliuolo  di 
lui , ebbe  forse  Virgilio  a disdegno.— E Cavalcante. 

C7  Di  subito  drizzato  gridò:  come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 

Kon  fiere  gli  occhi  suoi  Io  dolce  tome? 

70  Quando  s’accorse  d’alcuna  dimora 

Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde  e più  non  parve  Inora. 

Inf.  X. 

Ad  ogni  modo  e fra  tali  contese  e tali  zuffe  finiva  in  Fi- 
renze l’anno  ultimo  del  secolo  Xlll;  nè  diversamente,  co- 
me dice  il  Villani, /■«rtunet/jiancio  incominciava  poi  il  se- 
guente. 


(c)  Giovan  VUlaoi  p.  372;  si  confronti  con  Dino  p.  430 , e Mar-  . 
chioone  Stcf.  p.  9. 
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CAPO  XI. 

SIGNORIA  DE’BIANCei,  POTENZA  DI  DANTE  FINO  ALLA 
VENUTA  DI  CARLO  DI  VALOIS. 

(1  GENNAIO  — 31  OTTOBaS  1301  ) 


• BRCNEITO  LATINI 

61  Ha  quello  Ingrato  popolo  maligno 
Che  dlMeae  di  Fiesole  ab  antico, 

^ |(en  ancor  del  monte  e del  macigno , 
6i  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nemico; 

Ed  è ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconyien  fruttar  il  dolce  fico. 

67  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  arara,  invida,  e superbe; 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  tl  forbL 
70  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Che  r una  parte  e l'altra  avranno  fame 
Di  te,  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba. 

73  Faecian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Ri  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta , 
S’ alcuna  sorge  ancor  nel  lor  letame, 

76  In  cui  riviva  la  semente  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fn  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

DANTE 

01  Tanto  vogl’  io,  che  vi  sia  manifesto , 

Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 
Ch’alia  Fortuna,  come  vuol  son  presto. 

04  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e ’l  vil|an  la  sua  marra. 

. lOT.XV.- 


Nel  mese  di  gennaio  1301 , essendo  andati  i Cerchi  a 
lor  possessioni  in  Yaidisieve , e tornandone  poi  lungo  a 
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quelle  de’  Donati , perchè  non  pareva  a questi  convenien- 
te, che  quelli  passassero  appiè  di  casa  loro,  nè  a quelli  di 
aver  a torcere  lor  via  e girare  un  gran  paese  attorno  a 
Firenze,  s’ azzuffarono  presso  alia  Pieve  a Rerouole , ed 
ebbervi  feriti  dell’  una  parte  e dell’aitra.Per  la  qual  cosa, 
secondo  le  leggi  e i due  esempi  già  dati , furono  accusati 
gli  uni  e gli  altri  e condannati  dal  comune,  della  ran- 
nata e degli  assalti.  Dei  Donati,  la  maggior  parte  per  non 
poter  pagare  furono  messi  in  prigione.  1 Cerchi  avevan  di 
che,  ma  non  furono  lasciati  pagare  da  alcuni  di  lor  parte, 
che  temeano  non  fosse  questa  un’  arte  degli  avversari  per 
consumarli  con  le  paghe  di  siffatte  condanne.  Mentre  dun- 
que erano  sostenuti  in  carcere  gli  uni  e gli  altri  avvenne 
il  dì  del  Berlingaccio  o giovedì  di  Carnovale , che  man- 
giando i Cerchi  co’  soprastanti-,  mangiarono  d’ un  migliac- 
cio di  porco  avvelenato,  di  che  morirono  quattro  de’  Cer- 
chi, e Pigello  Portinari,  e Ferrare  de’  Bronci.  Di  ciò  fu  in- 
colpato un  soprastante  chiamato  Ser  Neri  Abati  ch'era 
della  parte  de’  Donati^  ma  fosse  o no,  non  se  ne  fece  ven- 
detta (a),  a Nella  città  ne  fu  gran  rumore  , perchè  erano 
» mollo  amati.  Del  quale  maleficio  fu  molto  incolpato  mes- 
» ser  Corso.  Non  si  cercò  il  maleficio  però  che  non  si  po- 
» tea  provare,  ma  l’ odio  pur  crebbe  di  giorno  in  giorno; 
» per  modo  che  i Cerchi  gli  cominciarono  a lasciare  alle 
w rannate  della  pai  te  » ( cioè  della  parte  guelfa  ) « e ac- 
» costarsi  a’ popolani  e reggenti,  dai  quali  erano  ben  ve- 
» duti,  si  perchè  erano  uomini  di  buona  condizione  e uma- 
» ni , e si  perchè  erano  molto  serventi , per  modo  che  da 
» loro  aveano  quello  che  voieano , e simile  dai  rettori.  E 
» molti  cittadini  tirarono  da  loro,  e fra  gli  altri  messere 
- » Lapo  Saltarelli,  e messere  Donati  Ristori  Giudici,  e altre 
» -potenti  schiatte.  1 Ghibellini  similmente  gli  amavano  per 
» la  loro  umanità,  e perchè  da  loro  traevano  de’ servigi , 

(a)  March.  Slef.  p.  9— Villani,  p-  372— Dino  Comp.  p.  480. 
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» e non  fuceano  ingiurie.  Il  popolo  minuto  gli  amava,  per* 
» Gilè  dispiacque  loro  la  congiura  fatta  contra  a Giano. 
» Molto  furono  consigliati  e confortati  di  prendere  la  Si* 
» gnoria;  cbè  agevolmente  l’ avrebbon  avuta  per  la  loro 
» bontà,  ma  mai  non  lo  vollono^consentire  (a)  ».  Vedremo 
anche  più  giù  fino  al  fine,i  Bianchi  aver  sempre  più  bontà 
inameno  vigore  che  i loro  avversari;  e perciò,  molto  bene 
furono  seguiti  prima,  ma  dispreizati  poi  da  Dante. 

Un  anno  era  oramai  che  durava  questa  contesa  delle  due 
parti , e già  a parecchi  di  ciascuna  erano  state  date  tre 
condanne,  la  prima  di  confino  , ond’ erano  poi  tornati , le 
due  altre  di  multe  e prigioni.  Stavansi  ì Bianchi  soddi- 
sfatti di  quel  ritorno  (b),  e ancora  della  maggior  potenza 
che  avevano  nel  governo.  Non  così  i Donati  quasi  esclusi 
da  esso,  e meno  messer  Corso,  il  quale  non  che  patir  ta- 
,le  esclusione,  dicesi  volesse  fin  d’ allora  tutta  la  Signoria, 
più  per  se  stesso  che  per  la  parte  sua,  dì  che  non  gli  ca- 
leva guari  più  che  deH’altra  (c).  Quindi  al  principio  di 
quest’anno  1301  (d)  si  adunarono  i capi  della  parte  dei 
Donati,  messer  Ceri  Spini,  messer  Porco  Manieri,  messer 
Rosso  della  Tosa  , messer  Pazino  de’  Pazzi , Sinibaldo  di 
messer  Simone  Donati  ed  altri  lor  seguaci  e ancora  i capi- 
tani di  parte  guelfa  congiurando  per  mandar  di  uuovo  al 
Papa  ed  averne  un  nuovo  paciero  , od  anzi  precisam  ente 

(a)  Dino  Comp.  p.  480. 

(b)  Dino  Comp.  p.  483. 

(c)  Vedi  le  storie  dell’ Ammirato. 

(d)  Questa  della  coagiura  di  s.  Trinità  è la  sola  data  che  non  si 
possa  fissare  precisamente.  Io  prenderei  a seguir  anche  qui  Mar- 
cbionne  Stefani  che  la  mette  a gennajo  ( p.  11  ] ; ma  l' Ammirato 
tp.  211)la  pone  nei  gonfalonierato  di  Chiarissimo  Buonapace  che 
fu  da  mezzo  febbraio  a mezzo  aprile  ( March.  Stef.  p.  13).  Dinp 
Comp.  ( p.  484  ) sembra  porla  durante  il  priorato  di  Palmieri  Al- 
tOTiti  che  fu  da  mezzo  aprile  a mezzo  giugno  (March.  Stef.  p.  16'; 
Probabilrocnte  la  congiura  fu  a gennaio , e l’ altre  due  date  sono 
ztoo  di  essa  ma  degli  eventi  che  ne  vennero.  Del  resto  non  importa 
alla  storia  di  Dante.  Veggano  i diligenti  eroditi  Fiorentini,  se 
ciò  imporli  abbastanza  alla  loro  storia  per  cercarne. 
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per  chiamar  fia  d’ allora  Carlo  di  Valòìs  fratello  del  Redi 
Francia.  Il  Compagni  non  nomina  fra  questi  congiurati  di 
santa  Trinità  messer  Corso  Donati;  ma  nominandovelo  il 
Villani,  lo  Stefani,  e 1’  Ammirato  che  ne  riferisce  anzi  un 
lungo  discorso,  dobbiam  pur  credere  che  vi  fosse.Più  stra- 
no è trovarvi  , quantunque  opponente,  presente  pure  Io 
stesso  Dino  Compagni,  che  del  resto  vedesi  sempre  più  dei 
Bianchi  che  de’  Neri.  Forse  era  de’  capitani  di  parte  guel- 
fa -,  e perchè  questi  in  generale  tenevansi  per  favoritori 
de’ Neri  potè  essere  chiamato  per  l’uflicio  che  tenea  , ed 
andarvi  egli  per  moderarli.  Ma  ei  sembra  aver  vergogna 
di  spcciflcare  lo  scopo  preciso  di  quel  convegno  dicendo 
solo  che  era  per  cacciare  i Cerchi,  e che  furono  assegnate 
molte  false  ragioni.  Ma  aggiunge  poi  non  pochi  particola- 
ri. « Dopo  lunga  disputa  Messer  Buondelmonte  savio  e 
» temperato  cavaliere,'disse,  che  era  troppo  gran  rischio, 
» e che  troppo  male  advenire  ne  potea , e che  al  presente 
» non  si  solTcrisse.  E a questo  consiglio  concorse  la  mag- 
» gior  parte  , però  che  messer  Lapo  Salterelli  avea  pro- 
n messo  a Bartolo  di  messer  Jacopo  de’  Bardi  a cui  era 
» data  gran  fede,  le  cose  si  acconcerebbonoperbuon  mo- 
» do;  e sanza  niente  fare  si  partirono. 

» Ritrovandomi  in  detto  consiglio  io  Dino  Compagni , 
» desideroso  d’unità  e pace  fra’  cittadini , avanti  si  par- 
» tissono,  dissi  ; Signori  ^ perchè  volete  voi  confondere  , e 
» disfare  una  così  buona  ciUdF  Contro  a chi  volete  pugna- 
ti re?  contro  ai  vostri  fratelli?  che  vittoria  arete?  Non  al- 
» Irò  che  pianto.  Risposano;  che  il  loro  consiglio  non  era, 
M che  per  spegnere  scandalo,  e stare  in  pace. 

» Udito  questo  m’ accozzai  con  I.apo  di  Guaza  Ulivieri , 
» buono  e leale  popolano;  e insieme  andammo  a’  priori,  c 
n conduccmovi  alcuni  erano  stati  al  detto  consiglio;  e tra 
» i priori  c loro  fumo  mezzani;  e con  parole  dolci  raumi* 
» liamo  i signori.  E messer  Palmieri  Altoviti , che  allora 
» era  de’ signori,  fortemente  li  riprese  sanza  minaccie.  Fu 
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» loro  risposto  , die  di  quella  raunab  niente  si  farebbe , 
» e che  alcuni  fanti,  erano  venuti  a loro  richiesta,  fussono 
■a  lasciati  andare  senza  esser  offesi  ; e cosi  fu  da’  signori 
» priori  comandato. 

» La  parte  adversa  continuamente  stimolava  la  signo- 
V ria , gli  punisse,  perchè  aveano  fatto  contro  a gli  ordi- 
» ni  della  giustizia  per  lo  consiglio  tenuto  in  santa  Trini- 
» ta  per  fare  congiura  contro  il  reggimento. 

» Ricercando  il  segreto  della  congiura,  si  trovò,  die  il 
» conte  di  Battifulle  , mandava  il  figliuolo  con  suoi  fedeli 
))  e con  armi  a petizione  de’  congiurati  ■,  e trovaronsi  let> 
» tere  di  messer  Simone  de’  Bardi  » (certo  il  marito  ve- 
dovo di  Beatrice  ) « per  le  quali  scrivea  fucessono  fare 
» gran  quantità  di  pane , acciò  che  la  gente  , che  venia , 
» avesse  da  vivere  ; il  perchè  chiaramente  si  comprese  la 
y>  congiura  ordinata  per  io  consiglio  tenuto  in  santa  Tri- 
» nila,  onde  il  conte  e’I  figliuolo,  e messer  Simone  furono 
» condannati  in  grave  pena  (a)  ».  Alle  quali  condanne  è 
aggiunta  poi  quella  di  messer  Corso  dagli  altri  storici 
che  l’han  messo  fra’' congiurati:  E il  vero  è che  trovasi 
poi  confinato  a Massa  Trabaria  , e rotto  il  confino,  a Ro- 
ma, dove  con  gli  Spini  suoi  partigiani,  e mercatanti,  cioè 
banchieri  del  Papa,  continuava  e spigneva  sue  brighe  per 
far  venire  lo  straniero  nella  patria  sua  , ond’  era  poi  da 
questa  condannato  negli  averi  e nella  persona  (b).  E cosi 
» rimasero  questa  volta  cacciati  i soli  Neri  e la  dttà  del 
» tutto  in  potere  dei  Bianchi  (c). 

(a)  Dino  Comp.  pp.  483,  484. 

(bt  March.  Stef.  p.  11;  Vili.  p.  373;  Anunir.  p.  208—212;  Di- 
no Comp.  p.  381. 

(d)  La  seconda  parte  di  questa  frase  è tratta  da  tutti  gli  storici. 
Alla  prima  contraddicono  io  apparenza  Villani,  Stefani  e Ammi- 
ralo mettendo  dopo  la  congiura  di  s.  Trinila  non  questo  ma  il 
primo  e doppio  esilio  delle  dne  parli.  Ma  eiò  vedemmo  per  testi- 
monio irrecusabile  di  Dino,  esser  avvenuto  durante  il  viaggio  del 
Cardinale  nel  priorato  di  Dante  a giugno— agosto  1300.E  che  non 
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Ridussero  quindi  i Bianchi  a lor  parte  i Pistoiesi , che 
avevano  fino  allora  serbate  le  due  ed  eletti  i loro  Anzia- 
ni deir  una  e dell’altra.  Avendo  testé  data  giurisdizione 
ai  Fiorentini  di  mandarvi  podestà  e capitano,  fuvvi  ora 
mandato  Cantino  Cavalcanti,  il  quale  essendo  Bianco  fece 
eleggere  di  tal  parte  tutti  gli  anziani,  e cosi  di  maggio 
rimase  Bianca  Pistoia.  E seguirono  poi  le  solite  cacciate, 
e i disracimenti  della  parte  contraria,  sotto  quello  e i se* 
guenti  capitani,  finché  ebbe  quella  infelice  città  a caro 
prezzo  scontata  la  colpa  d’aver  dato  nuove  parti  all’  Ita- 
lia (a).  Ed  é predetta  tal  cacciata  dei  Neri , precedente  la 
rivoluzione  contraria  di  Firenze,  nell’  inferuo  dallo  scel- 
lerato Vanni  Fucci*, 

142  Apri  gli  orecchi  al  mioannanzio  ed  odi: 

Pisloia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnove  genti  e modi. 

Ixr.  XXIV. 

Cosi  é:  il  pericolo  delle  parti  è tanto  maggiore  ne’pac* 
si  più  piccoli.  Ne’  grandi  elle  si  straziano  e si  consumano 
almeno  da  sé,  e viene  alfine  dalla  stanchezza  universale 
la  quiete;  mentre  all’  incontro  ne’ piccoli  accorrono  o per 
gli  uni  0 per  gli  altri  gli  stranieri,  i quali  per  qualunque 
parte  vengano  sono  un  male  peggior  d’ogni  parte.  E que- 
sta si  può  dire  la  storia  perpetua  d’Italia,  e di  quasi  tulle 

sia  soccednlo  di  nuovo  Io  provano  : 1.  la  narrazione  contraria  di 
Dino,  di  nuovo  testimone  oculare  anzi  partecipe.  2-  il  parlarsi  da 
tutti  di  un  esilio  di  messer  Corso  a Marsa  Trabaria  diverso  da 
quel  primo  di  castel  della  Pieve.  3.  l’accordarsi  appunto  tutti  in 
dir  Firenze  in  mano  dei  Bianchi  d’ allora  in  poi  fino  a novembre- 
4.  E finalmente  l' accordarsi  pure  a ciò  i citati  versi  di  Dante: 

e la  parte  selvaggia 

Caccerà  l’altra  con  molta  ofieusione. 
Che  non  si  potrebbe  intendere  nè  del  primo  esilio  dato  alle  due 
pani,  nè  di  un  secondo  che  fosse  stato  simile  a quello,  e non  ispe* 
ciale  della  parte  Nera. 

(a)  Vili.  p.  374,  Dioo  p.  484, 
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le  sue  provìncle  e città  ; e questo  già  avvenuto  a Pistoia, 
avvenne  in  breve  a Firenze.  Era  Papa  Bonifacio  gran  guel- 
fo, e fino  allora  grande  amico  del  Re  di  Francia  Filippo 
il  Bello;  tutti  e due  uomini  immaginosi  in  poiitica,  intra- 
» prendenti,  irrequieti;  e già  da  alcun  tempo  trattavano 
insieme  che  venisse  a Italia  Carlo  di  Valois  fratello  del 
Re,  quello  che  aveva  rinunciato  al  regno  d’ Aragona  per- 
chè il  regno  di  Sicilia  tornasse  agli  Angioini.  Chè,  non 
effettuatosi  tal  ritorno  per  essersi  fatto  gridare  Re  da’Si- 
ciliani  Federigo  Aragonese,  veniva  ora  Carlo  di  Valois  per 
fargli  contro  un’  impresa,  e poi  forse  per  esser  fatto  Im- 
peradore  dal  Papa  contro  Alberto  d’Austria,  e chi  sa  qua- 
li altri  sogni.  Intanto  nel  venire  aveva  a passare  presso  a 
Firenze  divisa,  presso  a Romagna  disobbediente  al  Papa. 
Messer  Corso" promettitore  come  fuoruscito,  gli  Spini  im- 
portanti come  banchieri  di  corte,  pressavano  che  Carlo 
si  sviasse  dì  poco,  per  fare  in  Toscana  il  paciero.  Con- 
sentivano tutti  gli  interessi,  fecesi  raccordo  facilmente. 

E corsane  voce  in  Firenze  ne  fu  grande  naturalmente 
r apprensione,  massime  de’Bianclii  i quali  tenevano  tutti 
gli  uffici  ; e il  meno  che  avessero  a temere  era  di  doverli 
accomunare  se  non  perderli  del  tutto,  e con  essi  la  pa- 
tria. Le  voci  di  Firenze  durante  ravvicinarsi  di  Carlo  per 
Bologna  e poi  per  Roma  sono  rapportate  cosi  al  vivo  da 
Dino  Compagni  al  principio  del  suo  bellissimo  secondo 
libro  , che  pur  prendendone  lunghi  squarci , mi  duole  di 
quanti  lascio  per  brevità.  Ma  leggasi  da  chi  n’abbia  agio 
tutto  quel  secondo  libro  nel  lesto;  chè  una  narrazione  più 
bella  per  sè,  e più  istruttiva  de’  tempi  non  credo  che  si 
trovi.  ((  Divisi  cosi  i cittadini  di  Firenze,  incominciarono 
» a infamare  l’uno  V altro  per  le  terre  vicine,  e in  Corte 
))  di  Roma  a Papa  Bonifazio  con  false  informazioni;  e piu 
» perìcolo  feciono  le  parole  falsamente  dette  in  Firenze, 
» che  le  punte  dei  ferri.  E tanto  feciono  col  detto  Papa, 
))  dicendo,  che  la  città  tornava  in  mano  de' Ghibellini,  e 
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» che  ella  sarebbe  ritegno  de’Colonnesi  » (nemici  partico- 
lari del  Papa  intorno  a Roma)  « e la  gran  quantità  di  da- 
» nari  mischiata  con  le  false  parole,  che  consigliato  d’ub- 
» battere  il  rigoglio  de’  Fiorentini  promise  di  prestare  ai 
» Guelfi  Neri  la  gran  potenzia  di  Carlo  di  Valois  de’  Reali 
« di  Francia,  il  quale  era  partito  di  Francia  per  andareia 

V Cilicia  contro  Federigo  di  Aragona.Al  quale  scrisse  : lo 
» wleva  fare  paciaro  in  Toscana  emiro  i discordanli  del- 
» la  Chiesa.  Fu  il  nome  di  detta  commissione  molto  buo- 
» no;  ma  il  proponimento  era  contrario;  perchè  volea  ab* 
» battere  i Bianchi^  innalzare  i Neri,  e fare  i Bianchi  ue- 
» mici  della  casa  di  Francia  e della  Chiesa. 

« Essendo  già  venuto  messer  Carlo  di  Valois  a Bologna, 
» furono  a4ui  imbasciadori  de’  Neri  di  Firenze , usando 
» queste  parole:  Signore!  mercè  per  Dio  ! Noi  siamo  i 
' » Gnel^  di  Firenze  , fedeli  della  Casa  di  Francia.  Per 
» Dio  prendi  guardia  di  te,  e della  tua  gente,  perchè  la 
» nostra  città  si  re  (a) 

» Partiti  gii  antbasciadori  dei  Neri , giunsono  i Bian* 
» chi,  i quali  con  grandissima  riverenzia  gli  feciono  mol- 
» te  proferte,  come  a loro  signore.  Ma  le  maliziose  paro- 
» le  poterono  più  in  lui,  che  le  vere,  perchè  li  parve  mag- 
» gior  segno  di  amistà  il  dire  Guarda  come  tu  vai’,  che  le 
» proferte.  Fu  consigliato,  che  venisse  per  lo  cammino  di 
» Pistoia,  per  farlo  venire  in  isdegiio  co’Pistoiesi;  i quali 
M si  naaravigliarono,  facesse  la  via  di  là,  e per  dubbio  for* 
» Dicono  le  porte  della  città  con  celate  armi  c con  gente. 
» I seminatori  degli  scandali  li  diceano:  Signore,  nonen- 

V trare  in  Pistoia,  perchè-  e ti  prenderanno-,  però  che  egli 
» hanno  la  città  segretamente  armata,  e sono  uomini  di 

grande  ardire,  e nemici  della  casa  di  Francia.  E tanta 
» paura  li  misono,  che  venne  fuori  di  Pistoia  per  la  via 


(a)  Manca  nell’  originale  la  fine  ( Nota  del  testo  Maratoriano  ). 
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» d'un  piccolo  fiuDiicelIo,  moslraiido  contro  a Pistoia  mal 
» talento.  E qui  si  adempiè  la  profezia  d’ un  antico  villa* 
» no,  il  quale  lungo  tempo  innanzi  avea  detto:  Verrà  di 
» Ponente  un  signore  su  per  rOmbroncello,  il  quale  fa- 
» rà  gran  cose-,  il  perché  gli  animali,  che  portano  le  some, 
» per  cagione  della  sua  venuta  andranno  su  pelle  cime  delle 
» torri  di  Pistoia.  Passò  mcsser  Carlo  in  corte  di  Roma 
» senza  entrare  in  Firenze,  e molto  fu  stimolato,  e molli 
» sospetti  gli  furono  messi  nell'animo.  Il  signore  non  co- 
» noscen  i Toscani,  nè  le  malizie  loro.  Messer  Mucciutto 
» Franzosi,  cavaliere  di  gran  malìzia,  piccolo  della  per- 
» sona  ma  di  grande  animo , conoscea  bene  la  malizia 
u delle  parole,  erano  dette  al  signore;  e perchè  anche  lui 
» era  corrotto,  li  confermava  quello,  che  pe’  seminatori 
» degli  scandali  gli  era  detto,  che  ogni  dì  gli  erano  d’ in* 
» torno. 

» Aveano  i Guelfi  Bianchi  ìmbascìadori  in  corte  di  Bo- 
lo ma,  e i Sanesi  in  loro  compagnia,  ma  non  erano  intesi. 
» Era  tra  loro  alcuno  nocivo  uomo  ; fra’  quali  messere 
» Ubaldino  Malavolti  giudice  sanese,  pieno  di  gavillazìo* 
» ni.  11  quale  ristette  per  cammino  per  addomandare  giu* 
» ridizioni  d’ uno  castello,  il  quale  tenevano  i Fiorentini , 
» dicendo  che  a lui  apparlenea-,  e tanto  impedì  a’  compa- 
n gnì  il  cammino  che  non  giunsono  a tempo  (a)  ». 

Or  fra  questi  ambasciadori  noi  ritroviamo  il  nostro 
Dante.  Ogni  memoria  concorda  a mostrarci  che  dal  suo 
priorato  fin  allora,  e cosi  dall’  autunno  1500a  questo  del 
1301  fu  grande  il  credito  e la  potenza  di  lui  in  Firenze  e 
in  quella  che  pub  ben  dirsi  parte  sua  oramai  ; posciachè 
si  vede  cb’ei  la  servì,  benché  con  moderazione.  La  parte 
stessa  de’  Bianchi  era  parte  moderata,  di  Guelfi  rìacco* 
stantisi  a’  Ghibellini  ; e durante  il  loro  signoreggiare  non 
furono  colpevoli  di  nessuno  di  quegli  eccessi,  onde  solca* 

(a)D'iao  Comp.  pp.  487.  488. 
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no  macchiarsi  le  parti  estreme,  ed  onde  molto  in  breve 
si  macchiarono  i loro  contrari.  Continuavano  i Bianchi , i 
Cerchi  ad  essere  in  tutto  buona  gente , molto  più  che  i 
Neri  e i Donati,  ma  molto  meno  destri  e meno  forti  ; e 
correva  principalmente  gran  differenza  tra  l’Astno  di  Por- 
ta, e il  Barone  Malefatnmi.  E cosi  è che  Dante  pur  dan- 
nando le  due  parli  segui  quella  men  cattiva,  secondo  il 
precetto  antico  che  vuol  eh’ una  pur  si  segua  dagli  uomi- 
ni attivi*,  e la  segui  quantunque  egli  certo  l«k  conoscesse 
più  sciocca  e fiacca,  che  dee  dirsi  gran  virtù  in  uomo  co- 
si diverso.  Nè  tuttociò  è congettura  nostra.  Solenni  sono 
le  parole  del  Boccaccio*,  le  quali  quantunque  generali  for- 
se anco  declamatorie,  mi  paiono  vere  assai  più  che  non 
quelle  erroneamente  precisedi  Leonardo  Aretino,  disprez- 
zator  del  Boccaccio.  Il  quale  dunque,  dopo  quelle  paro- 
le giù  recate  sull’  entrata  di  Dante  nc’pubblici  uffici,  con- 
» tinua  cosi:  «In  lui  tutta  la  pubblica  fede,  in  lui  tutta  la 
» speranza,  in  lui  sommariamente  le  cose  divine  e le  uma- 
» ne  pareano  esser  fermate.  Ma  la  fortuna  nimica  dei  no- 
li stri  consigli  e volgitrice  d’ogni  umano  stato,  comechè 
» per  alquanti  anni  nel  colmo  della  sua  rota  gloriosamen- 
» te  reggendo  il  tenesse,  assai  diverso  fine  al  principio 
» recb  a lui,  in  lei  fidandosi  di  soperchio.  Era  al  tempo  di 
» costui  la  fiorentina  cittadinanza  in  due  parti  perversis- 
T»  siinamente  divisa,  e colle  operazioni  de’ sagacissimi  ed 
M avveduti  principi  di  quelle,  era  ciascuna  possente  assai; 

» intanto,  che  alcuna  volta  l’ una,  e alcuna  volta  l’ altra 
» reggeva,  oltre  al  piacere  della  sottoposta.  A voler  ri- 
» ducere  in  unità  il  partito  corpo  della  sua  repubblica  po-  « 

X se  Dante  ogni  suo  ingegno,  ogni  arte,  ogni  studio;  mo- 
X strando  a’  cittadini  più  savi,  come  le  gran  cose  per  la 
X discordia  in  brieve  tempo  tornano  al  niente,  e le  picco- 
X le  perla  concordia  crescono  in  infinito.  Ma  poiché  vide 
X vana  essere  la  sua  fatica,  e conobbe  gli  animi  degli  udi- 
X tori  essere  ostinati  ( temendo  Io  giudicio  di  Dio  ),  pri- 
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n ma  prepose  di  lasciare  del  lutto  ogni  pubblico  uflìxio  e 
» vivere  seco  privatamente',  poi  dalla  dolcezza  della  glo- 
» ria  tirato,  e dal  vano  favore  popolaresco,  ed  anche  dal- 
» lo  persuasioni  de’maggioii,  credendosi,  oltre  a questo, 
» se  tempo  gli  occorresse,  molto  più  di  bene  poter  ope- 
» rare  per  la  sua  città  se  nelle  cose  pubbliche  fusse  gran- 
» de,  che  esser  privato,  e da  quelle  del  tutto  rimosso.... 
» non  si  seppe  e non  si  potè  da  quella  dolcezza  guardare. 

» Fermossi  adunque  Dante  a seguire  gli  onori  caduchi 
» c la  vana  pompa  de’  pubblici  ullìci,  e veggeiido  che  per 
» se  medesimo  non  poteva  una  terza  parte  tenere,  la  qua- 
M le  giustissima  la  ingiustizia  delle  altre  due  abbattesse 
N tornandole  ad  unità,  con  quella  si  accostò  nella  quale  , 
» secondo  il  suo  giudicio,  era  più  di  ragione  e di  giusti- 
» zìa;  operando  contìnuamente  ciò,  che  salutevole  alla 
» sua  patria  e a’  suoi  cittadini  conosceva  (a)  ».  Vedesi  in 
tutto  ciò,  che  la  moderazione  di  Dante  non  era  nò  debo- 
lezza, nè  dubbiezza,  nè  doppiezza;  e tal  moderazione  che 
non  suol  aver  credilo  prima  de’  pericoli,  l’acquista  e ser- 
ba finché  durano,  per  perderlo  poi  quando  son  passali , 
ma  riacquistarlo  quando  sieno  spente  le  parli,  appresso 
ai  posteri.  Del  disprezzo  poi  di  Dante  per  la  propria  p;»r- 
te,  noi  vedremo  multi  cenni,  e nelle  azioni  di  lui,  e nel 
poema. 

Ma  una  delle  piu  disprezzanti  parole  che  sieno  mai  sta- 
te pronunciate  da  qualsiasi  sui)erbissimo  e di  sè  senziente 
nomo,  è quella  fumosa  da  lui  detta  al  partire  per  la  pre- 
sente ambasceria,  e pure  rapportala  dal  Boccaccio:  « Mol- 
» to  presunse  di  sè,  nè  gli  parve  meno  valere,  secondo- 
» chè  li  suoi  contemporanei  rapportano  , che  ei  valesse. 
» La  quale  cosa,  tra  le  altre  volte,  apparve  una  notabil- 
» mente.  Mentre  ch’egli  era  con  la  sua  setta  nel  colmo 
n del  reggimento  della  repubblica,*  e conciofussecosaché 

(a}  Bocc.  Vita  di  D.  pp.  30—32. 
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)i  per  coloro,  li  quali  erano  depressi  fosse  chiamato,  me- 
» diante  Papa  Bonifazio  ottavo,  a ridirizzare  lo  sbtodel- 
N la  nostra  città  un  fratello  ovvero  congiunto  di  Filippo 
u allora  Re  di  Francia,  il  cui  nome  fu  Carlo;  si  ragunaro- 
» no  a un  consiglio,  per  provvedere  a questo  fatto,  tutti 
» i principi  della  sella  , con  la  quale  esso  teneva.  E qui- 
» vi.  tra  l’ altre  cose,  provvidero,  che  ambasceria  si  do- 
» vesse  mandare  al  Papa,  il  quale  allora  era  a Roma,  per 
N la  quale  si  inducesse  il  detto  Papa  a dovere  ostare  alla 
M venuta  del  detto  Carlo,  ovvero  lui  con  concordia  della 
» delta  sella  , la  quale  reggeva  , far  venire.  E venuto  al 
» deliberare  chi  dovesse  esser  principe  di  cotale  legazio- 
» ne,  fu  per  tutti  detto:  Che  D<tnle  fusse  desso.  Alla  qua- 
» le  richiesta,  Dante  alquanto  sopr’  a sè  stato  , disse.  Se 
ì)  io  co,  chi  rimane'?  e se  io  rimango,  chi  va?  quasi  esso 
» solo  russe  colui , che  tra  tulli  valesse  , e per  cui  lutti 
» gli  altri  valessono.  Questa  parola  fu  intesa  e raccolta  ; 
» ma  quello  che  di  ciò  seguisse  non  fa  al  presente  a prò- 
» posilo,  e però  passando  avanti , il  lascio  stare  (a)  ».  E, 
che  ne  seguisse,  non  ci  è detto  altrove  dal  Boccaccio,  ma 
è chiaro  pur  troppo;  pagandosi  caro  ne’  paesi  piccoli  1 di- 
sprezzi, che  ne’ grandi  sono  disprezzati. 

Del  resto  un’  altra  colpa  ( e non  che  scusabile  , bella 
questa  ) s’  ebbe  Dante  ; quella  d’ opporsi  all’  intervento 
straniero.  Della  quale  il  vedremo  accusare  e condannare 
poi,  come  se  egli  avesse  fatta  tale  opposizione  durante  ii 
suo  priorato.  Ma  non  è probabile  che  allora  la  facesse  ; 
thè  a giugno  1300  non  era  Carlo  di  Valois  avviato  anco- 
ra a Italia.  Onde  converrebbe  dire  che  l’idea  di  fare  ve- 
nire costui  fusse  stata  suggerita  al  Papa  fin  da  mezzo  il 
1500  da  messer  Corso  durante  il  suo  primo  esìlio  avuto 
da’  priori  di  cui  era  Dante,  che  non  è impossibile  ; o che 
r accusa  data  poi  a questo , vera  in  altro  tempo , fosse 

(a)  Bocc.  Vita  di  D.  pp.  78,  79. 
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stata  trasportala  al  tempo  dì  suo  priorato  per  aggravar- 
la, cbe  è anche  meno  impossibile  in  tempi  di  parti , cioè 
di  calunnie.  Ad  ogni  modo,  che  Dante  s*opponesse  in  qua- 
lunque tempo  alla  venuta  di  Carlo  di  Vulois,  è certo  da 
tutti  ì documenti,  e da  quanto  segui,  e poi  da  quanto  ve- 
desene  nel  poema.  E dee  restare  tal  colpa  come  il  più 
bel  fatto  della  vita  di  lui. 

Ed  or  che  sappiamo  Dante  dell’  ambasceria  a Roma  e 
con  qual  animo,  tòrnianio  con  interesse  nuovo  alla  nar- 
razione del  Compagni:  «Giunti  li  ambasciadorì  in  Roma , 
))  il  Papa  gli  ebbe  soli  in  camera,  e disse  loro  in  segreto: 
))  Perchè  siete  voi  così  ostinati^  umiliatevi  a me,  ed  io  vi 
» dico  in  verità^  che  io  non  ho  altra  intenzione^  che  di  vo- 
» strapace.  Tornate  indietro  due  divoi^e  abbiano  lamia 
» benedizione .^se  procurano  che  siaubbidita  lamia  volontà, 

» In  questo  stante  furono  in  Firenze  eletti  i nuovi  si- 
))  gnori,  quasi  dì  concordia  d’amendue  le  partì,  uomini 
» non  sospetti  e buoni  *,  dì  cui  il  popolo  miuuto  prese 
» grande  speranza,  e così  la  parte  Bianca,  perchè  furono 
» uomini  uniti  e senza  baldanza,  e aveano  volontà  di  ac- 
» comunare  gli  uffici,  dicendo:  Questo  è V ultimo  rimedio, 

« I loro  adversari  n’ebbono  speranza,  perchè  gli  cono- 
))  secano  uomini  deboli  e pacìfici,  i quali  sotto  specie  di 
» pace  credeano  leggiermente  potergli  ingannare. 

» I signori  furono  questi,  che  entrarono  a dì  15  d’ol- 
» tobre  1501.  Lapo  del  Pace  Angiolieri,  Lippo  di  Falco 
» Cambio  e io  Dino  Compagni , Girolamo  di  Salvi  del 
» Chiaro,  Cuccio  Marignolli,  Vermìglio  di  Jacopo  Alfani, 

))  e Piero  Brandani  gonfaloniere  di  giustizia,  l quali  come 
» furono  tratti,  n’andarono  a S.  Croce,  però  che  l’ufficio 
» degli  altri  non  era  compiuto.  I Guelfi  Neri  incontanente 
))  furono  accordati  andargli  a vicìtare  a quattro,  e à sei 
))  insieme,  come  a loro  accadeva,  e dìceano:  Signori^  voi 
V siete  buoni  uomini,^  e di  tali  uvea  bisogno  la  nostra  cih 
» tà.  Voi  vedete  la  discordia  de'  cittadini  vostri,  A voi  la 
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» cowiene  pacificare^  o la  città  perirà.  Voi  siete  quelli^ 
» che  avete  la  balia,  e noi  a ciò  fare  proferiamo  rovere 
V e le  persone  di  buono  e leale  animo.  Risposi  io  Dino  per 
» commcssione  dei  miei  compagni,  e dissi:  Cari  e fedeli 
» cittadini,  le  vostre  profferte  noi  riceviamo  volentieri  5 c 
n cominciare  vogliamo  a usarle , e richiediamci  che  voi  ci 
» consiglùUe,  e pognate  V animo  a guisa  che  la  nostra  cit- 
» tà  debba  posare.  E cosi  perdemo  prima  il  tempo , che 
» non  ardimo  a chiudere  le  porle,  nè  a cessare  l’udienza 
» a’ cittadini;  benché  di  cosi  false  profferte  dubitavamo, 
» credendo  che  la  loro  malizia  coprissono  con  loro  falso 
» parlare. 

» Demo  loro  intendimento  di  trattar  pace  quando  si 
» convenia  arrotare  i ferri,  e cominciamoci  da’  capita* 
» ni  della  parte  guelfa,  i quali  erano  messer  Manetto  Sca- 
N li  e messer  Neri  Giandonati,  e dicemo  loro:  Onorevoli 
» capitani,  dimettete  e lasciate  tutte  f altre  cose,  e solo  vi 
» aoperate  di  far  pace  nello  parti  della  Chiesa,  e tuffoio 
N nostro  vi  si  dà  interamente  in  ciò  che  domanderete. 

» Partironsi  i Qapitani  molto  allegri  e di  buono  animo, 
» e cominciarono  a convertire  gli  uomini , e dire  parole 
» di  piatò  (a)  ».  Ma  tra  i Neri  che  avevano  oramai  da  spe- 
rare tutto  dal  tempo , e i Bianchi  che  pensavano  poter 
» sempre  alla  peggio  terminare  tutto  con  accomunare  gli 
offici,  non  fecesi  nulb;  nè  pace  nè  guerra , nè  altro  cho 
aspettare. 

» C così  ordinarono  e procurarono  i Guelfi  Neri  cho 
» messer  Carlo  di  Valois,  che  era  io  Corte,  venisse  in  Fi- 
» renze;  e fecesi  il  diposito  pel  soldo  suo  e de’  suoi  ca- 
N valieri,  di  fiorini  settanta  mila , e condussonlo  a Siena. 

» E quando  fu  quivi,  mandò  ambasciadori  a Firenze  mes- 
» ser  Guglielmo  Francioso  Cberico , uomo  disleale  e cat- 
» tivo,  quantunque  in  apparenza  paresse  buono  e beni- 

la)  Dino  Comp.  pp.  488, 489- 

fitta  di  Àmia.  Ift 
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» gno,  e uno  cavaliere  provenzale  che  era  U contrario, 
» con  lettere  del  loro  signore. 

» Giunti  in  Firenze  visitarono  la  Signoria  con  gran  re- 
» vereiizia,  e domandarono  a parlare  ai  gran  consiglio., 
» cbe  Tu  loro  concesso.  Nei  quale  per  loro  parlò  uno  ad- 
» vocuto  da  Volterra  cfae  con  loro  aveano,  uomo  falso  e 
» poco  savio;  e assai  disordinatamente  parlò  e disse , che 
)>  il  sangue  Reale  di  Francia  era  venula  in  Toscana  sola- 
» mente  per  metter  pace  nella  parte  di  santa  Chiesa.,  e per 

V grande  amore  che  alla  città  portava  e a delta  parte  ; e 
» che  il  Papa  il  mandava  siccome  signore,  che  se  ne  potea 

V ben  fidare-,  però  che  il  sangue  della  Casa  di  Francia  mai 
» non  tradì  né  amico  né  nemico.  Il  perché  dovesse  loro 

V piacere  venisse  a fare  il  suo  uficio.  i < 

» Molti  dicitori  si  levarono  in  piè , affocati  per  dire  e 

1)  magnificare  messer  Carlo;  e andarono  alla  ringhiera  to< 
» sto  ciascuno  per  esser  il  primo.  Ma  i signori  niuno  la- 
}■  sciarono  parlare.  &Ia  tanti  furono  cbe  gli  imbasciadorì 
» s’ avidono,  che  la  parte  che  volea  messer  Carlo  era  mag- 
n giore  e più  baldanzosa , cbe  quella  cbe  non  lo  volea  ; e 
» al  loro  signore  scrissono,  che  aveano  inteso,  cbe  la  par- 
n te  de’  Donati  era  assai  innalzata  , e la  parte  dei  Cerchi 

V era  assai  abbassata.  i 

» I signori  dissono  agli  imbasciadorì , risponderebbom 

■»  al  loro  signore  per  ambasciata.  E intanto  preson  loro 
» consiglio,  perchè  essendo  la  novità  grande  , niente  \o* 
» leano  fare  senza  il  consentimento  de’ loro  concittadini. 

» Richiesono  adunque  il  consiglio  generale  della  parte 
» guelfa, e delti  settanta  due  mestieri  di  arti, i quali  aveano 
» tutti  consoli,  e imposono  loro:  che  ciascuno  consiglias-!^ 

V se  per  scrittura,  se  alla  sua  arte  piacea,  se  messer  Carlo 
» di  Valois  fusse  lascialo  venire  in  Firenze  come  paciaro. 
)>  Tutti  risposono  a voce  e per  scrittura  , fusse  lasciato 
» venire,  e morato  fusse  come  signore  di  nobile  sangue  -, 
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» salvo  i fornai  che  dissono  , che  né  ricevuto  né  onorato 
» fosse,  perché  venia  per  distruggere  la  città. 

» Manduronsi  gli  imbasciadoii , e furon  gran  cittadini 
■»  di  popolo,  dicendogli  : che  polca  liberamente  venire  , 
» commettendo  loro,  che  da  lui  ricevessono  lettere  lullate, 
» che  non  acqtUsterebbe  contro  a noi  niurui  giurisdizione 
» né  occuperebbe  ninno  onore  della  citlà^  né  per  titolo  di 
» imperio  Qi),  né  per  altra  cagione,  né  le  leggi  della  città 
» miUerebbe  né  l’uso.  Il  dicitore  fu  messer  Donato  d'Al- 
» berto  Ristori  con  più  altri  giudici  in  compagnia.  Fu  pre> 
» gato  il  cancelliere  suo,  che  pregasse  il  signore  suo  che 
y>  non  venisse  il  di  d'Ognissanti,  però  che  il  popolo  minuto 
» in  tal  dì  facea  festa  co'  i vini  nuovi,  e assai  scandali  po- 
» trebbom  incorrere,  i quali  con  la  malizia  de'  rei  citta- 
ìli  dini potrebbono  turbare  la  città.  Il  perchè  deliberò  ve- 
» nire  la  domenica  seguente  , stimando  , che  per  bene  si 
» facesse  lo  indugio. 

» Andarono  gli  imbasciadori  giù  per  avere  la  lettera 
u innanzi  la  sua  venuta,  che  per  altra  cagione;  avvisati , 
» che  se  avere  non  si  potesse,  come  promesso  aveva , pren- 
» dessono  riaffidmza  » ( cioè  nuove  istruzioni  ) « e a Pog- 
)»  gibonzi  gli  negassom  il  passo..  Il  quale  era  ordinalo  _di 
» afforzare  per  salvezza  della  terra.  E commissione  n’eb- 
» be  di  vietargli  la  vivanda  messer  Bernardo  de’ Rossi  , 
» che  era  vicario  in  questo  tempo. 

• » La  lettera  venne,  e io  la  vidi,  e feci  copiare  e tenni- 
» la  fino  alla  venuta  del  signore;  e quando  fu  venuto,  io 


(a)  Osservisi  qni  non  solo  la  costante  gelosia  di  questi  comuni 
diventali  repubbliche,  ma  quella  speciale  ed  antica,  de' dritti  di 
imperio.  Carlo  di  Valois  no»  avea  propriamente  che  far  coll’ im- 
perio; ma  que’ repnbblicaoi  erano  avvezzi  a udir  invocare  tal  no- 
me a torto  come  a dritto;  e poi  sempre  temeano  che  chicchessia 
anche  ioutanissimo  dalla  dignità  imperiale  vi  potesse  giugnere 
da  un  momento  all’ altro.  E forse  ciò  lemcauo  allora  particolar- 
tnenle  di  Carlo. 
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» Io  domandai,  se  di  sua  volontà  era  scritta?  Rispose:  52; 
» certamente. 

M Quelli  che  1 conducieano,  sT  afiTreltarono;  e di  Siena 
X il  trassono  quasi  per  forza;  c donarongli  fìorinì  dicias- 
» sette  mila  per  avacciarlo,  però  che  lui  temea  forte  la 
V furia  de' Toscani,  e veniva  con  gran  riguardo.  1 condu- 
X ci  tori  Io  confortavano,  e la  sua  gente;  e diceano:  Signo- 
X re,  e’  sono  t'tiKt;  e domandano  indugio  di  tua  venuta  per 
X alcuna  malizia^  e fanno  congiure:  e altre  sospìnte  gli 
X davano;  ma  congiura  alcuna  non  si  faceva. 

X Stando  le  cose  in  questi  termini,  a me  Dino  venne  un 
X santo  e onesto  pensiero,  immaginando:  Questo  Signore 
» verrà  , e tutti  i cittadini  troverà  divisi  ; di  che  grande 
» scandalo  ne  seguirà.  Pensai  per  lo  uficio  eh’  io  tenea,  e 
X per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne’  miei  compagni , 
X di  rannare  molti  e buoni  cittadini  nella  chiesa  dì  san 
X Gioanni,  e cosi  feci.  Dove  furono  tutti  gli  ufici,e  quan* 
X do  mi  parve  tempo , dissi  : Cari  e valenti  cittadini  i 
X quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di 
X questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza,  e stringe  ad  amarvi 
X come  cari  fratelli , e ancora  perché  possedete  la  più  no~ 
X bile  città  del  mondo.  Tra  voi  è nato  alcuno  sdegno  per 
X gara  cCuficv,  gli  quali  come  voi  sapete,  i miei  compagni 
X e io  con  sagramento  v?  abbiamo  promesso  (Raccomunar- 
X gli.  Questo  signore  viene , e condensi  onorare.  Levale 
X via  i vostri  sdegni,  e fate  pace  tra  voi,  acciò  che  non  vi 
X trovi  divisi.  Levate  tutte  le  offese  e ree  volontà,  state  tra 
X voi  di  qui  addietro’,  siano  perdonate  e dismesse,  per  a* 
X more  e bene  della  vostra  città  ; e sopra  .questo  sacrato 
X fonte,  onde  traeste  il  santo  battesimo , giurate  tra  voi 
X buona  e perfetta  pace,  acciò  che  il  signore  che  viene,  tro- 
X vi  i cittadini  tutti  uniti.  A queste  parole  tutti  s’ accor- 
X darono,  e cosi  feciono,  toccando  il  libro  corporalmente, 
X e giurarono  attenere  buona  pace  e di  conservare  gli  ono- 
X ri  e giurisdizion  della  città-,  e cosi  fatto  ci  partimmo  di 
X quel  luogo. 
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» I malvagi  ciltadini,  che  di  tenerezza  mostravano  la- 
» grime  e baciavano  il  libro,  e mostrarono  più  acceso  ani- 
» mo,  furono  i principali  alla  distruzione  della  città  dei 
» quali  non  dirò  il  nome  per  onestà,  ma  non  posso  tacere 
» il  nome  del  primo,  die  fu  cagìon  di  fare  segui  lare  a gli 
» altri,  il  quale  fu  il  Rosso  della  Strozza  furioso  nella  vi- 
li sta  e nelle  opere  , principio  degli  altri , il  quale  poco 
» poi  portò  il  peso  del  sacramento. 

• » Quelli,  che  aveano  mal  talento,  dicevano,  che  la  ca- 
1)  ìitalecok  pace  era  trovata  per  inganno.  Se  nelle  parole 
D ebbe  alcuna  fraude,  io  non  debbo  patire  le  pene , ben- 
» chè  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  deb- 
N ba  ricevere.  Di  quel  sacramento  niolte  lacrime  ho  spar- 
ii te^  pensando  quante  anime  ne  sono  dannate  iicr  la  loro 
Il  malizia  (a)  ii. 

Ai  quali  particolari  resta  solamente  ad  aggiugncrc , 
die  Carlo  venne  in  Italia  con  pareeebi  conti  e baroni,  ma 
con  soli  500  cavalieri  francesi , a cui  s’aggiunsero  bensì 
molti  fuorusciti  Guelfi  e Neri  di  Romagna  e Toscana;  che 
ricevette  dal  Papa  il  titolo  di  contedi  Romagna  e paciero 
di  Toscana-,  e che,  abboccatosi  con  Carlo  re  di  Puglia  , 
avea  fermala  l’ impresa  di  Sicilia  per  la  primavera  ve- 
gnente, finiti  che  fossero  nell’autunno  e l’ inverno  quegli 
affari  di  Toscana.  Tutto  ciò  era  poco  bello  o grande  per 
un  signore  di  quel  sangue  reale  di  Francia  , di  che  , in 
mancanza  di  forze  effettive,  si  parlava  tanto.  Ondechè  si 
vede  se  avesse  ragione  Dante  poi  di  chiamare  piaggiato- 
re questo  straniero. 

Del  resto  tutta  la  situazione  di  lui  in  quest’anno,  da 
noi  tentata  spiegare,  è da  lui  altamente  descritta  in  quel- 
la sublime  poesia  che  abbiamo  posta  sopra,  e che  speria- 
mo resti  quindi  più  chiara  a qualunque  leggitore, 


Dr  byCj*»»glc 


(c)  Dino  Cemp.  pp.  490,  491, 
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CARLO  DI  VALOIS  A FIRENZE  , RIVOLUZIONE. 
DUE  PRIME  CONDANNE  DI  DANTE. 


' (4  NOVEMBRE  1301—4  APRILE  1302  ]. 

67  Poi  appresso  coDVien  che  questa  (a)  caggia 
Infra  tre  soli,  e che  l'altra  sormonli. 

Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

70  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga  e che  n’  adonti. 

73  Giusti  son  due,  e non  vi  sono  intesi; 
Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  che  hanno  i cori  accesi 

IHF.  XI. 

Nella  rivoluzione  che  seguì  in  Firenze  per  l’ intervento 
straniero  del  Valois  , non  ebbe  parte  Dante  assente  e non 
mai  più  ripatriato,  se  non  per  patirne  fino  alta  morte.  Ma 
appunto  perchè  ne  vennero  questi  suoi  patimenti,  l’esilio 
c le  quattro  condanne,  le  calunnie,  e poi  l’ ire  miste  d’ a- 
more  verso  la  patria  quasi  a una  infedele  ancor  diletta  , 
parmi,  che  a far  giudicio  poi  di  tutto  ciò  sia  necessario 
farlo  era  di  questa  rivoluzione;  ondechè  continuerò  a dir- 
ne coi  particolari  tratti  da’ contemporanei.  Oltreché,  gio- 
verà forse  porgere  un  esempio  di  piu  di  queste  scene  di 
parti  con  lor  debolezze  e paure , fedi  rotte  , soverchierie 
e persecuzioni , e lo  straniero , che  sopraggi ugne  piag- 
giando prima  e tiranneggiando  poi.  Che  se  son  cose  simi- 
li ad  altre  non  che  lette,  udite  e vedute  e sofferte  da  mol- 
ti, vi  son  pure  tra  molte  somiglianze  alcune  differenze 
recate  dai  tempi  e i costumi.  E poi , certe  cose  vi  hanno 
che  non  sì  ridicon  mai  troppo , e certi  esempi  che  sì  vor- 

(a)  La  parte  selvaggia  de’Bian(bi. 
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rebbono  citar  di  continuo  aflìncbè  si  rinnovino  meno;  e 
solca  dir  Napoleone  che  tra  le  figure  di  rettorica  la  più 
utile  è quella  della  ripetizione. 

Entrò  Carlo  a Firenze,  od  anzi  solamente  , come  pare  , 
nell’ Oltrarno  addi  1 novembre  (a);  ed  entrarono  con  lui , 
come  per  fargli  onore,  Lucchesi,  I^rugini , Sanesi , mes» 
ser  Conte  Gabrielli  da  Gubbio  che  in  breve  vedremo  po- 
destà, Malatestino  e Mainardi  da  Susinana,  ed  altri  Guel- 
fi puri  0 Neri  a quattro,  a sei,  a cent  inaia  per  volta  ; sic- 
ché tra  questi  e i suoi,  Carlo  si  trovò  con  mille  dugento 
cavalli.  Pregato  di  smontare  dove  già  il  Re  Carlo  e gli 
altri  gran  signori  soleano,  non  volle,  e smontò  in  casa  i 
Frescobaldi  oltre  Arno  e vi  si  fortificò.  I priori  per  non 
essere  sospetti  a niuna  delle  parti  s’ elessero  un  consiglio 
di  quaranta  cittadini  d’umendue.  « Quelli,  che  aveano  reo 

(a)  La  confusione  delle  date  negli  antori  contemporanei  e nei 
compilatori  è qni  peggiore  che  mai.  Dino  contemporaneo,  parte- 
cipe, e priore,  dopo  aver  detto,  che  l'entrala  di  Carlo  fu  differita 
per  quella  ragione  dei  vini  nuovi  dal  di  d'  Ognissanti  alla  dome- 
nica seguente,  pone  poi  l’ entrala  a questa  domenica  che  ei  chia- 
ma 4 novembre  (p.  490).  Poco  impiccio  sarebbe  il  trovar  nel 
calendario  dell’  Art  de  verìfier  lei  date#  che  questa  domenica  in 
quell’anno  fa  addi  S,  e far  quindi  la  correzione.  Ma  il  Villani  per 
testimonio  ocolare(p.  376),  Marchionne  Stefani  contemporaneo 
( p.  17  ),  Ammirato  il  giovine  scrutaior  d^li  archivi  Gorenlini 
( p.  213)  pongono  quell’ entrata  al  di  d’Ognissanti.  Io  tornai 
più  volle  dall’uno  agli  altri  senza  mai  potermi  soddisfare  d’aver 
cosi  a ricusar  testimoni  egualmente  irrecusabili  ; e tanto  più  che 
nè  runa  nè  l’altra  data  (da  cui  dipendono  le  seguenti  ) non  qua- 
dra a tutti  gli  eventi.  Finalmente  avvisando  che  la  domenica  5 
il  Villani  pone  l’adunanza  a s.  Maria  Novella  , la  signoria  data 
a Carlo  e il  resto,  dubitai,  e parrai  certo  che  il  Compagni  abbia 
preso  questo  giorno  per  quello  dell’  entrata,  perchè  fino  a quel  di 
Carlo  era  rimasto  senza  muoversi  Oltrearno  in  Casa  Frescobaldi. 
Fissato  questo  punto  tolte  le  date  del  Compagni  e degli  altri  si 
possono  facilmente  far  concordare.  Del  resto  il  quasi  inerrgrbile 
Muratori  pone  senz’altro  l’entrata  al  di  1.  e poco  monta  che  il 
Pelli  ne  io  morda.  Ei  si  vuol  andar  adagio,  adagissimo  prima  di 
dar  torto  al  Muratori,  il  quale  suole  indovinare  ciò  che  altri  di- 
mostra por. 
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p proponimento  non  parlavano;  gli  altri  aveano  perduto 

» il  vigore.  Baldino  Falconieri tenea  la  rincliiera  im- 

» pacciala  mezzo  il  giorno,  ed  eravamo  nel  più  basso  tem- 
T»  |)o  dell’ anno.  Messer  Lapo  Salterelli  il  quale  mollo  te- 
» mea  il  Papa...  per  appoggiarsi  co’ suoi  avversari,  biasi- 
» mava  i signori , dicendo  : Voi  guastale  Firenze  ; fate 
» l'ufficio  nuovo  comune\  recate  i confinati  in  città\  e avea 
» messer  razzino  de’Pazzi  in  casa  sua,  che  era  confinato, 
» confidandosi  in  lui,  die  lo  scampasse,  quando  fosse  tor- 
» nato  in  stato  ».  Quindi  certo  il  disprezzo  espresso  poi 
» da  Dante  contro  questo  dubbioso  e doppio  uomo  (a). 

Alberto  del  Giudice  « ricco  popolano,  maninconico  e 
» viziato»  instava  perchè  dismettessero  i priori,  e se  ne 
eleggesser  de’nuovi,  e si  facesser  tornare  i confinali.  Mes* 
ser  Loteringo  de’ Montesportoli  voleva,  che  a farli  entra-^ 
re  si  traessero  le  porle  de’ gangheri.  Messer  Andrea  da 
Cerretto  savio  legista  , e d’antico  ghibellino  fatto  guelfo 
Nero  od  esageralo , domandato  ora  da  Dino  se  si  potea 
far  quell’elezione  dei  priori  nuovi  fuor  di  tempo,  rispose, 
che  non  si  potea  (b). 

In  questo  ritornarono,  restando  Dante  in  Roma,  i-due 
imlxisciatori  collegbi  di  lui,  mandali  indietro  dal  Papa. 
L’ uno  , Maso  Mineibelti  uomo  senza  volonlù  propria  , lo 
altro  il  Corazza  tanto  guelfo,  che  appena  credea  potesse 
rimaner  volontà  in  nessuno  narrandogli  le  parole  del  Pa< 
pa.  Quali  fossero  tali  parole  non  è detto  ; ma  fattane  giu- 
rar credenza^  cioè  segreto  ai  due  ambasciadori,  e aduna- 
to un  consiglio  di  sei  legisti;  fu  preso  il  partito  d’obbe- 
dire, e scrivere  subito  al  Papa;  esser  eglino  a sua  volontà 
e che  per  addrizzarli  ei  mandasse  messer  Gentile  daMon- 
tcfiore  cardinale.  « Uno  falso  ambasciadore  palesò  la  im- 
» basciata;  Simone  Gherardini  avea  loro  scritto  da  Corte 

(a)  Farad.  XVII. 

(b)  Dino  Comp.  p.  401- 
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» che  il  Papa  gli  avca  dello;  lo  non  voglio  perdere  gli  uo- 
» mini  per  le  femminelle.  1 Guelfi  Neri  sopra  ciò  si  con- 
» sigliarono,  e stimarono  per  queste  parole,  che  gli  im- 
» basciadori  fossero  d’accordo  col  Pai»,  dicendo:  s’ci 
» sono  d' accordo  noi  siamo  vacanti-  E incontanente  che 
» intesero,  che  al  Papa  per  gli  rettori  si  ubbidiva,  subito 
» s’armarono , e messonsi  a offendere  la  città  col  fuoco  o 
» feria,  a consumare  e struggere  la  città  (a)  ».  È chiaro 
da  tutto  ciò,  che  gli  ambasciadori  c così  probabilmente 
Dante  erano  per  l’obbedienza  al  Papa*,  c che  questa,  se- 
condo r opinione  stessa  dei  Neri,  sarebbe  stata  lor  per- 
dizione, 0 almeno  salvamento  de'Bianchi.  Ma  non  era  più 
tempo.  1 Neri  sciolsero  la  quislione  colla  violenza. 

» 1 priori  scrissero  al  Pupa  segretamente , ma  tutto 
» seppe  la  parte  Nera  ; perocché  quelli , che  giurarono 
» credenza,  non  la  tennono.  La  parte  Neixi  avca  dueprio- 
» ri  segreti  di  fuori»  ( cioè  erano  eletti  di  fuori,  ma  sta- 
vano dentro  a tradire).  «Uno  era  Noffo  Guidi cavea 

» in  uso,  che  le  cose  faceva  in  segreto,  biasimava  , e iu 
» palese  oc  biasin»va  i fattori*,  il  perchè  era  tenuto  di 
u buona  temperanza,  e di  mal  fare  traeva  sostanza  (b)  ». 

1 priori  stimolati  a depor  l’ufiìcio  e accomunarlo  , fa- 
cendo priori  altri  scelti  dalle  due  parti,  deputarono  a ciò 
Dino,  che  fece  collegio  coi  deputati  di  ambe  nella  cappel- 
la di  s.  Bernardo.  Si  accordarono,  ed  elessero  sei  priori 
nuovi,  tre  per  parte.  11  settimo,  cioè  il  gonfaloniere,  « che 
» divider  non  si  potea,  eleggemmo  di  sì  poco  valore,  che 
» niuno  ne  dubitava.  I quali  scritti , posi  sull’altare.  E 
» Noffo  Guidi  parlò,  e disse:  Io  dirò  cosa.,  che  tu  mi  ter^ 
» rai  crudel  cittadino.  E io  gli  dissi , che  tacesse  ; e pure 
» parlò,  e fu  di  tanta  arroganza  , che  mi  domandò  , che 
» mi  piacesse  far  la  loro  parte  neWufficio^  maggiore’.,  che 

(a)  Dino  Comp.  p.  492. 

(b)  Dino  Comp.  p.  493, 
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))  tanto  fu  a dire,  quanto:  disfa  r altra parle^  e me  por- 
» re  nel  luogo  di  Giuda.  E io  gli  risposi:  che  innanzi  che 
» io  facessi  tanto  tradimento  darei  % miei  figliuoli  a man- 
))  giure  a’  canr,  e così  da  collegio  ci  partimmo  (a)  » . 

Mcsser  Carlo  spesso  invibva  i priori  a mangiare  ; cd 
ei  non  vi  volevano  andai-e  per  sospetto.  Pure  una  volta 
ei  trasse  tre  de’  priori , fia  cui  Dino  , a parlamentare  a 
santa  Maria  Novella  fuori  della  terra.  Dino  crede  che  so 
fossero  andati  tutti,  li  avrebbe  uccisi^  e diceche  quando 
tornarono,  molti  cittadini  lodavano  Iddio,  che  da  morte 
gli  avesse  scampati.  Poi  narra , che  a consiglio  di  un 
santo  uomo  chiamato  frate  Benedetto  fecero  fare  al  ve- 
scovo una  gran  processione  , di  che  molti  si  schernirono 
dicendo:  che  erameglio  arrotare  i feìri.  il  consiglio  diò 
balia  ai  rettori  contro  chi  facesse  rissa  o tumulto  \ pene 
personali  s’imposero,  e che  mettessero  il  ceppo  eia  man- 
naia in  piazza  per  punire  i malfattori  che  con  tra  facesse- 
ro. Fu  cresciuta  balia  al  capitano  di  guerra  *,  ma  i loro 
messi,  famigli  e berrovicri  li  tradivano-,  e si  trovò  che  a 
venti  di  questi  erano  stati  promessi  fiorini  mille  dagli  av- 
versari. I Neri  dicevano:  « Noi  abbiamo  un  signore  in  ca- 
» sa*,  il  Papa  è nostro  protettore^  gli  adoersari  nostri  non 
» sono  guerniti  nè  da  guerra  nè  dapace\  danari  non  han* 
» 710*,  i soldati  non  sono  pagati.  Eg.lino  aveano  messo  in 
))  ordine  tutto  ciò  che  a guerra  bisognava  per  accogliere 
)»  tutte  loro  amistà  nel  sesto  cT  Oltrarno;  nel  quale  ordì* 
))  narono  tenere  Sanesi,  Perugini,  Lucchesi,  Saminiatesi, 
» Volterrani,  Sangiminiancsi,  Tutti  i vicini  aveano  cor- 
» rotti,  e aveano  pensato  tenere  il  ponte  a santa  Trinità, 
» e di  rizzare  su  due  palagi  alcuno  edificio  da  gi tiare 
» pietre;  e aveano  invitati  molli  villani  d’allorno  e tutti 
D gli  sbanditi  di  Firenze.  I Guelfi  Bianchi  non  ardivano 
» mettersi  gente  in  casa,  perchè  i priori  gli  minacciava- 

(a)  Dino  Coinp.  p.  493. 
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T)  no  di  punire  chi  rannata  facesse  e cosi  leneano  in  pau- 
» ra  amici  e nemici.  Non  doveano  gli  amici  credere,  che 

» gli  amici  loro  gii  avessero  morti ma  non  lasciarono 

» tanto  per  tema  della  legge,  quanto  per  l’avarizia:  Per 
» che  a messer  Torrigiano  de’  Cerchi  fu  detto^  Fomilevi, 
» e ditelo  agli  amici  vostri  (a)  ». 

» Un  sabato»  (addi  4)  «li  Neri  si  armarono  co’ loro 
» cavalli  coverti,  e cominciarono  a seguire  l’ordine  da- 
» to.  I Medici  potenti  popolani  (b)  assalirono  e fedirono 
» un  valoroso  popolano  chiamato  Orlanducoio  Orlandi  il 
» di  passato  vespro  , e lasciaronlo  per  morto.  La  gente 
» s’armò  a piè  e a cavallo,  e vennono  al  palagio  de’  prio- 

» ri 11  podestà  non  mandò  la  sua  famiglia  a casa  il 

» malfattore*,  nè  il  gonfaloniere  della  giustizia  non  simos* 
» se  a punire  il  malifìcio  perchè  avea  tempo  dieci  di. 
» Mandossi  per  le  vicherìe  (c)  , e vennono  e spiegarono 
» le  bandiere,  e poi  nascc^mente  andarono  dal  lato  di 
» parte  Nera,  e al  comune  non  si  appresentarono...  Ve^ 
» nata  la  notte,  la  gente  si  cominciò  a partire,  e le  loro 
» case  afforzarono , e con  asserragliare  le  rie  con  legna-» 
» me,  acciocché  trascorrere  non  /potesse  la  gente  ».  Gli 
Scali  principalmente  fra’ Bianchi,  gli  Spini  fra’ Neri  af- 
forzarono i loro  palagi  a rinoontro  l’ un  dell’  altro.  Poi 
faceano  questi  a quelli  buone  parole,  e cosi  parecchi  al- 
tri potenti  Neri  ad  altri  Bianchi  \ dicendo  : a Ikh  perché 
» facciamo  noi  coti?  Noi  siamo  pure  amici  e parenti^  e 
» tutti  Guelfi  *,  noi  non  abbiamo  altra  intenzione , che  di 
» levarci  la  catena  di  collo  che  tiene  il  popolo  a voi  e a 
» noi,  e saremo  maggiori  che  non  siamo.  Mercè  per  Dio, 
» Siamo  ma  cosa  come  noi  docemo  essere  ».  Cosi  i Bina- 


la) Dino  Comp.  p.  494, 

|b)  È Corse  la  prima  volta  che  sono  nominati  nella  Storia, 
(c)  Le  borgate  all’  intorno. 
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chi  s'ammollivano, c i Ghibellini  che  li  sostenevano,  si 
insospettivano;  e non  rimase  fuori  se  non  poca  gente,  non 
altro  che  alcuni  artigiani  a far  la  guardia.  Intanto  messer 
Carlo,  mostrando  di  voler  che  si  punissero  i malfattori, 
domandava  la  guardia  delle  porte  della  città,  e spezial- 
mente dell’Oltrarno  ove  dimorava  ; quelle  gli  furono  ne- 
gate, e queste  date;  «elevati  ne  furono  i Fiorentini  e 
» messi  i Franciosi.  E messer  Guglielmo  Cancelliere,  e il 
» maliscalco  di  me.sser  Carlo  giurarono  nelle  mani  a me 
» Dino  ricevente  per  lo  comune,  e dieronmi  la  fede  del 
» loro  signore;  che  riceveva  la  guardia  della  terra  sopra 
» a sé,  e guardarla  e tenerla  a petizione  della  signoria, 
» E mai  credetti,  che  uno  tanto  signore,  e della  casa  rea- 
» le  di  Francia  rompesse  la  sua  fede;  perchè  passò  picco- 
» la  parte  della  seguente  notte,  che  per  la  porta,  che  noi 
» gli  demmo  in  guardia  , diè  l’entrata  a Cberarduccio 
» Buondelmonti  ch’avea  bando,  accompagnato  con  molti 
» altri  sbanditi».  I priori  avvisati  da  un  popolano  man- 
darono i maestri  ad  afforzare  porla  s.  Pancrazio  ; ma  i 
Tornaquinci  gli  assalirono  e cacciarono,  e le  torri  furono 
abbandonate  da’  fanti.  Ancora  , furono  avvisati  i priori , 
che  s’ andava  per  le  case  invitando  ad  armarsi  per  il  gior- 
no seguente;  e mentre  così  venian  perdendo  ogni  speran- 
za, venne  or  meno  anche  l’ultima  dei  villani , che  giun- 
gendo, spiccavano  l’ insegne  dall’ aste  , e gli  abbandona- 
vano (a). 

Delia  giornata  dei  5 son  dati  i particolari  più  chiara- 
mente dal  Villani.  « Soggiornato  e riposato  messer  Carlo 
» alquanti  dì  in  Firenze,  si  richiese  il  comune  di  volere 
» la  signoria  e guardia  della  città,  e balia  di  poter  paci- 
» ficare  i Guelfi  insieme;  e ciò  fu  per  Io  comune  consen- 
» tito.  E a dì  5 di  novembre  nella  chiesa  di  santa  Maria 
» Novella  essendovi  ragunate  le  signorie  e priori  di  Fi- 


la) Dino  Comp.  p.  495. 
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1»  renze,  il  consiglio  c ’l  vescovo,  e tutta  altra  buona  gen- 
» te  di  Firenze,  fu  della  sua  domanda  Tutta  proposta  , e 
M deliberata,  e rimessa  in  lui  la  signoria  e la  guardia dcl- 
» la  cìttù.  E mcsser  Carlo  dopo  la  sposizione  del  suo  agu- 
» zetia,  di  sua  bocca  accettò  e giurò,  e come  figliuolo  re 
u promise  di  conservare  la  città  in  pacifico  e buono  stato-, 
» ed  io  scrittore  fui  a queste  cose  presente.  Incontanente 
» per  lui  e per  sua  gente  fu  fatto  il  contrario;  cliè  per 
» consiglio  di  mcsser  Miisciato  de’  Francesi , il  quale  in- 
» sino  di  Francia  era  venuto  per  suo  pedolto,  siccom’era 
» ordinato  per  li  Guelfi  Neri , fece  armare  sua  gente  , in- 
» nanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a casa , che  alber- 
» gava  in  casa  ai  Frescobaldi  oltr’  Arno;  onde  per  la  no- 
» vitade  di  vedere  la  sua  gente  a cavallo  armala,  la  città 
V fu  tutta  in  gelosia  e in  sospelto;e  furono  a Tarmi  gran- 
))  di  e popolani,  ciascuno  a casa  suoi  amici  secondo  suo 
» podere  , abbarrandosi  la  città  in  più  parli.  Ma  a casa 
» de’  priori,  pochi  vi  si  ragunarono;  e quasi  il  popolo  fu 
» sanza  capo,  veggendosi  traditi,  e ’ngannali  i priori,  e 
» coloro  che  reggeano  il  comune.  In  questo,  messer  Cor- 
» so  Donati,  il  quale  era  sbandito  e rubello,  come  era  or* 
» dinato,  il  dì  medesimo  venne  a Firenze  da  Peretolacon 
» alquanto  seguito  di  suoi  amici,  e con  masnadieri  a pie- 
» de.  E sentendo  la  sua  venuta  i signori  priori  e Cierchi 
» suoi  nimici , vegneiido  a loro  messere  Piatta  de’  Can- 
» cellieri  , ch’era  iu  Firenze  per  lo  comune  capitano  di 
» trecento  cavalieri  soldati , e voleva  andare  contro  al 
ji  detto  messere  Corso  Donati  per  prenderlo  e offenderlo, 
>»  messere  V ieri  caporale  della  casa  de’ Cierchi  non  accon- 
» senti,  dicendo:  lasciatelo  venire , confidandosi  nella  va- 
» na  speranza  del  popolo,  che ’l  punisse.  Per  la  qual  cosa 
» messere  Corso  entrò  ne’  borghi  della  citlade;  e trovan- 
» do  le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate,  e non  potendo 
))  entrare,  sì  se  ne  venne  alla  postierla  da  Pinti,  ch’era 
» di  costa  a s.  Pietro  Maggiore  tra  le  sue  case  , e quelle 
yita  di  Dante. 
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» dell!  Uccellini  ; c quella  trovando  serrata  , cominciò  a 
» tagliarla  , e dentio  per  li  suoi  amici  fu  fatto  il  simi- 
» gliunie,  si  che  senza  contrasto  fu  messa  in  terra  ; e lui 
» entrato  dentro  , schierato  in  su  la  piazza  di  san  Pietro 
X Maggiore  li  crebbe  gente,  e seguito  de’ suoi  amici,  di- 
» cendo:  viva  il  barone,  che  cosi  era  chiamato  messere 
» Corso.  Ed  egli  veggcndosi  cresciere  forza  e seguito’,  la 
» prima  cosa  che  fece,  andò  alle  carceri  del  comune,  ch’e- 
>1  lano  nelle  case  de’ Bastari  nella  ruga  del  palagio,  e 
X quelle  per  forza  aperse  edeliberò  i prigioni-,  e ciò  fatto, 
X il  simile  fece  al  palagio  del  podestà  , c poi  a’  priori  fa- 
X condoli  per  paura  lasciare  la  signoria  , e tornarsi  a lor 
X case  (a)». In  questa  narrazione  abbiamo  incontralo  final- 
mente il  nome  di  messer  Vid  i , capo  de’  Bianchi,  ed  è la 
prima  e l’ ultima  volta  che  trovisi  ; e trovasi  a dire  e fare 
una  scempiaggine.  Onde  scorgesi  che  buono  in  campo  co- 
me fu  a Campaldino  , era  poi  poverissimo  capo  di  parte 
in  città. 

Dino  Compagni  fu  uno  de’  priori  cacciati  in  quel  gior- 
no-, e perciò  è certamente  che  non  gli  dà  l’animo  di  nar- 
rarne distesamente.  Ma  alcuni  particolari  interessanti  ci 
Bon  pure  da  lui  narrali.  Mentre  entrava  messer  Corsa,  e- 
gli  Dinoe  gli  altri  priori  erano  trattenuti  a palazzo  dui 
baroni  di  messer  Carlo,  e da  messer  Cante  da  Gubbio  ed 
altri,  i quali  giuravano  loro  che  il  signore  si  tenea  tradi- 
to, e che  farebbe  vendetta  a modo  loro,  e che  giurava  fa- 
rebbe impiccar  messer  Corso.  Ma  « non  giurò  messer  Car- 
9)  lo  il  vero;  perchè  di  sna  saputa  venne  (b)  ».  Poi  accor- 
sero Lapo  Salterelli  e lo  Schiatta  Cancellieri,  consi-, 
gliando  si  mandassero  in  custodia  a Carlo  i piò  potenti 
delle  due  parli-,  e scrittine  i nomi;  Schiatta  che  era  capi- 


ta; Vili.  pp.  376  377. 
tt>)  Diao  Coinp.  p.  190. 
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tano  dell’  armi  comandò  loro  d’ andare-,  e andati , messep 
Carlo  rilasciò  i Neri  e ritenne  presi  i Bianchi.  « 0 buono 
» Re  Luigi  ì>  ( esclama  qui  Dino  , invocando  la  memoria 
del  santo  re  Ludovico  IX  ) « c\\e  tanto  temesti  Iddiolove 
» è la  fede  della  reai  casa  di  Francia,  caduta  per  mal  con- 
» sigilo,  non  temendo  vergogna?  0 malvagi  consiglieri , 
» che  avete  il  sangue  di  così  alta  corona  fatto  non  sol- 
ì)  dato  ma  assassino,  imprigionando  i cittadini  a torto  , e 
» mancando  della  sua  fede,  e falsando  il  nome  della  reai 
))  casa  di  Francia!  Il  maestro  Ruggieri  giurato  alla  detta 
» casa,  essendo  ito  al  suo  convento  gli  disse  : sotto  di  te 
» perisce  una  nobile  cittd:>ù\  quale  rispose,  che  niente  ne 
» sapea  (a)  ».  Quando  i priori  fecero  sonare  la  campana 
grossa  dì  palagio,  la  gente  sbigottita  non  trasse,  e di  ca- 
» sa  i Cerchi  non  uscì  uomo  a cavaUo  nè  a piè  armato. 
Alcuni  Adimari  vennero,  e vedendosi  soli  se  ne  andarono 
rimanendo  la  piazza  abbandonata. 

Cacciati  così  i priori  di  palazzo  addì  S,  rimase  la  città 
alcuni  giorni  senza  magistrati. 

» Gli  uomini  che  torneano  i loro  adversari,  sì  nascon- 
» deaiu)  per  le  case  de’  ioro  amici.  L’uno  nimico  olfendea 
» r altro;  le  case  si  cominciavano  ad  ardere  , le  ruberie 
» si  faceano,  c fuggi vansi  gli  arnesi  alle  case  degfìmpo- 
» tenti*  I Neri  potenti  domandavano  danari  a’  Bianchi. 
» Maritavansi.  le  fanciulle  a forza  ; uccideansi  uomini  ; e 
» quando  una  casa  ardea  Torte,  messer  Carlo  domandava: 

» Che  fuoco  è qucUo?  Ed  eragU  risposto, che  era  una  co* 

» panna^  quando  era  un  l ìcco  palazzo.  E questo  mal  fare 
» durò  giorni  sei,  che  così  era  ordinato.  Il  contado  ardea 
» da  ogni  parte,  1 priori  per  piatà  della  città  , vedendo 
» multiplicare  il  mal  fare,  chiamarono  merzè  a molti -po- 
lì polani  potenti,  pregandoli  per  Dio,  avessono  piatà  della 
» loro  città,  i quali  niente  ne  vollono  fare  e però  lascia- 
ta) Dino  Comp,  p.  497. 
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V rono  il  priorato  (a)  ».  ftta  già  addi  7 raunavasi  il  con- 
siglio sotto  un  nuovo  capitano,  messer  Carlo  de’Marchcsi 
di  Monticalo-,  ed  ivi  troppo  male  invocando  i nomi  di  Dio 
e dei  Santi  protettori  di  Firenze  « ad  esaltazione  della 
» chiesa  Romana  e del  Papa  e suoi  fratelli  i cardinali , e 
» del  serenissimo  signor  Carlo  per  la  Dio  grazia  re  di  Ge- 
rusalemme e di  Sicilia,  figlio  già  del  re  Carlo  di  Francia, 

» costituito  per  la  medesima  Santa  Madre  Chiesa  paciere 
» nella  provincia  di  Toscana  , ad  onore,  bene,  pacifico  e 
» tranquillo  stato  del  popolo  e comune  di  Firenze  , e ad 
» impedire  non  si  facessero  » ( già  eran  fatti  e continua- 
vano a farsi  ) « incendi!,  devastazioni,  ruberie,  offensioni 
» ed  omicidi!  nella  città  nel  comitato  , e distretto  di  Fi- 
» renze  » facevansi  sei  priori  e ’l  gonfaloniere  nuovi  con 
gran  balia  e autorità  per  un  mese  o piu  fino  all’epoca  so- 
lita dei  15  dicembre  (b). Furono  questi  priori  nuovi,  non 
più  come  s’ era  trattato  delle  due  parti;  ma  naturalmente 
tutti  della  vincitrice  Nera,  e al  dir  del  Compagni, «pessimi 
» popolani»  Baldo  Ridolfi,  Duccio  Magalotti,  Neri  Ardin- 
ghelli,  Ammannato  Beccanugi,  messer  Andrea  da  Cerreto 
e Ricco  degli  Albizzi  ; con  Tedice  Manovelli  per  gonfalo- 
niere. Entrarono  in  uficio  addi  11  novembre  in  vece  de’ 
cacciati  e stettervi  poi  fino  a 15  dicembre  epoca  legale 
delle  nuove  elezioni;  e pochi  di  dopo  essere  entrati,  eles- 
sero a podestà  messer  Gante  Gabrielli  da  Gubbio,  ail  qua- 
» le  riparò  a molti  mali  e a molte  accuse,  e molte  ne  con- 
» senti  (c)  ». 

Seguono  nella  narrazione  del  buon  Compagni  quattro 
grandi  facciate  di  lamenti  e descrizioni  di  persecuzioni  le 
quali  perchè  le  persecuzioni  di  tutti  i tempi  si  assomiglia- 
no e son  fastidiose,- noi  passeremo  brevemente*  ricercati 
i priori  vecchi  perchè  desser  danari , e lasciati  star  sola- 
ta] Dioo  Comp.  p.  497.  e Vili.  p.  377  che  fa  dorare  3 d'i  in  cit- 
th,  otto  in  contado  quest’  anarchia. 

(b) Docnm.  orig.  nel  T m.  X Delizie  degli  erud.  Tose.  p.  81. 

(c)  Dino  Comp.  p.  497.  > 
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mente  per  Umore  dello  sdegno  puLblico  eòe  sMi’alzò;  lìi- 
nuccio  lìinucci  un  ricco  popolano  , in  villa  a cui  messer 
Carlo  andava  a uccellare,  messo  atagUadi  Dorini  quattro- 
mila e rilasciato  poi  per  ottocento^  i Boslichi  che  prende-  ^ , 

vano  in  guardalerra  i beni  d’un  loro  amico  per  fiorini  cen- 
to, e poi  rubavano  ibeni  e collocavano  gli  uomini  in  casa 
loro  in  mercato  nuovo  nel  mezzo  della  città  e di  mezzodi; 
poi  disonestà  falle  a vergini  e donne,  pupilli  rubali,  uo- 
mini spogliali,  accuse,  condanne,  c massimamente  taglie 
imposte.  « Patto,  pietà  , nè  mercè  in  ninno  mai  si  trovò- 
» Chi  più  dicea  muoicaìo  , muoiano  i traditori  , colui  era 
» il  maggiore.  Molti  di  parte  Bianca  , antichi  Ghibellini 
» per  lunghi  tempi,  furono  ricevuti  da’ Neri  in  compagnia 
» loro,  solo  per  mal  fare  (a)  ».  Tuttavia  niuno  i)cr  allor.'i 
fu  cacciato  ; ma  naturalmente  , uscivano  volontarii  molti 
de’ perseguitali , e rimanevano  fuori  coloro  che  vi  si  tro- 
vavano. Gli  emigrati  sogliono  procedere,  ma  in  breve  con- 
fondersi co’  cacciati. 

Così  avvenne  a Dante,  il  quale  finita  da  se  stessa  l’am- 
basccria,  rimase  probabilmenlequalcbe  tempo  a Roma.  E 
tanto  più  che,  almen  per  poco  fu  presa  dal  Papa  la  difesa 
de’  Bianchi  vinti-,  nè  sarebbe  troppo  ardita  congettura  at- 
tribuirne l' onore  in  parte  agli  scaduti  ambasciadori.  ^el 
medesimo  novembre  ii  Papa  mandò  legalo  a moderare  i 
Neri,  quel  medesimo  Cardinal  d’  Acquaspaila,  venuto  già 
inutilmente  P anno  innanzi  a moderare  i Bianchi.  E parve 
dapprima  facesse  miglior  effetto  questa  volta,  strignendo 
parecchie  paci  e matrimoni  tra’Cerchi,  Adimari,  Donati  e 
Pazzi , Bianchi  e Neri  : ma  quando  ei  venne  a raccomunar 
gli  uficii , come  i Bianchi  già  non  avean  voluto,  così  ora  i 
Neri  non  vollero, ed  egli  lasciò  partendola  città  interdetta 
in  mano  loro,  come  1’  avea  lasciala  l’anno  innanzi  in  mane 
ai  Bianchi.  Clùaro  è che,  se  non  più  felici  c destri,  erano 

(a)  Diuo  Comp.  pp.  498 — 801.  ^ 
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almeno  più  sinceri  ed  imparziali  pacieri  questo  legato  e 
il  Papa.  Avremo  occasione  di  rivedere  la  medesima  cosa 
di  altri  legati  ed  altri  Papi,  ed  è naturale-,  ì Papi  capi  fin 
allora  di  parte  guelfa  avevano  grande  interesse  a non  la- 
sciarla  suddividersi  e guastarsi. 

Ma  partito  il  cardinale  non  durarono  guari  le  paci  da 
lui  fatte.  « Il  di  di  Pasqua  di  natale  vegnente  , andando 
» messer  Nicola  de’Cierchi  Bianchi  al  suo  podere  e muli* 
» na  coi  suoi  compagni  a cavallo  , passando  per  la  piazza 
» di  Santa  Croce,  che  vi  si  predicava,  Simone  di  messere 
» Corso  Donati , nepote  per  madre  del  detto  messere 
» Nicola,  sanza  colpa  o cagione  non  guardandosi  dal  det> 
i>  to  suo  nipote,  fu  atterrato  del  suo  cavallo  e morto.  Ma 
» come  piacque  a Dio  la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa; 

cbè  fedito  il  detto  Simone  da  messere  Nicola  per  lo  fian* 

V co,  la  notte  appresso  mori,  onde  tutto  fosse  giusto  giu< 

V dizio  di  Dio.  Fu  tenuto  gran  danno  del  detto  Simone  , 

V però  eh’  era  il  piu  compiuto  e vertudioso  donzello  di  Fi- 

V renze , e da  venire  in  maggiore  stato  e pregio  , ed  era 
» tutta  la  speranza  di  suo  padre  messere  Corso  ; il  quale 
» di  sua  tornata  e allegra  vittoria  ebbe  in  breve  tempo 
» doloroso  principio  di  suo  futuro  abbassamento  (a)  ». 
D’ allora  in  poi  s’ inasprirono  più  che  mai  le  parti,  e ben- 
cbè  non  si  facesse  ancora  una  cacciata  generale  de'  Bian- 
chi, continuaronsi  e accrebbersi  le  condanne  di  taglie,  e, 
non  pagando,  d’esilii  a parecchi. 

Poscia,  probabilmente  al  principio  del  4502,  Carlo  an- 
dò per  poco  in  corte  a Roma,  o per  far  levar  l’ interdetto 
o per  prendere  nuovi  concerti  su  Firenze,  o per  apparec- 
chiare la  vicina  impresa  di  Sicilia.  E domanda'ndo  danari 
al  Papa  questi  gli  rispose  che  « l’ aveva  posto  nel  fonte 
dell'oro.  t>  Indi  a pochi  dì  si  disse  che  alcuni  di  parte  Bian- 
ca teneano  trattato  con  messer  Piero  Ferrante  di  Lingua- 

la)  Villani  p.  377. 
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docca  barone  di  messer  Carlo  per  farlo  uccidere  (a).  Dei 
patii,  se  ne  trovarono,  che  dovea  a loro  petizione  uccide- 
re messer  Carlo.  Il  quale  tornalo  da  Corle  , raunò  in  Fi- 
renze uno  consiglio  segrelo  di  diciasselle  cilladini  una 
Dolte;  nel  quale  si  trattò  di  far  prendere  certi,  che  nomi- 
navano colpevoli,  e fare  loro  tagliare  la  testa.  Il  detto  con- 
siglio si  recò  a minor  numero,  perchè  se  ne  partirono  set- 
te, e ne  rimason  dieci  ; e fecionlo  perchè  i nominati  fug- 
gisson,  e lasciasson  la  terra.  Pedono  cercare  la  notte  se- 
gretamente messer  Goccia  Adimari  e ’l  figliuolo,  e messer 
Manetto  Scali,  che  era  a Calenzano  eandonne  a Mungono, 
e poco  poi  messer  Moccio  da  Biserno  soldato  con  gran  ma- 
snada, e messer  Simone  Cancellieri  nimico  di  detto  messe- 
re Manetto  giunsonò  a Calenzano , credendolo  trovare  ; e 
cercando  di  lui,  fino  la  paglia  de’ letti  con  ferri  forarono. 

» Il  giorno  seguente  messer  Carlo  gli  fece  richiedere  e 
X più  altri,  e per  contumaci  e per  traditori  gli  condannò, 
» e arse  le  loro  case,e  ibeni  pubblicò  in  comune  per  l’ufi- 
» ciò  del  padaro  (b)  ».  Il  Villani  narrando  la  medesima 
» cospirazione  dice  solamente:  che  fu  per  tradire  messer 
Carlo,  ma  aggiugne  ch’ella  fu  cercata  da  quel  barone  fran- 
cese per  istigazione  de’ Neri  e che  furono  falsificale  le  let- 
tere (c)^  e così  Leonardo  Aretino,  che  un  secolo  appresso 
vide  negli  archivi  fiorentini , e giudicò  tali  quelle  let- 
tere (d).  ' 

Subito  dopo  questo  ritorno  di  messer  Carlo  a Firenze , 
per  ragione  o pretesto  di  questa  cospir.azionc,  e del  mese 
d’aprile  1502  mettono  tutti  gli  storici  l’esilio  de’Cerchi  e 


(a)  Queste  perde  non  sì  trovano  nell’  altre  copte.  ( Note  al  lesto 
Moratoriano  ). 

(b)  Dino  Comp.  p.  501. 

(c)  Vili.  p.  378. 

(di  Leon.  Aret.  p.  55.  E forse  si  trovano  ancora  quelle  lettere 
negli  archivi,  c sarebbe  desiderabile  lor  pubblicazione. 
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dei  nianchi.  Lo  Stefani  lo  mette  addi  2 d’aprile  (a);  il  Vil- 
lani addì  4 (b)',  altri  documenti  addi  4 e ì>  (c),c  Dino  Com- 
pagni nel  mese  dapriie,  senza  altro,  e reca  molti  nomi  di 
cacciati,  fra  cui  « Dante  Alighieri  che  era  ambasciadorea 
» Doma  » : ed  alla  già  lunga  lista  aggiugne  ancora  : « e 
» molli  altri  che  furono  più  di  uomini  seicento  , i quali 
* andarono  stentando  per  lo  mondo  chi  quà  e chi  là  (d)  ». 
Dopo  del  che  subito  mcsser  Carlo  se  ne  parti  definitiva- 
mente per  Roma  e per  l’ impresa  di  Sicilia  ; e Firenze  ri- 
mase in  mano  de’  Neri , principoimente  dei  due  messer 
Corso  Donati , e messer  Rosso  della  Tosa  , che  vedremo 
poi  suddividersi  nuovamente. 

Ed  or  siamo  finalmente  ricondotti  a Dante.  11  quale  se- 
condo i documenti  più  precisi  ritrovali  poco  più  di  mez- 
zo secolo  fa  negli  archivi  di  Firenze  , non  fu  solamente 
compreso  nella  condanna  generale  di  sua  parte  de' primi 
giorni  d’ aprile,  ma  pare  aver  avuto  l’ onore  di  due  con- 
danne speciali  e anteriori  del  27  gennajo  e 10  marzo  di 
queir  anno  1302 , non  trovandosene  se  non  quattro  ante- 
riori. Resta  dunque  conferm  ato  il  dir  del  Boccaccio  sul- 
r importanza  di  Dante  nella  repubblica  prima  della  venu- 
ta di  messer  Carlo,  e il  dir  di  parecchi  altri  sulla  gene- 
rosa opposizione  di  lui  a tal  venula.  La  prima  delle  dette 
condanne  trovasi  in  una  lista  intitolata;  « Condermaciones 
» facle  per  nobilem  el  poleniem  militem  Dom.  Canlem  de 
» GcArielis  potestaiem  FlorerUie  MCCCK  et  primo  (e)  ». 
Ed  ivi  poi  ella  è riferita  per  estratto  cosi  : 


{a)  Stcf.  p.  2S. 

(b)  Vili.  p.  378. 

(c)  Il  documenlo  del  Tom.  X Deli»,  crod-  Toscani  p.  83  mette 
la  condanna  principale  di  messer  Vieri  addi  4 — quello  della  p. 
09  la  mette  addi  3. 

(d)  Dino  Comp.  pp.  301,  502. 

fé)  Delizie  degli  eruditi  Tosrani  Tom.  X,  1778  p.  73.— Questa 
doppia  data  MCCCII  et  primo  è relativa  all’aulico  modo  fiorenii- 


Digitized  by  Google 


Aiwi  130M302 


20  i 


» MCCCIL  XVII. 

» Dom.  Palmerium  de  Altovitis  de  Sexlu  Borghi 
» Danlem  Allagherà  de  Sexlu  S.  Pelri  Maiaris^ 

» Lippum  Becchi  de  Sexlu  Vltrami 
» Orlandinum  Orlandi  de  Sexlu  Porle  Domus. 

V accusati  dalla  fama  pubblica  — e procede  ex  ofj^io  ut 
» supra  de  primis  — e non  viene  a particolari  se  non 
» che  nel  priorato  contraddissono  la  venuta  Domini  Ca- 
ni roli  — e mette  che  fecerunt  bardllerias  , cl  acceperunt 
X quod  non  licebal  vel  cUiler  quam  licebal  per  legem  eie, 
7)  in  lib.  Vili,  m.  per  uno  ; et  si  non  soherint , fra  certo 
» tempo  devaslenlur  el  millanlur  in  commune-,  el  si  solve- 
n rint.,  nihilominus  prò  bona  pacis  eleni  in  exilio  exira  fi- 
ni nes  luscie  duobus  amis  (a)  ».  Resta  quindi  provata  piu 
che  mai  e senza  dubbio  la  bella  colpa  di  Dante  d’ essersi 
opposto  alla  venuta  di  messer  Cario.  L’ osservisi  opposto 
durante  il  priorato,  resta  men  certamente  indicato  nel  do* 
cnmento , non  recandosi  di  ciò  le  parole  testuali*,  e quan* 
d’anche  si  trovassero  in  esso  dovett'essere  accusa  inesat- 
ta, avendo  noi  veduta  l’improbabilitù  che  di  tal  venuta  si 
trattasse  in  giugno  — agosto  1300 , sei  mesi  prinu  della 
congiura  di  santa  Trinità  in  che  secondo  tutte  le  memo- 
rie se  ne  trattò  per  la  prima  volta.  Finalmente  , quanto 
all’altra  accusa  di  baratteria  *,  cioè  guadagni  illeciti,  qui 
apposti  a Dante,  molto  fu  scritto,  e inutilissimamente  , a 
paier  mio  , per  difenderne  Dante.  Siffatte  accuse  non  de- 
terminate,aggiunte  ad  una  principale  anche  vera, non  sono 

no  di  numerar  gli  anni , secondo  il  quale  le  dette  condanne  do- 
vrebbero trovarsi , quelle  di  gennaio  , febbraio  e prima  meU  di 
marzo, segnate  MCCCI,  e le  posteriori  sole  MCCCII. — E il  trovar- 
si poi  segnate  tutte  ad  una  ad  una  MCCOII,  indica  che  la  muta- 
zione del  modo  antico  al  modo  moderno,  fn  fatta  già  dall’ abbre- 
viature. Onde  noi  le  dobbiam  tener  tutte  del  1302, 

(a)  Loc.  cit,  p.  94. 


202  CAPO  DCODECIMO 

in  buona  regola  tenute  per  vere  nemmeno  nelle  cause  di 
delitti  privali  -,  tanto  meno  nelle  politiche,  lo  non  so  se 
Dante  sia  stato  o nò  barattiere;  non  parmi  probabile  dal 
complesso  di  sue  virtù  e suoi  vizi;  ma  l’accusa  ruttaglie- 
ne in  causa  politica  da  contrari  potenti , lontano  esso  e 
inudito  , è per  me  come  se  non  esistesse.  Nè  Dante  se  ne 
difese,  o vi  fece  allusione  mai. 

La  seconda  condanna  del  IO  marzo  pubblicata  già  dal 
Tiiaboschi  (a)  è una  conferma  delle  condanne  date  ai  quat- 
tro soprannomati  e ad  Andrea  de'  Gherardtni,  Lapo  Sal- 
terelli, Donalo  Alberti,  Lapo  di  Domenico,  Lapo  Biondo, 
Gherardino  Diodati , Corso  Ristori , e Giunta  de’Biffoli. 
Della  compagnia  di  questi  e principalmente  di  Lapo  Sal- 
terelli l'orgoglioso  Dante  s’adontò,  come  apparisce  da 
più  luoglq  della  Commedia,  più  assai  ebe  non  della  con- 
danna stessa  e dell’ accuse  contenutevi.  Non  riferiremo 
poi  questo  secondo  atto  giudiziario  lungo  e noioso , che 
pon  è altro  che  una  dichiarazione  che  i condannati  contu- 
maci s’ abbiano  per  confessi  ; « e che  se  alcuno  dei  predei  li 
» in  qualunque  tempo  pervenga  nella  forza  del  comune 
» fiorentino,  tal  perveniente  sia  bruciato,  cosicché  muoia , 
M igne  comburalur  sic  quodrmrialur  ».  È'pronunciata  tal 
» condanna  dal  medesimo  Gante  de’  Gabrielli,  podestà  ; 
condannatosi  egli  stesso  così  a perpetua  rinomanza  (b). 

(a)  Storia  della  IcUeralura  Ilal.  Tom.  T.  p.  404. 

(b)  Questa  condanna  è posta  da  tulli  i biografi,  Tirabosebi,  Pel- 
li, l'autore  del  Veltro,  .Arrirabene,  Faurielecc.  come  l’abbiamo 
posta  qui  noi  all’ anno  1302;  e sono  tali  uomini  da  non  contrad- 
dirsi leggermente.  Tuttavia  più  che  la  loro  autorità  varrebbe 
quella  del  documento  qui  citato,  la  cui  data  essendo  in  lettere  pie- 
ne sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secando  die  decimo 
mensis  marlii , e l’anno  1302  non  terminando  allora  in  Firenze 
se  non  ai  19  del  medesimo  marzo  , chiaro  è che  contando  a modo 
nostro  la  data  sarebbe  del  1303.  Ua  l.°  questa  data  non  è ella 
stata  mutata  e adattata  all'uso  nostro  dal  Sa\ioli  che  primo  la 
copiò  negli  archivi  di  Firenze?  Ciò  potrebbe  verificarsi  ne' detti 
archivi.  2.“  Essendo  il  documento  fallo  a nome  di  Cante  Gabriel- 
li converrebbe  verificare  scera  ancora  podestà  ai  10  marzo  1303, 
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A’  vinti  Bianchi  già  vedemmo  che  si  dava  il  guasto  a 
furia  di  popolo  prima  delle  condanne , ed  or  vediamo  che 
era  parie  della  condanna  stessa.  Di  Dante  particolarmen- 
te è ricordato  da  Leonardo.  « Per  isdcgno  di  coloro  che 
» nel  suo  priorato  confinati  furono  delia  parte  Nera, gli  fu 
» corso  a casa  e rubata  ogni  sua  cosa  , e dato  il  guasto 
N alle  sue  possessioni  (a)  ».  Anche  il  Boccaccio  dice  il  me- 
desimo; ed  al  solito,  tra  le  decIamasionì,aggiugne  parti- 
colari interessanti,  h Uscito  dunque  Dante  in  colai  manie- 
» ra  , di  quella  città  , delia  quale  egli  non  solamente  era 
» cittadino,  ma  n’eiano  li  suoi  maggiori  stati  edificatori, 
■»  e lasciatavi  la  sua  donna  , insieme  con  l’ altra  famiglia 
» male  per  la  piccola  età  alla  fuga  disposta,  di  lei  si  curò 
» poco,  perciocché  di  consanguiueità  la  sapeva  ad  alcuno 
» de’ principi  della  parte  avversa  » (cioè al  barone  mesc 
ser  Corso  e gli  altri  Donati  ) « congiiicta.  Di  sé  medesi- 
» mo  or  qua  or  là  incerto,  andava  vagando  per  Toscana. 
» Era  alcuna  particella  dèlie  sue  possessioni  dalla  donna, 
» col  titolo  della  sua  dote  dalla  cittadina  rabbia  difesa;  e 

il  che  mi  par  probabile,  parendomi  tale,  che  non  lasciasse  rnflicio 
che  allo  scader  deiranno  fiorentino  S giorni  dopo.  Nello  stato  at- 
tuale della  questione  io  penderei  a credere  questo  documento  e cosi 
la  seconda  condanna  di  Dante  del  IO  marzo  1303.  Ma  esposto  tal 
dubbio  mio,  non  l’bo  seguito  nel  testo,  e per  reverenza  a que’  miei 
predecessori,  e perchè  poi  non  essendo  altro  che  una  conferma 
della  prima  condanna,  ella  non  muta  nulla  alla  vita  e airesilio 
di  Dante  che  dee  contarsi  da  quella  prima.— Multa  mutazione  \i 
sarebbe  se  si  trovasse  un  giorno  ne'  documenti  originali  degli  ar- 
chivi fiorentini  che  anche  la  prima  condanna  abbia  a dirsi  del 
1303.  E in  tal  caso  meriterebbe  attenzione  la  postilla  riferita  a 
p.  82  dei  Tom.  X.  Delizie  Erud.  Tose,  che  fa  Dante  opporsi  ad 
una  provvisione  d’ aiuti  dati  a Carlo eddi  26  marzo  1302.  Ma  non 
significa  nulla  nello  stato  attuale  della  questione  , parendo  certa 
per  ora  la  data  del  1302  della  prima  condanna.  Ma  quando  sarà 
egli  poi  imitato  a Firenze  ( e con  anche  più  utilità  per  la  storia 
dTtaiia  ) l’esempio  dato  a Torino  di  pubblicare  i documenti  ori- 
ginali de’ pubblici  archivi  ? Il  Piemonte  ultimo  già  ai  tempi  del 
Muratori  in  tale  munificenza  v’  è ora  il  primo,  grazie  al  Re  suo. 
la)  Lconard.  Aret.  p.  60. 
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» non  senza  fatica  ottenutala,  de’  frutti  di  essa  sè  e li  pie* 
» coli  figliuoli  di  lui  assai  sottilmente  reggeva  ; per  la 
» qual  cosa  povero,  con  industria  disusata,  gli  conveniva 
V il  sostentamento  di  sè  medesimo  procacciare  (a)  ».  Cer- 
to questo  non  è un  operar  da  Xantippc  ; nè  della  separa- 
zione 0 della  rovina  loro  e di  lor  famiglia  sono  da  accu- 
sare essa  e Dante,  ma  gli  oppressori. 

Tutti  questi  eventi  della  rivoluzione  fatta  per  Carlo  di 
Valois  e del  proprio  esilio  son  rammentati  da  Dante  in  pa- 
recchi luoghi  della  Divina  Commedia  ; ma  in  due  princi- 
palmente. Il  primo  è quello  della  predizione  di  Ciacco  nel 
Cainto  VI  deir  Inferno  , che  dividendo  più  chiaramente  le 
. due  epoche  delle  parti  liorentine,  noi  riferimmo  mezzo  al 
principio  del  capo  X e mezzo  al  principio  di  questo.  Il  se- 
condo dei  luoghi  detti  è al  fine  di  quella  terribile  impre- 
cazione che  incomincia: 

Ahi  serva  lulia  di  dolore  ostello, 

la  quale  toccando  principalmente  alle  relazioni  dellTtalia 
coir  imperio , sarà  da  noi  riferita  più  giù.  Ma  ei  termina 
queir  imprecazione  generale  eoo  quella  terzina: 

124  Che  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ugni  villan  che  parteggiando  viene. 

Ov’k)  non  saprei  se  paia  ad  altri , ma  l’ultimo  verso  in 
bocca  di  Dante  parmi  un  vituperio  a’ Cerchi  venuti  di  Vil- 
la, a messer  Vieri  l’astno  di  porla , ed  alla  parte  selvag- 
gia. E continua  poi  rivolgendosi  ironicamente  a Firen- 
ze , ed  accennando  con  precisione  gli  eventi  del  novem- 
bre 1301; 

(a)  Bocc.  Vita  di  D.  p.  55. 
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127  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
, Di  questa  digression  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomenta  (a). 
130  Molti  han  giustizia  in  cnor,  ma  tardi  scocca. 
Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco; 

Ma  I popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca, 
133  Molli  rifiulan  lo  comune  incarco; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  rispondo 
Senza  chiamare,  e grida:  io  mi  sobbarco  (b). 
13fi  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde; 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno, 

S'io  dico  ver,  l’ effetto  noi  nasconde. 

139  Atene  e Lacedemona,  che  fenno 

L’ antiche  leggi,  e furon  si  civili. 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno; 

142  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh’ a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tn  d’ ottobre  Gli^c). 

14S  Quante  volte  del  tempo  che  rimembro. 

Leggi,  monete,  e oIBci,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre? 

14S  E,  se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume, 

A’edrai  le  siinigliante  a quella  ’nferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

ISl  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

' . -Utì-A,  . Pl-RC.  VI. 


(a)  S’aryomsnta — per— s’ingegna,  s’affatica  a ciò. 

(b)  Io  mi  sobbarco — per — mi  piego,  mi  sottometto. 

(c)  Osserva- r esattezza  di  questa  reminiscenza. 

Vita  di  Dante, 
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ANEDDOTI.  LE  RIME.  GLI  ULTIMI  AMORI 
DI  DANTE  IN  PATRIA. 


(AiTNi  1292  1301) 


98 di  mia  Datari 

TranntibiU  lon  per  tutte  guise. 

PiaiD.  V. 


Prima  di  seguir  Dante  nell’  esilio  onde  più  non  tornò  , 
gioverò  cercare  alcune  memorie  che  pure  spettano  alla  vi- 
ta di  lui  in  patria,  senza  che  si  sappia  bene  a qual  anno. 
E le  prime  saran  quelle  che  i^ur  si  riattaccano  alle  cause 
deir  esilio.  Fra  le  novelle  antiche,  che  senza  meritar  fede 
in  ogni  particolare  s’ hanno  pure  a tenere  come  tradizio- 
ni della  cittò,  sono  precipue  quelle  del  Sacchetti.  Il  quale 
narra:  che  uno  degli  Adimari,  vicini  anch’essi  di  Dante  , 
che  trovandosi  impacciato  per  non  si  sa  qual  delitto  , e 
presso  ad  esserne  condannato  dall’  esccutor  di  giustizia 
(il  podestà  0 il  giudice  di  lui),  raccomandossi  a Dante, che 
il  raccomandasse  a costui  ch’era  suo  amico.  Andovvi  Dan- 
te com’era  mandato-,  ma  considerando  essere  l’Adimari  gio- 
vane altiero  e poco  grazioso  quando  andava  per  la  città,  e 
spezialmente  a cavallo  , che  colle  gambe  aperte  tenea  la 
via  se  non  era  molto  larga,  e chi  passava  convenia  gli  for- 
bisse lo  punte  delle  scarpette , perchè  a Dante  che  tutto 
vedea  sempre  erano  dispiaciuti  siflatti  portamenti,  giun- 
to che  fu  all’  esecutore:  Voi  avete,  disse , dinanzi  alla  lO- 
stra  corte  il  tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto.  Io  ve  lo  rac- 
comando ",  comeché  egli  tiene  modi  sì  fatti  che  meriterebbe 
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maggior  pena.  Ed  io  mi  credo  che  usurpar  quello  del  co- 
mune è grandissimo  delillo,  E domandando  l’ esecutore 
che  cosa  era  quella  del  comune  che  costui  usurpava?  ri- 
spose Dante  : quando  cacalca  per  la  città  e'  va  si  con  le 
gambe  aperte,,  che  chi  lo  scontra  conviene  si  tomi  addietro 
€ nonpuote  andar  a suo  viaggio.  Disse  l’esecutore:  e parti 
questa  una  beffa  ^ egli  è maggior  delitto  che  F altro.  Disse 
Dante:  or  ecco,,  io  sono  suo  vicino’,  io  ve  lo  raccomando.  E 
tornato  a casa,  e detto  all’  Adimari  che  F esecutor  gli  ave- 
va risposto  bene  -,  dopo  alquanti  di  fu  quegli  richiesto  q 
condannato  in  lire  mille  per  lo  primo  delitto  ,ed  in  altre 
mille  per  lo  cavalcare  largo.  « E per  questo , essendo,  la 
» Principal  cagione  , da  ivi  a poco  tempo  fu  per  Bianco 
T»  cacciato  di  Firenze  (a)  »,  Non  fu  probabilmente  la  Prin- 
cipal cagione;  ma  che  pur  fosse  una,  non  parrà  difficile  a 
credersi , a tutti  coloro  che  abbiano  sperimentato  o ve- 
duto quanto  costi  caro  talora  un  motteggio, e massime  in 
tempi  di  parti  che  dau  agio  alle  vendette  private  travisa- 
te io  pubbliche. 

Del  resto  la  tradizione  così  raccolta  dal  Sacchetti  con- 
corda non  solamente  con  ciò  che  dice  il  Compagni  delle 
condannagioni  fatte  ai  Bianchi  per  un  nonnulla,  ma  anco- 
ra con  parecchi  luoghi  di  Dante  stesso  che  sembrano  ri- 
ferirsi agli  Adimari.  E prima  nell’  Inferno  fra  gl’irosi  di- 
battentisi  nel  fango  della  palude  Stigia  trova  Dante  un 
Filippo  Argenti  della  famiglia  de’  Cavicciuoli , che  dicesi 
uno  de’ rami  degli  Adimari  (b),  «cavaliere  ricchissimo , 

» tantoché  esso  alcuna  volta  fece  il  cavallo,  il  quale  usava 
» di  cavalcare,  ferrare  d’ariento,  e da  questo  trasse  il  so- 
» prannome.  Fu  uomo  di  persona  grande,  bruno  c nerbo- 
» ruto  e Qi  meravigliosa  forza  ; e più  che  alcuno  altro , 
» iracondo  eziandio  per  qualunque  menoma  cagione  (c)  ». 

(a)  Fr.  Sacch.  Nov- CXIV. 

(b)  Vedi  Com.  della  Minerva  airiof.  Vili  V.  61. 

(c)  Com.  del  Boccacc.  al  medesimo  verso. 
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1 quali  particolari  della  ferrutura  d’argento  e della  per* 
sona  grande  con  tutto  il  ritratto  di  costui , tanto  concor- 
dano con  quelli  del  mal  grazioso  cavalcatore  del  Sacchet- 
ti , che  viene  il  sospetto  fosse  la  medesima  persona.  Ad 
ogni  modo  il  boccaccio  ce  lo  fa  anche  meglio  conoscere  in 
una  novella , la  quale  veramente  sarebbe  a legger  tutta 
per  li  particolari  che  vi  sono  de’ costumi  Qoreulini  , anzi 
de’ persopaggi  c delle  brigale  in  mezzo  a cui  passò  Dante 
questa  prima  parte  di  sua  vita.  Vedesi  ivi  un  Ciacco  pa- 
rasito di  messer  Corso  Donati,  ed  un  Biondello  di  messer 
Vieri  de’ Cerchi’,  Biondello  comprando  in  piazza  lamprede 
per  messer  Vieri  dà  a credere  a Ciacco  esser  queste  per 
un  gran  convito  in  casa  messer  C^ìrso,  e ve  l’invila.  Ciac- 
co vi  corre  , ma  non  v’  ha  se  non  del  cece,  della  sorra  , e 
del  pesce  d’ Arno.  Quindi  Biondello  si  fa  beffa  di  lui.  Ma 
Ciacco  per  vendicarsi  manda  un  barattiere  a messer  Fi- 
lippo Argenti,  che  gli  chiede  in  nome  di  Biondello  d’ar- 
rubinargli , cioè  empierli  un  fiasco  del  suo  buon  vin  ver- 
miglio, per  solazzarsi  egli  co’suo’zanzeri  o compagni.  In- 
furia rArgeiiti-,  ed  alla  prima  volta  che  dà  in  Biondello,lo 
batte  e malconcia  sì , che  Ciacco  gli  potè  poi  dire  : A le 
sta  oramai!  qualora  tu  mi  vuogli  cosi  ben  dare  da  mangia- 
re come  faeesti , e io  darò  a te  così  ben  da  bere  come  ave- 
sti (a).  E così  rideva  di  tutti  costoro  il  Boccaccio.  Ma  , 
tanto  sono  le  medesime  persone  e le  medesime  cose  og- 
getti diversi  di  risa  o^’  ire  secondo  la  natura  dei  riguar- 
danti, che  questo  stesso  Ciacco  è il  primo  fiorentino  po- 
sto da  Dante  nell’  Inferno,  e il  primo  che  acerbamente  vi 
parla  e predice  di  Firenze  (b)  ; e poco  dopo  , Filippo  Ar- 
genti, 0 fosse  l’Adimari  già  olTeso  da  Dante  e vendicatosi 
poi , ovvero  uno  qualunque  di  quella  nemica  schiatta  , e 
in  somma  come  odiatissimo  nemico  , vi  è non  che  messo 

(a)  Giornata  IX,  Nor.  6. 

(b)  Canto  VI. 
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fra  gli  irosi  dannali  e nel  fungo  della  palude  Stigia  , ma 
evidentemente  proseguito  di  special  ira  del  rivendicativo 
poeta.  Ed  osservisi  prima  , trovarsi  tutto  ciò  nel  canto 
VIH  , il  primo  come  vedremo  dei  ripresi  da  Dante  dopo 
r esilio , forse  perchè  avea  fretta  di  far  vendetta.  E leg- 
gasi poi  tutta  quella  scena  d’ ira  veramente  infernale  av- 
vicendata tra  le  due  parti.  Dante  e Virgilio  sono  in  una 
navicella  sulla  palude; 

31  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango 
E disse:  chi  sei  tu  che  vieni  anzi  ora? 

34  Ed  io  a ini:  s’ io  regno  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se’,  che  si  se’  fatto  brutto? 

Rispose:  vedi  che  son  uu  che  piango. 

37  Ed  io  a lui:'con  piangere  e con  lutto 

Spirito  maladetto,  ti  rimani; 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

40  Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani. 

Per  che  il  maestro  accorto  Io  sospinse, 

. Dicendo:  via  costi  con  gli  altri  cani. 

43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Bgciomrai  ’l  volto  e disse:  alma  sdegnosa 
Benedetta  colei  che  n le  s’ incinse! 

46  Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi; 

Cosi  è l’ombra  sua  qui  furiosa. 

49  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi 

Chequi  staranno  come  porci  in  brago 
Di  se  lasciando  orribili  dispregil 

32  Ed  io:  Maestro,  mollo  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

63  Ed  egli  a me:  avanti  che  la  proda  ; 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 

Di  tal  desio  converrà  che  tu  godè. 

38  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazia 

Far  di  costai  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 
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CI  Tutti  gridavau:  a Filippo  Argenti. 

Quel  Fiorentino  spirito  bitarro 
In  sé  medesmo  si  \olgea  coi  denti. 

C4  Quivi  ’J  lasciammo,  che  più  non  nc  narro. 

I.NF.  Vili. 

Dove  , chi  abbia  a meiilc  la  pietà  per  Io  più  mostrata  da 
Dante  agli  altri  concittadini  trovati  a’ marlirii , anche  a 
un  Ciacco  e a tanti  compagni  di  Brunetto  Latini,  non  po- 
trà non  veder  chiara  orma  d’ offese  reciproeamente  eser- 
citate, personali,  gentilizie,  o pubbliche,  o tutto  insieme. 

E non  dubbia  vendetta  contro  gli  Adimari  è la  menzio- 
ne di  essi  fra  le  rumiglie  fiorentine  al  Canto  XVI  del 
Paradiso.  Non  dubbia  almeno , se  diam  fede  a’ commen- 
tatori, i quali  ci  narrano  , venuta  tal  famiglia  di  .Mu- 
gello e non  grande  ancora  in  Firenze  , quando  Cellincion 
Berti  gran  citUidioo  antico  rammentato  più  volto  in  quel 
canto  avendo  data  una  figliuola  ad  Ubertino  Donati  , dfe- 
dene  un’  altra  poi  ad  uno  degli  Adimari,  di  che  molto  sde- 
gnossi  quasi  di  vii  cognazione  il  Donati.  Ancora  aggiun- 
gono ivi  i commentatori  che  un  Boccaccio  Adimari  fu  que- 
gli che,  esiliato  Dante  , occupò  i beni  di  lui  (a).  E Dante 
maritato  con  una  de’  Donati  e quantunque  grande  anche 
egli,  e superbo,  e nemico  loro,  pur  insupcibito  di  tal  pa- 
rentela ancor  più  grande,  soddisfa  insieme  ed  a quell’oi- 
goglio  ed  al  rancore  della  offesa,  cosi  ritraendo  e sfregian- 
do quella  famiglia: 

J15  L’ ohracotala  schiatta  che  s’indraca  . 

Dietro  a chi  fugge,  cd  a chi  mostra  ’l  dente 
Ovver  la  borsa  come  agnel  si  placa; 

118  Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente; 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Pab.  XVI. 

|a)  Vedi  Com.  della  Minerva  Farad.  XVI 11S5— 120. 


Digitized  by  Google 


ANNI  1292-1301.  21  l 

Dove  non  solo  una  qualunque  mortai  oiTesa  , ma  questa 
speciale  e vilissima  dell’ aver  perseguitato  il  fuoruscito  , 
sembra  chiaramente  accennata. 

Ma  venendo  a meno  gravi  ire,  abbiamo  pur  dal  Sacchet- 
ti due  esempi  di  quella  che  destavasi  in  Dante  quando  udi- 
va sciupare  i propri  versi  cantati;  che  vuol  dire  i sonetti 
0 le  canzoni , non  come  inteser  male  taluni  il  poema  , il 
quale  nè  era  allora  probabilmente  conosciuto  , nè  in  ita- 
liano, e ad  ogni  modo  non  era  fallo  per  cantai'si.  La  pri- 
ma volta  fu  appunto  uscendo  Dante  di  casa  dopo  desinare 
per  andare  a quella  faccenda  dell' Adimari  ; che  passando' 
per  porta  S.  Piero  , udì  un  fabbro  che  battea  su  l’ incu- 
dine e insieme  cantava  i versi  di  lui , tramutati  smozzi- 
cati e appiccati.  Non  disse  nulla  Dante,  se  non  che,  acco- 
standosi alla  bottega  dove  il  fabbro  aveva  i ferri  con  che 
faceva  l’arte,  piglia  Dante  il  martello  e gettalo  per  la  via, 
piglia  le  tanaglie  e getta  per  la  via  ; piglia  le  bilance  e 
getta,  e cosi  gittò  molti  ferramenti.  Il  fabbro  voltosi  con 
un  atto  bestiale  dice  : Che  dimoi  fate  voi  ^ Siete  voi  im- 
f azzato? — Dice  Dante;  E tu  che  fai? — Io  l’arte  mia,  dice 
il  fabbro  , e voi  guastate  le  mie  masserizie  gettandole  per 
la  rtroda.— Dice  Dante:  se  tu  non  mogli , che  io  guasti  le 
cose  tue,  non  guastar  le  mie. — Disse  il  fabbro  : Oh  che  vi 
guasto  io? — Disse  Dante;  Fu  canti  il  libro,  e non  lo  di'  co- 
rri’ io  lo  feci',  io  non  ho  olir’  arte  e tu  me  la  guasti,  li  fab- 
bro gonfiato,  non  sapendo  rispondere,  raccoglie  le  cose , 
e torna  al  suo  lavorio;  e se  volle  cantare,  cantò  di  Trista- 
no e di  l.ancillotto  e lasciò  stare  Dante  (a). 

Un’altra  volta  , andandosi  Dante  peria  città  di  Firen- 
ze, e portando  come  allora  s’  usava  la  gorgiera  e la  brac- 
ciaiuola,  scontrò  un  asinaio  che  aveva  innanzi  certe  some 
di  spazzatura  e andava  dietro  cantando  il  libro  di  Dante, 
e quando  aveva  cantato  un  pezzo  toccava  l’ asino,  e dice- 
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va'am.  Dante  gli  diede  con  la  bracciaiuola  una  grande 
batacchiala  sulle  spalle  dicendo:  colesl'arri  rwn  m ms  to. 
Colui  non  sapea  nè  chi  si  fosse  Dante  , nè  per  quello  che 
eli  desse  : se  non  che  tocca  gli  asini  forte  , e pur  arri. 
Quando  fu  un  poco  dilungato , si  volge  a Dante  cavando- 
gli la  lingua  , e facendogli  con  la  mano  la  fica  , dicendo  : 
loali.  Dante  veduto  costui,  dice:  Io  non  ti  darei  una  delle 
mi  per  cento  delle  tue  (a).  E disse  pur  bene  allo.-a  -,  ma 
parrà  forse  ora  a taluni  che  avrebbe  fatto  meglio  a non 
usar  quelle  due  soverchierie  manesche  -,  le  quali  ad  ogni 
modo  confermano  ciò  che  vedemmo , che  i grandi  d allo- 
ra, fra  cui  Dante,  erano  come  oppressi  cosi  pure  sovente 

^lln’ altra  insolenza  di  parole  trovo  in  un  moderno  , il 
anale  non  cita  onde  l’ abbia  presa.  Stava  Dante  nella  chie- 
sa di  S.“  Maria  Novella  , meditando  appartato  ed  appog- 
<TÌato  ad  un  altare.  Accostagllsi  uno  di  que’  fastidiosi,  che 
non  intendon  nulla  a silenzio  e solitudine,  e nulla  tengo- 
no bello  se  non  il  vano  parlare.  Sforzasi  Dante  in  parec- 
chie guise  a farsene  lasciare  -,  ma  non  venendogli  fallo  ; 
prima  eh'  io  risponda  a te  , chiariscimi  tu  (f  una  mia  do- 
manda , diceregU.  Quale  la  maggior  bestia  Rimondo. 

_E  rispondendo  colui  che  per  l’autorità  di  Plinio  , cre- 
derà fosse  il  lionfante.-Or  bene,  riprese  Dante;  o lionf an- 
te! noti  mi  dar  noia-,  e si  partì  (b).  . , 

D'uo  altro  fatto  avvenuto  a Dante  in  Firenze  ci  è ser- 
bata memoria  da  luì  stesso  nel  poema.  Trovandosi  egli  un 
giorno  al  battistero  di  S.  Giovanni,  dov’erano  certi  buchi, 
wmc  che  sia  ed  a qualunque  uso  congegnati , e vedendo 
entro  ad  uno  di  quelli  annegare  un  fanciullo,  egli  lo  rup- 
pe per  salvare  la  creatura;  e pare  che  ne  fosse  poscia  ac- 
ragionalo  comc  di  dispregio  al  luogo,  ovvero  d intromet- 


(a)  Fr.  Saceb.  Nov.  CXV. 

(b)  Arrivabene  Tom.  II,  p»  312. 
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tersi  in  faccenda  non  sua  , o chi  sa  altro.  Ad  ogni  modo 
egli  rammenta  questo  fatto  evidentemente  per  {scusarse- 
ne , non  venendo  del  resto  troppo  a seconda  in  un  luogo 
deir  Inferno,  dove  ei  paragona  a que’ buchi  del  battistero 
quelli  dove  trova  capovolti  i Simoniaci: 

16  Non  mi  parien  meno  ampi  nè  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fani  per  luogo  de’batleuatori. 

19  L’ uno  de’  quali  ancor  non  è moli’  anni 

Rupp'io  per  un,  che  dentro  v’annegava; 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

INF.  XIX. 

Finalmente  , abbiamo  dal  Boccaccio  un  altro  fatto  av- 
venuto in  Siena, e cosi  probabilmente  one’primi  viaggi  di 
Dante  in  questi  anni,  o subito  dopo  l’esilio,  quando  come 
vedremo  incominciò  le  sue  peregrinazioni  per  quella  cit- 
tà. Ci  è dato  quel  fatto  come  prova  della  preoccupazione 
di  Dante  negli  studi  in  generale,  e massime  quando  gli 
capitava  fra  le  mani  un  libro  che  gli  andasse  a genio. 
Avranno  molli  anche  a’ nostri  di  sperimentato  il  piacere 
d’aversi  un  libro  lungamente  cercato;  ma  tal  piacere  do- 
veva essere  allora  accresciuto  dalla  rarità  e dillìcoltà.  « Niu- 

« 

* no  altro  fu  più  vigilante  di  lui , e nelli  studi , e in  qua- 
9 lunque  altra  sollecitudine  il  pngnesse  intantochc  più 
» vòlte  e la  sua  famiglia  e la  sua  donna  , se  ne  dolsono  , 

V prima  che  a’  suoi  costumi  usati , ciò  non  mettessino  in 
» non  calere,  (a) . . . . Dilctlossi  d’ essere  solitario,  e ri- 
» moto  dalle  genti  acciocché  le  sue  contemplazioni  non 

V gli  fossero  interrotte  e se  puro  alcuna  che  molto  pia- 
» cinta  gli  russe  ne  gli  veniva,  essendo  esso  tra  la  gente, 
» quantunque  di  alcuna  cosa  stato  fusse  addomandato  , 

V giammai  insino  a butoche  fermata  o dannata  la  sua  im* 

(a)  Bocc.  Vita  p.  53. 
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» maginazione  avesse,  non  avrebbe  risposto  al  dimandan- 
» te;il  che  molte  volte  essendo  egli  alla  mensa, ed  essendo 
» in  cammino  con  compagni , o io  altre  parti  essendo  ad« 
» dimandato  , gli  avvenne.  Ne’  suoi  studi  fu  assiduissimo, 
» quanto  a quel  tempo  che  ad  essi  si  disponea  , in  tanto 
» che  niuna  novità  cbe  s’udisse,  da  quelli  il  potea  rimuo- 
» vere.  E secondo  cbe  alcuni  degni  di  fede  raccontano  di 

V questo  darsi  tutto  a cosa  che  gli  piacesse;  egli  essendo 
» una  volta,  fra  l’altre,  in  Siena, e avvenutosi  peracciden- 
» te  alla  stazione  di  uno  speziale,  e quivi  statogli  recato 
T»  un  libretto  davanti  promessogli, tra’valentuomini  molto 
» famoso,  nè  da  lui  giammai  stato  veduto,non  avendo  per 
y avventura  spazio  di  portarlo  in  altra  parte,sopra  la  pan- 
y ca  che  davanti  allo  speziale  era  , si  pose  col  petto  ; e 

V messosi  il  libretto  davanti , quello  cupidissiinamente 
y cominciò  a leggere.  E comechè  poco  appresso  in  quella 
y contrada  stessa,  e dinanzi  da  lui,  per  alcuna  generai  fé- 
y sta  da’Sanesi  cominciatasi,  da’  gentili  giovani  si  facesse 
y una  grande  armeggiata  , e con  quella  grandissimi  ru- 
y mori  da’  circostanti  ( siccome  in  tali  casi  con  istrumenti 
y varie  con  voci  applaudenti  suol  farsi)  ed  altre  cose  assai 
y vi  avvenissero  da  dover  tirare  altrui  a vederle,  siccome 
y balli  di  vaghe  donne  e giuochi  molti  di  ben  disposti  e 
y leggiadri  giovani,  mai  non  fu  alcuno  , che  muovere  di 
y quindi  il  vedesse  , nè  alcuna  volta  levare  gli  occhi  daj 
y libro..4nzi  postovisi  quasi  a ora  di  nona,  prima  fu  passa» 
y to  vespro,e  tutto  l’ebbe  veduto  e quasi  sommariamente 
y compreso,  ch'egli  da  esso  si  levasse;  affermando  poi  ad 
y alcuni,  cbe’l  domandarono,  come  s' era  potuto  tenere  da 
y riguardare  a cosi  bella  festa  , come  davanti  a lui  s’ era 
y fatta? — Sé  niente  averne  sentito  ; per  lo  che  alla  prima 
y maraviglia  non  indebitamente  la  seconda  s’aggiunse  ai 
y domandanti  y (a).  Nè  faccia  specie  quest’  astrazione  , e 

(e)  Bocc.  Vita  pp.  87,  58. 
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quest’ amor  di  solitudine  per  istudiare , quasi  cose  con- 
trarie a quel  compagnevole  conversar  di  Dante  negli  anni 
suoi  più  lieti,  ricordatoci  da  Leonardo  Aretino;  chèoiL’e 
al  mutarsi  ogni  uomo  con  gli  anni  e le  sventure  , son  na- 
turali od  anzi  più  apparenti  che  vere  queste  contraddizio- 
ni nelle  nature  appassionate  e pronte  ; e tutta  la  vita  e 
tutte  le  opere  di  Dante  ce  lo  mostrano  a vicenda , quanto 
attivo  fra  gli  uomini  e nemico  de’camufTuti , tanto  amico 
de’  pensieri  e dell’  ispirazioni  della  solitudine. 

Or  rispetto  a questi  ultimi  studi  di  Dante  in  patria , 
quantunque  ci  sia  ricordato  in  generale  ch’ei  sempre  v’at- 
tese , non  ne  restano  frutti  che  sien  certi.  Già  dicemmo 
che  fece  tentativi  latini  del  poema*,  e vedremo  che  furono 
probabilmente  sette  canti , ch’ei  mutò  poscia  in  miglior 
modo.  Del  Convito  che  alcuni  danno  in  parte  a-quesfanni, 
vedremo  pure, che  fu  certo  terminato,  e a parer  mio  fatto 
tutto  0 quasi  tutto  nell’esilio.  Ondecbè  di  questi  nove  in 
dieci  anni  dopo  la  morte  di  Beatrice,  il  matrimonio,  e la 
composizione  della  Vita  nova,  restano  solamente  alcune 
canzoni  e sonetti  che  si  possono  veder  nelle  rime  da  lui 
raccolte  ultimamente  e commentate  molto  meglio  che  non 
sieno  state  mai  (a).  E sono  poche  in  lutto,  alcune  incerte 
se  di  kii,  altre  incerte  di  tcmpo.Di  esse  fu  dello  già  esser 
un  vespaio  di  difiìcollà  ad  accettarle  ed  ordinarle;  e.ch’k) 
non  mi  vi  metta,  e non  vi  tragga  meco  i leggitori , credo 
che  questi  non  mi  sapran  male.  Non  darò  esempi  di  esse,, 
per  non  accrescere  senza  necessità  le  citazioni;  alcune  so- 
no su  Beatrice  morta;  e a chi  le  cerchi  le  parrà  forse  co- 
n;e  a quell’  editore  ed  a me,  che  comparate  alle  rime  del 
Petrarca  io  morte  di  Laura  elle  sieno  non  meno  belle  quan- 
to a poesia  , e più  vere  forse  quanto  ad  affetto.  Altre  ne' 
sono  poi  che  accennano  ad  altri  amori , e sono  le  più  in- 

(al  Dante  opere  Minori  Voi.  I , Parte  I e li.  Firenie  per  Leop. 
Allegrini  e G.  Mazioni  nella  Badia  Corenlina  ISSI. 
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certe  di  data  e se  veramente  dì  lui.  Ma  certi  sono  ad  of^ni 
modo  tali  amori,  e di  questi  anni,  per  sua  propria  confes- 
sione. 

A siffatta  colpa  del  nostro  Dante  torna  parecchie  volte 
il  Boccaccio  , e chiamala  apertamente  per  il  suo  nome  : 
« tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza,  quanta dimostra- 
» to  è di  sopra  essere  stata  in  questo  mìrilìco  poeta,  tro- 
» vò  amplissimo  luogo  la  lussuria  *,  e non  solamente  nei 
» giovanili  anni , ma  ancora  ne’  maturi  (a)  ».  E dicendo 
» poi  di  non  poter  nè  scusarlo  nè  condannarlo  egli , reca 
gli  esempi  di  Giove  , di  Ercole  , di  Paride  , di  Adamo,  di 
David  , di  Salomone  e d’ Erode.  I quali  lasciando  , e la- 
sciando anche  le  osservazioni  che  si  potrebbono  fare  ri- 
spetto alla  consorte  di_ Dante  da  lui  così  offesa,  e tuttavia 
ingiuriata  poi  di  soprappiu  da’  biografi , vegniamo  a una 
confessione  fattane  da  lui  stesso,  che  meglio  d’ ogni  altra 
cosa  ci  mostra  i costumi  di  lui  al  tempo  di  che  parliamo. 
Ma  vedrà  ognuno  quanto  diversa  sìa  tal  confessione  da  pa- 
recchie fatte  da  altri  con  invecchiato  compiacimento.  Ve- 
nuta meno  a Dante  la  salutar  presenza  del  suo  primo  amo- 
re, decadde  egli  sì  come  molti, tra  il  tumulto  della  gioven- 
tù, delle  compagnie,  degli  affari,  delle  occasioni,  degli  a- 
mori  dammeno;ma  restituito  poi  dall’avversa  od  anzi -dalla 
sua  buona  fortuna  ai  pensieri , agli  affetti  solitari , seppe 
come  pochissimi  o niuno  tornare  alla  sua  nativa  altezza  , 
alla  moralità,  alla  religione,  all’amore  ed  alla  poesìa;  e 
così  è che  fece  della  propria  confessione,  il  piu  bel  canto 
che  sia  forse  nella  Divina  Commedia.  ' 

Nella  quale  disceso  già  di  cerchio  io  cerchio  tutto  l’Io- 
ferno  e risalito  di  scaglione  in  scaglione  tutto  il  monte 
del  Purgatorio,  quando  io  cima  a questo  nel  paradiso  ter- 
restre, egli  incontra  finalmente  Beatrice,  Beatrice  che  se- 
condo l’epoca  finta  al  iwema  dell’aprile  1300  egli  da  dieci 


(a)  Bocc:  Vita  di  D:  p.  81, 


Digitized  by  Google 


ANNI  1292-1301.  217 

anni  piangeva  e desiderava  ; segue  una  scena  di  ricogni- 
zione e d’ amore  , la  più  affettuosa  fra  quante  furono  de- 
scritte da  Dante  ( non  eccettuata  quella  dell’amore  sod- 
disfatto di  Francesca  )•,  ma  in  cui  la  parte  principale  e 
più  viva  è quella  appunto  de’ rimproveri  fattigli  da  Bea- 
trice per  le  infedeltà  di  lui.  Invano  gl’interpreti  si  sono 
affaticati  a guastare  colle  allegorie,  le  celestiali  parole,  le 
quali  a chi  legga  con  semplicità  non  altro  sono  che  paro- 
le di  donna  amorevole  e pura  e fatta  angelo  sì,  ma  pur  di 
donna  qual  doveva  un  Dante  raffigurarsi  in  cielo  la  sua 
Beatrice,  ^è  qui  corre  allegoria  -,  anzi  egli  esce  a poco  a 
poco  al  principio  del  XXX  canto  d’ogni  oscurità;  e para- 
gona al  nascere  del  sole  ombrato  tra’  vapori  mattutini,  la 
venuta  di  sua  donna  dentro  una  nuvola  di  fiori  gettati  da- 
gli angeli , e rivestita  di  quel  medesimo  color  di  fiamma 
in  che  ei  l’ aveva  veduta  la  prima  volta,  e io  che  ei  la  ri- 
vide poi  sempre  nelle  sue  visioni. 

34  £ lo  spirito  mio  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  aila  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

37  Sania  degli  occhi  aver  più  conoscenza  (a) , 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D'  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’  alta  virtù  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

43  Vuolsimi  alla  sinistra  col  rispilto 

Col  quale  il  rantolio  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paufa  o qnando  egli  è afflitto, 

40  Per  dicerc  a Virgilio;  men  che  dramma 

Di  sangue  m’ è rimasa  che  non  tremi; 

Conosco  i segni  dell'  antica  fiamma  (b^ 


(a)  Cioè,  senza  riconoscerla  con  gli  occhi  corporali. 

;b)  Agnosco  t-ctcris  vestigio  flamtnae  Jìneid.  IV.  23. 
rito  di  Dante.  19 
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49  Ma  Virgilio  n’  area  lasciati  scemi 
Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a coi  per  mìa  salute  diemi. 

Piange  Dante  di  tal  dipartita , e subito  incominciano 
quelle  cosi  tenere  rampogne , che  veda  ognuno  se  sieno 
di  persona  allegorica,  Teologia,  Filosofìa,  Italia  e che  so 
io,  od  anzi  non  di  donna  vera  , viva , amata,  desiderata  e 
in  cielo  beata. 

oo  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 

Chè  pianger  ti  convicn  per  altra  spada. 

73  Guardami  ben;  ben  son,  ben  son  Beatrice- 
Come  degnasti  (a)  d’ accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qui  è l’ nom  felice? 

Allora  incomincia  Dante  a vergognarsi , ed  inlerccdono 
^divina  immaginazione)  gli  angeli  per  lui.  A tanta  dimo- 
strazione d’interesse  stemprasi  egli  in  lagrime^  ed  ella  si  ' 
rivolge  con  parole  che  paion  veramente  scelte  in  paradiso 
alle  suslanze  pie: 

1 03  Voi  ^ igilate  nell’ eterno  die 

Si  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura. 

Passo  che  faccia  ’l  secol  per  sue  vie; 

106  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne. 

Perchè  sia  colpa  e dnol  d'una  misura. 

109  Non  pnr  per  orra  delle  ruote  magne  ib], 

’a)  Ti  credesti  degno — senso  che  non  si  trova  io  altri  è vero,  ma 
che  essendo  il  solo  che  faccia  intendere  ragionevolmente  questo 
verso,  non  debbe  esitarsi  ad  accettare  secondo  i numerosi  esempi 
di  tali  trasposizioni  di  senso  datici  da  Dante  , c secondo  anzi  la 
sua  espressa  confessione  d’aver  sovente  fatto  cosi. 

(b|Ecco,  la  sua  natura  primitivamente  buona,  la  buona  gioven- 
tù, il  buono  amor  primiero!  Ma  in  qual  poesia  espressi! 
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. Che  drizzai!  ciascun  seme  ad  alcun  fìae> 

Secondo  che  le  stelle  sou  compagne; 

112  Ma  per  larghezze  di  grazie  divine, 

Che  SI  alti  \apori  hanno  a lor  piova, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

115  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averehbe  in  lui  mirabil  pruova. 

118  Ma  tanto  più  maligno  e più  Silvestro 

Si  fa  ’l  terren  col  mal  seme,  e non  colto, 

Quanl’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

121  Alcun  tempo ’l  sostenni  col  mio  volto; 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lui. 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

124  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

127  Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era  , 

‘Fu’  io  a lui  men  cara  e mcn  gradita; 

130  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera; 

133  Nè  l’impetrar  spirazion  mi  valse  (a), 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a lui  nccalse. 

136  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

139  Per  questo  visitai  l’ uscio  de’  morti, 

E da  colui  che  l’ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

142  L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse  (b),  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
14S  Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 

Puac.XXX. 

(a)  L’impetrar  essa  da  Dio  di  poter  apparire  a lui. 

(b)  Che  Dante  doveva  ancor, passare  prima  di  essere  assorto  al 
paradiso  con  essa  Beatrice. 
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Allora  volgendo  a Dante  stesso  il  parlare  per  punta, 

che  pur  per  taglio  gli  era  parai’ acro, 

5 Di':  di’,  se  questo  è vero;  a tanta  accusa 

Tua  confession  convicn  esser  congiunta. 

Puro.  XXXI. 


Egli  indugia;  c pressato  da  lei  risponde  non  più  che  un  si 
appena  intelligibile,  ed  ella  riprende: 

22  per  entro  i miei  desiri. 

Che  ti  meuavan  ad  amar  lo  bene. 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 

25  Quai  fosse  attraversate  o quai  catene 

Trovasti  perchè  del  passare  innanai 
Dovessili  cosi  spogliar  la  spcne? 

28  E quali  agevolewe  o quali  avanii  (a) 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare. 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  (b) 

31  Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formare. 

3i  Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

Tosto  che’l  vostro  vis)  si  nascose. 

37  Ed  ella:  se  tacessi  0 se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota. 

La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi 
40  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L’ accasa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sè  centra  ’l  taglio  la  ruota. 


(a)  .Scansi  guadagni,  acquisti , interpretano  lutti  i commenta- 
toti (Vedi  Ed.  Min.);  ma,  non sarebb’clla  la  parola  francese  /Ivan- 


ces,  altrallive,  premure? 

(b'  Questo  passeggiar  ansi  di  che  tanto  si  disputa,  parmi  sopra 
tutto  una  rimembranza  del  passeggiar  dinanzi  alla  gentildonna 


consolatrice  della  Vita  nuova. 
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43  Tudavidi  perchè  me^  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e perché  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte» 

46  Pon  giù  ’l  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  jcarne  sepolta. 

49  Mai  non  V appresentò  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Riochinsa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 

52  £ se  ’l  sommo  piacer  sì  ti  fallìo 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale  ' 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio? 

55  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  più  ùile. 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta  (a) 

O altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

61  Nuovo  augelletlo  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

64  Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a terra,  stannosì  ascoltando 
E se  riconoscendo»  e ripentuti  (b), 

67  Tal  mi  stav*  io  ecc. 

Puro.  XXXL 

E lascio  a stento,  e termino  chiedendo  scusa  meno  ai  leg- 
gitori della  lunga  citazione,  che  al  divino  poeta  delle  sue 
membra  così  sovente  per  me  divelle.  Ma  è dì  necessità 
per  me,  che  ho  impreso  di  far  conoscere  T uomo;  chi  vo- 
glia conoscere  il  poeta  ricorra  al  poema  e ’i  legga  tutto 
senza  eccezione,  e da  sè  senza  disturbo. 

(a)  Vedi  se  ti  giova  i sogni  de’  Commentatori  su  questa  pargo- 
letta di  che  fanno  un  nome  proprio  d’una  amanza  di  Dante;  men- 
tre nelle  rime  di  esso  si  trova  tal  denominazione  presa  io  genera- 
le» come  qui,  per  Fanciulla, 

(b)  Vedi  il  germe  di  questa  bella  terzina  nella  Vita  Nova. 


‘i-2-2  CAPO  OECIMOTERZO 

Ed  ora  cercali  quanto  soppimo  i fatti  di  Dante  io  pa- 
tria, seguiamolo  con  l’amara  memoria  di  que’ fatti,  con 
r ira  boIlentegUene  in  petto,  con  quell’amor  rinnovatogli 
in  cuore  dalle  sventure  e dalla  solitudine,  con  quegli  er- 
rori, con  quei  combattimenti  e col  proposito  di  rinnovel- 
lar  sua  vita,  di  tornare  allo  studio  ed  al  negletto  voto  del 
poema,  segui  amolo  nell’  interminato  esilio. 
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DANTE  CO’ FUORUSCITI  E PRESSO  UGUCCIONE 
DELLA  FAGGIOLA.  SCARPETTA  DEGLI  ORDELAFFI. 
GLI  SCALIGERI. 


( 10  mabzo  1302-1303) 


S3  Con  r «oimo  che  vince  ogni  ballaglia. 

l.VF.  XXIV. 


L’ Italia  è ab  antico  la  terra  degli  esilii.  Così  grandi  e 
così  frequenli  non  trovansi  in  nessun’ altra  storia,  se  non 
forse  in  quella  della  Grecia  antica-,  sia  che  venga  tale  so- 
miglianza di  lor  sorti  dalla  somiglianza  di  lor  libertà  c 
lor  parti,  ovvero  dalla  simil  bellezza,  che  fa  quelle  due 
patrie  tanto  più  care  a chi  vi  nacque  , tanto  più  gelosa- 
mente tenute  da  chi  le  possiede,  tanto  piu  amaramente 
desiderate  da  chi  le  perde,  ondechè  il  perderle  fu  sempre 
dato  e sofferto  poco  meno  che  come  pena  mortale.  Ma  la 
Grecia  prontamente  serva  ebbe  pochi  secoli  di  questo , 
come  d’ogni  altro  politico  sperimento.  L’ Italia  più  lun- 
gamente libera  o lottante,  n’  ha  ventiquattro  oramai,  dai 
quali  si  potrebbe  trarre  una  storia  compiuta  di  ogni  sor- 
ta d’esilìi,  una  serie  intiera  d’esempi  ed  ammaestramen- 
ti a sopportarli.  Abbiamo  antichissimamente  i Tarquìnii 
cacciati  per  libidinosa  tirannia  e sforzantisi  di  rientrare 
collo  straniero;  poi  Coriolano  virtuosamente  uscito  , ed 
egli  pure  empiamente  tornante  , ma  rattenuto  da  privata 


Digilized  by  Google 


220  CAPO  PRIMO 

pietà-,  poi  il  sublime  esilio,  il  sublime  ritorno  di  Camil- 
lo , capo  di  fuorusciti  contro  lo  straniero  , salvator  della 
patria  , creatore  della  grandezza  di  lei  in  Italia  , e detto 
cosi  dai  Romani  secondo  fondatore  di  Roma.  Abbiamo 
quindi  fino  al  fine  della  repubblica  quasi  tanti  esilii  quan- 
ti uomini  grandi,  invidiati  gli  uni  dalla  plebe  , gli  altri 
da’  patrizi,  e fra  gli  ultimi  Cicerone-,  e finalmente  agli 
inizi  dell’imperio  gli  esilii  per  brighe  ed  invidie  di  pa- 
lazzo, d’ un  Ovidio,  un  Tiberio,  un  Germanico.  Cessata 
ogni  libertà,  ogni  lotta,  cessan  gli  esilii-,  parendo  a quei 
tiranni  la  morte,  se  non  più  crudele  , almen  più  pronto 
ed  irrevocabile  supplizio.  Durante  la  barbarie,  non  essen- 
do preferibile  niuna  terra,  non  si  potrebbe  dir  esilio  il 
vagar  di  tutti  qua  e là.  Ma  risorgendo  la  civiltà  e la  pa- 
tria fra  le  parti  in  Italia,  risorse  insieme  quella  loro  con- 
segner  za  naturale  degli  esilii-,  con  tanta  furia,  che  po- 
trebbero questi  cercarsi  in  ogni  città  quasi  primo  segno 
di  lor  libertà,  che  quanto  fu  ognuna  più  potente  ed  illu- 
stre tanto  più  grandi  uomini  fornì  alla  storia  degli  esi- 
lii, e che  a tale  storia  a tal  politica  trovasi  ridotta  quasi 
tutta  la  storia  la  politica  italiana  per  quattro  secoli  e più, 
sfui-zandosi  ogni  prepotente  di  esiliare  i più  deboli,  e gli 
esiliati  poi  di  ripatriarc  per  farsi  essi  esiliatori.  Quindi 
tra  tanto  moto,  tante  passioni , e diciam  pure  tanta  per- 
versità, meritano  compatimento  gli  errori  frequenti  di 
parecchi  esiliati;  ma  meritano  tanta  più  lode  le  rare  e 
difficili  virtù  dell'esilio,  la  fedeltà  alla  patria  , la  costan- 
za, la  moderazione,  i perdoni.  Nè  mancano  di  questi  al- 
cuni solenni  esempi  ; essendo  immancabile  quella  legge 
della  divina  Provvidenza,  che  le  età  afflitte  da’ grandi  vi- 
zi sieno  pur  consolate  dalle  grandi  virtù.  Abbiamo  di  quei 
tempi  un  Alessandro  111  ramingo  dentro  e fuori  d’ Italia  , 
per  essersi  messo  a capo  della  nazional  resistenza  contro 
le  riusurpazioni  di  Federigo  I;un  Giovanni  da  Procida  re- 
cante oltre  ogni  monte  ed  ogni  mare  a tutte  le  corti  d’Eu- 
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ropa  la  fedeltà  a’  suoi  principi,  i disegni  preoccupali  poi 
dalla  sollevazione  popolare  *,  un  Farinata  degli  Ubcrti  fe- 
lice imitator  di  Camillo  nel  difender  resistenza  della  pro- 
pria città;  e più  vicino  a noi,  un  Cosimo  de’ Medici  qua- 
si più  magnifico  nell’  esilio,  che  non  il  figliuolo  nel  prin- 
cipato. I quali  tulli  c parecchi  altri  esilii  sarebbero  de- 
gni soggetti  di  storie  generali  o speciali. 

Fra  tanti  grandi  esiliati  Dante  fu  forse  supcriore  a tutti 
per  l’animo  inconcusso,  per  l’attività  non  che  diminuita 
ma  più  che  mai  esaltala,  per  l’ingegno  trovante  nuove 
vie,  per  l’ interno  vigore  con  che  vinse  l’esterna  fortuna, 
e s’alzò  a tale  altezza  a che  non  sarebbe  probabilmente 
giunto  senza  la  sventura.  Ma  io  mi  affretto  a dirlo.  Par- 
vemi  Dante  in  patria,  lodevole,  irreprensibile  cittadino  , 
e così  il  dissi.  Grande  ma  non  irreprensibile  esule  ora  mi 
pare,  e così  dirollo.  Non  furono  è vero  i peccali  di  lui 
volgari  e vili , non  l’esagerazione  in  parte  vincitrice  e 
persecutrice , non  il  mutar  dalla  vinta  alla  vincitrice  , o 
l’avvilirsi  dinanzi  a questa  di  ninna  maniera;  ma,  errar 
contrario  e più  pericoloso  per  le  forti  nature,  l’esagerar- 
- si  nella  resistenza  a’  vincitori  , nella  fratellanza  ai  vinti  ; 
ondechè  egli  già  Cneifo  moderatissimo,  Bianco  moderato 
in  patria,  caccialo  che  fu  per  sospetto  di  Ghibellinismo  , 
si  il’ce  per  superbia  ed  ira  Ghibellino.  Il  gran  peccato  di 
Dante  fu  l’ ira  ; l’ ira  , che  pur  represse  come  vedremo 
nelle  azioni,  ma  ch’egli  sfogò  in  parole  non  che  perdona- 
tegli, ma  ammirate  anche  troppo  dai  posteri.  « Nei  nostri 
)»  giorni  tengono  alcuni,  che  i giudizi  di  Dante  abbiansi 
» a considerare  come  la  giustizia  stessa  di  Dio,  e che  il 
M poeta  gli  avesse  pronunziati  scevro  affatto  da  ogni  pns- 
» sione.  Con  questo  prendono  ad  esaltare  l’ Alighieri;  lo- 
))  de  superstiziosa  e piena  di  pericolo , dalla  quale  non 
))  havviche  un  solo  passo  all’ irriverenza  (a)».  Se  Dante 

(a,;  Veltro  Alleg.  pag.  188. 
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si  fosse  lasciato  dormire  in  pace,  in  quella  misteriosa  o- 
scurità  in  che  s’avvolse,  o in  quella  nebbia  tra  cui  il  ri- 
trassero gli  antichi  , io  non  mi  sarei  forse  inoltrato  tanto 
in  questa  fatica.  Ma  gli  errori  dei  grandi  sono  quelli  ap- 
punto che  si  vogliono  segnalare,  quando  la  turba  dei  pic- 
coli prende  a lodameli  per  imilarveli.  Non  temiamo  quin- 
di di  esercitar  sopra  lui,  severo  giudice  di  tanti,  quel  se- 
vero ufficio  della  storia,  che  non  incombe  a nessuno  , ma 
assunto  porta  obbligo  di  piena  verità.  Che  ad  ogni  modo, 
tolta  questa  utililà  dell’esercitare  il  giudicio  sulle  azioni 
compiute  a prò  delle  attuali  o future, io  non  so  veramente 
a che  si  scriverebbero  o leggerebbero  storie  Nelle  quali 
tutte,  è questa  parte  penosa  de’biasimi;  ed  è gran  ventura 
quando  non  supera  la  piacevole  delle  lodi  delle  vite  poi  in 
particolare,  per  iscriverne  senza  biasimi,  ei  si  vorrebbe 
pjter  iscrivere  quelle  degli  angeli;  o almeno  di  alcuna  di 
quelle  creature  che  vissero  quaggiù  come  angeli,  pure  , 
simili,  in  sè  raccolte  e per  lo  più  ignote,  e brevemente. 
Tal  forse  fu  la  vita  di  Beatrice-,  non  fu  nè  poteva  csseie 
quella  di  Dante,  e tanto  meno  dopo  lei  perduta. 

Del  resto,  un’altra  difficoltà  incontreranno  i leggitori 
in  questa  seconda  parte  , la  incertezza  de’  viaggi  di  Dan- 
te. Le  antiche  età  non  erano  vaghe  di  particolari  biogra- 
fici , come  è la  nostra.  Il  Villani  e il  Boccaccio  soli  con- 
temporanei dissero  poche  parole  di  que’  viaggi-,  un  seco- 
lo dopo  Leonardo  Aretino,  e per  quanto  io  sappia  il  Fi- 
lelfo  non  v’aggiunsero  guari-,  e non  fu  se  non  alla  nostra 
età  che  il  Pelli  ne  raccolse  le  memorie  e che  l’ autor  del 
Veltro  le  ordinò  ed  estese.  Seguendo  i quali  o scostando- 
cene secondo  i nuovi  studi  fattine,  molto  pure  rimarrà 
non  dichiarato.  Ma  anche  questo  delle  dubbiezze,  è un 
inconveniente  di  tutte  le  storie  scritte  con  sincerità  ; e 
si  confortino  poi  i leggitori  al  pensiero,  che  nella  vita 
come  nel  poema  di  Dante,  le  cose  più  belle  sono  sempre 
le  meno  oscure. 
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Se  Dante  partisse  di  Roma  dopo  avuta  la  prima  con- 
danna di  multa  e sbandita  del  27  gennaio  , o solamente 
dopo  la  conferma  con  aggiunta  di  morte  e fuoco  del  IO 
marzo  1302,  non  è chiaro  (a).  Ad  ogni  modo  ei  venne  a 
Siena  e poco  dopo  ad  Arezzo  (b);  chè  a Siena  ed  Arezzo 
venivano  raccogliendosi  gli  usciti  di  Firenze  (c).  Ma  Sie- 
na era  Guelfa-,  i Bianchi,  che  prima  della  cacciata  chia- 
mavan  sè  stessi  Guelfi,  ma  fio  d’ allora  erano  sospetti  di 
Ghibellinismo,  ora  poi  cacciati  di  Firenze,  erano  ivi  più 
che  mai  detti  Ghibellini  e trattati  per  tali-,  ed  essi  stessi 
colle  loro  relazioni  con  gli  antichi  fuorusciti  Ghibellini , 
davano  corpo  a quell’  accusa.  Cosi  sempre  succede,  cosi 
vedesi  nelle  storie,  cosi  nella  pratica.  Bello  è Io  sdegno 
del  buon  Dino  Compagni.  Guelfo  rimasto  in  città,  contra 
quest’  accusa  di  Ghibellinismo  estesa  ad  ogni  cacciato  : 
« E parlò  bene  un  savio  uomo  Guelfissimo,  vedendo  fare 
» Ghibellini  per  forza,  il  quale  fu  il  Corazza  Ubaldini  da 
» Signa,  che  disse;  E’  $ono  tanti  gli  uomini  che  sono  Ghi- 
» bellini^  e che  vogliono  essere^  che  il  fame  più  per  forza 
» non  è bene  (d)  ».  Ma  continuarono  a farsi  per  forza  ; e 
io  breve  Ghibellini  e Bianchi  furono  tutt’  uno  nelle  per- 
secuzioni altrui,  e pur  troppo  sovente  nelle  proprie  azio- 
ni. Dante  come  gli  altri,  cacciato  oramai  dalla  sua,  dal- 
r altre  città  Guelfe,  ammesso  nelle  Ghibelline,  consiglian- 
te,  guerreggiante  co’  fuorusciti  Bianchi  e Ghibellini  fram- 
misti, Dante  tenuto  cosi  d’ogni  maniera  per  Ghibellino  , 
s’accostò  certo  fin  d’ allora  a’ Ghibellini,  diventò  poi  a 
poco  a poco  più  e più  Ghibellino,  e mutò  parte.  Vedre- 
mo più  giù  fino  a che  segno,  con  quali  intenzioni,  con 
quali  scuse  \ ma  in  somma,  pur  troppo,  mutò  parte  ; e 

(a)  L’ autor  del  Veltro  dice  dopo  la  prima  p.  32,  ma  non  ne  tro- 
vo documento. 

(b)  Leon.  Aret.  p.  37.  Peili  p.  110,  Veltro  p.  S2. 

(c)  Dino  Comp.  p.  303. 

(d)  Dino  p.  503. 
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Digitized  by  Google 


CAPO  PRIMO 


250 

mutò,  da  quella  de*  maggiori,  da  quella  del  popolo  e del- 
la indipendenza  italiana,  a quella  della  signoria  lontana 
e straniera.  Non  può,  e non  debbe  celarsi  da  chi  voglia 
rettamente  giudicar  di  Dante  e de’  suoi  giudici!. 

In  breve,  i Bianchi  e Ghibellini  rifuggiti  in  Siena  guel- 
fa non  ardirono  rimanervi.  Antica  era  l’opinione  della  mu- 
tabilità di  Siena*,  tanto  che  ella  n’avea  il  nome  di  Lupa  , 
e correva  di  essa  uno  sconcio  proverbio  del  fucil  passar 
la  lupa  dall’uno  all’altro  amore  (a).  Dante  stesso  parla 
della  leggerezza  de’Sanesi  in  modo  che  certo  è una  remi- 
niscenza d’ ira  propria: 

121  Ed  io  dissi  al  poeta,  or  fu  giammai 
Geotc  si  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’ assai. 

IKF.  XXIX. 

Quindi  i fuorusciti  si  raccolsero  in  breve  ad  Arezzo  , e 
Dante  con  essi  (b).  Arezzo  quasi  sola  Ghibellina  nella  To- 
scana occidentale  dava  indi  la  mano  ai  Ghibellini  di  Ro- 
magna, al  comune  di  Forlì,  ai  Conti  di  Montefeltro,  ed  ai 
signorotti  della  Faggiola,  un  castello  e regione  del  monti 
Feltrii.  Uno  di  questi,  Uguccione  della  Faggiola  era  allo- 
ra podestà  di  Arezzo;  e fu  importante  nell’esilio  di  Dante. 
Figliuolo  d’un  Ranieri  della  Faggiola  uomo  già  di  qualche 
potenza  , Uguccione  aveva  incominciato  a farsi  nome  di 
buon  guerriero  fra’ Ghibellini  fin  dall’anno  1275.  «Gran- 
» di  racconti  facevansi  della  sua  forza  e del  suo  coraggio: 
» solo  sostener  l’ impeto  di  un  esercito  e ristorar  le  bat- 
» taglie,  aver  bisogno  d’inusitate  armi  per  coprir  mem- 
» bra  vastissime . fiera  e paurosa  la  vista  bastare  per 
N volgere  in  fuga  il  nemico,  insolita  copia  di  cibi  appena 

(a) Dioop.  iSll. 

(b)  Leon.  Ar.  p.  57.  Pelli  110.  Veltro  52  si  confronlino  con 
Dino  p.  32  che  reca  altri  particolari  de'  faorosciti. 
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» esser  da  tanto  che  sostentassero  così  gagliarda  perso- 
» na.  1 quali  detti  potrebbero  per  avventura  dipingerlo 
» alle  nostre  nienti  quale  sozzo  ed  ingordo  accoltellatore; 
» nondimeno  chi  lo  conobbe  afferma,  che  fu  allegro  il  vol- 
li to  di  lui , e che  straordinaria  robustezza  del  corpo  si 
w congiungeva  in  esso  all’  ingegno  ed  alle  arti  di  favella- 
li re  (a)  ».  Dieci  anni  dopo  , padre  e figlio  della  Faggiola 
avevano  combattuto  .contro  Arezzo  Guelfa,  prima  di  quel- 
la rivoluzione  che  la  fece  Ghibellina.  Dopo  questa,  avean 
fatta  pace  con  essa  ; e poco  appresso  Uguccione  n’  era  di- 
ventato podestà , e contro  la  legge  antica  rimaneva  tale 
quattro  anni,  dal  1292  al  1296  (b).  A que’  tempi,  tre  mo- 
di erano  ad  un  nomo  di  essere  potente.  Il  primo  per  re- 
taggio di  antichi  comitati  o feudi  ; ma  ogni  di  questi  an- 
tichi feudatari  venivano  meno  , scemati  lor  feudi  dai  co- 
muni , e costretti  essi  a prender  albergo  e cittadinanza 
nelle  città  ; e di  questi  appena  rimanevano  allora  intorno 
a Firenze  i conti  Guidi.  Il  secondo  modo  era  de’ cittadini 
valenti  per  credito  tra’ nobili  o popolani  nel  comune;  tali 
vedemmo  Giano  della  Bella,  Vieri  de’  Cerchi  e Dante  stes- 
so in  Firenze;  tale  v’  era  ora  Corso  Donati,  e tali  vi  furo- 
no i Medici  poi  nel, secolo  seguente;  gran  vanto  degli  an- 
tichi di  questa  casa , essere  stati  quasi  i soli  in  Italia  che 
ambissero,  a quel  tempo  ancora , quelb  qualità  cittadina 
di  potenza  e se  ne  contentassero.  Il  terzo  modo  di  poten- 
za , più  frequente  tra  il  fine  del  1200  e il  principio  del 
1300 , origine  poi  di  quasi  tutte  le  tirannie  del  1400,  fu 
quello  dei  venturieri  polìtici  e militari , nobili  o non  no- 
bili , che  correvano  qua  e là  a fare  i podestà  e i capitani 
nei  comuni.  Il  capitano  era  inferiore  e sovente  condotto 
dal  podestà , sovente  era  il  medesimo.  Qualunque  era  ar- 
dito uomo  e buon  guerriero  correva  tal  carriera,  coH’aiu- 

(a]  Veltro  p.  22. 

a>)  Veltro  pp.  27,  33,  37. 
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to  d’ una  parte,  e talora  mutandone,  come  vedemmo  del 
conte  Ugolino.  Così  a poco  a poco  i podestà  diventarono 
signori  assoluti  e tiranni  della  città;  i capitani  condottieri. 
Ma  al  tempo  di  che  trattiamo,  serbavano  i due  primi  no- 
mi ; ed  Uguccione  fu  uno  de’  più  famosi  come  podestà  di 
Arezzo  guerreggiò  in  compagnia  con  Scarpetta  degli  Or- 
delaOl  in  Romagna,  divise  con  lui  il  primato  de’  Ghibelli- 
ni in  quella  provincia  , e fu  capitano  di  Cesena  , Forlì , 
Faenza  ed  Imola.  Nel  1500  , secondo  alcuni  capitano  di 
Arezzo,  secondo  altri  podestà  di  Gubbio,  fu  cacciato  dai 
Guelfi  di  questa  (a).  Ma  ora  nel  1302  podestà  d' Arezzo 
per  la  sesta  volta,  ei  pareva  rivolgersi  a pensieri  di  pace; 
e fermatala  coi  Guelfi  di  Romagna  era  assolto  dalle  sco- 
muniche da  papa  Bonifazio,  aveva  da  lui  promessa  di  car- 
dinalato per  un  figlio  suo , e dava  anzi  una  sua  figlia  a 
messer  Corso  Donati  od  al  figlio  di  lui  (b).  Nè  Uguccione 
diventava  Guelfo  per  ciò;  chè  come  da  due  anni  s’ era  di- 
visa parte  Guelfa  In  Guelfi  puri  o Neri , e in  moderati  o 
Bianchi , così  i Ghibellini  incominciarono  a dividersi  in 
Ghibellini  puri  che  si  dissero  Secchi,  e Ghibellini  penden- 
ti a Guelfismo  che  si  dissero  Verdi  (c).  I Bianchi  e i Ver- 
di erano  i moderati  delle  due  parti,  ciò  che  or  si  direbbe 
i dite  centri-,  e fra  essi  era  come  suole,  tendenza  od  amici- 
zia più  che  non  tra  i moderati  e gli  estremi  di  ogni  parte. 
Uguccione  era  capo  de’  Ghibellini  Verdi  o moderati;  e così 
a forza  d’accostarsi  al  papa  e a messer  Corso  era  diventa- 
to più  Guelfo  , che  non  erano  i Bianchi  oramai.  I quali 
dunque  o volontari  o sforzati  lasciarono  Arezzo  (d). 

E lasciolla  con  essi  Dante  (e).  Quindi  io  non  mi  so  per- 
suadere collo  storico  d’ Uguccione,  nè  che  Dante  roropes- 

(a)  Veltro  p.  39. 

(b)  Veltro  pp.  31,  86. 

(c)  Veltro  p.  62. 

(d)  Dioo  Comp.  p.  803. 

(e)  Leon.  p.  57.  Pelli  p.  110,  Veltro  p.  58. 
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se  allora  per  anco  colla  propria  parie,  per  la  quale  lo  ve- 
dremo trattare  e combattere  due  anni  ancora;  nè  eh’  egli 
facesse  quasi  conti*a  essi  causa  comune  con  Uguccione , 
cir  egli  anzi  lasciò  con  essi.  Ma  eh’  egli  forse  piu  di  nìua 
altro  Bianco  e fin  d’allora  convenisse  indiscorsi  ed  opinio- 
ni ed  amicizia  con  Uguccione,  io’l  crederei  facilmcnte.lm- 
perciocchè,  s’  avverta  bene,  Dante  non  era  soltanto  come 
Bianco,  moderatissimo  Guelfo , ma  anche  moderatissimo 
Bianco  fin  da  principio;  ed  ora  dopo  gli  sciocchi  e vili  por- 
tameuli  dei  compagni  in  Firenze  era  divenuto  più  che  mai 
dispregiatore  della  propria  parte.  Quindi  il  vedremo  se- 
pararsi da  essi  fra  due  anni,  e intanto  operar  mollemente 
per  essi;  nè  io  un  Dante  potea  tal  mollezza  venir  da  altro 
che  dispregio.  Nè  al  Fuggiolano  uomo  risoluto  anch’  egli 
dovea  aver  piaciuto  il  vii  modo  de’BianchiJn  lasciarsi  cac- 
ciar di  Firenze.  Quindi  sentimenti  comuni, che  in  tempi  di 
parte  si  volgono  in  amicizia.Nè  questa  poi  è dubbia, aven- 
do noi  a vedere'  tra  sei  anni  l’ esule  poeta  dedicare  le  pri- 
mizie del  suo  gran  lavoro  al  guerriero.  Ma  ad  ogni  modo 
ora  ei  segui  i destini  di  sua  parte  , e lasciò  il  nuovo  ami- 
co e la  città  governata  da  lui. 

Partendo  d’ Arezzo,  i Bianchi  si  dispersero  a guerreg- 
giare e a parteggiare  chi  in  Mugello,  chi  a Pistoia,  Pisa  c 
Bologna;  e forse  Dante  fu  di  passo  allora  a questa  (a).  Ma 
i più  furono  a Forll,  dove  era  principale  sèirpetta  degli 
Ordelafiì,il  già  compagno  d’Uguccione  nel  primato  di  par- 
te Ghibellina  in  Romagna.  Nè  parmi  da  dubitare  , che  ivi 
pure  venisse  Dante;chè  se  non  avesse  stretta  ora  amicizia 
coll’  Ordelaffi,  come  testé  col  Faggiolano,  non  s’ intende- 
rebbe come  a un  tratto  pochi  anni  dopo  ei  si  trovasse  se- 
gretario e in  fiducia  di  lui.  Ad  ogni  modo  Scarpetta  al  prin- 
cipio del  1303  mosse  contra  Firenze  a capo  degli  esuli 
fiorentini  e di  una  gran  lega  per  essi,  Forlì,  Imola,  Faen- 

(a)  Villani  p<  SOS. 
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za,  Bologna,  Arezzo  con  Uguccione  a buono  o mal  grado, 
Federigo  di  Montefeltro  e Bernardino  da  Polenta  il  Fra- 
tello di  Francesca  , il  compagno  d’arme  di  Dante  a Cam- 
paldino ; mentre  Pisa  , Pistoia  e gli  Ubaldini  in  armi  di- 
straevano r attenzione  e le  forze  fiorentine  (a). 

E fin  da  Verona  Bartolomeo  della  Scala,  gran  Ghibelli- 
no di  Lombardia,  mandò  loro  aiuti  (b).  Quattromila  fanti 
e settecento  cavalli  furono  in  tutto  (c).  Ma  tutto  quello 
sforzo  si  ruppe  contro  il  misero  castello  di  Pulicciano pres- 
so a Borgo  s.  Lorenzo.  Dove , minacciati  più  che  assaliti 
i fuorusciti  dal  successore  di  messer  Cante  nella  podeste- 
ria di  Firenze , Folcieri  da  Calvoli  nemico  personale  di 
Scarpetta,  si  dispersero  e fuggirono  alla  spicciolata,  pre- 
si ed  uccisi  molti  da’  paesani.  Tra’ primi  messer  Donato 
Alberti  « fu  menato  vilmente  so  un  asino  con  una  gon- 
zi nelletta  d’ un  villano  al  podestà.  11  quale  quando  il  vi- 
» de  lo  domandò:  Siete  voi  messer  Donato  Alberti?  rispo- 
» se:  lo  sono  Donato  ; cosi  ci  fosse  innanzi  Andrea  da 
•n  Cerreto  e Nicola  Acciaiuoli  e Baldo  d’  Aguglione  e la- 
» copo  da  Certaldo,  che  hanno  distrutta  Firenze  (d).  AI- 
■»  lora  lo  pose  alla  colla  e accomandò  la  corda  all’  aspo,  e 
» cosi  vel  lasciò  stare;  e fe’  aprire  le  finestre  e le  porte 
» del  palazzo,  e fece  richiedere  molti  cittadini  sotto  al- 
zi tre  cagioni,  perchè  vedessono  lo  strazio  e la  derisione 
z)  facea  di  lui;  e tonto  procurò  il  podestà  che  gli  fu  con- 
)>  ceduto  il  tagliargli  la  testa.  E questo  fece  , perchè  la 
» guerra  gli  era  utile,  e la  pace  dannosa;  e cosi  fece  di 

(a)  Veltro  p.  89, 

(b)  Girolamo  della  Corte,  storia  di  Verona,  parla  di  qnest’ain- 
to  mandato  da  Verona  airOrdelain  e a’ fuornsciil  perla  guerra 
di  Mugello.  Vero  è che  I ■ mette  al  1306  e il  Pelli  p.  123  lo  se- 
gue. Ma  la  guerra  di  Mugello  essendo  del  1303  qui  si  vuol  ripor- 
tare. Vedi  Veltro  p.  61. 

(c)  Dino  p.  8O4. 

(d)  Due  di  questi  certamente  ( Dino  p.  500) , e gli  altri  proba- 
bilmente erano  traditori  di  parte  Bianca  passali  alla  Nera  vinci- 
trice; epperciò  detestati  qui  dal  prigione.  Ed  anche  Dante  Farad. 
XYI,  86  morde  Baldo  chiamandolo  i(  t'illan  d’  Uguglione. 
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M tutti.  E questa  non  fu  giusta  deliberazione,  ma  fu  con- 
ìi  tro  alle  leggi  communi,  perocché  i cittadini  cacciati  vo- 
» lendo  tornare  in  casa  loro  non  debbono  essere  a morte 
D dannati,  e contro  l’uso  della  guerra,  che  tenere  gli  do- 
» vean  presi  (a).  E perchè  i Guelfi  Bianchi  presi  furono 
» parimenti  morti  co’ Ghibellini,  s’ assicurarono  insieme; 
D chè  infino  a quel  dì  sempre  dubitavano  che  d’ intero  a- 
» nimo  fussono  con  loro  (b)».  Ecco  spiegato  dal  buon  Di- 
no il  progresso  deU’unione  de'Bianchi  e Ghibellini.  E Dan- 
te molti  anni  appresso  rammentava  ancora  la  crudeltà  di 
Folcieri , quando  metteva  nel  Purgatorio  Rinieri  zio  di 
costui,  e faceva  dirgli  da  un’  altr’  anima  sdegnosa  contro 
tutta  la  vai  d’ Arno: 

58  Jo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

■ Caccialor  di  que’  lupi  (c)  in  sulla  riva 
Del  fìero  fìume,  e tutti  gli  sgomenta; 

61  Vende  la  carne  loro  essendo  viva, 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva. 

Molti  di  vita  e se  di  pregio  priva. 

64  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  (d) 

Lasciala  tal  che  di  qui  a mill’  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

PURG.  XIV. 

Ma  Dante  non  fu  a questa  guerra  del  Mugello:  chè  quel- 
r aiuto  di  Bartolomeo  della  Scala  alla  lega  Bianca  Ghi- 
bellina c’è  memoria  , fosse  mandato  per  opera  di  Dante 
ambasciadore  a Verona  (e).  Era  opera  conforme  ai  cari- 
chi , al  mestiere  diplomatico  di  Dante  prima  dell’ esilio  ; 

(a)  Nota  questa  massima  che  prova  come  gli  sforzi  dei  fuoru- 
sciti a rientrare  con  mano  armata  erano  tenuti  allora  come  guer- 
ra consueta  e giusta. 

(b)  Dino  504. 

(c)  Lupa  in  bocca  di  Dante  è sempre  la  parto  guelfa  ; Lupi  i 
Ouelfi,  e qui  i Fiorentini. 

(d)  Selva  qui  e forse  altrove  è Firenxe. 

(c)  Pelli  p.  123. 
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onde  non  è da  meravigliare  gli  fosse  or  commessa  dagli 
esuli.  E quindi  si  vede  l’ occasione  ch’ebbe  Dante  d’an* 
dare  a Verona,  la  quale  altrimenti  nè  si  spiega  nè  si  può 
intendere. 

1.^  città  di  Verona,  ove  giungeva  Dante,  era  da  gran 
tempo  come  la  capitale  del  Ghibellinismo  in  Lombardia. 
Non,  eh’  ella  non  si  fosse  nel  secolo  precedente  congiun* 
ta  con  altre  città,  traendole  anzi  seco  alla  gran  lega  Lom> 
barda  contra  Federigo  Barbarossa;  ma  dopo  la  pace  di 
Costanza,  avendo  all’ anno  1200  preso  per  podestà  Ezze- 
lino da  Romano  II  del  nome  e soprannomato  il  Monaco  , 
un  guerriero  d’  antica  famiglia  tedesca  già  potente  in 
quelle  contrade  e stato  uno  de’capi  della  lega,  poi  per- 
donato e diventato  imperiale,  Verona  d’ allora  in  poi , 
salvi  i casi  delle  parti,  era  sempre  rimasta  sotto  quella 
famiglia  straniera  e ghibellina.  Questi  Da  Romano,  uo- 
mini e donne,  furono  gente  famosa  per  li  loro  delitti,  o- 
gnuno  secondo  il  sesso  suo.  Fumosissima  fu  una  delle  fi- 
glie di  quell’Ezzelino  il  Monaco,  delta  Cunizza;  maritata 
prima  a Rizzardo  da  s.  Bonifazio  , poscia  amante  vissuta 
con  Sordello  il  famoso  Trovatore,  poi  con  Bonio  un  cava- 
liere Trivigiano  con  cui  corse  ventura  in  varie  parti  di 
Europa,  poi  moglie  di  un  conte  di  Braganza,  e finalmente 
di  un  terzo  marito  in  Verona  , e venuta  a finire  i suoi  di 
in  Toscana,  ond’era  la  madre  sua.  E cosi  è,  che  costei 
già  vecchia  e forse  pentita,  potè  essere  conosciuta  da  Dan- 
te e da  Beatrice  in  puerizia.  È congettura  molto  appro- 
vabile dell’ autor  del  Veltro,  e che  ci  può  spiegare  come 
Dante  ponesse  tal  donna  al  terzo  cielo  del  Paradiso. 

13  Ed  ecco  un  altro  di  qaclli  splendori 

Ver  me  si  fece,  e il  *uo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

16  Gli  occhi  di  Beatrice  ch’eran  fermi 

Sovra  me,  come  pria  di  caro  as$m$o 
.^1  mio  desio  certificato  fermi: 
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19  Deh  meUi  al  mio  voler  tosto  compenso 
Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova 
Ch‘  io  possa  in  te  rifletter  qael  eh'  io  penso. 

22  Onde  la  luce  che  m’era  ancor  nuova 

Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava 
Scguette,  come  a cui  di  ben  far  giova: 

25  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
£ le  fontane  di  Brenta  e di  Piava. 

28  8i  leva  un  colle  e non  sorge  molt'  alto 
Là  onde  scese  già  una  favella. 

Che  fece  alia  contrada  grande  assalto. 

31  D*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamala  e qui  rifulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

34  Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia, 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Pabad. IX. 

Certo,  i versi  14  e 15  paiono  confermare  la  congettura  di 
una  famigliarità  antica  e d’una  dolce  rimembranza  di  Dan- 
te , e il  24  accennare  che  anche  Beatrice  nella  comune 
puerizia  fosse  stata  cara  alla  vecchia  Cunizza;  e ciò  scuse- 
rebbe vie  meglio  Dante,  per  esserci  debitamente  cari  co- 
loro che  amarono  i cari  nostri.  Il  colle,  il  castello  poi  ivi 
accennato  è Romano , poi  nido  di  quegli  avoltoi  setten- 
trionali. E la  facella  fatale  a quelle  contrade  è il  fratello 
di  Cunizza  , Ezzelino  terzo  , il  più  famoso  ed  ultimo  di 
quella  schiatta  ; il  quale  dopo  il  padre  tiranneggiò  Vero- 
na e parecchie  altre  città  di  Lombardia  orientale  fìno  al 
16  settembre  1259  , che  incamminato  coll’ esercito  a Mi- 
lano fu  accerchiato  da  tutti  i Guelfi  , anzi  da  tutti  i po- 
tenti d’ ogni  parte  di  Lombardia  sollevati  contro  la  sua 
potenza  e crudeltà,  e ferito  e preso  morì  in  breve  impre- 
cato da  tutti  (a).  Dante  che  quando  non  era  sviato  dagli 


(a)  Leo.  St,  d’Ilal.  II.  127,  232,  272. 
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aRelti  privati  giudicava  secondo  l’opinione  pubblica,  met* 
te  costui  nell’  iiiferno  fra  i tiranni , ma  il  fu  senza  altri- 
menti morderlo; 


109 


E quella  fronte  eh'  ha  il  pel  cosi  nero 
E Azzolino. 


I.NF.  XII. 


Ma  Verona  avvezza  a signoria,  avendo  subito  dopo  la 
morte  d’ Ezzelino,  preso  a podestà  uno  de’  nemici  di  lui, 
Mastino  della  Scala, questi  ora  in  tal  carico,  ora  in  quello 
di  capitano  del  popolo  era  pure  rimaso  signore  e ghibelli- 
no, finché  fu  ucciso  nel  1279.  Allora  accorse  Alberto  fra- 
tello di  lui  e podestà  di  Padovane  vinti  gli  avversari  della 
fuiniglìa,prese  il  luogo  dell’estinto, fecesi  egli  capitano  del 
popolo,  e fece  a modo  suo  i podestà.  Ma  confermando  al- 
r intorno  l’antica  potenza  ghibellina  di  Verona  , la  resse 
addentro  con  modi  opposti  a quelli  degli  Ezzelioi  ; e mo- 
rendo l’anno  1301  lasciò  grande  già  e per  quel  tempo  vir- 
tuoso il  nome  degli  Scaligeri  ai  tre  figliuoli  suoi,  Bartolo- 
meo che  gli  succedette  nel  capitanato , AIbnino  , e Cane 
che  poi  fu  detto  il  Grande,  ma  allora  era  fanciullo  di  no- 
ve anni.  Bartolomeo  poi  visse  e signoreggiò  fino  al  7 mar- 
zo 1304. 

Se  adunque  si  voglia  , come  mi  pare  si  debba  , tener 
conto  di  quella  memoria,  che  ad  istigazione  di  Dante  am- 
basciadorc  fu  dagli  Scaligeri  mandato  aiuto  airOrdelafii 
ed  alla  lega  Bianca  ghibellina  per  la  guerra  di  Mugello  al 
principio  del  1303,  chiaro  è che  ciò  fu  durante  il  capita- 
nato di  Bartolomeo  \ e che  questi  è il  Gran  lombardo  no- 
mato nella  sublime  poesia  con  che  incomincia  la  predica- 
zione dell’  esilio  fatta  a Dante  da  Cacciaguida  (a). 

(al  II  gran  Lombardo  è ano  dei  ponti  pih  controversi  dai  Com- 
mentatori , esseudovenc  che  tendono  per  ognuno  dei  tre  fratelli. 
Bla  s' elimina  Cane  dall'  età  di  lui , e dal  distinguersi  ne’  versi 
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Qual  si  parti  Ippolito  da  Atene 
Per  la<spietata  e perfida  noverca» 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

49  Questo  si  vuole  e questo  già  si  cerca 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  (a) 

Là  dove  Cristo  lotto  dì  si  merca. 

62  La  colpa  seguirà  la  parte  olTeosa 

In  grido,  come  suol,  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  \er  che  la  dispensa  (b). 

65  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e questo  è quello  strale 
Che  Parco  deir  esilio  pria  saetta. 

68  Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  T altrui  scale. 

61  £ quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 

64  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  (c) 

76  e seguenti  esso  Cane  dal  gran  Lombardo  E s’ elimina  Àlboino 
dal  vituperio  di  poca  nobiltà  a lui  dato  da  Dante  nel  Convito;  non 
che  Dante  non  si  ricreda  talvolta;  ma  ei  soleva  ricredersi  dal  be* 
ne  al  male , per  ingiurie  ricevute  dagli  amici , non  mai  dal  male 
al  bene , perchè  non  era  di  sua  natura  mettersi  io  caso  di  ricever 
benefici  da  chi  T avesse  ingiuriato  una  volta;  ed  essendo  il  Para- 
diso, e così  i versi  qui  riferiti,  scritti  aiFultimo  delia  Vita  di  Dan- 
te , io  peno  a credere  che  vi  piaggiasse  così  chi . egli  avea  vitupe; 
rato  in  un'opera  anteriore*  De’  tre  Scaligeri  trovati  da  Dante  in 
Verona  nell’  anno  1303  , due  sono  qui  Iodati , uno  taciuto;  è più 
probabile  che  il  taciuto  qui,  fosse  quello  vituperato  altrove.  Anzi 
così  s’ intende  perchè  qui  fosse  taciuto.  E finalmente:  il  commen- 
to attribuito  a Pietro  figlio  di  Dante  ed  abitator  di  Verona  dice 
chiaramente^  che  l’ospite  di  suo  padre  fu  Bartolomeo  (Ed.  Mi- 
nerva T.  111.  p.  439); 

(a)  Bonifazio  Vili. 

(b)  Forse  le  calamità  di  Firenze,  la  morte  di  Corso  Donati  negli 
anni  seguenti;  forse  la  morte  di  Bonifazio  Vili. 

(e)  Le  due  terzine  seguenti  non  mi  paiono  assolutamente  potersi 
riferire  a questo  tempo  dell’ esilio,  nè  aHMropresa  di  Mugello  du- 
rante la  quale  Dante , non  che  far  parte  per  sè  stesso , era  amba- 
sciadore  e promotor  d’aiuti  per  la  sua  parte.  Vedremo  più  giù  a 
che  si  riferisca  tale  intercalazione;  la  quale  poi  non  dee  far  mera* 


^0 


67 

70 

73 

76 

79 


C4VO  prìmo 

Si  farà  coDtra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  DOD  la,  n’avrà  rolla  la  tempia. 

Di  sua  bestialìlale  il  suo  processo 
Farà  la  prova  si  eh’  a te  fia  bello 
L’ averti  fatto  parte  per  le  stesso. 

Lo  primo  tuo  refugio  e ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  Gran  Lombardo 
Che  in  sulla  Scala  portò ’l  santo  uccello; 

Che  io  te  avrà  si  benigno  riguardo, 

Che  dei  fare  e del  chieder  trà  voi  due 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  |a)  eh’  impresso  fue 
Nascendo  si  di  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  ecc. 

Par  SD.  Xyin. 


La  gratitudine  mostrata  qui  da  Dante  a Bartolomeo  e i 
nomi  di  rifugio  e d’ostello  dati  alla  sua  dimora  in  Verona, 
mi  sembrano  poi  indubitatamente  accennare , che  tal  di- 
mora ei  la  vi  fóce , non  solo  da  ambasciadore , ma  ancor 
da  esule,  rifugiato  ed  ospite;  e quindi,  che  dopo  la  breve 
campagna  e la  dispersione  de’  Bianchi  in  Mugello  , Dante 
rimase  in  Verona.  Che  vi  riprendesse  i suoi  vari  lavori , 
il  Convito  forse  e’I  Volgare  Eloquio , io’l  crederei  ; ma 
non  avendoli  terminati  allora  certamente  quali  ci  restano, 
ne  parleremo  più  giù.  Ancora  , quanto  ivi  dimorasse  re- 
sta incerto;  certo  che  non  guari  più  d’un  anno,  posciachè 
a giugno  1304  troveremo  memoria  di  lui  altrove.  La  pros- 
simità di  tal  data  a quella  della  morte  di  Bartolomeo  ad- 
di 7 marzo  del  medesimo  anno , può  lasciar  credere  che 

viglia  di  ninua  maniera  , la  poesia  non  essendo  annali  e non  do- 
vendosi pretendere  nè  desiderare  da  quella  la  precisione  di  questi, 
(a)  Can  Grande. 
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Alboino  fratello  di  lui,  succedutogli  nella  signoria,  non  si 
mostrasse  a Dante  cosi  cortese  ospite;  e che  perciò  Dante 
allor  si  partisse  di  Verona; perciò  vituperasse  poi  Alboino 
nel  Convito;  perciò  quando  scrisse  i versi  surriferiti  molti 
anni  dopo  in  corte  a Can  Grande  nominasse  questo  solo 
con  Bartolomeo,  e sdegnosamente  tacesse  d’ Alboino  (a). 

Un’altra  reminiscenza  del  soggiorno  di  Dante  in  Vero- 
na, e deir  aver  quinci  peregrinato  su  per  Val  d’Adige  fi- 
no a Trento , trovasi  nell’  Inferno.  Nel  quale  scendendo 
Dante  e Virgilio  dal  sesto  al  settimo  cerchio  , ei  fa  di  tal 
dirupata  discesa  il  paragone  seguente: 

1 Era  lo  loco  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre  e per  quel  eh’  ivi  era  anco  (b) 

Tal  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
h Qual  è quella  ruina  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l’Adige  percosse 
0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco; 

7 Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 

Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa 
Che  alcuna  (c)  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

. 10  Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

ISF.  XII. 

Certo , è questa  tal  descrizione  da  far  molto  probabile 
che  il  luogo  fosse  stato  veduto  dallo  scrittore  ; nè  potè 
esseriose  non  durante  questa 'dimora  del  1503  e 1301 , 
la  sola  ch’ei  facesse  in  quelle  regioni  prima  di  pubblicare 
l’Inferno.  S’aggiungono  poi  altre  memorie  e tradizioni , 
che  fosse  l’esule  poeta  ospitato  tra  quelle  alpi  ne’ Castelli 

(a)  L’ autor  del  Veltro  fa  andar  Dante  a Bologna  dopa  Verona. 
Certo  può  essere  ; chè  Bologna  è cosi  di  passaggio  che  andando  o 
tornando  di  Toscana  a Lombardia  ci  si  passa  naturalmente  ; ma 
non  ce  n'è  altro  documento,  che  rindetermiuatissiino  luogo,  cita- 
to già,  del  Villani  p.  hOS. 

(b)  Il  mostro  Minotauro  che  guardava  quel  VII  cerchia- 
le) y4leuna  per  ninna  inteudono  i migliori. 

Fila  di  Dame,  21 
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di  Guglielmo  di  Casfetbarco,  e di  Lantieri  di  Paratico  , e 
percorresse  peregrinando  e poetando  la  Val  Pulicella  e la 
Val  Lagarina  (a).  Ma  queste  gite  ei  le  potè  fare  anche  du- 
rante il  secondo  soggiorno  molto  posteriore  in  Verona. 
(Jhe  in  esse  Dante  scrivesse  parte  del  poema  potè  succe- 
dere sì  nel  secondo  soggiorno,  non  a parer  mio  in  questo 
primo  , quando  non  crederei  che  l’ avesse  ripreso.  Belle 
poi , rispettabili  sono  siffatte  tradizioni , siffatte  dispute 
(li  tante  terre  d’Italia  pretendenti  ad  essere  culla  del  poe- 
ma, 0 di  questa  o quella  parte  di  esso;  dispute  paragona- 
te giù  a quelle  delle  città  greche  per  essere  dette  culla 
del  loro  Omero.  L’amore  alla  città  quando  non  sia  esclu- 
sivo non  nuoce  alla  patria  comune  ed  anzi  ne  fa  parte;  e 
lasciam  dire  chi  oziando  morde  i laboriosi;  lodiamo  pure 
questi  raccoglitori  ed  illustratori  di  storie  patrie  muni- 
cipali e provinciali,  che  tutte  insieme  fanno  progredire  la 
storia  generale  della  patria  comune.  Ma  non  può  esser  uf- 
ficio di  noi,  pressati  dal  moltiplice  assunto. 


(a}  Opere  di  Danic  Venezia.  Zatia  178S  , Tom.  IV  , Pari.  II. 
Lettera  del  Vannetti  p.  168 — Pelli  p.  134 — Veltro  p.  62.  E vedi 
ne’ due  primi  le  citazioni  e le  discussioni  non^brevi  de’  fonti.  Sco- 
po delle  mie  non  brevi  note  in  questa  II  partè  è di  abiiitare  gli 
stadiosi  a risalir  a qne’  fonti  e cosi  verifìeare  e correggere  le  mie 
opinioni.  Mi  ci  sono  provalo;  ogni  nota  diventava  una  disserta- 
zione, e non  breve.  Se  io  avessi  speranza  di  terminare  le  questio- 
ni, ei  sarebbe  meno  con  queste  discussioni  di  tutto  ciò  che  fu  det- 
to, che  non  con  aver  facilitata  la  comparazione  delle  diverse  par- 
ti deir  esilio  e della  vita  di  Dante. 
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1 PAPI  CONTEMPORANEI  DI  DANTE  FINO  ALLA  MORTE 
DI  BONIFAZIO  Vili. 

(ANRi  1277-1803) 


73  Siile  erUtUni,  e maorerrl  più  ;raTi; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  renio 
E non  crediale  eh'  ogni  acqua  ri  lari. 
76  Arele  il  recchio  e il  novo  lesUmento 
E il  Paslor  della  chiesa  che  ri  guida; 
Questo  vi  basii  a vostro  salvamento. 

79  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Cumini  siate  e non  pecore  matte. 

Si  che  il  giudea  tra  voi  di  voi  non  rida; 
89  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Delia  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  continue. 

83  Cosi  Beatrice  a me,  com'  io  lo  scrivo. 

PaitAD.  V, 


Ma  intanto  che  dimorava  Dante  là  presso  agli  Scalige- 
ri, uno  scandalo  grave  all’Italia,  a tutto  il  mondo  cristia- 
no, era  succeduto  ; la  morte  di  Bonifazio  Vili.  Cou  que- 
sto, Dante  avea  più  volte  trattato  da  amico,  ottenendone 
tutto  ciò  che  avea  chiesto  ; da  questo  poscia  era  stato  o 
abbandonato  od  anche  perseguitato,  e contro  questo  più 
che  contro  nessuno  eì  rivolse  poi  da  nemico  or  vendica- 
tivo or  generoso  l’ ira  sua,  ira  ghibellina  oramai  e cosi  e- 
stesa  a non  pochi  altri  predecessori  e successori  di  lui. 
Porchè  poi  tale  ira  è non  solo  punto  principalissimo  del- 
la vita  c del  poema  di  Dante,  ma  per  il  gran  credito  di 
lui  fu  ed  è invocata  da  molti , che  non  tengon  conto  di 
ciò  che  vi  potè  essere  di  giusto  e d’ ingiusto , nè  delle 
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circostanze  e differenze  de’secoli,  forza  è pure  che  ci  met- 
tiamo a nostra  possa  a discernere  tutto  ciò,  e ad  accen- 
nare che  fosse  la  potenza  papale  in  quel  tempo , chi  e 
quali  fossero  i papi  mentovati  da  Dante. 

La  potenza  temporale  dei  papi,  se  per  essa  s’intenda  la 
loro  ricchezza,  incomincia  senza  dubbio  da  Costantino  e 
da’ primi  imperadori  cristiani  al  IV  secolo;  se  il  credito, 
l'inllucnza  politica  nella  città  di  Roma  e in  Italia,  ella  in- 
comincia colle  prime  invasioni  barbare  nel  V secolo,  e vie- 
ne estendendosi  per  opera  di  Gregorio  Magno  e de’succes- 
sori  fino  a tutto  il  secolo  VII;  se  s'intenda  la  potenza  go- 
vernativa su  Roma  e parecchie  altre  città  dell’Esarcato  , 
ella  incomincia  primadel  730, quando  queste  si  sollevaro- 
no, si  con  federarono,  si  liberarono  sotto  ai  papi  Gregorio 
Il  e III  contro  agl’imperadorì  iconoclasti  di  Costantinopo- 
li (liberazione  poco  avvertita  finora,  la  quale  precedette 
d’ oltre  a tre  secoli  quella  delle  città  lombarde  pur  fatta 
poi  sotto  la  protezione  de’ papi);  se  finalmente  s’intenda 
quella  potenza  che  equilibrò,  muderò  ed  impedì  di  com- 
piersi la  monarchia  universale  degl’  imperadori  franchi  e 
tedeschi  ella  incomincia  da  quel  di  del  Natale  dell’anno 
800  quando  il  papa  e il  popolo  romano  restaurarono  l’im- 
perio occidentale  e gridarono  ad  esso  Carlo  Magno*  Da 
quel  di  nacque  una  singolare  complicazione  di  potenze  e 
dipendenze  tra  papi  e imperadori;  una  complicazione  non 
ben  definita  allora  nè  poi,  fonte  di  beni  e di  mali  per  mul- 
ti secoli,  fonte  di  grandi  errori  in  molte  storie  anche  pre- 
sentì. In  quel  dì  il  papa  e il  popolo  romano  aveano  , al- 
meno formalmente,  eletto  l’ imperatore;  da  quel  di  papi 
e popolo  romano  appoggiandosi  non  solo  a quell’  elezione 
recente,  ma  ancora  alla  natura  antica  ed  al  nomedell’im- 
peradore  romano  tennersi  per  elettori  e incoronatoli  di 
esso.  Ma  viceversa  , da  quel  dì  l’ imperadore  ( che  prima 
come  patrizio  era  già  principale)  fu  principe  del  popolo 
di  Roma;  e cosi,  come  patrìzio,  come  principe,  coniepar- 
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te  in  somma  di  esso  , si  tenne  poi  partecipe  e conferma- 
tore  dell’elezione  del  papa;  pretensione  , a dir  vero,  an- 
che degli  imperadori  Bizantini,  ma  meno  esercitata  fin 
allora  per  la  lontananza  ed  impotenza  di  quelli.  Quindi 
r imperio  romano,  quella  gran  monarchia  universale  di 
tutto  il  medio  evo,  ebbe  come  due  capi,  due  contrappe- 
si, due  potenze  dipendenti  l’una  dall’altra  nell’ elezione; 
e caduta  appena  la  possente  mano  fondatrice  di  quell’edi- 
fizio,  e venuto  al  forte  Carlomagno  un  debole  successore, 
subito  incominciarono  quelle  parti  di  Chiesa  e Imperio  , 
che  durarono  quasi  sempre  poi , e non  mutarono  se  non 
il  nome  quando  quattro  secoli  dopo  elle  si  chiamarono  * 
Guelfa  e Ghibellina.  Sono  ora  da  gran  tempo  e felicemen- 
te spenti  siffatti  nomi,  e sarebbe  certo  quanto  empia 
così  sciocca  intenzione  quella  di  risuscitarli  nella  pratica; 
ma  nella  storia , impossibile  è non  ricordarli  ognuno  se- 
condo la  propria  opinione , e chiunque  scriva  di  questi 
tempi  sempre  sarà  detto  Guelfo  da’  più  Ghibellini  di  lui, 
Ghibellino  da’  più  Guelfi,  e se  sta  in  mezzo,  or  Guelfo  or 
Ghibellino  dagli  uni  e dagli  altri.  Non  tanto  poi  per  an- 
dare incontro  a tali  accuse,  quanto  affinchè  chi  mi  legge 
giudichi  facilmente  dei  miei  giudizi,  io  fin  di  qua  mi  con- 
fesserò Guelfo  fino  a questo  segno:  che  credo  quel  con- 
trappeso della  potenza  papale  essere  stato  sommo  benefi- 
zio della  divina  provvidenza  ad  impedire  tra  i varianti 
disordini  del  medio  evo  il  rinnovamento  della  tirannia 
dell’  antico  imperio  romano;  o se  si  voglia  naturai  conse- 
guenza del  cristianesimo  che  rendeva  impossibile  oramai 
tal  tirannia,  necessario,  felicemente  inevitabile  quel  con- 
trappeso. Compiuto  il  fatto  del  cristianesimo,  il  rappre- 
sentante de’  principii  di  esso  , il  centro , il  capo  dì  esso 
non  poteva  non  propugnare  per  que’principii,  non  farse- 
ne arma  a combattere  i principii  contrari,  qualunque  vol- 
ta paressero  prevalere  ; non  poteva  anzi  non  prevalere 
esso,  come  a poco  a poco  prevalse  nell’  opera  sua  princi- 
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pale.  Per  l’ Italia  poi  in  particolare,  credo  che  da  tal  po- 
tenza del  papa  più  specialmente  italiana,  sia  venuta  per 
opera  principalmente  di  quella  gran  triade  di  Gregorio 
VII,  Alessandro  IIF  ed  Innocenzo  111  la  liberazione  dei  co- 
muni; e quindi  quella  lingua  , quelle  arti , quella  civiltà 
eh’  ella  ebbe  il  bene  di  godere  la  prima , e la  gloria  di 
dar  poi  alle  altre  nazioni  cristiane.  Che  i papi  abbiano  co- 
si impedito,  non  che  l’ Italia  come  dice  Macchiavelll,  ma 
pur  la  Germania,  di  riunirsi  in  un  gran  regno,  io  lo  cre- 
do facilmente;  ma  credo  che  fu  un  gran  bene  per  l’ Italia 
in  tutti  questi  secoli , quando  il  re  di  quel  regno  sareb- 
be stato  un  imperatore  straniero.  Ad  avere  un  vero  re- 
gno nazionale , ben  altro  impedimento  furono  gl’  impe- 
ratori che  non  i papi.  E in  tutto,  ne’  primi  veggio  e ve- 
nero uno  stromenlo  provvidenziale  ad  unir  forse  le  na- 
zioni cristiane;  ma  all’Italia  in  particolare  non  veggo 
che  siane  venuto  niun  bene  mai,  ondechè  ridirò  che  In 
ciò  ell’era  destinata  a soffrire  per  tutti.  Ma  nello  spetta- 
colo della  successione  dei  papi  tutto  in  me  è gratitudine 
a quella  provvidenza  che  li  destava  a benefizio  universa- 
le della  cristianità,  ma  piu  speciale,  più  precoce,  più  glo- 
rioso aU’ltalia,  primogenita  della  civiltà  non  per  altro  se 
non  per  essere  stata  albergo  e sedia  dei  propugnatori  e 
fondatori  principalissimi  di  essa. 

Ma  i papi  furono  uomini  e non  angeli:  l’opera  di  tut- 
l’insieme  è immortalmente  meravigliosa  ; le  opere  poli- 
tiche di  ognuno  furono  come  di  uomini,  le  une  buone,  al- 
tre cattive,  altre  buone  per  un  rispetto  e cattive  per  l’al- 
tro. Tra  il  fine  del  secolo  IX,  tutto  ilX  c il  principio  del- 
1 XI,  essendo  l’età  in  che  l’ elezione  del  papa  fu  più  sog- 
getta agl’  imperatori  e cosi  più  dipendente  dalle  parti , 
ella  fu  pur  l’ età  de’  papi  peggiori , e quindi  in  tutta  la 
cristianità  dei  peggiori  ecclesiastici.  Ma  alia  metà  dell’XI 
secolo,  se  ne  scandalizzò  la  chiesa,  se  ne  scandalizzarono 
i buoni  ecclesiastici.  Ne  restano  irrefragabili  documenti 
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gli  scritti  di  S.  Pier  Damiano  , gli  scritti  e più  le  opere 
di  Gregorio  VII  ; due  santi  diversi , il  primo  de’  quali  si 
ritrasse  finalmente  a piangere  e pregare  nella  solitudine, 
il  secondo  a pregare  e combattere  e vìncere  nell’  univer- 
so mondo  contro  la  simonìa  dell’elezione  papale  e delle 
altre , e contro  la  corruzione  ecclesiastica.  Quindi  all’  in- 
contro e ad  un  tratto  ( che  mostra  la  grande  influenza 
personale  di  quel  sommo  uomo  ) segue  per  due  secoli  l’e- 
tà dei  maggiori  papi  che  sieno  stati  mai.  Ma  attendasi 
bene,  la  loro  stessa  grandezza  come  pontefici,  l’occupar- 
si negli  al£)ri  maggiori  della  cristianità  nocque  talvolta 
alla  loro  qualità  di  principi  italiani, ‘di  capi  di.'parte  guel- 
fa; chè  per  quanto  sieno  stati  vituperati  da’Gbibellini  an- 
tichi e nuovi  per  la  loro  resistenza  contro  agli  impera- 
dori,  essi  pur  troppo  non  resistettero  abbastanza  , non 
resistettero  a segno  di  ripudiar  del  tutto  la  potenza  stra- 
niera, di  liberar  francamente,  compiutamente  e definiti- 
vamente la  nazione , e di  riunirla  in  confederazione  pe- 
renne. Aveano  allora  i papi  tre  gran  pensieri , dati  lo- 
ro dalla  loro  naturai  situazione.  Primo , l’ unione  spi- 
rituale della  cristianità  che  traeva  seco  la  civiltà  ; se- 
condo, r unione  temporale  di  tutti  gli  stati  cristiani  per 
rinnovar  le  crociate;  terzo,  solamente  gli  afiuri  d’Italia. 
E quanto  più  erano  buoni  papi  e di  animo  adeguato  al 
loro  alto  ufficio,  tanto  più  seguirono  tal  ordine  d’ impor- 
tanza dei  tre  pensieri;  di  che,  se  noi  come  italiani  ci  po- 
tremmo lagnare,  noi  come  cristiani  noi  dobbiamo  , nè  il 
possono  poi  di  niuna  maniera  gli  stranieri.  Ad  ogni  mo- 
do,  alla  metà  del  secolo  XIII,  quando  incomincia  l’assun- 
to nostro  , portando  essi  papi,  come  gli  altri  italiani , la 
pena  dì  quell’  errore  comune  di  non  aver  compiuta  la  lo- 
ro indipendenza,  già  erano  caduti  quasi  stanchi  da  quella 
gran  potenza  propugnata  dai  tre  sommi , ad  una  potenza 
minore,  simile  all’  altre  italiane , precaria  , dipendente 
dalle  parti  della  penisola,  della  provincia,  della  città  lo- 
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ro.  Innocenzo  IV,  che  regnò  dal  1245  al  1534  fu,  ovvero 
rultimo  di  quei  grandi,  o il  primo  di  quei  minori. 

Uno  di  questi  fu  poi  Niccolò  III,  che  regnò  durante  la 
adolescenza  guelfa  di  Dante  dal  1277  al  1288.  Era  di  ca- 
sa Orsini,  una  delle  più  potenti  in  Roma  ed  all’ intorno  ; 
e favorì  i parenti  in  tal  modo,  che  potrcbbesi  dire  l’ in- 
ventor  di  quel  vizio  del  nepotismo,  che  durò  più  secoli, 
e fu  santamente  abolito  ai  di  nostri  da  tal  papa  che  egli 
pure  parrò  grande  ai  dì  venturi.  Del  resto  papa  Orsini 
diè  cenno  nel  breve  papato  di  animo  alto  e virtuoso,  re- 
staurando la  potenza  papale  in  Romagna  per  negoziati 
coir  ìmperator  Ridolfo  *,  e in  Roma,  con  torre  la  dignità 
di  Senatore  a Carlo  d’ Angiò,  che  tiranneggiava  colà  sot- 
to quel  titolo,  come  sotto  altri  altrove.  Ma  appunto  que- 
sto volgersi  di  Niccolò  contra  Cario  era  contro  agl’  inte- 
ressi guelfi,  e cosi  contro  alle  impressioni  giovanili  e guel- 
fe di  Dante;  le  quali  si  ritrovano  nella  commedia , quan- 
tunque pubblicata  da  Dante  ghibellino.  Già  notammo  tal 
contraddizione  nella  storia  d’ Ugolino;  e credo  che  bene 
studiando  la  Commedia,  si  vedrebbe,  che  in  generale  di 
tutte  le  persone  ivi  nomate , quelle  che  finirono  prima 
del  1302  , epoca  dell’esilio  e della  mutazione  di  parte  di 
Dante,  vi  sono  giudicate  con  animo  guelfo  ; tutte  quelle 
che  finirono  più  tardi,  vi  son  giudicate  con  animo  ghibel- 
lino, eccettuatene  pochissime  per  gratitudine.  Ad  ogni 
modo  Niccolò  111  vi  è severissimamente  giudicato;  e per 
quel  vizio  del  nepotismo  è posto  io  inferno  tra  i simonia* 
ci,  un  genere  di  peccatori  particolarmente  odiato  e vitu* 
perato  in  que’secoli,dopo  l’immortal  guerra  lor  mossa  da 
Gregorio  VII.  Pone  Dante  costoro  fitti  in  terra  capovolti, 
le  sole  gambe  sporgenti  ed  infuocate;  ed  interrogandone 
Virgilio: 

31  Chi  è colui)  maestro,  che  si  croccia 

Guiziaodo  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss'io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 
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Poscia  appressatosi,  interroga  Niccolò  stesso,  e ne  ba 
tal  risposta  che  ne  restano  vituperati  insieme  Bonifazio 
Vili  e Clemente  V,  e i papi  in  generale  come  capi  guelfi. 
Ma  notisi  come  fin  di  qua  , alla  prima  occasione  in  elio 
Dante  morde  i papi , ei  s’ affretti  a protestare  della  sua 
reverenza  alla  lor  sede: 

40  0 qual  che  se'  che  il  <1ì  so  tien  di  sotto, 

Anima  trista  come  pai  commessa, 

Cominciai  io  a dir,  se  pool,  fa  motto. 

49  Io  stava,  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh’ è fitto 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa  (a). 

52  Ed  ei  gridò  (b):  se’  tu  già  costi  ritto. 

Se’  tu  già  costì  ritto  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto: 

55  Se’  tu  sì  tosto  di  quello  aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna  (c)  e di  poi  farne  strazio? 

58  Tal  mi  fec'  io  qnai  son  color  che  stanno, 

Per  non  Intender  ciò  eh’ è lor  risposto. 

Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

61  Allor  Virgilio  disse;  dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi; 

Ed  io  risposi,  comen  me  fu  imposto. 

64  Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi; 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a me  richiedi? 

67  Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cal  cotanto 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 

Sappi  eh’ io  fui  vestito  del  gran  manto, 

70  E veramente  fui  figliuol  dell’  Orsa, 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  Orsatti, 

Che  sa  1’  avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

(a)  Allusione  ad  uno  de’barbart  supplizi  di  quella  dura  elà. 

(b)  Niccolò  crede,  che  Dante  sia  Bonifazio  Vili  che  venga  a sue* 
cedergli  nella  buca,  secondo ia  legge  di  quel  s.ipplizio  accennata 
ne’  versi  73 — 78. 

(c)  La  chiese,  come  in  altre  allegorie  del- poema: 
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Di  soUo  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiii  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui,  eh’  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  eh’  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è il  tempo  già,  che  i piè  mi  cossi 
E eh’  io  son  stato  cosi  sottosopra, 

Ch’  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  (a). 

Chè  dopo  lui  verrà  di  più  laid’opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge 
Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

Nuo>o  Jason  sarà  di  cui  si  legge 
Ne’  Maccabei,  e come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  COSI  6a  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s' i’  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch’  io  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di’ quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  io  prima  da  san  Pietro, 

Che  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese,  se  non  viemmi  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  0 argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdè  l’ anima  ria. 

Però  ti  sta  chè  tu  se’  ben  punito 
E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch’ esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito: 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi 
Cbe  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

Di  voi  pastor  s' accorse  il  vangelista 
Quando  colei  cbe  siede  sovra  Tacque 
Puttaneggiar  co’ regi  a lui  fu  vista; 


(al  Perchè  il  papato  di  Bonifazio  che  fece  aspettar  Niccolò , fu 
più  lungo  che  non  quello  di  Clemente  V che  fece  aspettar  Boni- 
fazio. 
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109  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque 
E dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Finché  ^ irtnte  al  suo  marito  piacqa 
112  Fatto  v'avete  Dio  d’oro  e d’argento: 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre, 

Se  non  eh’  egli  uno  e voi  n’  orate  cento? 

115  Ahi  Costantin  di  quanto  mal  fu  matre 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patret 

116  E niente’  io  gli  cantava  cotai  note, 

0 ira,  0 coscienxa  che  il  mordesse. 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

INF.  XXIX. 

Dopo  Niccolò  IH  regnarono  in  dodici  anni  tre  papi*,  e 
rimasta  due  anni  vacante  la  sede  per  la  difficoltà  dell’  e- 
lezione,  fu  eletto  a marzo  1294,  a malgrado  suo,  un  umi- 
le e santo  eremita  che  prese  il  nome  di  Celestino  V.  Il 
quale  provatosi  a regnare  e non  sapendo  parteggiare,  che 
era  tutl’  uno  allora,  fra  pochi  mesi  rinunciò  ; sforzatovi 
pill  o meno  da  colui  che  immediatamente  gli  succedette 
e poi  lo  trasse  in  prigione  e vel  lasciò  morire,  papa  Boni- 
fazio Vili.  A Dante  tal  rinuncia  che  pose  in  sòglio  il  suo 
maggior  nemico,  dovette,  quando  scrisse,  naturalmente 
mostrarsi  sotto  il  peggiore  aspetto  di  debolezza  e titu- 
banza; vizi  che  sogliono  particolarmente  dispregiarsi  in 
tempi  di  parte,  e più  dagli  uomini  della  tempra  di  Dante. 
Quindi  que’  solenni  versi  con  che  egli  caccia  nel  limbo. 

31  L’auime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo, 

fra  le  quali  mette 

59  l’ombra  di  colui, 

Che  fece  per  viitale  il  gran  rifiuto 

Lnt.  III. 
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il  quale  è dai  più  interpetrato  per  papa  Celestino  (a). 

Così  dunque  salì  al  pontificato  con  sospetto  di  brighe, 
parti  e simonia  papa  Bonifazio  Vili.  È ritratto  dal  Mura- 
tori colla  sua  solita  imparzialità,  ma  con  forza  insolita. 
)>  Nella  grandezza  deiranimo,neIla  magnificenza,  nella  fa- 
» condia  ed  accortezza,  nel  promuovere  gli  uomini  degni 
» alle  cariche,  e nella  perizia  delle  leggi  e de’ canoni  eb- 
» be  pochi  pari;  ma  perchè  mancante  di  quell’  umiltà  , 
» che  sta  bene  a tutti  e massimamente  a chi  esercita  le 
» veci  di  Cristo  maestro  d’ ogni  virtù  e soprattutto  di 
» questa,  c perchè  pieno  d’albagia  e di  fasto  , fu  amato 
» da  pochi,  odiato  da  moltissimi,  temuto  da  tutti.  Non 
» lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  ingrandire  ed  ar- 
» riccbire  i suoi  parenti,  per  accumular  tesori  anche  per 
» vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  pieno  d’ idee  mondane,  ne- 
V mico  implacabile  de’ Ghibellini  per  quanto  potè’;  ed  es- 
» si  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male  mai  seppero  , 
» e il  cacciarono  ne’  più  profondi  burroni  dell’  inferno  , 
» come  si  vede  nel  poema  di  Dante.  BenveniAo  da  Imola 
))  parte  il  lodò,  porte  il  biasimò;  conchiudendo  infine  che 
» egli  era  m magnanimo  peccatore.  E divulgarono  aver 
» papa  Celestino  V detto  ch’egli  entrerebbe  nel  pontificalo 
» qml  volpe.,  regnerebbe  qual  lione , morrebbe  come  ca- 
nne (b)  ».  Nel  pensiero  di  riunire  la  cristianità  e princi- 
palmente r Italia,  per  la  sempre  desiderata  impresa  di 
Terra  santa,  pare  ch’egli  procedesse  se  non  felicemente, 
almen  sinceramente.  Certo,  a riunire  la  parte  guelfa  fen- 
dettero in  particolare  le  sue  brighe  in  Firenze,  le  sue 
esortazioni  a messer  Vicri  dei  Cerchi,  e le  due  legazioni 
del  Cardinal  d’ Acquasparta  ambe  finite  con  iscomunicar 

(alUaioald.  Ann.  Eccl.  t.  IV,  p.  186  e scg.  L’interpretazione 
di  questo  passo  di  Dante,  come  rirerentcsi  a Celestino,  nli  sem- 
bra posta  fuor  di  dubbio  dall'essere  quella  del  Petrarca.  De  vita 
solìi.  lib.  II,  secl.  Ili,  c.  18. 

(bj  Murai,  ann.  all'anno  1303,  Tom.  Vili,  p.  12. 
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gli  indocili  or  Bianchi  or  Neri*,  a ciò  la  stessa  chiamata 
di  Carlo  di  Valois,  e poi  le  sue  esortazioni  agli  ambascia- 
turi  fìoienlini  fra  cui  Dante.  Bonifazio  aveva  interesse  a 
tutte  queste  paci,  e fu  senza  dubbio  sincero  paciere  ; ma 
vi  fu  infelicissimo,  perchè  suol  riuscir  male  il  voler  fare, 
anche  con  buone  intenzioni,  gli  affari  altrui  a modo  pro- 
prio. Rispetto  a Dante  vedemmo  notato  dal  Filelfo , che 
questi  n’ottenne  sempre  quanto  volle  in  tutte  le  sue  am- 
bascerie, tranne  l’ ultima  ; ed  anche  in  quest*  ultima  con- 
getturammo che  non  fossero  Dante  e gli  altri  ambascia- 
tori  alieni  dal  seguire  i cenni  del  papa^se  non  che,  prima 
che  questi  potessero  essere  seguiti  in  Firenze,  vi  si  com- 
piè da  Carlo  di  Valois  e Corso  Donati  la  rivoluzione  che 
rovinò  ogni  cosa.  Anche  allora  Bonifazio  volle  moderare 
i vincitori  colla  seconda  missione  del  Cardinal  d’ Àcqua- 
sparta.  Ma  non  vi  essendo  riuscito  , nè  il  cardinale  nè  il 
papa,  e continuando  per  qualche  tempo  ad  essere  amico 
del  Valois  e di  Filippo,  perciò,  più  o meno  giustamente. 
Dante  attribuiva  a lui  il  proprio  esilio  , ed  acceodevasi 
d’ ira  contro  a lui. 

Nella  grand’  opera  di  asserire  la  libertà  della  potenza 
ecclesiastica  si  mostrò  Bonifazio  imitatore  del  gran  Gre- 
gorio VII,  Ma  uomo  troppo  minore  di  quello  e in  tempi 
diversi,  quando  le  usurpazioni  contro  quella  potenza  era- 
no meno  gravi,  e così  la  resistenza  mcn  popolare,  fu  an- 
che in  ciò  infelice.  Era  stato  unito  sempre  papa  Bonifa- 
zio con  Filippo  il  Bello;  ma  in  fine  successe  tal  evento  che 
più  d’ogni  altro  forse  contraddice  a quel  detto  attribui- 
to in  una  storia  recente  a Paolo  HI;  non  mai  essere  stati 
felici  i papi  se  non  quando  uniti  con  Francia  (a).  Benché, 
non  un  solo  ma  tutti  gli  eventi  quinci  innanzi  della  sto- 
ria presente,  od  anzi  tutti  quelli  della  storia  d’ Italia  per 
li  due  secoli  XIV  e XV  contraddicono  a quel  detto,  come 

(a)  Ranke  trad.  tom.  II.  p.  35. 

Vita  di  Dante,  7 
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altri  di  altri  secoli  contraddirebbero  ad  ogni  altro  detto 
simile  che  si  allegasse  a prò  di  altri  stranieri  ; e il  fatto 
sta,  che  se  non  la  felicità  ( la  quale  è poco  accidente  d’o- 
gni  vita  ) certo  la  grandezza  de’  papi  non  venne  nè  potè 
venir  d’ altro  mai  che  dalla  loro  indipendenza  d’ ogni  so- 
verchia amicizia  stranfera,  nè  tale  indipendenza  da  aitro 
mai  che  dalla  unione  loro  colla  nazione  ov’ hanno  la  loro 
potenza  temporale.  Fin  ora  Bonifazio  era  stato,  per  ispi- 
rilo di  parte  guelfa,  arrendevole  a Francia;  e Francia  glie 
ne  pagò  il  prezzo  che  pngan  tutti  della  soverchia  arren- 
devolezza , la  ingratitudine.  Imperciocché  lasciando  le  u- 
surpazioni  ecclesiastiche  di  Filippo  meno  intime  al  nostro 
assunto  ( quantunque  pur  notate  da  Dante),  ci  contente- 
remo di  osservare,  come  fosse  ora  da  lui  continuata  ed 
accresciuta  quella  tirannia  francese  in  Italia  che  incomin- 
cia da  Carlo  d’ Angiò,  che  fece  i vespri  siciliani,  e cor- 
rompendo parte  guelfa  impedì  lo  stabilimento  della  na- 
zionalità italiana.  Era  succeduto  tutto  ciò  regnando  an- 
cora in  Francia  il  santo  ed  ottimo  re  Ludovico  IX  , e lui 
invito.  Ma  regnando  ora  Filippo,  uomo  ambiziosissimo , 
cattivo  quando  salì  sul  trono,  e peggiorantevì  ogni  di, 
la  parte  guelfa  diventò  a poco  a poco  non  più  che  parte 
francese;  tanto  che  capo  dì  essa  oramai  era  meno  il  papa 
che  non  il  re  dì  Francia,  ovvero  capo  dei'  moderati  il 
papa,  e capo  degli  esagerati  il  re.  Vedesi  lutto  ciò  chia- 
ramente ne’successi  narrati  di  Firenze;  dove  sincero  ben- 
ché infelice  paciere  fu  il  papa,  ma  aperto  nemico  d’ ogni 
pace,  d’ogni  moderazione  fu  Carlo  fratello  di  Filippo.  E 
quindi  si  spiega  e si  scusa  in  parte  l’abbandono  fatto  da 
Dante  di  questa  parte  guelfa  pervertita , non  più  na- 
zionale e già  straniera  ancor  essa.  E dico  che  si  scusa 
in  parte,  non  in  lutto;  perchè  della  propria  parte,  quan- 
do è miglior  dell’ altre,  parmi  sì  debbano  repudiare  sì  le 
esagerazioni  e i pervertimenti,  ma  non  i principii  che  la 
fecero  e la  possono  rifar  buona. 
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Intanto,  il  dissidio  tra  papa  Bonifazio  e Filippo  il  Bello 
diventò  a poco  a poco  inimicizia.  Esercitolla  Bonifazio  da 
pontefice  forse  inopportuno  imitatore  di  Gregorio  VII;  ma 
Filippo  con  agguati  da  masnadiero.  Chè  mandato  in  Ita- 
lia sotto  nome  di  negoziatore  Nogareto,  un  mal  gentiluo- 
mo , e raccomandatolo  per  li  danari  in  Firenze  a messer 
Musciatto  Franzesi,e  per  le  armi  ai  Colonna  nemici  mu- 
nicipali del  papa,  principalmente  a Sciarrail  più  accanito 
fra  essi,  e raccolte  tutte  queste  insidie  a una  terra  di  mes- 
ser Musciatto,  non  lungi  da  Ànagni  patria  e allor  dimora 
del  papa,  addì  7 settembre  del  1303  Nogareto  vi  sorpre- 
se il  papa,  r ingiuriò  nella'  persona  più  o meno,  e il  tenne 
prigione  tre  di,  finché  fu  liberato  tumultuariamente  da 
que’  suoi  concittadini  e dagli  Orsini  avversari  dei  Colon- 
na. Tornò  quinci  a Roma  il  pontefice  ingiuriato,  e tanto 
più  ferito  in  cuore,  che  s’  era  eretto  a fortezza  durante  il 
pericolo-,  e benché  accollo  con  gran  giubilo  dal  popolo  di 
Roma,  sia  che  fuor  di  suo  senno  sforzasse  gli  Orsini  a 
tenerlo  rinchiuso  e nascosto  , o che  questi  non  migliori 
dei  Colonna  si  valessero  dell’  occasione  per  pure  tiran- 
neggiarlo, certo  è che  dall’  ira  passata  o dalla  presente 
tratto  fuor  di  senno,  ne’  primi  giorni  d’ottobre  misera- 
mente peri  il  magnanimo  peccatore.  Sdegnossene  la  cri- 
stianità, e sdegnossene,  ma  tremonne  pur  troppo  l’ Ita- 
lia, confermata  oramai  nella  servitù  francese.E  sdegnos- 
sene poi  Dante  nemico  di  Bonifazio  e d’  ogni  papa  capo 
di  guelfi,  ma  più  nemico  di  Filippo  c degli  altri  reali  di 
Francia,  capi  de’ guelfi  anche  più  esagerali.  Noi  avremo 
a veder  Dante  troppo  amico  di  altri  stranieri,  e non  nel 
loderemo.  Ma  giustizia  vuol  che  sì  noti  bene;  ei  fu  amico 
de’  men  pericolosi  del  suo  tempo,  nemico  acerrimo  dei 
sovrastanti. 

Dante  guelfo  durante  la  soave  gioventù  era  stato  guel- 
fo moderato-,  ma  Dante  esule,  ferito  da’  Guelfi  e diventa- 
to ghibellino  all'  età  delle  amarezze,  fu  ghibellino  esa- 
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gerato  e feroce  nell’  ira*,  confermandosi  anche  in  quell’al- 
tissima  natura  l’osservazione  fatta  in  tutti  i tempi  e in 
tutte  le  parti,  che  i nuovi  vi  sono  sempre  esagerati.  L’ i- 
ra  ghibellina  di  lui  dividevasi  in  tre^  contra  i Guelfi  inge- 
nerale*, centra  i papi  in  particolare  , o la  corte , la  curia 
di  Roma  fondatrice  della  parte;  contra  i reali  di  Francia, 
capi  presenti  ed  esageratori  di  essa.  Si  combinano,  si  ac- 
crescono e si  correggono  a vicenda  le  tre  grandi  ire  Dan- 
tesche continuamente  nel  poema,  ma  niuno  vi  è così  pro- 
seguito da  esse  come  Bonifazio  Vili  *,  e perchè  la  compo- 
sizione del  poema  durò  tutta  la  rimanente  vita  di  Dante, 
vcdési  che  per  tutta  la  vita  fino  all’ultimo  durò  in  lui 
questo  suo  verme  di  nimicizia  e vendetta.  Nove  volte  si 
rivolge  Dante  contra  Bonifazio  (a).  La  prima  è quella  già 
veduta  là  dove  lo  fa  aspettare  da  uno  de’ predecessori 
nelle  buche  de’  simoniaci  all’  inferno.  Nell’ultima  ve  lo  fa 
cacciare  più  giù  da  uno  de’ successori  (b).  Mordelo  altro- 
ve di  doppiezza  e frode  per  bocca  di  Guido  da  Montefel- 
tro,  il  guerriero  Romagnuolo  fallosi  frale  che  diè  a Bo- 
nifazio il  famoso  consiglio. 

Lunga  pròmessa  coll’  attender  corto 

Bell’  episodio  che  lasciamo  per  il  solito  timore  di  metter 
mezzo  il  poema  in  questa  vita  (c).  Men  bello  poi  ma  più 
importante  sarebbe  tutto  il  passo  del  Purgatorio  , dove 
Ugo  Capoto  lo  stipite  de’  reali  di  Francia  predice  le  sorti 
e le  onte  de’  suoi  germogli  fino  all’  età  di  Dante  ; una 
narrazione  per  vero  dire  raccolta  non  nelle  biblioteche  e 
dalle  storie,  ma  ne’  trivii  dalle  voci  popolaresche  ghibel- 
line che  ne  correvano  in  Italia.  Ma  per  la  detta  ragione 
ci  contenteremo  di  riferire  il  fine  , che  mostra  l’ ira  di 

(a)  Che  sarebbero  undici  contando  come  fanno  alcuui,  due  altri 
passi  che  spettano  evidentemente  ad  altri  papi. 

(b)  Farad.  XXX. 

(c)  Inf.  XXYIII  67—132. 
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Dante  centra  Bonifazio,  moderata  qui  dalla  sua  generosi- 
tà, ovvero  dall’  ira  sua  maggiore  centra  Filippo.  Conti- 
nua a dire  Ugo  Ciapetta: 

£6  Veggio  in  Alagna  entrar  Io  fiordaliso 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

88  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso, 

Veggio  rinovellar  1’  aceto  e il  fiele 
E tra  viri  ladroni  essere  anciso, 

91  Veggio  il  novo  Pilato  si  crudele 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porla  nel  tempio  (a)  le  cupide  vele. 

94  0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ ira  tua  nel  tao  segreto? 

Puro.  XX. 

E così  termina  quella  predizione  con  questo  sentimento 
d’ira  e vendetta  più  vero  nello  scrittore,  che  verosimile 
nell’  interlocutore  beatificantesi  in  purgatorio. 

Men  bello  ancora,  intralciato  dì  tutte  le  allegorie  già 
introdotte  nel  poema  e di  altre  tolte  all’  Apocalisse  , e 
tempestato  di  parole , se  non  allora,  ora  sconce  , è poi 
quel  luogo  del  Purgatorio  dove  probabilmente  si  rappre- 
senta la  Chiesa  sotto  figura  d’ un  carro,  l’ imperio  d’ un’a- 
quila, papa  Bonifazio  d’una  volpe,  la  curia  romana  d’una 
meretrice , il  re  di  Francia  d’ un  gigante  e la  parte  Ghi- 
bellina di  sè  stesso  Dante  a cui  parea  volgersi  la  mere- 
trice quando  il  gigante  la  feri  ecc.  ecc.  Ma  essendo  que- 
sto il  massimo  tra  gli  spinai  qui  veramente  selvaggi  delia 
Commedia,  guarderommi  dal  traevi  meco  i leggitori  la- 
sciando tal  uffizio  ai  commentatori  (b). 


(a)  Alcuni  degli  espositori  intendono  questo  (empio  per  la  chie- 
sa in  generale  , altri  per  i Templari  incominciati  a perseguitare 
da  Filippo  il  Bello  quando  appunto  Dante  scriveva  il  Purgatorio. 

(b)  Purg.  XXXII  e XXXIII. 
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Più  poetico  almeno  è U rimprovero  d’ oblio  di  Terra 
santa  fatto  al  papa  da  Folco  di  Marsiglia-,  rimprovero  for- 
se ingiusto,  rispetto  a Bonifazio,  di  cui  vedemmo  quella 
essere  stato  pensiero  principale,  quantunque  non  riusci- 
to (a).  Poco  più  innanzi  trovasi  Bonifazio  chiamato  di 
passo 


»...  Colui  che  siede  e che  traligna  (b). 

E finalmente,  in  uno  degli  ultimi  canti  del  Paradiso , più 
che  mai  altamente  ispirata  prorompe  per  bocca  di  s.  Pie- 
tro la  invecchiata  ira  di  Dante: 

22  Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio 
li  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Alla  presenza  del  iìgliuol  di  Dio, 

2b  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Della  puzza  e del  sangue  onde  il  penerso 
Che  cadde  di  quassù  laggiù  si  placa. 

40  Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

43  Ma  per  acquisto  d’ esto  viver  lieto 
E Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Urbauo 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

46  Non  fu  nostra  iotenzion  eh’ a destra  mano 
De’ nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall’altra  del  popol  Cristiano; 

49  Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i battezzati  combattesse; 

52  Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegi  venduti  e mendaci 
Ond’  io  sovente  arrosso  e disfavillo. 


(a)  Parad.  XI,  124 — 142. 
Ib)  Farad.  Xil,90, 
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Sì»  Id  veste  di  pastor  lupi  rapaci  (a) 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i pascli!; 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

53  Del  sangue  nostro  Caorsini  c Guaschi  (b) 

S' apparccchian  di  bere;  o buon  principio, 

A che  1 il  fine  convicn  che  tu  caschi! 

61  Ma  l’alta  provvidenza  che  con  Scipia 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorrà  tosto  si  com'  io  concipio. 

61  E tu,  figliuol  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca, 

£ non  nasconder  quel  eh’  io  non  ascondo. 

fAiun.  XXYII. 

Ed  ora  io  ho  rrancamentc  indicati  tutti,  e recati  i mi- 
gliori fra’  documenti , onde  giudicando  io  a modo  mio  , 
lascierò  da  ognuno  a modo  suo  giudicar  Dante  , il  nuovo 
Dante  ghibellino,  feroce  ghibellino  oramai  e così  nemico 
d’ogni  guelfo  , nemico  de’  reali  di  Francia  e principal- 
mente di  Filippo  il  Bello,  nemico  personale  di  papa  Bo- 
nifazio, e per  ispirilo  di  parte  di  tutti  i papi  guelli,  e co- 
'si  di  quasi  tutti  quelli  dell’ età  sua.  Ma  non  sì  perda  di 
vista  Dante  cristiano,  cristianissimo  sempre  nel  poema  e 
in  tutte  le  opere-.  Dante  cattolico  sempre,  non  Epicureo, 
non  Paterino,  non  de’  seguaci  di  Fra  Dofeino,  eh 'erano  le 
eresie  serpenti  allora  in  Italia  , nè  mai  allora  sospettato 
per  tale,  come  lo  furono  i Cavalcanti  ed  altri  suoi  con- 
temporanei e compagni  di  parte.  A provarlo  buon  catto- 
lico, basterebbe  la  protesta  esplicita  posta  in  fronte  al 
presente  capitolo.  Dalla  quale  c dagli  altri  passi  citati,  e 
da  tutta  la  vita  di  Dante,  e Cnalmente  dalla  morte  di  lui, 
vedesì  quanto  stolta  impresa  sia  stata  quella  dì  taluni,  i 
quali  vollero  far  di  Dante  un  precursore  de’  riformatori 

(a)  Lnpi  per  Guelfi  allegoria  perenne  nella  Commedia. 

ibi  Questo  ècoatro  a’ due  successori  Clemente  y , e Giovan- 

ni  XXII. 
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dei  secoli  XV  e XVI, un  anello  mancante  nella  storia  del- 
r eresie,  un  membro  di  società  segrete,  uno  scrittore  in 
gergo,  vile,  doppio,  e nascondentesi-,  lui  che,  bene  o ma- 
le, più  0 meno  giustamente  od  ortodossamente,  ma  cer- 
to apertissimamente  sempre  scrisse  ed  operò.  Povero 
Dante!  tanti  secoli  dopo  morto  ti  tocca  la  medesima  sor- 
te che  in  vita:  ninno  tanto  ti  nuoce  come  i tuoi  mal  veg- 
genti amici. 


CAPO  III. 

PAPA  BENEDETTO  XI.  TENTATIVI  DIRIPATRIARE 
PER  PACE  0 GUERRA. 

(anno  130i) 

Morto  e quasi  ucciso  nel  modo  detto  papa  Bonifazio , 
fu  pochi  giorni  dopo  eletto  a successore  di  lui  un  buon 
frate  Domenicano  d’ umili  natali  e dolci  virtù.  Benedetto 
XI.  Fu  in  tutto  il  migliore,  se  non  il  solo  politicamente 
buono  fra’  papi  contemporanei  di  Dante-,  ed  affrettiamoci 
a dirlo,  non  fu  mai  tocco  dall’ira  Dantesca.  Era , come 
avvenne  sovente  dei  papi , elezione  correggitrice  delle 
azioni  del  predecessore.  Così  è ritratto  dal  Muratori,  tal 
compendiatore  de’ contemporanei  che  ben  si  può  citare 
fra  essi.  «Non  era  egli  nè  guelfo  nè  ghibellino  , ma  pa- 
V dre  comune;  non  seminava  ma  toglieva  le  discordie  ; 
» non  pensava  ad  esaltar  parenti,  non  a procacciar  mo- 
» neta,e  più  all’indulgenza  che  al  rigore  era  portato  il 
» benigno  animo  suo  (a)  ».  Certo  era  questa  miglior  in- 
dole da  paciere,  che  non  quella  del  magnanimo  peccato- 
la} Mar.  ana.  all’anno  1304,  Conf.  con  Dino  p.  S09. 
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re^  e Benedello  pacificatosi  con  li  Colonna  e con  Fran- 
cia, si  rivolse  a Firenze,  uno  de’  fuochi  di  discordia.  Man- 
dovvi  di  Perugia  a legato  il  cardinale  Ostiense  Niccolò 
da  Prato,  frale  predicatore  ancor  esso  « di  piccioli  pa- 
li renli,  ma  di  grande  scienza,  grazioso  e savio,  ma  di 
» progenie  ghibellina  »,  ondechè  fu  spedito  ad  istiga- 
zione de’ Bianchì  e Ghibellini , e giunse  a Firenze  addi 

10  marzo  1854  (a).  Nella  quale  intanto  come  già  i Guelfi 
vittoriosi  s’ erari  divisi  tre  anni  innanzi,  così  orala  parte 
Nera  vincitrice  s’era  di  nuovo  suddivisa.  Messer  Corso 
Donali,  non  mai  contento  , era  a capo  de’ grandi  natural- 
mente malcontenti  finché  durasse  la  maggioranza  de’  po- 
polani. E messer  Rosso  della  Tosa  era  a capo  di  questi , 
che  Dino  chiama  il  popolo  grasso  e Giovanni  Villani  i buo- 
ni Auomini  di  Firenze  (b).  Sono  a vedere  nel  primo  le  nuo- 
ve liste  di  famiglie  accostantesì  quinci  o quindi  alle  nuo- 
ve parli , come  già  si  trovano  poche  pagine  addietro  tra 
la  Bianca  e Neri.  E come  gin  quelle  del  1501  erano  piìio 
meno  pendenti  a’ fuorusciti  Ghibellini , così  queste  del 
1504  si  distinguevano  principalmente  per  più  o meno  di 
mansuetudine  ai  fuorusciti  Bianchi.  Messer  Corso  , o per 

11  nuovo  parentado  con  Uguccione  della  Faggiola  (c) , o 
per  la  ragione  solila  d’accostarsi  a que’di  fuori  chiunque 
si  sente  men  forte  addentro,  ad  ogni  modo  era  per  la  pa- 
ce. Il  cardinale  ricevuto  in  Firenze  con  rami  d’ulivo  e con 
gran  festa  «riposato  alcuni  di  domandò  balia  dal  popolo 
» di  poter  costringere  i oilladini  a pace  ^ la  quale  fu  coll- 
ii cessa  perfino  a’calen  di  maggio  1504,  e poi  prolungata 
» per  un  anno  (d)  ».  Incominciò  con  far  pace  tra  i divisi 
addentro  -,  diede  uffizi  ai  partigiani  di  messer  Corso  e fe- 
celo  esso  capitano  di  parte  Guelfa,  che  come  s’è  veduto  ia 

(a)  Dino  pp.  809;  SIO. 

(b)  Dino  pp.  509  510.  Vili.  p.  401. 

(c)  Veltro  p.  68. 

(d)  Diao  p.  510. 
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più  luoghi,  era  uHlcio  di  grande  importanza. Addi  26  d’a- 
prile principalmente  « raunato  il  popolo  sulla  piazza  di 
» santa  Maria  Novella,  nella  presenza  de’  signori  fatte  mol- 
» te  paci  si  baciarono  in  bocca  per  pace  fatta;  e contrat- 

» ti  se  ne  fece E tanto  parea  che  la  pace  piacesse 

» a ognuno , che  vegnendo  una  gran  piova  niuno  si  par- 

» tì I fuochi  furono  grandi,  le  chiese  suonavano.... 

» ma  il  palagio  de’  Gianfìgliazzi  che  per  la  guerra  facea 
» gran  fuochi,  la  sera  niente  fece,  e molto  se  ne  parlò  per 
» li  buoni  ».  Diceano;  non  era  segno  di  pace  (a).  Finalmen- 
» te  il  cardinale  tanto  li  umiliò  con  dolci  parole  che  lo 
lasciarono  chiamar  sindnci , cioè  deputati  de’ fuorusciti  a 
trattar  pace  con  quelli  d’ addentro.  Due  per  parte  ne  no- 
mina Dino;  il  Villani  dice  che  furono  dodici  per  parte,  ma 
non  li  nomina  (b). 

E fra  questi  non  nominati  congetturò  un  biografo  che 
pur  fosse  Dante.  Ma  prima,  non  ce  n’è  memoria  ; poi,  se 
fosse  vero  tal  suo  ripatriare  quantunque  temporario,  cer- 
to ne  sarebbe  qualche  cenno  nella  Commedia,  che  dà  tutte 
le  fasi  principati  dell’  esilio.  Densi  lo  troviamo  in  un  do- 
cumento autentico  , uno  dei  dodici  consiglieri  adunali  un 
mese  dopo  in  Val  d'Ambra  nel  castello  di  Gargonza  per 
dirigere  i trattati  egli  apparecchi  di  guerra  della  parte; 
e si  può  congetturare,  che  anche  poco  innanzi  que’  mede- 
simi consiglieri  pur  dirigcssero.i  negoziati  con  Firenze  (c). 
Ad  ogni  modo  vedesi  così  tornato  Dante  dal  suo  primo  ri- 
fugio di  Verona,  e tornatone  non  solo  in  buon  accordo  con 
sua  parte  ma  uno  de’  capi  di  essa  ; ond’  è chiaro  che  qua- 
lunque fossero  i suoi  interni  disprezzi  ei  non  s’era  per  an- 
co diviso  da  essa.  Bastante  e troppa  mutazione  di  parte 
fece  Dante  una  volta;  non  gliene  aggiugniamo  due  altre  , 

{a)  Degno  invece  di  segno  dice  con  evidente  errore  l’cduione 
muratoriana  p.  511. 

(b)  Vili.  p.  402. 

ic)  Leon.  Arci.  p.  50.  Veltro  p.  71. 
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facendolo  senza  necessità  nè  documento  , dividersi  e tor- 
nare a’  suoi. 

A quel  1 di  maggio  che  fu  più  volle  fatale  a Dante , e 
osservabile  in  Firenze  che  dal  festeggiarlo  più  o meno  si 
giudicava  della  tranquillità  e felicità  de' cittadini,  narra 
qui  il  Villani  che  come  al  buon  tempo  passato  del  tran- 
quillo e buono  stato  di  Firenze  si  fecero  questa  volta  le 
solite  brigate  e feste  « a gara  l’una  contrada  dell'al- 
» tra  ciascuno  che  meglio  sapea  e potea.  Infra  le  altre, 
» come  per  antico  aveano  per  costume  quelli  di  Borgo 
N s.  Friano  di  fare  più  nuovi  e diversi  giuochi,  si  manda* 
» rono  un  bando  per  la  terra  : chi  volesse  saper  novel- 
» le  delV altro  mondo  dovesse  essere  al  dì  di  calen  di  mag- 
» gio  in  sul  ponte  alla  Carraia  e d’ intorno  alV  Amo»  Ed 
» ordinarono  in  Arno  sopra  barche  , e navicelle  palchi  \ e 
» fecionsi  la  somiglianza  e Ggura  dello  inferno  , con  fuo- 
r>  chi  ed  altre  pene  e martori  con  uomini  contraffatti  e 
» demonio,  orribile  a vedere,  e altri  ì quali  aveano  figura 
» d’anime  ignude;  e mettevanli  in  quelli  diversi  tormenti 
» con  grandissime  grida  e strida  e tempesta  la  quale  parca 
» odiosa  cosa  e spaventevole  a udire  e vedere.  E per  lo 
» nuovo  giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  cittadini  \ e il 
» ponte  pieno  e calcato  di  gente,  essendo  allora  di  legna- 
» me , cadde  per  lo  peso  con  la  gente  che  v’era  suso.  On- 
» de  molta  gente  vi  morìe,  e annegò  in  Arno , e molti  se 
» ne  guastarono  la  persona  •,  sì  che  il  giuoco  da  beffe  tor- 
» nò  a vero , com’era  ito  il  bando , che  molti  per  morte 
» se  n’  andarono  a saper  novelle  dell’  altro  mondo  , con 
»^ran  pianto  e dolore  a tutta  la  città  , che  ciascuno  si 
» credea  avere  perduto  o figliuolo  o fratello.  E fu  questo 
» segno  del  futuro  danno  che  in  certo  tempo  dovea  avve- 
1»  nire  alla  nostra  città,  per  lo  soperchio  delle  peccata  dei 
M cittadini  (a),  n Da  questo  fatto  nacque  poi  la  favola,  che 
.Dante  n’avesse  presa  l’idea  del  poema,  del  quale  noi  ve- 

(a]f  Vii- p.  403. 
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demmo  la  vera  origine  tredici  anni  addietro.  Altri  argo- 
mentarono, che  airincontro  dal  poema  divulgato  avessero 
i Fiorentini  presa  l’idea  della  festa.  Ma  il  poema  qual’ è, 
non  era  certo  pubblico  nè  fatto  ancora,  nemmen  la  prima 
cantica  *,  benché  non  è impossibile  che  il  gran  pensiero  di 
esso  e i primi  canti , o saggi  latini  , fossero  già  noti  e fa- 
mosi. Ad  ogni  modo  vedesi  qui,  ciò  che  sempre  delle  ope- 
re grandi , com’esse  concordino  col  pubblico  gusto.  La 
pretensione  dì  scrivere  per  la  posterità  sola  è propria  di 
coloro  che  poi  non  ci  arrivano*,  i veri  grandi  scrìvono  sen- 
za questi  freddi  calcoli , per  ìmpeto  e bisogno  dì  parlar 
alla  propria  generazione,  la  quale  riconoscente  li  traman- 
da ai  posteri  poi. 

Del  resto  il  malaugurio  cominciò  a verificarsi  presto. 
Un  appressarsi  a Monte  Accianìco  dei  Bianchì  e Ghibellì-  ^ 
ni  che  tornarono  dal  soccorso  dì  Forlì  mise  sospetto  nei 
reggitori  di  Firenze  (a).  Bosso  della  Tosa  capo  della  par- 
te popolare  addentro  metteva  indugi  e ostacoli  a*  negozia- 
ti. Addi  6 maggio  l’esecuzione  della  pace  universale  che 
solo  poteva  farsi  con  rìpalriamentì  e accomunamentì  d’uf- 
fici, fu  commessa  al  cardinale  stesso  e quattro  uomini  po- 
tenti ma  forestieri,  e probabilmente  lontani  *,  messer  Ma- 
stino della  Torre  da  Milano,  messer  Antonio  da  Fostìera- 
to  da  Lodi , messer  Antonio  de’  Broscia  ti  da  Brescia  , e 
messer  Guìdotti  de’  Bagni  da  Bergamo.  Certo  non  era  que-  . 

sto  modo  da  conchiuder  nulla.  Poi  « i contrari  alla  volon- 

* 

» tà  del  papa  fecìono  tanto  con  false  parole  che  rimosso- 
))  no  il  cardinale  da  Firenze,  dicendogli:  Monsignore!  o«- 
» zi  che  andiate  più  avanti  con  V esecuzione  della  pace  , 

» fateci  certi  che  Pistoia  tMidisca  ; perchè  facendo  noi 
» pace  , e Pistoia  rimanesse  co'  nostri  avversari , noi  sa- 
» remmo  ingannati  ».  Pistoia  origine  della  divisione  del 
Bianchi  e Neri  era  la  sola  città  di  Toscana  rimasta  Bian- 


[i]  Dìqo  p.  511— Vili.  p.  402. 
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ca.  Ma  gli  avversari  del  cardinale  « non  diceano  queste 
» perché  avendo  Pistoia  volessono  la  pace  , ma  per  pro- 
» lungarc  il  trattato  ; e tanto  con  colorale  parole  il  mos- 
D sono,  che  addì  8 maggio  si  partì  di  Firenze  (a). 

Quinci  passò  a Prato  sua  patria  e poi  a Pistoia  •,  e pro- 
vatosi a pacificare  l’una  e l’altra  , non  ascoltato  da  Pi- 
stoia e cacciato  da  Prato  eh’  egli  scomunicò , tornò  a Fi- 
renze, dove  riprese  l’ opera  e ottenne  di  far  venire  quat- 
tordici commissari  de’ fuorusciti  (b).  Principale  di  que- 
sti era  Baschiera  della  Tosa.  Dei  commissari  addentro  era- 
no principali  i due  capi  della  cosa  pubblica  Corso  Donati 
e Rosso  della  Tosa  ; onde  si  vedono  due  della  medesima 
famiglia  dei  Tosinghi  dalle  due  parti , come  succede  in 
tali  discordie  civili.  Fecersi  onore  reciprocamente,  e mol- 
ta speranza  ne  prese  il  popolo  (c).  Ma  stavano  con  sospet- 
to i Bianchi  Oltrearno  in  casa  ì Mozzi,  fortificati  con  chiu- 
se di  legname  e guardie-,  e i Neri  non  concedevan  nulla.  I 
Bianchi  furon  consigliali  d’ entrare  in  città  e farsi  forti  in 
casa  i Cavalcanti-,  ma  questi  richiestine  non  acconsentiro- 
no. E così  finalmente  si  partirono  i Bianchi  da  sè  addì  8 
giugno,  e il  cardinale  minacciato  il  di  9,  « dicendo  ai  Fio- 
» rentinirDa  poi  che  volete  essere  in  guerra  e in  maledizio- 
» ne,  e non  volete  udire  né  ubbidire  il  messo  del  vicario  di 
» Dio  né  avere  riposo  nè  pace  tra  voi\  rimanete  con  la  ma- 
V ledizione  di  Dio  e con  quella  di  Santa  Chiesa  (d)  ».  Nel 
medesimo  giorno  9 o nel  seguente  le  due  parti  interne  si 
mostrarono  armate  per  la  cittài  e il  dì  10,  non  senza  so- 


(a)  Dino  Comp.  p-  511. 

(b)  Cosi  Dino  p.  512.  Villani  dice  dodici  p.  402  , e sono  forse 
dodici  nuovi  oltre  i due  già  nominati  da  Dino  che  fanno  i quat- 
tordici di  questo. 

(c)  Dino  p.  513. 

(d)  Dino  p.  512—515.  Vili.  pp.  402—403  che  mette  la  parten- 
za addi  4 ; ma  è men  credibile  che  Dino  che  dà  questa  e le  altre 
date  concordanti  di  per  di. 

Vìla  di  Dante. 
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spetto  contro  la  parte  di  messer  Corso,  s’appiccò  un  gran- 
de incendio  che  guastò  mezza  Firenze.Così  fini  quel  malau- 
gurato trattato.  E cosi  poi  lo  ricorda  Dante  nel  X dell’In- 
ìerno,  scritto  non  molto  dopo  con  ancor  calde  impressio- 
ni, in  quella  vera  scena  drammatica  tra  Farinata  degli 
liberti  il  gran  Ghibellino  della  generazione  anteriore  , e 
lui  Dante  di  sangue  guelfo.  Dove  avendo  Dante  detto  dei 
propri  maggiori,  dice  Farinata: 

46  fieramente  faro  avversi 

A me  ed  a'  miei  primi  ed  a mja  parte 
St  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 


E Dante: 

49  S'ei  far  cacciali  ei  tornar  d' ogni  parte 

e runa  e l' altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell' arte. 

E Farinata , dopo  l’ interruzione  fatta  da  Cavalcante  Ca- 
talcanti: 

77  S' elli  han  quell'  arte  male  appresa 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

79  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

Inf.  X. 

Cinquanta  mesi  appunto  corsero  dal  7 aprile  1300  , data 
supposta  della  discesa  di  Dante  all’  Inferno  e cosi  del  col- 
loquio riferito,  fino  agli  8 giugno  1304  data  della  rottu- 
ra di  questi  negoziati  dei  Bianchi;  onde  vedesi  con  quan- 
ta esattezza  ei  dicesse , che  dopo  tal  corso  di  tempo  egli 
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ebbe  ad  imparare  quanto  difficile  sia  quell’  arte  del  ripa- 
triare  (a). 

Tornato  il  cardinale  a Perugia  al  buon  papa  Benedetto 
XI,  questi  chiamò  a sè  per  render  conto  del  mal  operato 
dodici  de’ maggiori  caporali  di  parte  guelfa  nera  che  reg- 
gevano Firenze,  fra  cui  naturalmente  i due  principali  Cor- 
so Donati  e Rosso  della  Tosa.  1 quali  venuti  con  gran  se- 
guito dì  cento  cinquanta  cavalli , mentre  cosi  s’intratte- 
nevano in  corte,  i fuorusciti  non  senza  sospetto  di  conni- 
venza del  cardinale  (b)  apparecchiarono  con  gran  segre- 
tezza una  sorpresa  contra  Firenze  priva  di  questi  suoi 
capì,  divisa  dalle  parti  interne  e poc’anzi  guasta  dall’  in- 
cendio. Raunarono  gente  da  tutti  i loro  all'intorno.  Prin- 
cipali erano  gli  Ubaldini  in  Mugello.  E di  questo  mese  di 
giugno  trovasi  una  guarentigia  rogata  nel  coro  dell’  ab  - 
bazia  di  s.  Gaudenzio  in  cui  « Torrigiano,  Carbone  e Vie- 
» ri  de’ Cerchi,  Gucllino  de'Ricasoii  Neri,  otto  o nove 
w degli  libertini,  Andrea  de’ Gherardini , Branca  e Chele 
» degli  Scolari,  Dante  Alighieri,  Mino  da  Radda,  e Ber- 
» tino  de’  Pazzi,  promettono  ad  Ugolino  da  Feliccione,  ai 
» figli  di  lui  e a qualunque  altro  della  casa  degli  Ubaldi- 
X ni  e de'  loro , di  ristorare  su’  propri  beni  i danni  e le 
» spese  in  cui  incorressero  ne’  loro  beni  temporali  od  an- 
» che  benefizi  ecclesiastici,  in  occasione  della  novità  della 

mesi  di 

(a)  Dal  7 aprile  al  31  dicembre  1300  — 8 — 23 
tutto  il  1301  — 12 
il  1302  — 12 
il  1303  — 12 

1 gennaio  8 giugno  1304  — 8 — 8 


80 

L’ autor  del  Veltro , fece  già  tal  confronto;  ma  facendo  dire  a Fa- 
rinata p.  70:  tu  taprai  quali  sieno  i dolori  dell'esUio,  ei  mota  al- 
quanto il  senso  delle  parole  di  lui,  ebe  è tu  taprai  quanto  sia  dif- 
ficile tornar  dall’ esilio. 

(b)  Villaui. 
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» guerra  falla  o da  farsi  pel  castello  di  monte  Accianico, 
» 0 per  altra  lor  fortezza,  o pe’  loro  fedeli  o per  sè  stes- 
» si,  ad  aibilrio  loro  sotto  pena  di  due  mila  marchi  d’ar- 
» genio  (a)  ».  Ed  ecco  di  nuovo  Dante  de’  principali  tra 
i fuorusciti,  I quali  dando  appuntamento  a messer  Tola- 
salo  degli  Uberti,  co’  loro  amici  Bolognesi,  Romagnuoli , 
Aretini  ed  altri  a piè  e a cavallo,  a un  tratto  si  trovaro- 
no insieme  mille  dugento  uomini  d’  armi  alla  Lastra  a 
due  miglia  di  Firenze  (b).  Dicono  gli  uni  che  se  fossero 
scesi  quella  notte , avrebbero  presa  la  città;  altri , se  a- 
vessero  aspettalo  la  notte  appresso  e l’aiuto  dei  Pistoie- 
si; ma  non  fecero  nè  1’  un  nè  l’altro.  C;ipitano  era  Ales- 
sandro da  Romena  , ma  principale  tra  i fuorusciti  quel 
Baschiera  della  Tosa  il  quale  era  stato  poc’anzi  de’ com- 
missari in  Firenze  , e probabilmente  vi  aveva  amici  che 
il  pressiivano,  ed  era  giovane  uomo  ed  ardito.  Adunque 
uel  giorno  21  o 22  luglio  (c)  senza  aspettare  nè  quegli 
aiuti  nè  l’ora  fermata  con  altri  congiurali  all’ intorno, 

Baschiera  «chinò  giù  co’ cavalieri  alia  terra « Venno- 

» no  da  s.  Gallo  e si  schierarono  presso  a s.  Marco  con  le 
» insegne  Bianche  spiegale  e con  ghirlande  d’ ulivo  e eoa 
» e spade  ignude  , gridando  pace  , senza  far  violenza  o 
» ru  cria  a alcuno.  Molto  fu  bello  a vederli  con  segni  di 
» pace  stando  schierati.  Il  caldo  era  grande  sì  che  parea 


(a)  Vedi  il  lesto  in  Pelli  p.  117  colla  data  del  1307.  Ma  l’ao- 
tordel  Veltro  ne  fissò  la  data  al  1301  , molto  opportunamente 
connettendo  tal  fatto  a' preparativi  dell'impresa  della  Lastra.  Le 
ragioni  di  lui  sono  poi  esposte  nell'Antologia  di  Firenze  T.  XXV. 
B.  p.  11. 

(b)  Dino  Comp.  p.  81S — Il  Villani  p.  406  dice  che  furono  1600 
cavalli  e 9000  fanti. 

(c)  Dino  dice  p.  515  il  dì  di  S.  Maria  Maddalena  ai  21.  Vil- 
lani p.  408  il  dì  di  S.  Margherita  ai  20.  Ma,  ora  almeno,  non  c’è 
giorno  di  S.  Margherita  ai  20,  ond'  ci  deve  voler  dir  come  Dino  ; 
e s.  M.  Maddalena  essendo  non  ai  21,  ma  ai  22  questo  dovreb- 
b'  essere.  Che  del  resto  importa  poco. 
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» che  r aria  ardesse  (a)  ».  Non  aveano  acqua,  ii  fiume  era 
discosto;  le  vie  del  borgo  ove  era  allora  s.  Marco,  sbar- 
rale co’  serragli  dai  cittadini  tornali  dalla  prima  sorpre- 
sa. Avanzaronsi  tuttavia  fino  alla  porta,  e combattendo 
entrarono  per  essa  alcuni  de’  Bianchi  fuorusciti;  ma  quel- 
li di  dentro  non  che  unirsi  con  essi,  fecer  loro  contro  per 
non  esser  sospetti  poi.  Ed  appiccatosi  un  fuoco  presso  al- 
la porta,  gli  entrati  temettero  essere  rinchiusi,  e fuggen- 
do alla  spicciolala  si  raccolsero  al  grosso  loro  a s.  Marco, 
e via  via  attaccarono  il  mal  della  fuga  alla  loro  riserva 
alla  Lastra,  c fuggirono  quinci  poi  lutti  qua  e là.  Baschie- 
ra  si  portò  via  due  nipoti  sue  molto  ricche  dal  monistero 
di  s.  Domenico.  1 fuggiaschi  sbandati,  non  inseguiti  dai 
cittadini,  ma  presi  da’ villani  eran  impiccali  per  le  vie. 
Il  grosso  incontrò  l’ liberti  co’  Pistoiesi  che  venivano  in 
aiuto  , e tentarono  invano  rivolger  i fuggiaschi  co’  rim- 
proveri. Ma  abbondano  questi  sempre  senza  frutto  in  tali 
frangenti;  e cosi,  vergognosamente  terminò  quel  tenta- 
tivo de’  Bianchi  per  la  leggerezza  loro  stessa.  Morì  papa 
Benedetto  il  buon  paciero  quel  medesimo  dì  o il  seguen- 
te 22  luglio  1304  a Perugia.  E nella  notte  della  vigilia 
od  antivigilia  dal  19  al  20  ad  Eletta  Canigiani  moglie  di 
ser  Pelracco  dall’  Ancisa  uno  de’  fuorusciti  presenti  alla 
impresa,  nacque  un  loro  figliuolo  che  fu  il  Petrarca.  Co- 
si i due  primi  poeti  nostri  furono  ambi  di  questa  parte 
Bianca;  e nel  medesimo  esilio  illustrossi  il  primo  e nac- 
que il  secondo  (b).  E il  fatto  sta , che  non  troviamo  in 
tutto  il  nostro  assunto  un  italiano  di  conto  che  non  sia 
stato  fuoruscito.  Farinata,  Brunetto  Latini,  i maggiori  di 
Dante,  i Cavalcanti,  Cino  da  Pistoia,  messer  Corso,  mes- 
ser  Vieri,  Uguccione,  Ugolino,  i Polentani,  Bosone  da 


(a)  Dioo  Comp.  loc.  cit. 

(b)  Vili.  pp.  405,  406;  Dine  Comp.  pp.  515,  516  ; Veltro  pp. 
72.  73; Ginguenè  Trad.  T.  HI,  p.  7. 
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Gubbio  ecc:  ecc.  tulli  furono  in  esilio,  e furono  grandi  o 
per  cagione  o a mal  grado  di  esso. 

Che  Dante  poi  non  fosse  all’  impresa, della  Lastra,  io  lo 
credo  per  la  medesima  ragione  che  non  credo  all’ essere 
stàio  esso  poc’  anzi  in  Firenze.  Forse  la  stoltezza  , non 
senza  ombra  di  perfidia,  di  quell’impresa  già  l’aveva  se- 
parato dalla  sua  parte  ne’ giorni  che  precedettero.  Ad  o- 
gnì  modo  ei  separossene  questa  volta  sì , e subito  dopo  , 
e incominciò  a farecom’ei  se  ne  vantò  poi,  da  se 
stesso.  Al  pazzo  andare  di  questa  impresa  fatta  quasi  a 
tradimento  mentre  erano  i capi  di  Firenze  in  corte  del 
papa,  contro  al  volere  di  esso  papa  (a),  e con  que’  pazzi 
modi  poi  di  Baschiera , meglio  che  a niun  altro  caso  di 
sua  parte  si  possono  applicare  quegli  epiteti  ch’ei  le  dà 
di  tùlia  ingrata.,  tutta  matta.,  ed  empia.,  quel  dir,  ch’ella 
non  egli  ne  avrà  rotta  la  tempia.,  e che,  di  sua  bestialità- 
te.,  il  suo  processo  farà  la  prova , e così  quel  che  segue 
che  a lui  fia  bello  aversi  fatto  parte  da  sè  stesso  che  sono 
nello  squarcio  già  citato  sul  proprio  esilio  (b).  Del  resto 
parmi  terminato  ogni  dubbio  dal  commento  a questi  ver- 
si dell’ anonimo  contemporaneo,  il  quale  aggiungealcuni 
particolari  di  quest’ ultima  partecipazione  di  Dante  alle 
fazioni  di  sua  parte.  a€iò  addivenne,  quand’egli  s’oppo- 
» se,  che  la  parte  Bianca  cacciala  di  Firenze  e già  guer- 
» reggiante  non  richiedesse  di  gente  gli  amici  nel  verno, 
» mostrando  le  ragioni  del  picciolo  frullo;  onde  poi  ve- 
» nula  r estate  non  trovarono  V amico  com’egli  era  di- 
» sposto  il  verno,  onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a 
Dante  si  cA’ si  partì  da  loro,  E questo  è quello  che 
» seguita,  eh’  essa  parte  della  sua  bestialitade  e del  suo 
» processo  farà  la  prova.  E certo  elli  ne  furono  morti  e 
» diserti  in  più  parti  grossamente,  sì  quand’elli  vennero 


(a)  Dino  Gomp. 

(b)  Vedi  il  Gap.  I.  versi  cit.  del  Farad.  XVII,  64—69. 
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» alla  cUtade  con  li  Romagnoli,  sì  a Piano,  sì  in  piu  luo- 
» ghi,  ed  a Pistoia  e altrove  (a)  ».  Or  qui  è prima  chia- 
ro che  l’anonimo  contemporaneo  intende  parlare  della 
impresa  della  Lastra  e della  cillade^  e così  dire,  che  Dan- 
te si  separò  dalla  parte  o durante  o dopo  questa,  ma  in 
somma  per  questa.  Men  chiara  poi  è la  ragione  del  vol- 
gersi prima  la  parte  contro  lui,  onde  esso  poscia  contro 
la  parte,  ma  parmi  pure  che  si  possa  intender  cosi:  Dan- 
te tornato  di  Verona  fin  dall’ inverno  del  1303  al  1301-, 
0 per  la  morte  di  Bartolomeo  Scaligero,  o per  le  speran- 
ze sorte  del  papa  mutato  e dall’  averne  ora  uno  più  op- 
portuno pacicro,  si  congiunse  co’  fuorusciti  da  cui  era 
stato  discosto  un  anno,  ma  da  cui  non  s’era  separato  di 
interessi  e d’ azioni.  E fatto  così  ( che  non  si  potrebbe 
intendere  in  caso  contrario)  uno  dei  dodici  consiglieri 
della  parte,  consigliò  di  sperare  in  que’  trattati  del  papa 
e in  quella  legazione  del  cardinale  da  Prato  ; mentre  i 
più  caldi,  i più  avventati  della  parte  pur  volevano  fin  da 
allora  far  l’ impresa  contro  la  città,  e forse  fecero  quel 
muovere  de’  Bianchi  che  spaventò  i Neri  e ruppe  i nego- 
ziati. Rotti  i quali,  il  cardinale  stesso  acconsenti  all’ese- 
cuzione, e allor  si  fece  , ma  male  come  s’è  veduto-,  e i 
mal  capitati  dissero  a Dante:  Oh  se  aressimo  fatta  V im- 
presa fin  da  quando  volevamo]  E Dante  ad  essi:  ella  vi  sa- 
rebbe venuta  bene^  anche  adesso  se  Faceste  fatta  bene.  Co- 
sì succede,  così  è nella  natura  degli  uomini  in  generale  , 
e in  particolare  delle  parti  in  tutti  i tempi. 

Ancora,  quelle  parole  dell'anonimo  che  «venuta  l’estate 
» i fuoruscili  non  trovarono  1’ -amico  com’egli  era  dispo- 
» sto  il  verno , onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a 
» Dante  » potrebbe  far  credere  che  quest’  amico  fosse  lo 
Scaligero,  non  più  Bartolomeo,  ma  Alboino  non  più  ami- 
co arrendevole  alle  domande  di  Dante  ambasciadorc  -,  e 


(a)  Vedi  ediz.  Minerva  t.  IH  p<  440. 
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ne  resterebbe  anche  meglio  spiegata,  non  solo  l' ira  dei 
compagni  contra  Dante,  ma  quella  pure  di  Dante  cootra 
Alboino. 

Ad  ogni  modo  noi  vedemmo  fin  da  principio  tante  scem- 
piaggini della  parte  selvaggia  , Bianca , o dell’  asino  di 
porta,  e vedemmo  così  chiaramente  Dante  seguirla,  quan- 
tunque scempia,  perchè  più  giusta  o meno  ingiusta,  che 
il  lodammo  per  ciò-,  ma  ora  poi  veggiamo  si  chiare  e nuo- 
ve prove  di  quella  scempiaggine  , che  non  possiamo  se 
non  lodar  Dante  d'averla  finalmente  lasc'iata  , e di  quel 
suo  farsi  parte  da  sè  stesso,  il  quale  se  non  è conceduto 
forse  addentro  quando  fervono  le  divisioni  a niun  citta- 
dino e meno  a un  pubblico  magistrato,  certo  poi  è conce- 
duto a un  fuoruscito,  ed  è bellissimo  ad  uno  i cui  com- 
pagni muovano  armati  contro  la  patria.  E credo  bene  , 
che  ai  leggitori  stanchi  meco  oramai  di  tante  divisioni  e 
suddivisioni  di  quelle  parti  fiorentine,  e del  vedervi  sem- 
pre riuscire  felicemente  ogni  mal  opera,  e infelicemente 
ogni  buona,  non  rincrescerà  che  ci  scostiamo  finalmente 
di  Firenze  coll’  esule  nostro.  Dove  poi  ei  si  volgesse  non 
ci  è definito  con  certezza  da  niuna  memoria-  Ma  dicendo- 
ci il  Villani,  subito  dopo  la  cacciab  di  Dante , eh’  egli 
« andossene  allo  studio  a Bologna  e poi  a Parigi  e in  più 
» parti  del  mondo  (a),  e tale  gita  a studio  parendo  adat- 
tarsi alle  condizioni  presenti  dell’esule  abbandonante  il 
parteggiare,  e il  soggiorno  di  Bologna  essendo  pur  no- 
minato de’  primi  dal  Boccaccio,  ei  non  mi  pare  possa  ri- 
maner dubbio  che  alla  vicina  Bologna  andasse  Dante,  o 
subito  0 poco  dopo  la  foga  della  Lastra  in  luglio  1304  , 
ed  ivi  poi  a’  propri  lavori  ripresi  rimanesse  qualche  tem- 
po (b). 

(a)  Vili.  p.  508. 

(b)  Leon-  Aret.  p.  57  fa  rimaner  Dante  in  Arezzo  (Ino all’ im- 
presa della  Lastra,  e cosi  da  marzo  1302  a luglio  1301,  e quindi 
solamente  andarne  a Verona  aitignori  delta  Scala.  Ma  1-  iffi- 
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Come  poi  ad  uno  de’ soggiorni  in  Verona,  senza  deler- 
mitiar  quale  , riferimmo  la  temporanea  gita  di  Dante  su 
per  l’alpi  Trentine,  così  aduno  de’ soggiorni  in  Toscana 
e probabilmente  a questo  è da  riferire  una  gita  pel  Ca- 
sentino, e r ospitare  di  lui  presso  a Guido  Salvatico  cu- 
gino di  Alessandro  di  I\omena  , il  capitano  di  quest’  im- 
presa della  Lastra  e signor  di  Bagno  e di  Montegranelli. 
A richiesta  di  Caterina  moglie  di  Guido  Salvatico  diconsi 
scritti  da  Dante  alcuni  versi  su  un  frate  (a).  Ma  più  certa 
memoria  di  tal  soggiorno  sono  due  passi  della  Comme- 
dia sul  conte  Guido  Guerra  zio  dell’  ospite,  e sulla  terra 
di  s.  Benedetto  in  alpe  posseduta  da  Roggieri  daDovado- 
la  figliuolo  del  medesimo  (b). 

Finalmente  è probabile,  che  pure  a questo  tempo  o pri- 
ma d’ andare  a Bologna  , o durante  la  dimora  di  Dante  in 
essa,  sia  da  riferire  il  soggiorno  di  lui  alla  Faggiola  o in 
alcun’  altra  delle  terre  d’Uguccione  sempre  più  Verde  ghi- 
bellino, più  accoslantesi  a Corso  Donati  il  reggitordi  Fi- 
renze, e più  discostantesi  da’  fuorusciti  *,  ondechè  sempre 
più  doveva  stringersi  l’ amicizia  tra  esso  e Dante.  Il  ve- 
der questo  fra  poco  dar  una  pruova  chiarissima  di  tal  ami- 
cizia , ci  dimostra  che  dovettero  rivedersi  intanto  e di- 
morar famigliainieiite  insieme  qualche  altra  volta  dopo 
quella  prima  d’Arezzo;  e del  resto  ci  è accennato  dal  Boc- 
caccio. Ma  non  v’  ha  documento  da  fissarne  l’ epoca  pre- 
cisa (c). 

probabile  ami  impossibile  è quella  lun?a  dimora  in  Arezro,  on-‘ 
de  tulli  i fuorusciti  erano  stati  sforzali  di  partire-  2.  È contraria 
ai  cenni  che  si  hanno  de' soccorsi  di  Verona  mandali  per  opera 
di  lui  all’ impresa  precedente  del  1303.  3.  È contraria  al  detto 
del  commento  attribuito  a Pier  di  Dante  e all’ interpretazioni 
migliori  della  Commedia  e del  Convito  che  concordano  in  far 
Dante  ospite  di  Bartolomeo  Scaligero,  e cosi  lì  andato  e dimo- 
ralo prima  del  1301  epoca  della  morte  di  questo. 

(a)  Veltro  p.  73.  Pelli  p.  131.  Bocc.  Vita  di  Dante. 

(b';Inf.  XVI, 1—39  e 100—102. 

[c;  li  biografo  d'Ugucciouc  la  Gssa,  ma  non  veggo  su  quali  con- 
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CAPO  IV. 


BOLOGNA,  PADOVA:  RIPRESA  DE’ LAVORI. 
IL  CONVITO. 

(ANNI  1304-1306  ) 


43  La  lena  m’ era  del  polmon  al  manti 

Quando  fai  sù  ch'io  non  potea  più  oltre  , 
Onde  m' aaiiii  nella  prima  giunta. 

46  Ornai  conrleu  che  tu  cosi  ti  apoltte 

Diaae  il  maestro,  cbè  aeggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  rien,  nè  sotto  coltre, 

49  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lassa 
Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

I.VF.  XXIV. 


Ad  ogni  modo  , a Bologna  ed  a studio  non  par  dubbio 
che  andasse  Dante  più  o meno  dopo  la  metà  del  1504. 
Quanto  vi  dimorasse,  di  nuovo  è incerto-,  probabilmente, 
non  oltre  il  1 marzo  1506,  in  che  i Bolognesi  riaccostan- 
dosi ai  Neri  di  Firenze  cacciarono  i fuorusciti  Bianchi , e 
ne  furono  interdetti  e privi  dello  studio  da  un  legato  pon- 
tificio, il  quale  come  altri  da  noi  veduti  volle  far  da  pa- 
ciere , e non  riuscendo  scomunicava  (a).  Antico  costume 
era  poi  che  gli  studenti  a qualunque  occasione  cacciali 

gettare , a un  bel  circa  del  130S  Veltro  p.  76.  Ed  aggiugne  altre 
gite  per  quelle  parli  fondato  sulle  reminiscenze  del  poema.  Ma 
queste  poterono  essere  di  altre  gite , quando  Dante  fu  coli'Orde- 
lailì. 

(a)  Veltro  p.  80.  Murai.  Ann.  all’anno  1306 — Vili.  pp.  4*22 
—424. 
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dallo  studio  di  Bologna  rifuggissero  a quello  di  Padova. 
Ed  in  Padova  troviamo  pochi  mesi  dopo  Dante  aver  pre- 
so dimora  e casa.  Risulta  da  un  atto  privato  addì  27  ago- 
sto di  quell’anno  1306  da  una  Donna  Amata  Papafava  , 
nel  quale  serve  di  testimonio  « Dantino  quondam  Aligerii 
» de  Florentiai  et  nunc  stat  Padue  in  contrata  sancii  Lau- 
» rema  (a)  ».  Pochi  giorni  dopo  questo  atto  troveremo 
Dante  in  Lunigiana  ■,  ondechè  o allo  studio  di  Bologna  , o 
a quel  dì  Padova  , ma  in  somma  a studiare  oramai , non 
più  a parteggiare,  vedesi  che  ei  rimase  da  due  anni  interi. 
Aveva  seco  chiamato  da  Firenze  Pietro  figliuolo  suo  pri- 
mogenito entrante  in  adolescenza  (b)  ; e ciò  potè  essere 
cagione  principale  delle  sue  dimore.  Ma  vi  fu  probabil- 
mente fermato  ancora  per  proprio  conto  dai  propri  studi, 
oramai  da  luì  ripresi. 

Il  passaggio  dalla  vita  attiva  alla  contemplativa  , dalle 
occupazioni  imposte  e segucntisi  dì  per  di  a quelle  volon- 
tarie che  il  proprio  animo  solo  fa  assumere  e continuare, 
dalle  compagnie  di  guerra  , dai  congressi  dì  stato , alla 
solitudine  taciturna  della  cameretta  dì  studio  , è passag- 
gio , è mutazione  desiderata  sovente  in  parola  da  molti 
nomini  potenti  *,  ma  nel  fatto,  dìflìcile  a portar  bene  , e 
talor  anche  a portare.  Non  pochi  si  son  veduti  morirne 
d’inedia-,  molti  patirne  nel  corpo  e nell’ animo,  e quasi 
tutti  scadérne  nell’  opinione  pochi  mantengono  il  loro 
ingegno  a quel  grado  ove  stava  ed  era  riputato  prima; 
pochissimi  salirono  a grado  superiore.  Solo  forse  Dante 
s’alzò  di  terra  incielo.  Probabilmente,  senza  l’esilio  e 
senza  separarsi  dagli  esiliati,  quasi  secondo  esilio  di  Dan- 
te, egli  non  avrebbe  fatte  e avrebbe  fatte  men  bene  le 
opere  sue;  e specialmente  il  poema;  e certo  quali  sono 
queste  opere  tutte,  salva  la  Vita  Nova,  ei  le  fece  nell’e- 
silio e neU’esilio  appartato.  Vedremo  le  prove  ad  ognu- 

(«1  Pelli  p.  118. 

Ib)  Vellro  p.  78. 
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na.  Qual  forza  nativa  poi , qual  confermarsi,  indurarsi, 
ed  ostinarsi  gli  fosse  mestieri  perciò;  quali  interni  com- 
battimenti , quali  mutazioni  di  disegni , quali  vicende 
d’ ire  e dolori , scoraggimenti  e desideri  i si  succedesse- 
ro in  lui,  sarà  facilmente  immaginato  da  tutti  coloro  che 
abbiano  intesa  la  varia  natura  di  Dante.  Fuor  della  quale 
poi,  meno  che  mai  s’ intenderebbe  quanto  segue  di  lui.  È 
narrato,  che  di  ritorno  da  Verona  ei  « ridussesi  tutto  a u- 
» miltà  , cercando  con  buone  opere  e buoni  portamenti 
» riacquistare  la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per 
» ispontanea  rivocazione  di  chi  reggeva  la  terra.  E sopra 
» questa  parte  s’atfaticò  assai,  e scrisse  più  volle  non  so- 
» lamento  ai  particolari  cittadini  del  reggimento  , n>a  an- 
» cora  al  popolo;  e intra  l’altre  un’epistola  assai  lunga  che 
» incomincia  : Popule  mi  quid  feci  tibiF  » (a).  Chiaro  è 
quindi  che  queste  speranze  di  ripalriare,  queste  lettere 
conciliatorie  furono  di  questi  anni  tra  il  1304  e il  1300 , 
contemporanee  del  ritorno  alla  vita  studiosa,  e delle  due 
dimore  agli  studi  di  Bologna'e  di  Padova.  Ed  altri  cenni 
poi  di  questo  nuovo  , ma  non  durevole  animo  trovansi  e 
in  alcune  delle  poesie  di  lui  d’incerta  data,  e nelle  opere 
da  lui  intraprese  o riprese  a quel  tempo. 

Delle  quali  che  la  prima  fosse  il  Convito  non  ne  dubi- 
teranno tutti  coloro  che  si  risolvono  a leggerlo  attenta- 
mente ; tenendo  conto  e delle  date  indi  risultanti  , e poi 
della  natura  slessa  dell’  opera , che  è quasi  continuazione 
della  Vita  Nova.  Quindi  anzi  alcuni  fanno  una  parte  di  es- 
so scritta  fin  da  Firenze;  ma  parrai  congettura  fondata  su 
interpelrazioni  dubbiose,  non  necessaria  a spiegar  nulla , 
e rigeltabile  per  la  ragione  intrinseca  che  tutte  le  parti 
del  libro  sono  scritte  con  animo  ghibellino,  e così  di  Dan- 

(al  teon.  Aret.  Ed.  Min.  v.  67— WUle  Ep.  11,  e III.  Impercioc- 
ché l’ullima,  già  da  noi  citala  più  volte, dee  certamente  come  pa- 
re osserva  il  dotto  Editore  , porsi  fra  le  Epistole  conciliatorie  dei 
presenti  anni. 
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te  esule.  Del  resto  importa  poco;  posclachè  insomma  To- 
pera  qual  è,  non  potè  certo  essere  scritta  se  non  neiresi- 
lio  ivi  rammentato  (a).  Che  fosse  scritta  prima  del  Volga- 
re eloquio  e della  Monarchia  , è chiaro  dal  trovarsi  in 
quella  ì germi  dì  queste  due  opere,  non  solendo  uno  scrit- 
tore andar  dall*  idea  spiegala  alla  confusa.  Che  il  fosse 
prima  della  Commedia  è certo  dai  luoghi  dì-questa  che 
correggono  parecchie  opinioni  enunciale  in  .quella  (b);  e 
che  il  fosse  prima  del  1303  si  vede  dal  modo  in  che  v’è 
parlato  come  di  vivo,  di  Giovanni  di  Monferrato  che  mot 
ri  in  quell’anno  (c).  Darmi  quindi  che  sì  possa  tener  per 
fermo  che  qual  è il  Convito  fu  scritto  in  questi  primi  an- 
ni dell’esilio  ; forse  tra  *1  primo  vagar  colla  sua  parte  , 
forse  al  primo  rifugio  breve  di  Verona,  probabilmente  in 
questo  più  lungo  riposo  dì  Bologna  e Padova  , certo  non 
più  tardi;  e risulterà  anche  più  chiaro  dall’ esame  dell’o- 
pera stessa,  strana,  puerile  e da  principiante  nella  forma, 

(a)  Vedi  se  voci  le  locupletissime  ma  discordi  dissertazioni  del 
Trìxulzi  nèir  Edizione  della  Minerva  , Padova  1827; — del  Solari 
nell’ appendice  a tal  edizione  1828  — del  Fraticelli  nell’ edizione 
di  Firenze  1834.  L’argomento  maggiore  di  questo  a provare  che 
il  trattato  1.  del  Convito  fu  scrìtto  nel  1313  è il  modo  con  che 
Dante  parla  ivi  dei  paesi  di  tutta  Italia  già  corsi  nelPesilio,  quasi 
non  potesse  cosi  parlare  se  non  nel  1313.  Ma  noi  vedemmo  che 
già  nel  1304  Dante  avea  percorsa  Toscana  , Romagna  e Lornbar- 
dia;  nè  dal  1303  al  1313  egli  aggiunse  a quella  già  visitata  altre 
contrade  se  non  le  riviere  di  Genova  ed  Udine,  v.  pp.  369  e seg. 
Un  altro  argomento  si  fonda  su  un  passo  del  medesimo  trattato 
interpretabile  in  due  modi  con  egual  probabilità,  oudechè  è dub- 
bia la  conclusione  , V,  pp.  380  e seg.  Del  resto  questo  trattato  I 
del  Convito  è quello  appunto  di  che,  a parer  mio,  è più  determi- 
nata la  data  al  1304 , parlandosi  in  esso  ( p.  22)  come  di  opera 
non  fatta  ancora  , del  Volgare  Eloquio  che  vedremo  principiata 
prima  del  1303. 

(b)  L’opinione  sulle  macchie  della  luna  espressa  nel  Convito  Tr. 

Il  cap.  14  è corretta  nel  Paradiso  II  e XXIX.  L’opinione  sugli  or- 
dini di  spirili  celesti  reggenti  le  sfere  espressa  nel  Convito  Trai. 

II,  Cap.  6.  è corretta  nel  Paradiso  Vili  34,  XXVill  134. 

(c)  Veltro  p.  77,  78. 

fùa  di  Dante» 
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benché  pur  vi  risplendano  di  tempo  in  tempo  tali  pensie- 
ri da  non  disgradarne  l’autore  della  divina  Commedia. 

1 lettori  avranno,  spero,  a memoria  quella  gentildonna 
pietosa  di  cui  Dante  poco  dopo  la  morte  di  Beatrice  s' in- 
namorò e poi  si  disamorò  «cacciando  questo  mal  pensiero 
» e desiderio  » e di  nuovo  rivolgendo  tulli  i suoi  pensa- 
menti alla  « gentilissima  Beatrice  (u)  ».  Rammenteranno, 
che  alcuni  versi  per  questa  gentildonna  furono  posti  da 
Dante  nella  stessa  Vita  Nova.  Ma  oltre  quelli , ei  ne  fece 
non  pochi  altri  per  lei^  fra  gli  altri  le  tre  canzoni  che  in- 
cominciano con  questi  tre  bei  versi: 

B Voi  che  iotendeodo  il  terzo  ciel  movete. 

» Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

» Le  dolci  rime  d’ amor  eh'  i’  solia. 

Nella  prima  delle  quali  di  nuovo  parla  Dante  dei  due  amo- 
ri combaltcntìsi , a sua  donna  morta  in  terrà  e viva  in 
cielo,  e alla  gentildonna  pietosa-,  nella  seconda  loda  l’og- 
getto del  nuovo  amor  suo  -,  e nella  terza  dirige  a lei  una 
lode  della  nobiltà.  Undici  altre  canzoni  che  non  s’hanno 
0 non  si  sa  quali  sieno  , parlavano  forse  pur  di  questo  o 
di  altri  suoi  amori.  Ora,  a Dante  esule  e studioso  e forse 
ideante  di  ricominciare  il  poema  votivo  a Beatrice  , ven- 
ne in  animo  di  dimostrare  con  un  non  breve  commento 
delle  quattordici  canzoni  : eh’  egli  in  quelle  parlando  al 
senso  proprio  della  gentildonna,  suo  secondo  amore,  ave- 
va allegoricamente  voluto  parlare  del  suo  amore  alla  fi- 
losofia ; e che  perciò  dove  si  leggeva  amore  si  doveva  in- 
tendere studio-,  dove  donna  , filosofia;  dove  terzo  cielo  di 
Venere,  rettorica  terza  scienza  del  trivio-,  dove  angeli 
motori  di  tale  sfera,  Boezio  e Tullio,  che  insomma  do- 
vean  tenersi  per  li  soli  suoi  consolatori  (b).  lo  lascio  ì 

(a)  Vita  nova  p.  69;  e lib.  I capo  VII  dell'  opera  presente. 

Ih)  Vedi  r intenzione  generale  di  tutto  il  Commento  dimostra- 
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lettori  pensare  ciò  che  vorranno  della  verità  di  tal  com- 
mento. Dico  si  che  lo  scrittore  esponendo  separatamente 
il  senso  litterale  e l’allegorico  di  ogni  canzone,  è chiaro, 
bello  e buono  quasi  sempre  nella  prima  esposizione,  oscu- 
ro, tirato,  intralciato  e contraddicentesi  nella  seconda  : 
che  il  libro  finito  qual  è per  le  tre  canzoni  dette  fin  dal- 
l’anno  1304,  fu  poi  dall’autore  ne’  17  altri  anni  che  vis- 
se, abbandonato  probabilmente  come  non  buono  a finirsi  ; 
e che  chi  voglia  credere  a lui  in  questo  libro  così  abban- 
donato non  avrebbe  a creder  poi  all’altro  principalissimo 
suo,  fatto  e finito  con  amore  sino  al  fine,  nè  ai  rimprove- 
ri di  Beatrice,  nè  alla  confessione  di  Dante  per  li  suoi  er- 
rori; rimproveri  e confessione  che  hanno  là  suggello  di 
sincerità  e spontaneità,  tanto  più  che  non  qui  queste  sti- 
rate scuse.  Certo  io  prescelgo  credere  al  poema.  Del  re- 
sto non  si  vuol  apporre  a Dante  una  determinata  intenzio- 
ne d’ ingannare.  Egli  dice  fin  da  principio  « che  non  in- 
» tende  in  alcuna  parte  derogare  » alla  Vita  nova  (a):  non 
dice  che  il  senso  allegorico  sia  unico , ed  anzi  incomincia 
ad  esporre  il  litterale-,  ed  insomma  non  fa  se  non  ciò  che 
fecero  altri  prima  di  lui  e dopo,  e fra  gli  altri  il  Tasso  , 
sovrapponendo  allegorie  ad  opere  compiute.  Ma  nota  be- 
ne che  a Beatrice  e all’amor  suo  egli  non  sovrappone  qui 
allegoria  ninna-,  ei  lo  fa  si  nella  Commedia,  ma  ne  vedre- 
mo a suo  lungo  la  ragione. 

Convito  ciiiama  Dante  quqst'  opera  sua  con  mal  cerca- 
to titolo  che  non  esprime  nulla-,  a differenza  degli  altri 
titoli  suoi,  il  cui  senso  è oscuro  forse  a prima  vista , ma 

(a  ne'Capi.  1.2.  3:  del  trattato  1.  a pp- 6, 12  e 13  dell’ Ediz. 
della  Mioerra.  Ma  DeH’appendice  a tal  edizione  fuggi  un  errore 
grave  riprodotto  nella  nuova  edizione  di  Firenze.  Nel  sommario 
del  Tr.  II  si  pone  come  figura  della  Qlosofia,  Beatrice,  mentre  è 
la  gentildonna.  Perchè  pollai  errore  distrarrebbe  quanto  segue 
nel  testo  mio,  perciò  parvemi  necessario  rifar  quel  sommario,  e 
l’bo  messo  come  nota  aggiunta  in  calce  al  Volume. 

(a)  p.  6. 
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che  penetralo  è proprio,  profondo  e compiuto.  Dice  , che 
il  Convito  suo  è iinbandimento  di  scienza  da  lui  fatto  ai 
leggitori-,  nè  allude  di  niuna  maniera  al  titolo  simile  del 
famoso  dialogo  di  Platone.  Il  quale  essendo  pure  sull’  a- 
more,  alcuni  credettero  , che  questa  di  Dante  fosse  una 
imitazione.  Io  non  so  se  allora  fesse  alcuna  traduzione  la- 
tina di  Platone;  ed  è probabile  che  il  titolo  solo  tutl’al  più 
fesse  noto  a Dante.  Forse  egli,  sapendo  confusamente  che 
■Piatone  aveva  scritto  quel  dialogo  dell’  amore,  e che  l’in- 
nalzava a spiritualità,  volle  dare  il  medesimo  titolo  al  suo 
trattato  del  medesimo  assunto.  Ad  ogni  modo  il  titolo  so- 
lo, se  mai,  fu  da  lui  imitalo.  Cliè  quanto  il  trattato  di  Dan- 
te è inferiore  per  rispetto  d’arte,  tanto  senza  dubbio  è 
superiore  per  modestia  d’esposizione  al  dialogo  greco, 
vergogna  se  non  dello  scrittore  , almeno  dell’età  e della 
civiltà  in  che  fu  scritto.  Il  primo  trattato  poi  non  è altro 
che  una  prefazione  , dove  con  povera  similitudine  , dice 
che  laverà  le  macchie  che  potessero  apporsi  alla  sua  im- 
bandigione; e sono  il  parlare  di  sè  e lo  scrivere  volgare. 
Della  è la  sua  difesa  dell’ usar  la  lingua  volgare,  ma  gua- 
sta anche  essa  dalle  arguzie,  e non  comparabile  a ciò  che 
ei  ne  scrisse  sviluppando  i suoi  pensieri  nel  libro  dell’  E- 
loquio  (c).  E pur  bello  e più  importante  poi  al  nostro  ar- 
gomento è ciò  che  aggiugne  all’altra  sua  scusa.  « Ahi  pia- 
» ciuto  fesse  al  Dispensatore  dell’  universo  che  la  cagio- 
» ne  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata!  che  nè  altri  con- 
» tro  me  avria  fallato  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
» mente*  pena,  dico,  d’esilio  e di  povertà.  Poiché  fu  pia- 
» cere  della  bellissima  e famosissima  figlia  di  Doma,  Flo- 
» renza , di  gettarmi  fuor  del  suo  dolcissimo  seno  ( nel 
» quale  e nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita  , e nel 
» qii.alecon  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
» cu  re  di  riposare  l’ animo  stanco  e terminare  il  tempo 
» che  mi  è dato  ) per  le  parli  quasi  tutte  alle  quali  que- 

(a)  Cap.  5 c seg. 
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» sla  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando  sono 
» andato,  mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della 
» fortuna,  cbe  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  voi- 
» le  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  san- 
» za  vela  e sanza  governo  portato  a diversi  porli  e foci  e 
V liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà;  e 
» sono  vile  apparito  agli  occhi  a molti,  che  forse  per  al- 
M cuna  fama  in  altra  forma  m'aveano  immaginato;  nel  co- 
» spetto  dei  quali  non  solamente  mia  fortuna  inviliò,  ina 
•»  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera  sì  già  fatta  come 

» quella  che  fosse  a fare  (a) Onde  conciossiachè,  co-  , 

X m’ è detto  di  sopra  , io  mi  sia  a quasi  tutti  gli  Italici 
» rappresentalo,  perchè  fallo  mi  sono  più  vile  forse  che 
N il  vero  non  vuole,  non  solamente  a quelli  alli  quali  mia 
M fama  era  già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie 
» cose  sanza  dubbio  meco  sono  alleviate,  convienmi  che 
B con  più  alto  stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  di 
B gravezza  per  la  quale  paia  di  maggiore  autorità;  e que- 
B sta  scusa  busti  alla  fortezza  del  mio  commento  (b)  ». 
Sono  evidenti  qui  i sentimenti  di  dolcezza  e mansuetudi- 
ne già  espressi  nelle  lettore  scritte  a questi  tempi. 

Il  secondo  trattalo  commenta  la  prima  canzone,  ed  è 
quello  ove  Dante  adempie  il  suo  disegno  di  spiegare  ed 
allegorizzare  quell’ amore  ch’egli  or  rinnega-,  e già  n’è 
detto  abbastanza.  Se  non  che  qui  è una  professione  di  fe- 
de dell’  immortalità  dell’  anima,  bella  per  sé  quanto  ogni 
altra  eh’  io  conosca  fra  quelle  date  da’  filosofi;  atta  poi  a 
mostrare  quanto  Dante  si  scostasse  da  coloro  che  a sua 
tempo  eran  detti  Epicurei;  e bellissima  per  l’ affetto  che 
glielo  ispira,  e con  che  principia  e finisce.  Si  contentino 
quindi  i leggitori,  ch’io  qui  ponga  la  citazione  quantun- 
que lunga;  e perdonino  ciò  che  qui  dice  Dante  dei  sogni, 
Dante  che  si  consolava  , e u’  uvea  parlato  poco  prima , 

(a)  Trai.  1.  e.  3.  pp.  13, 14- 

(b]  Cap.  4;  p.  18. 


Digitized  by  Google 


282  CAPO  QCAnTO 

della  rivelazione  avuta  della  vita  eterna  di  sua  donna. 
« Ma  perocché  dell’iimnortalilà  deU’aiiima  èqui  toccato, 
» farò  una  digressione  ragionando  di  quella:  perchè  di 
» quella  ragionando,  sarà  bello  terminare  lo  piirlare  di 
» quella  viva  Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  ia 
» in  questo  libro  non  intendo.  Per  proponimento  dico , 
» che  in  tra  tutte  le  bestialitadi  quella  è stoltissima,  vi- 
» lissima  e dannosissima  chi  crede  dopo  questa  vita  altra 
a vita  non  essere.  Perciocché  se  noi  rivolgiamo  tutte  le 
» scritture  sì  de’  filosofi  come  degli  altri  savi  scrittori , 
. » tutti  concordano  in  questo  che  in  noi  sia  parte  alcuna 

» perpetuale;  e questo  massimamente  par  volere  Aristo- 
n tile  in  quello  libro  dcf/’anima;  questo  par  volere  massi- 
» mamente  ciascuno  stoico,  questo  par  volere  Tullio  spe- 
» ziulmente  in  quello  libello  della  vecchiezza  (a);  questo 
» par  volere  ciascuno  poeta  che  secondo  la  fede  de’gentili 
» hanno  parlato  ; questo  vuole  ciascuna  legge  , Giudei  , 
j>  Saracini  e Tartari,  e qualunque  altri  vivono  secondo 
■»  alcuna  ragione.  Che  se  tutti  fossero  ingannati  seguite- 
» rebbe  una  impossibilità  , che  pure  a ritrarre  sarebbe 
» orribile.  Ciascuno  è certo  che  la  natura  umana  è per- 
» fettissima  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù-,  e questo 
» nulle  niega,  e Aristotile  rafferma,  quando  dice  nelduo- 
» decimo  degLi  animali,  che  l’uomo  è perfettissimo  di 
» tutti  gli  animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che  vi- 
» vono  interamente  siano  mortali  siccome  animali  bruti, 
7)  e sieno  sanza  questa  speranza  tutti  mentrechè  vivono  , 
1»  cioè  d’altra  vita  (b),  se  la  nostra  speranza  fosse  vana  , 
X maggiore  sarebbe  lo  nostro  difetto  che  di  nullo  altro 

(a)  Osservisi  a conferma  del  non  aver  Dante  conosciate  le  ope- 
re di  Platone,  ch'ei  non  le  cita  qui;  quantunque  , non  solamente 
nel  Fedone,  ma  in  esse  tutte,  più  che  in  quelle  di  ninn  antico,  sia 
dimostrata,  quanto  pote'asi  allora,  l’immortalità  dell’anima. 

(b;  Qui  parmi  inintelligibile  , eppcrciò  certo  guasto  il  testo. 
Veggano  gli  Editori  futuri  come  correggerlo  su' codici. 
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» animale,  conciossiacosaché  molli  sono  giù  stali  che  han- 
» no  data  questa  vita  per  quella.  E cosi  seguiterebbe  che 
» ’l  peiTetlissimo  animale,  cioè  l’uomo,  fosse  impei  feltis- 
» simo,  eh’ è impossibile;  e che  quella  p.arte  , cioè  la  ra- 
» gione,  che  è sua  perfezione  maggiore,  fosse  a lui  ca- 
» gione  di  maggiore  difetto,  che  del  tutto  pare  diverso  a 
» dire.  E ancora  seguiterebbe  che  la  natura  contro  a sé 
» medesima,  questa  speranza  nella  mente  umana  posta 
» avesse,  poiché  detto  è che  molli  alla  morte  del  corpo 
» sono  corsi  per  vivere  nell’altra  vita;  e questo  è anche 
» impossibile.  Ancora  vedemo  continua  sperienza  della 
» nostra  immortalità  nelle  divinazioni  dei  nostri  sogni, 
» le  quali  essere  non  potrebbono,  se  in  noi  alcuna  parte 
» immortale  non  fosse;  conciossiacosaché  immortale  con- 
» vegna  essere  Io  rivelante,  o corporeo  o incorporeo  che 
» sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente  ( e dico  corporeo  o in- 
» corporeo  per  le  diverse  opinioni  ch’io  trovo  di  ciò),  e 
» quei  che  è mosso,  ovvero  informato  da  informatore  im- 
» mediato  debba  proporzione  avere  allo  iiifurmatore,  e 
» dal  mortale  allo  immortale  nulla  sia  proporzione.  An- 
» cora  n’accerta  la  dottrina  veracissima  di  Cristo  ( la  qua- 
» le  è via,  verità  e luce,  perchè  per  essa  sanza  impedi- 
D mento  andiamo  alla  felicità  di  quella  immortalità,  ve- 
» rità  perchè  non  soffere  alcuno  eirore,  luce  perchè  illu- 
» mina  noi  nelle  tenebre  dell’ignoranza  mondana ) que- 
» sta  dottrina,  dico,  che  ne  fa  cei  ti  sopra  tutte  altre  ra- 
» gioni,  perocché  quegli  la  n’  ha  data  che  la  nostra  im- 
» mortalità  vede  e misura,  la  quale  noi  non  potemo  per- 
T)  fettamenle  vedere,  mentreché  ’l  nostro  immortale  col 
» mortale  è mischiato  ; ma  vedemolo  per  fede  perfelta- 
» mente;  e per  ragione  lo  vedemo  con  ombra  d’oscurità  , 
» la  quale  incontra  per  mistura  del  mortale  coU’immoi'- 
s tale.  E ciò  dee  essere  potentissimo  argomento  che  in' 
» noi  l’uno  e l’altro  sia;  ed  io  così  credo,  così  affermo,  e 
» così  certo  sono;  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  pas- 
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))  sare,  lù  dove  quella  gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu 
» l’anima  mia  innamorata  (a). 

Il  terzo  trattato  espone  la  seconda  canzone  in  lode  del- 
la donna,  suo  secondo  amore,  tramutata  ora  in  filosoGa  ; 
e mi  sembra  aver  tutti  i difetti  e non  le  sparse  bellezze 
del  secondo.  Ciò  che  v’è  di  più  importante  per  la  storia 
degli  amori  di  Dante  già  fu  da  noi  desunto  a suo  luogo. 
Osservabilissimo  è poi  il  quarto  trattato  per  una  nuova 
cavillazione  sovrapposta  all’  altre.  « È da  sapere,  che  Fe- 
» deiigo  di  Soave  (b)  ultimo  imperadore  delli  Romani 
» (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente  non  ostan- 
» te  che  Ridolfo  e Adolfo  e Alberto  poi  eletti  sieno  ap- 
» presso  la  sua  morte  e de’suoi  discendenti)  (c)  domanda- 
)•  to:  che  fosse  gentilezza  (d)?  rispose  che  era  antica  ric- 
» chezza  e bei  costumi.  E dico  che  altri  fu  di  più  lieve 
» sapere,  che  pensando  e rivolgendo  questa  deGnizione 
» in  ogni  parte,  levò  via  l’ ultima  particola,  cioè  belli  co- 
» stumi^  e tennesi  alla  prima,  cioè  all’antica  ricchezza  (e) 
Su  questo  detto  Dante  cittadino  grande  ma  guelfo  e fat- 
tosi popolano  e partecipante  al  governo  di  Firenze  guelfa 
e popolana,  aveva  fatta  una  canzone,  in  cui  con  buonis- 
simi argomenti  GlosoGci,  benché  forse  ( come  succede  ar- 
gomentando ) co’  peggiori  versi  eh’  egli  abbia  mai  scrit- 
ti, ei  confutava  quella  orgogliosa,  imperiale  e ghibellina 
opinione.  Nè  ora  commentandola  ei  la  rinnega  •,  essendo 
uomo  troppo  nobile  per  virtù  da  voler  ricredersi , ed  at- 
tribuir la  nobiltà  vera  alle  ricchezze  od  al  sangue.  Madi- 
ventato  ora  ghibellino,  ed  incamminato  qui  in  cavillazio- 


(a)  Con?.  Trai.  II.  cap,  9.  p.  90. 

(b)  Federigo  11  di  Sve>ia. 

(c)  Questo  dimostra,  se  fosse  mestieri,  H trattato  presente  scrit- 
to regnante  Alberto,  e cosi  prima  del  i307. 

(d)  Sinonimo  allora  di  nobiltà. 

'e)  Trat.  IV,  cap.  3;p.  218. 
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ni  e distinzioni  e scuse,  gli  sorge  uno  scrupolo,  ed  intra- 
prende di  provare  che  non  peccò  d’ irriverenza  contrad- 
dicendo a uno  imperadore.  E forse  egli  entra  in  tale  sca- 
sa principalmente  per  aver  occasione  di  magnificare  la 
dignità  imperiale,  l’imperio  dì  Roma  e la  Monarchia, cioè 
come  egli  intende  sempre  la  supremazia  d’ un  solo  impe- 
radore nel  mondo  , la  monarchia  universale.  Ma  ad  ogni 
modo,  ei  v’ha  qui  gran  mutazione  e non  felice  dello  infe- 
lice ed  irato  scrittore.  Del  resto,  come  vedemmo  poc’anzi 
il  seme  del  folgare  Eloquio^  qui  è quello  della  Monar^ 
chia^  dove  poi  l’ argomento  è svolto  in  modo  più  oppor- 
tuno, più  chiaro  ed  anche  più  moderato  per  l’opposizione 
che  vi  sì  fa  deU’autorità  spirituale  del  papa  a quella  auto- 
rità universale  temporale.  Ma  di  ciò  a suo  tempo. 

In  tutto,  il  Convito  è certo  l’ìnfima  frale  opere  dì  Dan- 
te: non  di  gioventù  vera  come  la  Vita  Nova  e quasi  tutte 
le  poesie  sciolte;  non  tendente  a due  fini  importantissimi 
in  quell’età,  come  l’Eloquio  Volgare  e la  Monarchia;  nè 
comparabile  poi  di  ninna  maniera  col  poema.  Fu  opera 
d’un  infelice,  sbalzato  dalla  tranquillità  sua  d’animo  e 
dì  vita  nelle  vicende,  nelle  miserie  , nei  dubbi , nell’  ire 
dell’esilio,  che  voleva  ricorrere  allo  studio,  che  ne  cerca- 
va le  vie,  che  ancor  non  sì  sentiva  dì  riprender  l’opera 
grande  ideata  in  tempi  migliori,  che  riprendeva  i pensie- 
ri, le  opere  di  gioventù  a commentarle  e spiegarle  e giu- 
stificarle, e ad  aggiungervi  poi  i nuovi  pensieri  accumu- 
lati ma  informi  ancora  nella  feconda  mente,  e che  ne  ri- 
mase oppresso  fino  a che  egli  non  se  ne  sfogò  in  miglior 
modo.  E secondo  che  ei  venne  poi  ciò  facendo  nelle  altre 
opere,  ei  lasciò  questa,  e fece  bene.  Il  Convito  è non  più 
che  un  abozzo  abbandonato  dall’  autore. 

Ma  è reliquia  importante  e per  le  notizie  varie  che  se 
ne  traggono  della  vita  dì  Dante,  e principalmente  poi  per 
r intelligenza  della  Commedia,  la  quale  fin  dal  primo  ver- 
so non  s’intenderebbe  bene  senza  la  spiegazione  delle  età 
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deir  uomo  che  si  trova  nel  Convito  (a).  Importantissima 
pure  è la  spiegaaione  di  ciò  che  intenda  Dante  per  alle- 
gorie, e come  queste  sieno  di  più  sorta,  e niuna  debba 
distruggere  il  senso  lilterale  (b)‘,  spiegazione  seguita  dal- 
r esempio  del  commento  fatto  qui  da  Dante  a sè  stesso. 
11  Convito  dovrebb’essere  il  manuale  dc’commentutori  del- 
la Commedia  (c). 


CAPO  V. 

DELUBRO  DE  VULGARl  ELOQUIO.  PAPA  CLEMENTE 
V.  E LE  PARTI. 


(anni  1304-1306) 

17  o sIoi'Ìa  Lilin per  eoi 

Mostrò  ciò  eòe  polet  la  lingua  nostra. 

Puac.  TU. 


Nel  giudicare  de’ libri,  sono  alcuni  i quali  tengon  più 
conto  della  dottrina  mostratavi  dallo  scrittore,  che  non 
dell’uso  fattone  in  servigio  de’ leggitori.  Ammirano  que- 
sti il  Convito,  perchè  Dante  vi  si  mostra  dotto  nell’astro- 
nomia, nella  filosofia  e nella  teologia  de’  tempi  suoi-,  e di- 
cono, che  se  non  avessimo  la  Commedia  basterebbe  il  Con- 

(i)  Trat.  IV,  c.  23,  24  e seg;,  pp.  322  e seg. 

(b)  Trat.  II,  c.  1. 

(c)  Se  le  opinioni  sovr’  espresse  sulla  data  del  Convito  ',  sullo 
scopo  e sul  confronto  di  esso  colle  altre  opere  di  Dante  fossero 
trovate  buone,  ne  verrebbe  che  manca  tuttavia  un’edizione  di  es- 
so coni  enientemente  illustrata.  Ma  le  edizioni  della  Minerva  edi 
Firenze  con  Tappendicc del  Solari  sarebbero  aiuti  preziosi  per  i 
nuovi  latori  da  farsi. 
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vito  a provarci  la  gran  dottrina  di  lui-  Ma  certo  è die 
ninno  ve  l’ andrebbe  a cercare,  nemmeno  forse  gli  storici 
di  quelle  scienze , i quali  ne  troverebbero  più  precise 
tracce  negli  autori  speciali  di  ognuna.  1 libri  veramente 
gloriosi  allo  scrittore  sono  i libri  veramente  utili  a’  leg- 
gitori; e tali  sono  quelli  solamente  cfae  fanno  fare  un  pas- 
so ad  una  scienza  , ad  un’  arte  qualunque.  E tal  fu  senza 
dubbio  il  trattato  che  Dante  prese  a scrivere  in  lingua  la- 
tina migliore  se  non  m'inganno  che  al  solito  suo,  e in 
quattro  libri  di  che  non  compiè  nemmeno  due,  sull’  idio- 
ma volgare. 

Che  egli  l’imprendesse  l’anno  4304  appunto,  e che 
prima  del  gennaio  1303  fosse  giunto  al  capo  XII  del  li- 
bro I è chiaro  dal  trovarsi  in  questo  fatta  menzione  come 
di  vivente,  di  Guglielmo  marchese,  di  Monferrato,  il  qua- 
le mori  in  quel  mese  (a).  Nè  io  veggo  ragione  onde  sup- 
porre che  il  restante  fosse  scritto  molto  più  tardi  (b).  E 
che  fosse  scritto  in  Bologna  , pare  molto  probabile  dalle 
lodi  e dal  gran  parlare  ch’eì  fa  di  quella  città  e del  dia- 
letto di  essa  (c)  ; essendo  canone  di  critica  Dantesca 
molto  conforme  alla  natura  di  lui,  che  dalle  impressioni 
accennate  in  ogni  scritto  si  possano  dedurre,  quando  non 
s’oppongano  memorie  più  certe  , il  luogo  e il  tempo  in 
che  ^li  scrisse  via  via. 

Il  titolo  Ve  vulgari  eloquio  site  idionuUe  che  dagli  an- 
tichi trovasi  tradotto  Della  volgare  eloquenza,  parmi  s’ab- 
bia a tradurre  ed  intender  meglio  DelV  idioma  volgare  , 
cioè  della  lingua  italiana  (d).  Era  assunto  nuovissimo  al- 
lora; fu  trattato  sovente  poi,  ma  io  modo  di  gran  lunga 

(ai  Vedi  ivi  e Veltro  Alleg.  p.  78. 

(b)  Le  parole  del  Villaoi  lib.  IX,  Gap.  34,  p.  308  addotte  so- 
vente in  contrario  sono  dette  di  passo  e dabitativamenle. 

(c)  Lib.  I;  Gap.  IX  e XV. 

(d)  Le  prime  linee  del  Gap.  1 farebbero  veramente  più  appro- 
vabile la  traduzione  antica;  ma  le  linee  seguenti,  e tutto  il  libro, 
e il  titolo  latino  aggiunto,  debbono  forse  far  accettare  la  seconda» 

• 
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inferiore.  Imperciocché  incominciando  dulie  origini  d’ogni 
parlare  umano  e dalla  divisione  delle  lingue,  e queste  due 
altissime  quistioni  di  filosofia  e di  linguistica  trattando  se 
non  adeguatamente,  almeno  non  falsamente  (a);  e venen- 
do-ai  dialetti  dell’Europa  romano-barbara,  e questi  divi- 
dendo in  tre,  come  già  accennammo,  secondo  le  tre  affer- 
mazioni dell’  oc,  dell’otV,  e del  sì  (b);  quando  poi  viene  a 
trattare  del  volgare  italiano  del  si  (c),  ei  non  ne  tratta  co- 
me tanti  erroneamente,  nè  quasi  d’ una  sola  lingua  nata 
comune  a tutti,  nè  quasi  d’un  sol  dialetto  diventato  pur 
comune;  ma  distingue  e numera  quattordici  dialetti  allor 
parlati  nella  penisola  (d),  esamina  ed. apprezza  i meriti  e 
demeriti  di  ciascuno,  e ne  trae  poi  la  conseguenza:  che  di 
tutti  dee  conformarsi  quella  lingua  comune  eli’ ei  chiama 
illustre,  cardinale^  aulica  e curiale  (e).  Alla  quale  conse- 
guenza attendendo  unicamente  tutti  coloro, che  finora  se- 
guirono e commentarono  Dante,e  disputandone  variamen- 
te e forse  interminabilmente,  trascurarono  di  lodarlo  e d’ 
imitarlo  in  quanto  egli  dice  sui  dialetti  d’ Italia,  che  è 
forse  la  parte  più  osservabile  di  tutto  il  trattato.  Disprez- 
zan  gli  uni,  e temono  gli  altri  questo  argomento.  Ma  non 
giovano  i disprezzi  contro  a un  fatto.  Ed  è fatto  innega- 
bile , che  esistettero  ed  esistono  da  Dante  in  poi  questi 
dialetti,  e che  furono  non  solo  parlati,  ma  pure  scritti  in 
tutti  i secoli  nostri,  come  si  vede  da  parecchie  cronache 
romanesche,  pugliesi,  veneziane  e piemontesi , nelle  tra- 
duzioni del  Tasso,  in  molte  canzoni  popolari,  ed  ultima- 
mente nelle  commedie  del  Goldoni  e nelle  poesie  liriche 
e satiriche  del  Meli,  del  Calvi,  dq^  Porta,  del  Grossi  e di 


(a)  Cap.  I— vir. 

(fa'  Cap.  vili,  IX. 

(c;  Cap.  IX,  p.  258.  fmo  al  XV. 
(d)  p.  262. 

(«/  Lib.  I,  Cap.  XVI— XVUI. 
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nitri  ancora,  che  posson  talora  fare  invidia  in  queste  par- 
ti alla  stessa  letteratura  italiana,  e mostrare  sempre  vivo 
l'amore  ai  dialetti  d'ogni  provincia  d’ Italia.  E quanto  al 
timore  che  silTatla  coltura  dei  dialetti,  o il  trattarne  so- 
lamente, possa  nuocere  a quella  lingua  eh’  è sola  comu- 
nanza tra  noi  italiani;  certo  se  fosse  ragionevole  tal  ti- 
more, noi  ci  dovremmo  religiosamente  astenere  da  tali 
studii.  Ma  ridotto  come  è,  l’ uso  dei  dialetti  alle  cose  piìi 
popolaresche,  le  quali  ad  ogni  modo  non  si  scriverebbero 
in  lingua  studiata,  non  può  nuocere  a questore  raggiun- 
gere agli  onesti  piaceri  intellettuali  e così  alla  coltura  di 
una  popolazione  italiana  qualunque,  non  può  nuocere  mai 
all’Italia. Anche  men  giusto  timore  sarebbe  poi  quello  die 
s’avesse  delle  disquisizioni  storiche  sulle  origini  dei  no- 
stri dialetti;  e tuttavia  elle  non  furono  tentate  quasi  da 
Dante  in  poi,  se  non  forse  da  quel  sommo  Muratori,  uo- 
mo anch’ esso  superiore  a’ suoi  contemporanei  e a tanti 
posteri.  Nè  è d’uopo  dimostrar  quindi,  quanto  prezioso 
sia  un  libro  scritto  fin  dal  principio  del  secolo  XIV  e da 
un  Dante  su’  due  argomenti,  dell’origine  delle  lingue  mo- 
derne, e della  somiglianza  e dìlTerenza  de’  dialetti  italia- 
ni. E sarebbe  bello  ritentarli,  aggiungendo  a Dante  e a 
Muratori  ciò  che  è dato  delle  cognizioni  progredite. 

Quanto  poi  alla  conclusione  di  Dante,  che  di  tutti  i dia- 
letti insieme  debba  trarsi  la  lingua  comune  od  illustre, 
non  potendo  interamente  scansar  di  parlarne,  io  ne  dirò 
brevemente.  Tutte  le  lingue  senza  dubbio  trasser  l’ ori- 
gine dui  dialetti  parlati  variamente  in  più  regioni  della 
medesima  nazione,  e mantennero  tale  indeterminatezza  e 
varietà  (Incbè  uno  di  quelli  non  diventò  regnante,  o al- 
meno principale.  Ma  una  gran  dilTerenza  vi  è tra  le  na- 
zioni che  hanno  un  centro  di  governo  e coltura,  e quelle 
che  no.  Nelle  prime  la  città  dov’è  il  centro  diventa  sede 
quasi  unica  e rimane  fonte  perenne  della  lingua  ; tanto 
che  se  una  parte  di  essa  città,  come  la  corte,  o un  pub- 
Kt(a  di  Dante.  2!ì 
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blico  parlamento  \i  diventi  principale,  in  essa  parte  si 
restringe  naturalmente  rautorilù  della  lingua.  Cesi  av> 
venne  della  lingua  italiana  antica,  ridata  in  Roma  dalla 
urbanità^  cioè  dal  costume  di  essa  città;  cosi  poi  delle 
lingue  moderne,  spagnuola,  francese  ed  inglese.  AH’ in-  > 
contro  nelle  nazioni  senza  centro  diventa  beasi  principale 
nella  lingua  un  dialetto  ( imperciocché  è impossibile  che 
tutti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali  )■,  ma  il  principi) to 
di  esso,  non  aiutato  dalla  centralità  delle  istituzioni  civili, 
rimane  di  necessità  meno  certo  fin  da  principio,  e dispu- 
tato poi  continuamente.  Tal  fu  il  caso  della  Grecia  an- 
tica, tale  quello  dell’ Italia  moderna;  ché  in  ciò,  come  iu 
tante  altre  cose,  la  varietà  dei  nostri  destini  ci  fece  sof- 
frire, tra  antichi  e nuovi , tutti  gli  sperimenti , ci  fece 
dare  al  mondo  tutti  gli  esempi.  Che  il  Dialetto  fiorenti- 
no non  fosse  il  primo  scritto  nè  in  poesia  nè  in  prosa , 
quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  corte 
siciliana  di  Federigo  II  e lo  studio  di  Bologna  , già  lo 
dicemmo;  ma  dicemmo  poi,  che  passasse  tal  civiltà  a 
Firenze,  come  vi  si  facesse  più  progressiva,  come  Dante 
fosse  figliuolo  non  unico , non  primogenito,  ma  principa- 
lissimo di  tal  civiltà.  Che  fin  d’allora  i Toscani  vantassero 
il  loro  volgare  come  principale  della  lingua  italiana  , ve- 
desi  dal  capo  XIII  del  Volgare  Eloquio.  Naturalmente  creb- 
be tal  vanto  di  principato  dopo  Dante,  Petrarca  e Boc- 
caccio e parecchi  altri  per  oltre  a due  secoli,  che  Firenze 
rimase  pur  prima  della  civiltà  italiana. Cadutane  essa  poi, 
per  qualunque  ragione,  volle  il  principato  di  lei  volgersi 
» in  tirannia;  misei'a  e minutissima  tirannia,  di  paroluzze  o 
parolacce  , riboboli  e modi  di  dire  popolareschi  e fuibe- 
schi , clic  fu  allora  opportunamente  rigettata  con  prote- 
ste di  fatto  e ricerche  di  diritti , come  succede  a tutte  le 
tirannie.  Ma  il  negaic  resistenza  di  quel  principato,  par- 
mi  a un  tempo  negazione  di  fatti , solenne  ingratitudine 
ai  nostri  niigliui  i , ed  ignoranza  dei  veri  interessi  della 
lingua,  la  quale  non  si  può  mantenere  vìva  e bella  in  nino 
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Inogo,  come  in  quelli  o\’è  universalmente  e volgarmente 
parlata. 

Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato 
osservalo  da  Ini  e preteso  da’  suoi  contemporanei  del  pro- 
' jtio  dialetto?  Certo  si , a parer  mio  ; ma  potè  essere  in- 
dotto in  errore  dalla  novità  di  tai  fatto  non  universalmen- 
te riconosciuto,  se  non  appunto  dopo  lui,  e per  effetto  di 
lui  ; e forse  da  quella  sua  natura  larga  e per  cosi  dire 
eclettica,  che  gli  faceva  abbracciare  tutte  le  scienze,  scri- 
vere in  tutti  gli  stili,  accettare  tutti  i dialetti  e raccoglie' 
re  da  tutti  questi  ed  anche  dalle  lingue  straniere  tutte  le 
parole  che  gli  venivano  in  acconcio.  E certo  tal  modo  di 
sentire  doveva  tanto  piu  valere  in  lui,  se,  come  vedremo 
probabile  , ei  rivolgeva  fin  d’ allora  in  sé  il  pensiero  di 
scrivere  il  poema  in  quel  volgare  di  che  ei  veniva  cercan- 
do le  regole,  ^è  è mestieri  cosi  d’apporre  a Dante  il  ri- 
stretto e vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  torre  il  vanto 
della  lingua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gl’irosi  esse- 
re vendicatori  ■,  e chi  si  sfoga  in  parole  alte  ed  aperte  , 
non  si  vendica  poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto 
sta  che  questo  scritto  citato  da  alcuni  qual  frutto  dell’ira 
di  Dante,  è assolutamente  puro  d’ ingiurie  a Firenze  -,  sia 
che  la  feroce  ma  gentile  anima  di  lui  vedesse  di  doversene 
astenerc  qui , dove  dava  giudicio  contrario  ad  essa  d’ un 
vauto  di  essa;  sia  perchè  questo  come  il  Convito  furono 
scritti  in  tempo  di  maggior  mansuetudine  di  lui,  in  uno  di 
que’  periodi  d’amore  e desìderii , a cui  non  isfugge  niun 
esiliato  o almeno  niun  buono  mai.  Certo  non  sono  di  ani- 
mo ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti , con  che 
egli  si  scusa  di  non  far  la  lingua  fiorentina  la  più  antica 
del  mondo  \ e possono  servire  a scusarlo  dell’  errore  di 
non  averla  fatta  la  prima  d'Italia.  « Ma  noi  a cui  il  mondo 
N è patria,  sì  come  a’  pesci  il  mare,  quantunque  abbiamo 
« bevuto  l’acqua  d*  Arno  , avanti  che  avessimo  denti , e 
V che  amiamo  tanto  Fiorenza  , che  per  averla  amata  pa- 


Digilized  by  Google 


292  CAPO  QUINTO 

» tiamo  ingiusto  esilio  -,  nondimeno  le  spalle  del  nostro 
» giudizio  più  a la  ragione  che  al  senso  appoggiamo.  C 
» benché  secondo  il  piacer  nostro,  ovvero  secondo  la  quie* 
» te  della  nostra  sensualità  non  sia  in  teri-a  loco  più  ame- 
» no  di  Fiorenza-,  pure  rivolgendo  i volumi  de’  poeti  e dc- 
» gii  altri  scrittori,  nei  quali  il  mondo  universalmente  e 
» particolarmente  si  descrive , e discorrendo  fra  noi  i 
y>  vari  siti  dei  luoghi  del  mondo  e le  abitudini  loro  tra 
» r uno  e r altro  polo  e il  circolo  equatore  , fermamente 
))  comprendo  e credo,  molte  regioni  e città  essere  più  no- 
» bili  e deliziose  che  Toscana  e Fiorenza , ove  son  nato  , 
))  e di  cui  son  cittadino  ; e molte  nazioni , e molte  genti 
» usare  piu  dilettevole  e più  utile  sermone  che  gl’  Italia- 
» ni  (a)  ».  Nemmeno  nella  Vita  Nova  scritta  pi  ima  di  tut- 
te le  ire  da  Dante  giovane  e innamorato  d’una  figlia  di  Fi- 
renze, egli  non  diè  a questa  o a Toscana  niun  primato  di 
lingua  ; e l’ avrebbe  certo  fatto  allora  volentieri , se  tal 
fosse  stata  la  sua  opinione.  La  quale  dunque  , qualunque 
fosse,  non  fu  almeno  una  di  quelle  in  lui  mutate  per  ira. 
Del  resto,  poiché  fu  frammischiata  tal  qnistione  con  quel- 
la dcH’amor  patrio  di  Dante,  gioverà  notar  qui  che  l’amor 
patrio  di  lui  fu  prima  a tutta  Iblia  , ma  fu  senza  detri- 
mento all’amore  alla  propria  città  ; e eh’  egli  è in  ciò  da 
lodare  sopra  que’  tanti,  i quali  sembrano  non  poter  amar 
Italia  senza  disamare  la  propria  provincia,  quasi  potesse- 
ro essere  Italiani  senza  esser  prima  Piemontesi,  Lombar- 
di , Toscani , Romagnoli , Napoletani,  o via  via.  Ma  certi 
animi  sono  cosi  stretti  che  non  cape  in  essi  mai  un  po’ 
d’amore  senza  cacciarne  ogni  altro  , senza  cacciar  com- 
penso di  qualche  odio.  Vituperano  costoro  ogni  lingua  , 
ugni  letteratura  straniera,  ogni  dialetto  provinciale,  qua- 
si il  leggerne  o solo  l’udirne  una  parola  avesse  a nuocere 
al  loro  bello  scrivere  in  quella  lingua  che  poi  non  scri- 

(a)  Lib.  I,  Cap.  VI,  pp.  231  e 232. 
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vono',  vanno  in  cerca  colle  lenti  di  certi  vanti  microsco- 
pici di  queir  Italia  cbe  n’  ha  di  così  immensi  e patenti  *,  e 
profferiscono  come  amatori  d’ Italia  sè  soli,  che  la  lodano 
in  ogni  cosa,  l’adulano  ne’  vizi,  l’ assonnano  nel  vecchio 
ozio,  e la  accarezzano  se  ci  sia  lecito  dir  con  Dante,  mea 
da  donna  cbe  da  meretrice.  Non  così  Dante  , il  quale  lar- 
go e vinte  in  tutti  i suoi  amori  seppe  amare  e lodare  le 
lingue  straniere  e la  nazionale  e i dialetti  provinciali  ^ 
amare  e lodare  insieme  o pure  sgridare  con  cuore  d’aman- 
te e ritalia  e Toscana  e Firenze,  sua  nazione,  sua  provin- 
cia e sua  città,  tre  modi  di  patria  comprese  T una  nell’al- 
tra. E non  così  poi  Alfieri , il  quale  aneli’  egli  mescendo 
con  simil  natura  severità,  ire  ed  amori,  dopo  tante  grida 
contro  il  paese  suo  , portava  a cielo  pure  le  poesie  pie- 
montesi del  Calvi , diceva  con  sospiri  non  iscriversi  eoa 
tal  grazia  e spontaneità  se  non  nel  dialetto  della  balia  e 
in  questo  tentava  poi  di  scrivere  egli  stesso.  Ma  di  Dante 
e d’  Alfieri  molti  sanno  esagerare  le  ire,  pochi  sentire  gU 
amori. 

Del  resto  tutte  le  quistloni  dette  sono  trattate  nel  pri- 
mo libro  del  Volgare  Eloquio,!!  più  importante  così  perla 
storia  della  nostra  lìngua,  che  per  la  vita  e le  opinioni  di 
Dante.  Continua  egli  nel  11,  con  meno  amore,  od  anzi  con 
istanchezza  dell’ assunto  suo.  Cerca  prima  per  quali  per- 
sone e di  quali  cose  abbiasi  a scrivere  nel  volgare  illu- 
stre (a).  Lasciate  le  prose,  tratta  delle  tre  forme  di  poe- 
sie volgari  allora  usate;  i sonetti,  le  b dlute  e le  canzoni; 
dice  che  in  Queste , siccome  più  degne  deve  usarsi  quel 
volgare  (b);  e quindi  a queste  restrigneiido  l’argomento, 
per  dieci  capi  tanto  vi  s’ interna  (c) , che  al  fine  vi  si  per- 
de e lascia  evidentemente  incompiuto  questo  stesso  libro 
dello  stile  tragico  od  altissimo,  ed  inteulati  i due  altri  che 

(«1  Lib.  II.  Gap.  leU. 

(b'Cap.  III. 

[e'  Gap.  IV XIII. 
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devono  seguire  degli  stili  elegiaco  e comico  (a).  Vedesi 
quindi  che,  come  il  Convito,  cosi  pur  serve  questo  scritto 
all’interpretazione  dell’opera  grande  di  Dante,  e special* 
mente  del  titolo  di  Commedia  dato  ad  essa  , e dello  stile 
usatovi,  e così  dell’  intenzione  generale  di  essa.  Ma  vede* 
si  che  fissate  cosi  collo  scrivere  le  proprie  idee,  l’ autore 
si  stancò  di  quest’  opera  inadeguata  all’ingegno  suo,  ina* 
deguatissima  al  turbine  sempre  crescente  delle  sue  idee. 
Ed  anche  in  questo  secondo  libro  ritroviamo  un  cenno  dei 
desideri!  dell’esule  verso  la  patria.  Per  dare  idea  della  co- 
struzione di  parole  eh’  ei  chiama  sapida,  ei  fu  un  esempio 
della  frase  seguente,  k Di  tutti  i miseri  ei  mi  duole  ; ma 
» pietà  maggiore  ho  di  quelli  qualunque  sieno,  i quali  nel- 
» l’esilio  ailligendosi  ( ) non  rivedono  se  non 
» ne’  sogni  la  patria  loro  (b)  ».  Cd  osservabile  è qiieH’ul- 
tro  luogo  ove  accennando  di  che  specialmente  abbiano 
cantato  i principali  poeti  di  sua  età  , c dicendo  che  Ciiio 
da  Pistoia  cantò  d’ umore,  dice  di  sé  , chiamandosi  amico 
di  Cino,  ch’ei  cantò  la  reltUudine.  Bell’assunto  per  vero 
dire,  e che  concorda  co’ soggetti  da  lui  cantati  nelle  can- 
zoni del  Convito , o almeno  coll’  interpretazione  filosofica 
ivi  data  di  esse.  Vedesi  in  tutto  che  contemporanee  più  o 
meno  furono  queste  due  fatiche  del  Convito  e del  Volgare 
Eloquio*,  quella  assolutamente  mediocre,  questa  quantun- 
que di  gran  lunga  migliore,  pur  inferiore  all’ingegno  suo; 
e così  quella  lasciata  per  questa,  questa  io  breve  per  l’o- 
pera delia  sua  gioventù  , del  suo  amore , della  sua  virtù. 
Vedremo  che  secondo  tutte  le  memorie,  un  caso  fu  che  gli 

(a)  Gap.  IV. 

(ò)  Gap.  IV,  p.  294  — Iteli’  esempio  che  segue  di  senso  favore- 
vole in  apparenza  al  marchese  d Este  non  parmi  che  abbia  a cer- 
carsi un  altro  Marchese  che  Azione  Vili  vituperato  nel  libro  I, 
Gap.  12;  nè  che  vi  sia  niuna  contraddizione  con  que’ vituperii.  Ei 
si  vuoi  seguir  l'opinione  delfA.  del  Veltro  p.  91,  che  qui  queste 
lodi  sieno  ironiche.  Se  vi  fosse  contraddizione  sarebbe  certo  ine- 
splicabile. 


Digiti.:  Ó3F 


ANSI  1304-130G.  2Du 

fece  riprendere  tal’  opera  somma  ma  fu  un  caso  aiutato 
dalle  disposizioni  deU’animo  e da  questi  primi  studi  ripre- 
si. Già  fin  dalla  Vita  Nova  ei  sentiva  altamente  della  po- 
tenza della  lingua  volgare;  vi  ritorna  nel  Convito,  delibe- 
rando scriverne  espressamente;  abbandona  il  Convito  per 
ciò  fare  ; ma  interrotto  nel  farlo  da  nuovi  accidenti  del- 
r esilio  , quando  poi  riprese  il  lavoro , riprende  delle  tre 
opere  interrotte  , la  maggiore  la  più  difficile , la  più  su- 
blime di  gran  lunga,  ma  la  riprende  mutata  dalle  idee  sue 
maturate  sul  Volgare  , e tanto  più  volentieri  che  queste 
sue  idee  lo  liberavano  quindi  dalle  pastoie  della  lingua  la- 
tina, e quinci  anche  da  ogni  soggezione  al  proprio  dialet- 
to. Dirà  forse  taluno  che  nello  scuotere  così  ogni  freno  , 
Dante  si  procacciò  non  solo  libertà  ma  licenza.  Ma  di- 
casi quel  ohe  si  voglia  della  teorica  di  lui,  ella  gli  sarà  da 
tutti  perdonata,  grazie  alla  pratica  che  ne  fece.  E del  re- 
sto tutti  i grandi  sono  cosi,  e valgono  piu  in  questa,  che 
in  quella.  A loro,  gli  esempi  da  seguirsi  ; a noi  minori  la 
ricerca,  le  distinzioni  delle  regole  da  desumersi  più  dai  lor 
falli  che  dai  lor  delti.  La  Divina  Commedia  è fiorentina 
senza  esclusione,  senza  pedanteria.  E chi  scriva  così  scri- 
verà sempre  bene,  qualunque  sieno  le  teorie  (a). 

Nè  era  Dante  solamente  scevro  di  quella  pedanteria  che 
sta  nel  modo  di  scrivere;  ora  l’abbiamo  di  nuovo  a vede- 
re libero  di  quell'altra  maggiore  del  perdersi  studiando 
negli  studi , dell’ anteporre  a poco  a poco  la  vita  contem- 
plativa diventando  indi(Terente,o  peggio  disprezzator  del* 
i’  attiva.  Non  era  egli  lettei’ato,  come  tanti , seduto  a ciò 

(a)  Ho  seguita  l’Ediz.  di  Zatla  Venezia  17SS8  senza  prefazione 
nè  commenti , che  sarebbero  pur  utilissimi.  Nè  so  che  ne  sieno 
stati  fatti  d'allora  in  poi, se  non  si  vogliono  tener  per  tali  leopc- 
re  del  Perticar!.  Forse  soddisferà  a tal  bisogno  letterario  l’edi- 
zione citata  delle  opere  minori  di  Dante  che  si  sta  facendo  in  Fi- 
renze. La  traduzione  antica  aggiunta  all’Edizione  Veneta  è ele- 
gante ma  poco  precisa.  Vedi  specialmente  p.  264  dov’  ella  fa  dire 
a Dante  questa  grande  eresia  ffiosofica,  che  l’uomo  ha  tre  anime. 
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eh’  egli  chiama  il  banco  dello  sludio  ; e più  che  su  que- 
sto, certo  è che  in  sella  e per  le  vie,  per  li  campi  e i mon- 
ti e le  valli  nacquero  i pensieri  delle  opere  di  lui.  Non  sa- 
rebbero di  ciò  mestieri  altre  prove  che  le  tante  descrisio- 
dì  di  luoghi  particolari  onde  va  ingemmato  il  poema*,  rqp 
vi  s’ aggiungono  poi  quelle  d’ ogni  qualitù  di  paesi , ogni 
ora  del  giorno,  ogni  edòtto  dì  luce  e di  suono,  e quasi  di- 
rei ognuno  di  quei  fenomeni  naturali  che  non  s’ osservavo 
mai  se  non  da  coloro  che  sanno  vivere  a cielo  aperto.  So- 
lenne principalmente  è la  descrizione  della  sera  del  vian- 
dante al  tocco  dell’  Ave  Maria 

1 Era  già  1’  ora  che  volge  il  desio 

Ai  aavigami  c ioleoerisce  il  core 

Lo  di  ch’han  dello  ai  dolci  amici  addio; 

4 E che  lo  DUONO  peregrio,  d'amore 

Punge  se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Puro.  VIH. 

Alla  quale  è uguale  o superiore  quell’altra  descrizione 
deir  altro  Ave  Maria  o Angelus  mattutiuo,  al  sonar  dei 
quale  negli  orologi  p.'iragona  Dante  il  rotear  di  alcune  a- 
nime  beate  in  Paradiso: 

139  Indi  come  orologio  che  ne  chiami 

Nell’ ora  che  la  sposa  di  Dìo  snrge 
A mailioar  (a)  lo  sposo  perchè  l'ami, 

142  Che  l’una  parie  e l’allra  tira  ed  orge 
Tin  lin  sonando  con  si  dolce  noia 
Che  ’l  ben  disposto  spirto  d’amor  tnrge  (b) 

(a)  Ogni  parola  è notevole  per  affollale  bellezze.  Qui  è accenna- 
to certamente  il  mattutino  delle  monachelle,  ma  di  passo  e quasi 
tacitamente,  o col  semplice  uso  d’nna  parola,  è paragonalo  qoel 
mattutino  a qne'canti  detti  mattinate,  che  si  £ace\  ano  dagli  aman- 
ti allo  svegliarsi  di  lor  amate  in  sul  mattino. 

(b]  E qui  si  può  ben  dire  al  leggitore  auverit;  ma  come  spiega- 
re tutte  le  bellezze  inlelieitaali  di  quelle  dne  parole? 
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113  Cosi  Tìd’  io  la  gloriosa  raola 

Muoversi  e render  voce  a voce  in  tempra 
Eli  in  dolcezza  eh’ esser  non  può  noia 
118  Se  non  colà  dove  1 gioir  s’inscmpra  (a] 

Farad.  X. 

Dal  1304  al  1306  vedemmo  Dante  tranquillo  e scriven- 
te, forse  in  altri  luoghi,  ma  certo  insieme  con  Dietro  suo 
figliuolo,  agli  studi  di  Bologna  e di  l'adova-,  della  quale 
inquilino,  il  vedemmo  assistere  da  testimonio  in  un  alto 
privato  addi  27*agosto  di  quell’  ultimo  anno.  Trentanove 
giorni  dopo;  il  troviamo  adoprato  in  negozi  aU’altra  spon- 
da d’Italia,  nè  di  tal  mutazione  possiam  fare  ninna  pro- 
babile congettura  senza  ricorrere  a tutto  ciò  che  si  tra- 
vagliò nella  penisola  durante  que’  due  anni,  che  Dante  ri- 
Qiase  ritirato  sì  ma  non  indifferente  ai  negozi. 

Dicemmo  morto  il  buon  papa  Benedetto  XI  addi  22  lu- 
glio del  1304  in  Perugia  dove  egli  uvea  passato  quasi 
tutto  il  breve  papato  , sia  per  trovarsi  più  presso  a To- 
scana, sia  anzi  perchè  ingrata  gli  si  facea  la  dimora  in 
Roma  |)er  le  parti  continuanti  de' Colonna  e degli  Orsini, 
che  or  gli  uni  or  gli  altri  vi  potevano  più  di  lui.  Fu  det- 
to, che  morisse  avvelenalo  in  certi  fichi  recatigli  da  un 
giovane  travestilo  in  serva  di  monache;  e fu  attribuito  il 
veneficio  dagli  uni  ai  cardinali  nemici  di  lui,  da  altri  al 
re  di  Francia.  Raccoltisi  i cardinali  a conclave  parteggia- 
rono cosi , che  quantunque  stretti  e quasi  affamati  dui 
Perugini  non  fu  compiuta  l’elezione,  se  non  dopo  l’anno 
revoluto  addi  23  luglio  1303.  E certo  fu  una  delle  scan- 
dalose che  siensi  vedute  mai.  Due  parti  erano  ne'cardi- 
nali;  a capo  dell’ una  un  Orsini  e Francesco  Gaetani  ni- 
pote di  Bonifazio  Vili , che  stavano  per  la  memoria  di 
questue  volevano  un  papa  italiano.  Dall’altra  quel  car- 
iai S'ìtmmpra  per  t'eterna,  già  rintende  ognuno  e intende  la 
eleganza  della  parola,  pur  nou  restata. 
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dinal  Niccolò  da  Prato  che  vedemmo  far  il  paciero  in  To* 
scana,  e il  Cardinal  Napoleone  Orsini  che  vedremo  iu  bre- 
ve far  il  medesimo  e senza  più  frutto  , ambi  partigiani 
francesi.  Convennero  in  fine,  che  i primi  proponessero  tre 
vescovi  francesi  e gli  ultimi  scegliessero  fra  i tre.  La  pro- 
posta fu  naturalmente  di  tre  francesi  creature  di  Bonifa- 
zio, e nemici  fin  allora  di  Filippo.  Ma  avutala  questi  per 
tempo  dai  cardinali  partigiani  suoi  fece  chiamare  uno  dei 
tre  proposti,  Bertrando  d’Agoust  arcivescovo  di  Bordello; 
e,  mostratogli  che  potea  farlo  papa,  il  fé  giurare  quando 
il  fosse  di  concedergli  sei  cose;  assolverlo  del  misfatto 
contro  Bonifazio;  condannare  la  memoria  di  questo  ; ri- 
mettere nel  sacro  collegio  due  Colonnesi  cacciatine;  far 
altri  cardinali  da  lui  proposti;  concedergli  le  decime  del 
clero  di  Francia  per  cinque  anni;  e peggio  che  tutto  ciò , 
dicesi,  una  sesta  cosa  da  palesarsi  a suo  tempo.  Bertran- 
do giurò  tutto,  e fu  papa  Clemente  V ; e non  toccò  mai 
Roma  nè  Italia  , a lui  dispiacevoli  non  solo  per  le  parti , 
ma  perchè  oramai  ogni  parte  era  contro  lui,  cd  egli  non 
si  potea  fidar  guari  che  di  Francia.  E quindi  non  solo  ei 
rimase  colà  , ma  creando  poi  cardinali  francesi , e sendo 
da  questi  eletti  successori  francesi,  settant’aniii  dimora- 
rono là  poscia  i papi.  Qual  diminuzione  d’autorità  e di 
potenza  né  soffrisse  quindi  il  papato  , e come  principato 
italiano  e come  sommo  pontificato,  fu  avvertito  da  molti 
ma  non  forse  abbastanza  da  nessuno  moderno.  Ai  con- 
temporanei si  vuol  ricorrere  per  veder  Io  sdegno  de'buo- 
ni,  i^  trionfo  de’ malvagi  per  questa  innaturale,  inusitata 
e pericolosa  traslazione  della  sedia,  detta  allora  da  tutti 
la  Caltivilà  di  Babilonia.  Imperciocché  non  è Roma,  co- 
me mule  interpretano  t più,  ma  Avignone  e la  corte  colò, 
quella  che  è chiamata  Babilonia  da  Dante  e Petrarca.  Que- 
sta traslazione  fu  quella  la  quale  poco  meno  che  distrus- 
se la  grand’opera  di  Gregorio  VII  e suoi  seguaci  per  due 
secoli:  questa  che  avvezzando  i popoli  a vedere  , i prin- 
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cipi  a desiderare  il  papa  fuor  di  Roma , agevolò  od  anzi 
causò  e produsse  poi  il  lungo  e grande  scisma  d’ occtden^ 
te;  scisma  esso,  origine  delle  dispute  e delle  divisioni 
de*concilii  di  Pisa  e Costanza;  origini  queste  più  ch'ogni 
altra  cosa  delle  eresie  de' secoli  X V e XVI,  e cosi  di  quel- 
la rifornita  che  dura  ai  nostri  di,  e divide  tante  preziose  , 
membri  del  sacro  corpo  della  cristianità.  E quindi  è che 
non  solo  volentieri  scuseremo,  ma  se  ci  sia  conceduto  di 
conchiudere  dalle  opinioni  degli  storici  più  approvali  del- 
la chiesa  nostra  , noi  loderemo  anzi  Dante  d’essersi  rivol- 
to contro  Clemente  V e il  suo  francese  successore,  primi 
motori  di  tanti  danni;  ed  anzi,  considerando  che  gli  stes- 
si vituperi  ai  loro  predecessori  non  furono  scritti  da  lui 
se  non  dopo  quel  fatto,  giusta  e cristiana  cagione  d’ ira, 
noi  pur  condannando  ringiiista  estensione,  in  parte  pure 
ne  lo  scuseremo.  1 papi  dei  tempi  di  Dante,  meritarono 
la  disapprovazione,  e in  quanto  lice  a cristiano  e a catto- 
lico, r ira  di  lui.  La  colpa  di  Dante  verso  i papi  non  fu 
il  male  che  disse  di  Bonifazio,  di  Clemente  o di  Giovanni; 
fu  il  bene  che  non  disse  di  Benedetto  buono  contempora- 
neo suo,  e massime  dei  grandi  e sommi  predecessori  di 
tutti  questi,  che  per  compier  giustizia  avrebbe  dovuto. 

E vedesi  quindi  più  che  mai,  se  abbiano  buona  ragione 
i nemici  dei  papi  di  vantarsi  di  quelfira  Dantesca,  la  qua- 
le, dannabile  o no  nelle  espressioni,  sorse  in  età  , e si  ri- 
volse contro  tali  papi  che  fecero  sì  gran  danno  alla  Santa 
Sede,  ondechè  quella  si  vuol  dire  figlia  anzi  di  buono  ze- 
lo a questa.  Il  rivolgere  poi  e generalizzare  le  espressio-' 
ni  di  Dante  daque'  papi  traslatori  della  sedia  nel  150D, 
ai  papi  cosi  diversi  de’  nostri  tempi  che  vedemmo  marti- 
ri per  non  la  voler  trasferire , è tale  ingiustizia  o mala 
fede  da  non  meritar  isdegno  nè  risposta. 

'1  danni  politici  poi,  venuti  particolarmente  all' Italia 
dalla  traslazione,  furono  pure  grandissimi.  Già  vedemmo 
scaduti  i papi  dal  principato  di  parte  guelfa  , e sottea- 
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ti'urvi  gli  Angioini  di  Napoli  e gli  altri  reali  di  Francia. 
Dal  misfatto  d’ Ànagni  in  qua  tal  principato  , appena  in- 
terrotto dal  buono  e breve  regno  di  Benedetto  XI , era 
diventato  tirannia.  E quindi  pure  nuova  scusa  all’  ira  di 
Dante  centra  que’  Reali,  e loro  parte  oramai  straniera-  Il 
p;ipa  stesso,  gli  stessi  papi  francesi  e lor  legati  e cardi- 
nali , pur  servendo  a quella  tirannia  , sollevaronsi  talora 
contro  gli  eccessi  di  essa,  e facendo  come  Dante,  si  mo- 
strarono di  tempo  in  tempo  quasi  Ghibellini.  Ciò  è da  te- 
ner bene  a mente  per  intendere  le  vicende  delle  parti  du- 
ranti questi  anni  t505,  1306.  Stavano  per  parte  Bianca- 
Ghibellina  Bologna,  Pistoia,  Pisa  ed  Arezzo.  Firenze  Guel- 
fa Nera  stava  in  mezzo  contro  a tutti;  ed  aiutata  da  Luc- 
ca sola,  non  che  difendersi,  offendeva.  Addì  26  maggio 
150.3  l’esercito  fiorentino  guidato  da  Roberto  duca  di 
Calabria  rimasto  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello  primo- 
genito del  re  di  Napoli,  mosse  contra  Pistoia  nido  de’fuo- 
rusciti  Bianchi  capitanati  dal  prode  e perdurante  Tolo- 
sato  degli  Uberti.  I Lucchesi  vennervi  a campo  da  un  al- 
tro lato.  L’assedio  si  stabili.  A settembre  due  legati  del 
nuovo  papa  vennero  da  pacieri  ad  inibirlo.  Il  duca  di  Ca- 
labria obbedì  e lasciollo;  i Fiorentini  e Luccliesi  non  die- 
ron  retta.  L’assedio  incrudelì.  A chi  usciva  dalla  terra, 
se  uomo,  era  tagliato  il  piede;  se  donna,  il  naso.  Intanto 
a Bologna  furono  cacciati  i Bianchi  e Ghibellini,  e la  città 
si  rivolse  a Guelfa  Nera.  Allora  i Pistoiesi  si  arrendettero 
addi  10  aprile  1306.  Pistoia  fu  smurata;  il  contado  divi- 
so tra  Lucca  e Firenze;  la  terra  retta  da  un  podestà  man- 
dato dall’  una,  e un  capitano  mandato  dall’  altra;  i rifug- 
giti dispersi,  il  nome  de’Bianchi  ivi  nato,  poco  menoche 
spento;  i rimasugli  sempre  più  confusi  co’  Ghibellini.  Il 
papa,  uditi  questi  disprezzi  della  sua  intervenzione,  fece 
suo  legato  e paciero  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone  Orsi- 
ni; il  quale  venuto,  e offerta  la  sua  pacieria  a Firenze  , 
non  fu  ricevuto,  ed  offertala  a Bologna  , ne  fu  cacciato. 
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Scomunicò  l’iina  e l’altra*,  e tolse,  come  vedemmo,  lo  stu- 
dio a Bologna,  e si  rimase  poi  in  Italia  a raccorre  no  e- 
sercito  di  Bianchi  e Ghibellini  contro  a Firenze.  Tanto  e- 
ran  mutate  le  cose!  Un  legato  del  papa  a capo  di  un  eser- 
cito Ghibellino  contro  all’antica  rocca  di  parte  guelfa!  (a). 

Dante  non  aveva  avuto  che  fare  con  tutto  ciò , se  non 
nel  mutar  prima  la  sua  studiosa  dimora  da  Bologna  a Pa- 
dova, e nell’ appressarsi  poi  a Firenze  ed  a’  luoghi  dove 
si  travagliavano  tali  cose;  onde  non  parrà  troppo  ardita 
congettura  il  tenere  che  da  queste  fosse  tratto. 


CAPO  VI. 

. I MALASPINA.  LA  MORTE  DI  CORSO  DONATI.  L’ INFERNO 
RICOMINCIATO  E FI.MTO. 


[ ottosbb  1306-1308 } 


7 O mnse,  o alto  ingegno  or  m' ainUte. 

O mente  che  scrìTeeli  ciò  eh’  io  vidi 
Qui  ei  parrà  la  tua  nobilitate. 

Lvf.  II. 


LaUunigiana  era  ab  antico  comeuna  sorta  di  terra  neu- 
tra,consueta  dimora  a confino  o rifugio  dei  fuorusciti  fio- 
rentini d'ogni  parte.Già  vedemmo  confinativi  Guido  Caval- 
canti e gli  altri  Bianchi,  durante  il  priorato  di  Dante-,  ve- 
dremvi  esulare  Uguccione  della  Faggiola-,  ed  è noto  dopo 
la  gloria  del  loro  gran  pronipote,  che  ab  antico  vi  si  sta- 
ta) Marat.  130S— 1306,  Villani  pp.  420—421. 

yUa  di  Dante.  26 
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bilirono  esuli  pur  di  Firenze  i Bonaparle  (a).  Chi  sa  , se 
Guido  Qjvalcanli  non  aveva  ricevute  già  tuli  accoglienze 
dai  Malaspina  , da  trarre  ora  l’ amico  di  lui  al  medesimo 
rifugio?  Ad  ogni  modo  da  Padova  alle  terre  dì  Francesebi- 
110  Malaspina  di  Mulazao  in  Lunigianu , presso  cui  ritro- 
viamo Dante,  niun  altra  via  gli  eia  quasi  aperta  tramezzo 
alle  guelfe  Ferrara  e Bologna  se  non  per  Mantova  e Par- 
ma , città  ghibelline  (b)  ; ondechè  non  sì  può  dubitare  , 
che  passasse  per  esse.  £ perchè  poi  in  Mantova  era  prin- 
cipale Francesco  de  Buonaccolsi  cognato  di  Giberto  da 
Correggio  signor  di  Parma,  cognato  questo  di  Franceschi- 
no,  potrebbesi  ci  edere  che  Dante  fosse  onorevolmente  rac- 
comandato dall’  uno  all’  altro  di  questi  congiunti. 

. Ed  ora,  traendcci  l’argomento,  ci  convien  diredi  que- 
sta famiglia  de’ Malaspina  , la  più  onorata  che  sia  dalla 
immorlal  gratitudine  di  Dante.  Poco  imporla  qui  convel- 
la vanti  comune  l’origine  cogli  Estensi  e i Pelavicini,  da- 
gli antichi  mardicsi  di  Toscana  de’ secoli  X ed  Xi  ; e co- 
me al  fine  del  XII  ella  si  partisse  in  due  rami  delti  dello 
spino  fiorito  e dello  spino  secco  (c).  Questo  è il  solo  di  che 
abbiamo  a parlare  ; c vi  è primo  per  noi  osservabile  un 
Corrado  detto  l’ antico  , gran  guerriero  e signor  di  Luni- 
giana  al  principio  del  secolo  XIII;  poi  un  Corrado  II  figlio 
d’ un  figliuolo  dell’antico,  buon  guerriero  ancor  egli  e si- 
gnor liberale,  il  quale  ospitò  quella  Madonna  Beritola  e i 
Capcce  suoi  figliuoli  di  che  narra  così  gentilmente  il  Boc- 
caccio (d).  (’A)rrado  diede  poi  la  vezzosa  Spina  unica  fi- 
gliuola sua  al  primogenito  di  que’  fratelli  (e),  e morì  pri- 
ma del  1500  senz’altri  eredi  maschi. Ma  altri  numerosi  di- 
scendenti rimanevano  di  Corrado  l’ antico;  fra’  quali  a noi 

(a)  Cerini,  Momorie  storiche  di  Lunigiana. 

(b)  Veltro  p.  81. 

- (c)  Cerini  Tom.  Il,  Tavola  gcncalog.  I. 

(d)  Giorn.  H.  iVov.  VI. 

(ej  Cerini  II,  p.  29. 
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importano  prlncipaìmente  un  altro  nipote  di  lui,  France- 
’scbino  e i due  pronipoti  fi’ateUi  l’ un  deiraltro  , Moroello 
e Corradino  figli  dì  Obiccino  , e come  franceseamente  si 
direbbe  nipoti  alla  inoda  di  Bretagna  di  Franeesebino  (a). 
Ora  questi  tre,  zio  e nipoti,  sono  quelli  dì  cui  trovasi  Dan- 
te ambasciadore  ed  ospite;  quelli  poi  che  ospitandolo  pro- 
cacciarono con  tal  liberalità  alla  loro  sebiatta  un’  illustra- 
zione più  divulgata  e più  nazionale  , che  non  qualunque 
altra  lor  venula  dalle  ricchezze,  dalla  potenza  o dalle  stes- 
se virtù  politiche,  nautiche  o guerriere. 

• Un  alto,  od  anzi  due  atti  autentici  ei  restano  della  le- 
gazione di  Dante  (b).  Dice  il  primo:  <i  11  magnifico  signo- 
» re  Franeesebino  niaiclìese  Malaspina  fece  suo  procurag- 
li re  Dante  Alegeri  di  Fiorenza  u ricevere  e dar  la  pace 
» da  farsi , tra  il  ven*  pad^  il  sig.  D.  Antonio  vescovo  di 
» Luni  da  una  parte  , cil  sig^  Francesebino  in  nome  pro- 
li prio  e di  Moroello  e Corradino  fratelli  marchesi  Maia- 
li spina  dallaltra  parte;  ed  a promettere  che  il  sig.  Fran- 
» cesellino  detto  (c)  procurerà  la  ratifica  del  detto  signor 
»' Corradino  per  sèc  li  suoi  fratelli  ».  Segue  il  secondou 
<i  Nel  1506  addì  6 ottobre  fu  fatta  (d)  la  pace  tra  il  vene- 
D rabile  padre  il  sig.  D.  Antonio  vescovo  per  una  parte  , 
» e Francesdiitìo  maixìliese  Malaspina  e Corradino  del  fa 
» Obizzino  (e)  nìarchese  Malaspina , e ancora  Moroello 
» marcliesc  Malaspina  che  il  detto  Francesebino  procure- 
n rà  indurre  alia  ratifica  ».  Dai  quali  due  alti  di  procura 


(a)  Vedi  Gerirli  Tav.  geneal.  II,'d(y\*c  qticsto Moroello  è segnale 
^ol  n.  V benché  nel  leelo  dell’  opera  p.  38  sia  chiamalo  HI. 

(b)  Pelli  p.  95.,  Cerini  Tom.  Il , pp.  31  , 38,  43,  ncirullinia 
delle  quali  contraddice  a ciò  che  disse  più  rcUamenlc  alla  p.  38, 

\c)  Cosi  cerio  debbo  inlcrpeìrarsi  il  ì).  qoaoluoqac  maiuscolo 
clic  è nella  copia  del  Pelli. 

(d)  Cosi  parmi  debba  inlcrprctarsi  il  pcracta  quantunque  scrit- 
lo  per  acta  e separalo  dal  seguilo. 

(e)  Pappevim  è nel  teslo  che  non  significa  nulla  ed.è.cePto  inve- 
ce di  Obbicinù 
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e dì  pace  si  vede,  i che  Franceschino  fu  il  primo  de’  Ma- 
laspina  ospite  di  Dante,  e quello  che  il  fece  conoscere  agli 
altri  i quali  non  erano  nemmeno  presenti  al  primo  atto  di 
procura  anteriore  6 ottobre.  2.°  Che  alla  conchìusìone 
della  pace  in  questo  dì , fu  sì  presente  Corradino  , non  il 
fratello  dì  lui  Moroello.  5.®  Che  con  questo  poi  ebbe  Dan- 
te per  tutto  ciò,  e per  la  ratìfica  da  procacciarsi  e che  fu 
forse  procacciala  da  esso,  un’occiisione  di  strìngere  cono- 
scenza ed  anzi  famigliarità  ed  amicìzia  ; ondechè  trovan- 
do noi  memorie  dì  tal  amicìzia  di  Dante  con  un  Moroello 
Malaspina  , non  sembra  punto  da  dubitare  che  fosse  con 
questo. 

Solenne  memoria  abbiamo  poi  di  tale  amicìzia  dal  pri- 
mo e sempre  più  autorevole  biografo  e commentatore  di 
Dante,  dico  il  Boccaccio  il  quale  e nella  vita  di  Dante  (a) 
da  lui  scritta  in  sua  gioventù,  e nel  commento  della  Com- 
media da  lui  scrìtto  in  vecchiezza,  due  volte  coi  medesimi 
particolari  narra  come  l’abbozzo  del  poema,  anzi  precisa- 
mente  de’ sette  primi  canti , ritrovato  cinque  anni  dopo 
l’esilio  e così  nel  1307  in  Firenze,  fosse  mandato  a Dante 
ospite  del  marchese  Moroello.  Così , non  è per  vero  dire 
altra  particolarità  della  vita  di  Dante  meglio  documenta- 
ta e più  conforme  a quanto  altro  si  sappia  di  luì  ^ massi- 
mamente se  s’intenda  che  questo  abbozzo  ritrovato  e man- 
dato fosse  r abbozzo  latino  , il  quale  Dante  caldo  ancora 
de’  suoi  studi  e delle  sue  lodi  dell’  idioma  volgare  , s’ ac- 
cinse tosto  a volgere,  o meglio  riscrivére  in  questo.  <t  È 
» da  sapere  che  Dante  ebbe  una  sorella  la  quale  fu  mari- 
))  tata  ad  uno  nostro  cittadino  chiamalo  Leon  Poggi , il 
» quale  di  lei  ebbe  più  figliuoli.  Fra’ quali  ne  fu  uno  dì 
» più  tempo  che  alcuno  degli  altri , chiamato  Andrea  , il 
» quale  maravigliosamente  nelle  lineature  del  viso  somì- 
» gliò  Dante  ed  ancora  nella  statura  della  persona*,  e così  . 

(a)  Bocc.  Vita  p.  87. 
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T>  andava  un  poco  gobbi,  come  Dante  si  dice  che  faceva. 

» E fu  uomo  idioto  ma  d’assai  buon  sentimento  naturale,  ^ 
» e ne’  suoi  ragionamenti  e costumi  ordinato  e laudevole. 

» Dal  quale,  essendo  io  suo  domestico  divenuto,  io  udii  (u) 

» più  volte  de' costumi  e de’ modi  di  Dante^  ma  tra  l’altre 
» cose  die  più  mi  piacque  di  riservare  nella  memoria  fu 
N ciò  di’ esso  ragionava  intorno  a quello,  di  che  noi  siamo 
w al  presente  in  parole.  Diceva  adunque  che  essendo  Dan- 
N te  della  setta  di  messer  Vieri  de’  Cerchi  ed  in  quella  qua- 
li si  uno  de’ maggiori  caporali , avvenne,  che  partendosi 
» messoi*  Vieri  di  Firenze  con  molti  degli  ullri  suoi  segua- 
li ci,  esso  Hiedesimo  si  parli  e andossene  a Verona.  Ap- 
N presso  la  qual  parlila,  per  sollecitudine  delia  sella  con- 
» traria  messer  Vieri  e dascun  altro  che  partito  s’ era  e 
» massunamente  de’  principali  della  sella  furono  conden- 
» nati,  siccome  ribelli,  nell’avere  e nella  persona  , c tra 
» quesli  fu  Dante-,  per  la  qual  cosa  seguì  che  alle  case  di 
» tulli  fu  corso  a romore  di  popolo  , e fu  rubato  ciò,  che 
» dentro  vi  si  trovò.  È vero  che  temendosi  questo  b don- 
» na  dì  Dante,  la  quale  fu  chiamata  Madonna  Gemma  per 
IV  consiglio  d’ulcuni  amici  e parenti  aveva  futU  trarre  del- 
» la  casa  alcuni  forzieri  con  certe  cose  più  care  , e eoa 
» iscritture  di  Dante  , e fattili  porre  in  salvo  luogo.  Ed 
» oltre  a questo,  non  essendo  bastato  aver  lecase  mbato, 

» similmente  i parziali  più  possenti  occuparono  chi  una 
«possessione  e chi  un’ altra  di  que’ condannali-,  e così 
» furono  occupate  quelle  di  Dante.  Ma  poi  , passati  bene 
» cinque  anni  o più,  essendo  ladttà  venuta  a più  convo- 
» nevole  reggimento  chè  quello  non  era  quando  Dante  fa 
» condannato,  dice,  le  persone  comindarono  a domanda- 
» re  loro  ragioni,  chi  con  un  titolo  e chi  con  un  altro  so- 
« pra  i beni  stati  dei  ribelli , ed  erano  uditi.  Perchè  fu 
» consigiiafa  la  donna,  clfella  almeno  con  le  ragioni  delle 

(a)  Il  testo  dice  vidi;  ma  è errore  evidente  delta  scelleratissima 
ediuone. 
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» doli  sue  dovesse  de’  beni  di  Dante  raddomandare.  Alla 
» qual  cosa  disponendosi  ella  , le  furon  di  bisogno  certi 
» strumenti  e scritture  , le  quali  erano  in  alcuno  de’  for- 
» zieri  \ li  quali  ella  , in  sulla  furia  del  mutamento  delle 
» cose  aveva  falli  fuggire,  nè  poi  mai  gli  aveva  falli  muo- 
9 vere  del  luogo  dove  deposti  gli  aveva.  Per  la  qual  cosa, 
» diceva  quest’ Andrea,  eh’ essa  aveva  fallo  chiamare  lui; 
» siccome  nepole  di  Dante,  e fidategli  le  chiavi  de’  forzie- 
» ri,  r aveva  mandalo  con  un  procuratore  a dover  recare 
5»  delle  scritture  opportune  , delle  quali  mentre  il  procu- 
ratore  cercava,  dice  , che  , avendovi  più  altre  scritture 
fi  di  Dante  , tra  esse  trovò  più  sonetti  e canzoni,  e simili 
» cose.  Ma  tra  l’ altre  che  più  gli  piacquero  fu  un  qiia- 
» dernello,  nel  quale  dì  mano  di  Dante  erano  scritti  i sel- 
» le  precedenti  canti  ; e però  presolo  e recatosenelo , 
» ed  una  volta  e l’altra  rilettolo,  quantunque  poco  ne 
» intendesse,  pur  diceva,  gli  pareva  bellissima  cosa;  c pe- 
» rò  diiibeiò  doverli  portare , per  sapere  quello  che  fos- 
» sero,  ad  un  valente  uomo  della  nostra  città,  il  quale  in 
» quelli  tempi  era  famosissimo  dicitore  in  rima,  il  cui 
» nome  fu  Dino  di  messer  Lamberluccio  Frescobaldi.  Il 
» qual  Dino,  essendogli  meravigliosamente  piaciuti,  e a- 
» vendono  a più  suoi  amici  fatta  copia,  conoscendo  l’opera 
» piuttosto  iniziala  che  compiuta  , pensò  -che  fossero  da 
» dovere  rimandare  a*Dante,  e di  pregarlo  che  seguitan- 
V do  il  suo  proponimento,  vi  desse  fine:  ed  avendo  inve- 
» stigato  e trovato,  che  Dante  era  in  quei  tempi  in  Luni- 
r>  giana  con  uno  nobile  uomo  de’  Malaspini , chiamato 
» il  marchese  Moroello  , il  quale  era  uomo  intendente , 
« ed  in  singolarità  suo  amico  , pensò  di  non  mandarli  a 
» Dante,  ma  al  marchese  che  glieli  mostrasse;  e cosi  fece 
» pregandolo  , che  in  quanto  potesse  , desse  opera  , che 
■»  Dante  continuasse  l’ impresa , e se  potesse  la  finisse. 
» Pervenuti  adunque  li  sette  canti  predetti  alle  mani  del 
» marchese,  ed  essendogli  maravigliosamente  piaciuti,  li 
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» mostrò  a Dante;  ed  avendo  avuto  da  lui,  che  sua  opera 
» erano,  il  pregò  gli  piacesse  di  continuare  la  impresa.  » 

Al  qual  dicono  che  Dante  riprese:  «io  estimerà  veratnenle 
j*  che  questi , con  altre  mie  cose  e scritture  assai , fossero 
» nel  tempo  che  rubata  mi  fu  la  casa^  perduti-,  e però  del 
» tulio  n'  acca  l' animo  e ’l  pensiero  levalo.  Ma  poiché  a 
» Dio  é piaciuto  , che  perduti  non  sieno  , ed  ammegli  ri-  • 
T»  mandati  innmzi,  io  adopererò  ciò  ch'io  potrò  di  segui- 
ìt  tare  la  bisogna  secondo  la  mia  disposizion  prima  ; » e 
quinci  rientrato  nel  pensiero  antico , e reassumendo  f in- 
tralasciata opera,  disse  in  questo  principio  del  canto  ot- 
tavo: ("dico  seguitando,  alle  cose  lungamente  tralasciate. 

«Ora,  questa  istoria  medesima  puntualmente,  quasi  sanza 
alaina  cosa  mutarne,  mi  raccontò  già  un  ser  Dino  Perini 
nostro  cittadino  ed  intendente  uomo,  e,  secondo  che  esso 
diceva,  stato  quanto  esser  piu  si  potesse  familiare  ed  ami- 
co di  Dante  -,  ma  in  tanto  muta  il  fatto , che  esso  diceva, 

» non  Andrea  Leoni,  ma  esso  medesimo  essere  stato  lui  il 
» quale  la  donna  aoea  mandalo  d forzieri  per  le  scritture, 

* e che  aoea  trovali  questi  sette  canti  , e portatili  a Dino 
N di  messer  Lamberluccio.  » Non  so  a quale  io  mi  debba 
più  fede  prestare;  ma  qual  che  di  questi  due  si  dica  il  ve- 
ro o no,  mi  occorre  nelle  parole  loro  un  dubbio,  il  quale 
io  non  posso  in  maniera  alcuna  solvere  che  mi  soddisfac- 
cia, ed  il  dubbio  è questo.  Introduce  nel  sesto  canto  l’au- 
torc  Ciacco  e fagli  predire:  come  avanti  che  il  terzo  anno 
dal  di  ch’egli  dice  finisca,  conviene  che  caggia  dello  stato 
suo  la  setta  , della  quale  era  Dante  , il  che  cosi  avvenne. 
Perciocché,  come  detto  è,  il  perdere  lo  stato  la  setta  Bian- 
ca, ed  il  partirsi  di  Firenze  fu  tutto  uno;  e però,  se  l’.au- 
tore  si  parti  all’ora  premostrata,  come  poteva  egli  avere 
-scritto  questo?  e non  solamente  questo  ma  un  canto 
piu?  (a)»  Alla  quale  sola  difficoltà  (imperciocché  avendo 

(a)  Comm.  al  cap.  Vili.  ediz.  (ìor.  1724,  Tom.  VI  pp.A6— 69, 
che  si  confronti  colla  Vita  al  Tom.  IV  della  med.  Ediz.  pp.  47 , 
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potuto  essere  mandati  amendue  insieme  , o l’uno  dopo 
r altro  ai  forzieri  il  Poggi  e il  Perini , il  vanto  che  se  ne 
davano  tutti  c due  non  fu  una  seconda  diflicoitù  ) giù  è ' 
risposto  per  noi , che  teniamo  questi  canti  trovati  essere 
stati  i Latini  ^ non  certo  poi  tradotti  parola  per  parola  , 
che  ciò  noi  consente  di  niun  nK>do  la  natura  , l’ ingegno  , 

• il  genio  di  Dante , ma  liberamente  rivolti  in  volgare  c ia 
tal  rivolgerli  mutati  ed  acciesciuti.E  certo  vedremo  poi , 
che  non  il  solo  episodio  di  Ciacco  , ma  tutta  l' allegoria 
del  poema  ne’ primi  canti  non  può  essere  stata  scritta  pri- 
ma dell'esilio,  in  Firenze. 

Adunque  ai  Maiaspina  , e particolarmente  a Moroello  , 
dovette  Dante  e que’  conforti,  che  non  sono  inutili  nem- 
meno ai  più  spontanei  scrittori,  a riprendere  tutto  il  poe- 
ma -,  e il  rifugio  in  che  scrisse  forse  tutta  ,>  certo  gran 
parte  della  prima  cantica  dell’  Inferno.  E percliè  poi  ad 
uomo  che  scriva  niun  benefìzio  maggiore  si  può  fare  che 
dargli  tal  pace  confortatrice  , Dante  si  mostrò  grato  di 
questo  più  che  d’ ogni  altro  benefìzio  ; e non  solo  lodò  i 
Maiaspina  senza  que’  veli  e quelle  restrizioni  o quelle  di- 
sdette che  usò  più  0 meno  con  tutti  gli  altri  lodati;  ma 
per  non  guastare  tale  onoranza  lor  fatta , ei  si  trattiene 
da  ogni  vituperio  a qualunque  persona,  ad  essi  più  o me- 
no appartenente.  Ed  anche  noi  partecipi  al  benefizio  del 
poema  definitivamente  ricominciato  , dobbiamo  con  pia- 
cere partecipare  alla  gratitudine.  Introduce  Dante  nel 
Purgatorio  il  secondo  Corrado  Maiaspina  tra  una  qualità 
di  peccatori  i meno  odiosi;  posciachè  per  ciò  solo  sono 
ivi,  die  distratti  dalle  signorie  differirono  a pentirsi.  CJila- 
mato  Corrado  dai  gentile  giudice  Nino  di  Gallura , amico 
di  Dante,  a questo  guarda  tacendo  prima  a lungo,  e poi 
gli  dice: 

48  , ovvero  p.  87  dell’Edizione  da  noi  citata.  Il  quale  squarcio 
concorda  tanto  con  quello  del  coaunenio,  ed  il  recarlo  sarebbe 
stata  inutile  ripeliaionc. 
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Se  la  lacerna,  che  ti  mena  in  allo, 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quani’è  mestiere  inGn  al  sommo  smalto  (a) 

Ilo  - Cominciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Valdimagra  odi  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

118  Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 

Non  sou  l'aotico,  ma  da  lui  discesi; 

A’mici  portai  l’amor  che  qui  ralGua. 

121  O,  diss’iolui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh’  ei  non  sten  palesi? 

124  La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i signori,  grida  la  contrada. 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

127  £d  io  vi  giuro,  s’ io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada- 
130  Uso  e natura  sì  la  privilegia. 

Che,  perchè  il  capo  reo  il  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e 'I  mal  cammin  dispregia. 

133  Ed  egli:  or  va,  eh'  il  sol  non  si  riorca 
Sette  volte  nel  letto  che  ’l  montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  coopre  ed  inforca  (b). 

136  Che  celesta  cortese  opinione 

Ti  fia  cbiovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’ altrui  sermone, 

139  Se  corso  di  giudizio  non  s' arresta. 

Puro.  Vili. 

Cerio,  non  poteva  mai  più  Dante  aggiugner  nulla  a co- 
si vive  e tenere  lodi;  ma  egli  fece  forse  più  altrove,  trat- 
tenendosi dall’  ira.  Oltre  ai  tre  Mulaspina  che  abbiamo 

(a)  Disputano  i commentatori,  se  per  questo  sommo  imallo  ab- 
biasi ad  intendere  il  cielo  del  Paradito  smallalo  di  slelle,  ovvero 
il  sommo  monte  del  Purgalorio  smallalo  di  pori.  Ed  è de' pochi 
passi  ove  sia  insolvibile  il  dubbio, e se  oc  abbia  così  ad  incolpare 
l’ autore  d’ oscurità. 

(b)  Dall’aprile  1200  all'aprile  1207. 
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veduti  più  0 meno  ospiti  ed  amici  di  Dante  , Franceschi- 
no,  Corradino  e Moroello,  ed  oltre  ad  altri  numerosi  di 
tal  famìglia  a noi  non  importanti,  era,  e per  vero  dire  più 
famoso  allora  che  non  tutti  questi,  un  altro  Moroello  ni- 
pote ancor  egli  di  Corrado  l’antico,  e così  cugino  germa- 
no dei  Franceschino,  e zio  alla  moda  di  Bretagna  del  Cor- 
radino  e del  Moroello  dì  Dante.  Era  guerriero  illustre  , 
ma  tra’ Guelfi  : a dilferenza  del  restante  dì  sua  famiglia 
che  sembra  ab  antico  ed  allora  essci-e  stata  por  la  mag- 
gior parte  ghibellina.  Tanto  che  questo  Moroello  lo  zio 
dopo  parecchie  funzioni  guelfe  in  Lunigiana  ed  un  capi- 
tanalo in  Milano,  fu  nel  1501  fatto  capitano  de’ Lucchesi 
e di  tutta  la  lega  de’  Neri-,  a capo  della  quale  egli  fu  che 
nella  stale  del  1502  diè  a’ Bianchi  fiorentini  ne’ campi  Pi- 
ceni presso  a Pistoia  una  gran  rotta  che  precedette  di  po- 
co e* agevolò  la  rivoluzione  fatta  da  messer  Corso  Donati 
e da  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  Nè  bastò  ciò,  ma  ultima- 
mente nel  1506  egli  era  stato  di  nuovo  questo  Moroello 
lo  zio,  che  avea  ricondotta  la  lega  Nera  (compresavi  ora 
Firenze  ) contro  la  nemica  Pistoia;  egli  che  l’ avea  presa 
pe’ Lucchesi,  egli  che  n’era  rimasto  primo  podestà  dato 
dagli  alleali.  Vedesi  quindi  che  se  niuno  mai  fece  danno 
a Dante  e doveva  chiamare  a sè  Tira  di  lui,  e massime  in 
un  luogo  dove  rammenta  la  rotta  de’ suoi  ne’catnpi  Pice- 
ni, certo  era  questo  Moroello.  E tuttavia  con  parole  mo- 
derate e quasi  ammiratrici  trovasi  rammentato  nella  fe- 
roce predizione  di  quel  fatto  gettata  a Dante  in  Inferno 
dal  ladro  Vanni  Fucci,  furioso  d’essere  stalo  veduto  e ri- 
conosciuto. 

HO  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  foJi, 

Se  mai  sarai  dì  fuor  de’ luoghi  bui, 

112  .Apri  gli  orecchi  al  mio  anuuiuio,  ed  odi: 

Pisloia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Fircuze  rinnova  gculì  e modi. 
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145  Traggo  Marie  vapor  di  Valdiraagra, 

Cli'èdi  torbidi  DU\oli  involuto 
E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
148  Sopra  campo  Piceo  Ha  combattuto; 

Ood'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Si  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  fcruto. 

151  E dello  l’ho  perchè  doler  len  debbia 

iNP.  XXIV. 

Finalmente  era  questo  Moroello  lo  zio,  il  vapor  di  Val- 
dimag[ra,  marito  da  parecchi  anni  di  Alagia  de’Fieschi  di 
Genova;  una  famiglia  che  avea  dati  alla  Chiesa  due  papi, 
rullinio  dei  grandi  Innocenzo  IV,  e poi  Adriano  V seduto 
pochi  mesi  del  1266.  Dante  nemico  de’  papi,  de’ quali  nin- 
no grande  introduce  mai  nelle  tre  cantiche  , introduce  A- 
driano  nel  cerchio  degli  avari  nel  Purgatorio  ; e con  esso 
conversando  poi,  non  brevemente,  ma  più  moderatamen- 
te che  al  solito,  e da  lui  congedato  cosi: 

139  Vattene  ornai;  non  vo’che  più  t’  arresti; 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia; 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

142  Nipote  ho  io  di  là  eh’  ha  nome  Alagia 
Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
N’ou  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 

145  E questa  sola  m’è  di  là  riraasa. 

PUKG.  XXI. 

La  qual  menzione  non  necessaria  qui , ma  evìdentemcnle 
cercata  ad  onoie,  non  può  non  far  pensare  che  anche  con 
questa  marchesa  Malaspina,  e forse  collo  stesso  marito  di 
lei  Moroello  il  Vapor  di  Yaldimaqra^  avesse  Dante  fami- 
gliarità ed  amicizia  ; potendo  forse  più  che  lo  spirito  di 
parte,  in  uno  la  liberalità  nativa  di  quel  sangue,  e nell’al- 
tro  la  larghezza  di  sua  gratitudine  a tutta  quella  schiatta. 
Ma  non  si  confonda  mai  come  altri  fece  questo  Morcello 
di  Manfredi  lo  zio  e il  Vapor  di  Valdima(jra  , col  nipote 


TJigitized  by  Google 


312  CAPO  SESTO 

di  lui  Moroello  d’Obbizzino,  per  cui  Dante  firmò  la  pa- 
ce del  ISOtì  , presso  cui  ospitava  e scriveva  il  poema  nel 
1307  , mentre  lo  zio  era  podestà  di  Pistoia.  Quanto  poi 
alla  dedica  del  Purgatorio  che  vedremo  fatta  da  Dante  a 
un  Moroello  Malaspina  dubiti  chi  vuole  tra  i due,  allegan- 
do in  prò  dello  zio,  essere  stato  più  illustre;  io  sto  pel  ni- 
pote, allegando  che  le  dediche  d’ un  Dante  non  sogliono 
farsi  al  più  illustre  ma  al  più  caro  , al  più  benefattore,  c 
che  tale  fu  a lui  più  probabilmente  il  nipote  (a). 

Ma  prima  di  vedere  il  seguito  de’ casi  di  Dante  , rivol- 
giamoci a quelli  intermediarii  d’Italia  e Firenze.  Scoppiò 
nel  1307  la  guerra  preparata  l’anno  innanzi  ; guerra  in- 
sueta  del  Cardinal  legalo  Napoleone  Orsini  a capo  de’  Ghi- 
bellini Bianchi  seguiti  da  Scarpetta  degli  Ordelaffi  capita- 
no de’  Ghibellini  di  Romagna  e da  Federigo  Fellrio  contra 
Firenze  sempre  capo  de’ Guelfi  puri  oNeri,  aiutala  da  Bo- 
logna, Lucca  e Siena.  Raccoltisi  i Pontifici!  Ghibellini  ad 
Arezzo,  mossero  quindi  contro  i Fiorentini  fino  a Bibiena; 
dove  rimasti  qualche  tempo  in  presenza  si  ritrassero  verso 
il  fine  dell’anno,  prima  i Fiorentini  poi  i Ponlificii,o  sbi- 
gottiti gli  uni  degli  altri,  o per  trattare.Ma  i trattati  non 
riuscirono  a nulla  più  che  le  armile  il  cardinale  se  ne  tor- 
nò senza  frutto  a corte,  come  dicevasi  allora  , e non  era 
più  quella  di  Roma,  ma  della  Babilonia  oltremontana.  E 
cosi  rimasero,  il  papa  mal  contento  del  suo  legato,  e gl’i- 
taliani tutti  mal  conienti  di  lui;  i Guelfi  come  di  nemico 


(al  Tedi  tatla  la  storia  del  Moroello  Zio  e vapor  di  Val  di  Ma- 
gra io  Gerioi  Tom.  ii,  pp.  39  — SI  , Ivi  Taotorc  lo  chiama  il  V. 
Moroello,  chiamandolo  poi  il  IV  nella  tavola  geoealogica.  E lui 
tiene  per  il  Moroello  ospite  di  Dante  , lui  per  quello  a coi  è dedi- 
cato 11  Purgatorio  , lui  per  quello  di  cui  Dante  fu  ambasciatore; 
dimenticando  d’aver  esso  stesso  detto  e detto  bene  poco  prima  . 
p.  31,  che  questo  era  il  figliuolo  d'Obicinio  fratello  di  Corradino. 
E si  che  correggendo  tal  errore  cadono  tutte  le  ragioni  a creder  la 
dedica  fatta  allo  Zio. 
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naturale  e così  traditore,  i Ghibellini  come  di  amico  nuo- 
vo, molle,  e fors’ aneli’  essi  come  di  traditore  (a). 

Le  condizioni  e i travagli  d’ Italia  in  sul  finir  del  1307 
e il  principio  del  1308  si  trovano  così  ben  descritti  con 
mira  a Dante  e a quanti  entrano  nella  vita  di  lui , da 
uno  de’  biografi  •,  che  questi  mi  perdonerà  , e i lettori  mi 
saranno  grati  di  trovar  qui  quella  descrizione  che  non  sa- 
prei pareggiare.  « Partito  il  Cardinal  degli  Orsini,  la  guer- 
» ra  tacque  in  Toscana  e continuò  per  alcun  tempo  in  Ro- 
» magna,  donde  s’apprese  d’intorno  intorno  rfl  Ferrarese, 
» al  Parmigiano  ed  alla  Liguria.  Guido  III  da  Polenta  già 
» vecchio  e il  decrepito  Malatesta  di  Verucchio  aveano  la- 
» sciato  il  peso  dei  pubblici  affari,  l’uno  ai  suoi  Agli  Ber- 
li nardino  ed  Ostasio,  l’altro  al  crudele  Malatestino  del- 
» r Occhio.  Ferocemente  questi  nuovi  signori  odiavano 
» gli  OrdelalB,  ed  erano  gelosi  fra  loro.  La  morte  d’ Az- 
ì)  zone  Vili  di  Este,  cui  Dante  di  molti  vizii  ed  accusa  e 
» deride,  accese  fra  i successori  di  lui  cotanto  fiera  di- 
» scordio  che  alcuni  fra  essi  posero  Ferrara  in  potestà 
» di  Clemente  V e della  Chiesa  romana.  Giberto  di  Cor- 
» roggio  vinto  dai  Guelfi  ai'quali  era  stato  infedele  , fu 
» costretto  ad  uscire  di  Parma  coi  Ghibellini.  Mantova 
» era  il  più  fidato  rifugio  di  costoro,  grazie  ai  Buonaccol- 
M si.  Can  grande  pervenuto  all’anno  decimosettimo,  con 

V solenne  pompa  era  chiamato  a parte  del  governo  di  Ve- 
li rena  da  suo  fratello  Àlbuino;  l’altro  loro  fratello  Giu- 
li seppe  reggea  la  badia  di  san  Zeno,  inteso  unicamente 
Il  a darsi  piacere , od  arricchire  i due  suoi  figli  naturali , 

V Bartolammio  ed  Alberto.  Signoreggiavano  in  Genova 
Il  Branca  Doria  ed  Opicino  Spinola;  e frequente  incursio- 
Il  ne  contro  essi  facevano  gli  esuli  Fieschi , parenti  di  A- 
11  lagia  Malaspina.  In  questo  mentre  mori  Alberto  d’ Au- 
lì stria  imperatore  trafitto  da  un  suo  nipote  ; ciò  che  ac- 

(a)  Murai.  Ann.  agli  an.  1306,  1307;  Vili.  pp.  423,  426;  Vel- 
tro pp.  87,  89. 

rua  di  jDanle.  27 


Digitized  by  Google 


314  CAPO  SESTO 

» crebbe  il  rigoglio  alle  fazioni  d’  Italia.  Franceschino 
» Malaspina  rapido  corse  in  aiuto  del  cognato  Giberto,  e 
» il  rinaise  in  Parma:  meno  avventurosi  gli  altri  suoicon- 
n giunti  del  Fiesco  assaltarono  Genova,  e furono  aspra- 
» mente  percossi  dallo  Spinola  e da  Branca  Boria.  Intan- 
M to  i Romagnuoli  con  miglior  consiglio  tornarono  alla 
» pace  interrotta  dalla  spedizione  del  Cardinal  degli  Or- 
» sini.  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forli,  Cesena,  lUmini  e 
» Bertinoro  spettatrici  della  guerra  che  ardea  fra  gli  E- 
)»  stensi  a cagion  di  Ferrara  si  congiunsero  nuovamente 
» con  amichevoli  patti;  e Scarpetta  degli  Ordelulll  cessò 
» dairuBicio  di  capitano  (a)  ». 

Dopo  i quali  eventi",  non  un  mese  andò  , e ne  successe 
un  altro  anche  più  impoi  tante  nella  sempre  inquieta  Fi- 
' » renze  or  divisa  tra  messer  Corso  Donati  co’ grandi  da 

una  parte,  e Rosso  della  Tosa  coi  popolani  dall’altra.  Co- 
si ne  narra  il  Villani  : « A messer  Corso  e suoi  seguaci , 
» pareva  essere  male  trattati  degli  onori  ed  ulBcii  ,paren- 
» do  loro  essere  più  degni,  però  eh’ erano  stati  principa- 
» li  ricoveratori  dello  stalo  de*  Neri  e principali  caccia- 
)•  tori  della  parte  Bianca.  Ma  per  l’ altra  parte  si  disse, 
)»  che  messer  Corso  si  voleva  fare  signore  della  città  e 
M non  volea  essere  compagnone.  Quale  si  fosse  il  vero 
>»  della  cagione,  l’altra  parte  che  reggea  il  popolo  l'avea- 
)»  no  in  odio  e a sospetto,  da  poi  s’  era  imparentato  con 
» Uguccione  della  Fagiuola  Ghibellino,  e nemico  del  co- 
V mune  di  Firenze;  e ancora  il  temeano  conosciendo  il 
» suo  grande  animo,  e seguito,  e potere,  dubitando  di 
» lui  , che  non  levasse  loro  lo  stato  e cacciasseli  del- 
» la  terra;  e massimamente  perchè  trovarono  che  ’l  det- 
* to  messere  Corso  avea  fatta  lega  e giura  col  detto  U- 
» guccione , mandato  per  lui  e per  li  suoi  seguaci.  Per 
x la  qual  cosa  subitamente  grande  gelosia  nacque  nel- 
la) Veltro  pp.  91, 92. 
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N la  città,  e levossi  il  remore,  e feciono  sonare  i prio- 
» ri  la  campana  a martello , e fu  tutta  la  città  ad  ar- 
» me,  a piede  e a cavallo , e le  masnade  de’  Catalani 
» col  Maliscalco  del  re  , cb' erano  a posta  di  coloro  che 
T»  guidavano  la  terra.  E subitamente  com’era  ordinato 
N per  li  sopradetti  caporali , fu  data  una  inquisizione  ov- 
» vero  accusa  al  podestà  , ch’era  all’era  messere  Piero 
» della  Branca  d’Agobio  incontro  al  detto  messere  Corso, 

» opponendogli  come  volea  tradire  il  popolo  e sotlomet- 
yt  tere  lo  stato  della  città,  facendo  venire  Uguccione  coi 
» Ghibellini  e nemici  del  comune  di  Firenze.  E fatta  la 
N richiesta  e datogli  bando,  condannato  fu  in  meno  d’una 
» ora  sanza  dargli  più  termine  al  processo  ; e fu  condan- 
I»  nato  come  rubello  e traditore  del  suo  comune,  e incon- 
» tancnte  mosso  da  casa  i priori , il  gonfaloniere  della 
N giustitia,  col  podestà,  e capitano  e esecutore  con  loro 
» famiglie,  e co’gonfaloni  delle  compagnie  col  popolo  ar- 
ti mato  e colle  masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo  per 
» venire  alle  case  dove  abitava  messer  Corso  da  santo 
» Pietro  Maggiore.  Messere  Corso  sentendo  la  persecu- 
t)  zione  , che  li  era  mossa  s’era  asserragliato  nel  Borgo 
I»  di  san  Pietro  Maggiore  a piede  della  torre  del  Cicino  e 
» in  Torcicodu  alla  bocca  della  via  , che  va  in  verso  le 
t>  Stinche,  e alla  via  di  san  Brocolo  con  forti  sbarre  e con 
V gente  assai  d’ amici  e di  suoi  consorti  ùochiusi  nel  ser- 
ti raglio,  e con  balestra  in  suo  servigio,  fissesi,  che  ciò 
Il  fece  per  essere  forte-,  attendendo  Uguccione  e sua  gen- 
ti te,  che  n’era  già  giunti  a Remolo.  Il  popolo  cominciò 
Il  a combattere  i delti  serragli  da  più  parti  -,  e messere 
» Corso  e suoi  a difendersi  francamente-,  e duroe  la  bat- 
» taglia  gran  parte  del  dì , e fu  a tanto  che  con  tulio  il 
» podere  del  popolo,  se  ’l  rinfrescamento  della  gente  di 
■ Uguccione  c gli  altri  amici  di  contado  invitati  per  mes- 
» sere  Corso  fossero  giunti  a tempo,  il  popolo  di  Firenze  ’ 
» avea  in  quel  dì  assai  a fare.  Chè,  perchè  ’l  comune  e 
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» popolo  Tossono  assai,  erano  male  in  ordine  e non  molto 
» in  accordo,  perocché  a parte  di  loro  non  placca.  Masen- 
» tendo  la  gente  d’ Uguccione,  come  messere  Corso  era 
» assalito  dal  popolo  , sì  si  tornò  addietro,  e'  cittadini 
» eh’ erano  al  serraglio  cominciarono  a partire  , sì  che 

V messer  Corso  rimase  con  assai  meno  gente.  In  questo, 
» certi  del  popolo  ruppono  il  muro  del  giardino  incentro 
j»  alle  Stinche  , e entrarono  dentro  con  gran  gente  d’ ar- 
» me,  e veggendo  messere  Corso  e suoi  che  ’l  soccorso 
» d’ Uguccione  era  fallito,  abbandonò  le  case  e fuggi  fuo- 

V ri  della  terra,  le  quali  case  dal  popolo  furono  inconta* 
)i  nente  rubale  e disfatte  -,  e messer  Corso  e suoi  perse- 
» guiti  per  alquanti  cittadini  a cavallo  e Catalani  mandati 
X in  prova  che  il  pigliassono.  E per  Boccaccio  Cavicciuli 
» fu  giunto  Gherardo  Bordoni , il  quale  era  stato  e era 

della  setta  di  messere  Corso,  e in  uno  picciolo  fiumicel* 
» lo,  eh’ è nei  piano  di  san  Salvi,  chiamato  Affrico,  1’  uc- 

V cise  ■,  e morto  gii  tagliò  la  mano , e recoila  nel  corso 
» delli  Adimari,  e conficcolla  nell’uscio  di  messere  Tedice 
M degli  Adimari,  per  nimistà  avuta  con  loro.  C messer 
» Corso  tutto  solo  andandosene,  fu  giunto  e preso  di  so- 

V pra  alla  villa  detta  Ravezzano  da  certi  Catalani  a ca* 
» vallo;  e menandolne  preso  a Firenze,  come  fu  di  costa 
» a san  Salvi,  pregando  quelli  che  ’l  menavano,  e promet- 
w tendo  loro  molta  moneta  se  lo  scampassono  , e i detti 
» volendolne  pur  menare,  siccom'  era  loro  imposto  dai 

V signori  dì  Firenze,  messere  Curso  temendo  di  venire 
» alle  mani  de’ suoi  nemici  e d’ essere  giustiziato  dal  po- 
» polo,  essendo  compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e nei 
» piedi  si  lasciò  cadere  da  cavallo.  I delti  Catalani  veg- 
» gendolo  in  terra , l’ uno  di  loro  li  diede  d’ una  lancia 

V nella  gola  uno  colpo  mortale,  lasciullo  per  morto,  i mo* 
naci  dei  detto  monistero  il  ne  portarono  nella  detta  ba- 

» dia  di  san  Salvi;  e dissesi,  che  innanzi  che  morisse,  si 
» rimise  nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  penitenza;  e altri 
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» dissono  che ’l  trovarono  morto-,  e l’altra  mattina  ap- 
» presso  fu  sepeliito  con  picciolo  onore  nella  detta  badia, 
» e poca  gente  vi  fu  per  tema  del  comune.  Questo  mes- 
M sere  Corso  fa  il  più  savio,  il  più  valente  cavaliere,  e il 
« più  bello  parlatore , e meglio  pratico  , e di  maggiore 
n nominanza,  di  grande  ardire  , e d’ imprese  che  al  suo 
» tempo  fosse  in  Italia.  Fu  bello  della  persona  e di  gra- 
» zioso  aspetto,  ma  molto  fu  mondano,  e in  suo  tempo 
V fece  fare  in  Firenze  molte  commulazidnì  e scandali  per 
» avere  stato  e signoria-,  e però  abbiamo  fatto  della  sua 
» fine  si  lunga  menzione,  però  die  fu  grande  novità  alla 
» nostra  città,  e seguironne  molte  cose  appresso,  come 
» per  l’ intendenti  si  potrà  comprendere,  e acciocché  sia 
» esempio  a quelli  che  hanno  a venire».ll  di  lo  settembre 
del  1308  fu  il  giorno  della  sciagurata  morte  di  messer 
Corso.  Della  quale  all’  incontro  traendo  frutto  presso  i 
Ghibellini  l'amico  di  lui  Uguccione,  fu  pochi  di  appresso 
fatto  podestà  d’ Arezzo  per  la  ottava  volta  (a). 

Che  queste  varie  e rinnovate  speranze  fossero  quelle 
che  avean  tratto  Dante  in  sul  finir  del  1306  in  Lunigia- 
na,  non  panni  possa  dubitarsi.  Che  pure  il  trattenessero 
ivi  o in  altre  parti  all’  ii  torno  duranti  questi  due  anni  è 
‘probabile  del  pari.  Ma  che  avesse  partecipazione  attiva  , 
egli  che  da  più  anni  s’ era  fatto  parte  da  se  stesso,  e gu> 
state  le  dolcezze  dello  studio  era  tornato  tutto  a quel- 
l'opera,  ch'era  tanto  sfogo  del  suo  amore,  e della  sua  ira 
oramai-,  e che  cosi  in  questi  due  anni  egli  parteggiando 
operasse  e a un  tempo  scrivesse  e compiesse  come  certo 
fece,  tutta  la  prima  cantica  dell’  Inferno,  io  confesso  che 
non  solo  ne  dubiterei , tna  chele  direi  impossibile;  se 
impossibile  si  potesse  dire  qualunque  sforzo  d’attività 
e d’ingegno  in  un  Dante.  Quel  biografo  di  lui  e d’ Uguc- 

(a)Ber.  Hai.  SII  pp.  432, 434,  e si  confronti  con  Dino  Comp- 
Ber.  Hai.  IX,  522  perii  particolari;  Veltro  pp.  93—95. 
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Clone  ond*  io  mai  non  mi  scosto  se  non  con  timore , sulla 
fede  degli  storici  di  Forlì  e la  testimonianza  da  questi 
addotta  d’ antiche  scritture  or  distrutte,  e sulle  remini- 
scenze di  Romagna,  che  trovansi  continue  ne'canti  XXVlt 
— XXX  deir  Inferno^  non  dubita  di  por  Dante  come  se- 
gretario di  Scarpetta  degli  Ordelaflì  tra  111307  e il  1308 
fino  air agosto  di  quest’anno,  che  Scarpetta  cessò  dal- 
Y ufficio  di  capitano  (a).  Che  se  insufficiente  parrà  l’ar- 
gomento delle  ilminisccnze  di  Romagna  le  quali  si  po- 
trebbero attribuire  alla  prima  dimora  di  Dante  in  quelle 
regioni,  e se  impossibili  sono  oramai  a verificare  quelle 
testimonianze  documentate  degli  storici  di  Forlì,  difficili 
elle  sono  pure  a rigettare.  E in  somma  ne  risulta  proba- 
bile almeno,  1’  aver  Dante  scritto  in  due  anni  l’ Inferno 
tra  i viaggi,  le  parti  e i negozi,  facendo  o no  da  segreta- 
rio, 0 come  allor  diceasi  noiario  dell’Ordelaffi.  Trovasi 
poi  rammentato  dal  Boccaccio  un  secondo  viaggio  di  Dan- 
te a Verona,  che  l’autor  del  Veltro  non  dubita  di  por  qui 
negli  ultimi  mesi  del  1308  prima  del  ritorno  a Lunigia- 
iia  (b).  Ma  non  vedendosi  ragione  di  tal  viaggio  in  que- 
st’anni  e da  così  lungi,  si  potrebbe  anzi  credere  che  fos- 
se fatto  l’anno  precedente  e dalla  vicinissima  Padova. 

Ad  ogni  modo  in  Lunigiana  o riportò  compiuta  o com- 
piè la  cantica  dell’  Inferno  in  sul  finire  dell’anno  1308  o 
al  principio  del  1309,  come  fu  arguito  (c)  dal  non  vedere 
in  essa  niuna  reminiscenza  posteriore  a quell’anno.  E com- 
piuto questo  primo  terzo  di  sua  grand’opera  deliberò 
Dante  partirsi  non  pur  di  Lunigiaua  , ma  d’intorno  a Fi- 
renze oramai  per  lui  non  più  sperata  *,  d’Italia  da  lui  già 
tanto  percorsa  che  n’era  o se  ne  credeva  avvilito  agli  oc- 

la)  Veltro  pp.  89— 92. 

(b)  Veltro  pp.  93,  97,  Bocc.  Ediz.  Fir.  p.  20. 

(c)  Al  C.  Marchetti  seguito  poi  dall’  A.  del  Veltro  p.  101  deb- 
besi  la  definizione  di  questo  ìmpor tantissimo  puntogli  eritica  Dan- 
tesca. 
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chi  degli  Ilaliani.  Erano  le  condizioni  della  parte  ghibel- 
lina  poco  noen  che  disperate  perja  mala  riuscita  dcir  ul- 
tima congiura  di  messer  Corso  e d’Uguccione,  della  qua- 
le Dante  amico  del  secondo,  parente  del  primo  fu  proba- 
bilmente almeno  conscio.  La  morte  deir  uno,  la  ritirata 
dell’altro  alla  sua  podesteria  d’ Arezzo,  furono  quelle  pro- 
babilmente, che  sj^egnendo  del  tutto  le  speranze  del  fuo- 
ruscilo lo  spinsero  a questo  nuovo,  e da  sè  stesso  aggra- 
vato, esilio  oltramontano  (a).  Aggiungasi  che  neiriinpren- 
der  il  Purgatorio  da  cui  incomincia  la  parte  teologica  del 
poema,  sentì  il  poeta  la  necessità  di  nuovi  studi  di  tale 
scienza  non  mai  o non  bene  fatti  fin  allora  da  lui;  e che 
la  prima  scuola  di  Teologia  in  Europa  era  allora  in  Pari- 
gi; e ne  resterà  spiegata  meglio  che  al  solilo  degli  altri 
fatti  di -Dante  questa  partenza  di  lui,  confermata  del  re- 
sto, come  vedremo  , dalla  testimonianza  de!  Boccaccio , 
dalle  reminiscenze  del  Purgatorio  e da  quanto  segue  del- 
la vita  di  Dante. 

« Colà  dove  la  Magra  maestoso  fiume  termina  il  corso, 
» a destra  della  sua  foce,  si  prolunga  nel  mare  Monte  Ca- 
» priorie,  antico  retaggio  dei  vescovi  di  Luni  e dei  Mala- 
» spina.  La  punta  estrema  del  Monte  Caprione  chiamasi 
» del  Corvo,  qui  comincia  il  golfo  di  Spezia  , un  dì  porto 
» dì  Luni  sulla  deliziosa  ligure  spiaggia.  Nelle  altezze  del- 
le  quali  si  corona  quel  golfo , frequenti  appariscono  i 
» castelli  ove  imperavano  gli  Spinola  , i Doria  , i Fieschi 
» ed  i Malaspina.  Intorno  al  Corvo  il  piccolo  porto  dì  Le- 
» rice  da  una  parte  fa  vaga  mostra  di  sè;  dall’altra  er- 
» gesi  un  monticello  sulla  Magra:  su  questo  nel  1176  Pi- 
la) Ferretto  Vicentino  Ber.  II.  IX;  p.  979  attribnendo  P esilio 
di  Dante  alla  morte  di  messer  Corso  fa  un  errore  che  ha  pur  qual- 
che parte  di  verità  , e mostra  ciò  che  ne  dissero  i lontani  e meno 
informati:  non  il  primo  sforzalo  esilio  da  Firenze,  ma  il  secondo 
volontario  dall’ Italia  fu  effetlo  probabile  della  morte  di  messer 
Corso. 
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» pino  vescovo  di  Luni  fondò  il  nionislcro  di  santa  Cro- 
» ce  del  Corvo.  Nel  principio  del  secolo  XIV  i Romilaui 
» di  santo  Agostino  l’abitavano  e frate  llurio  era  il  prio* 
» re.  Oggi  della  chiesa  non  sopravvanza  che  il  coro;  i nau- 
n fraghi  vi  appendono  i voti  (a)  ».  A questo  frate  Ilario 
amico  probabilmente  d’  Uguccione  venne  dunque  Dan- 
te; e che  ne  seguisse  poi  è namlo  in  una  lettera  latina 
dello  stesso  frate  ad  Uguccione,  la  quale  volgarizzata  di- 
ce cosi: 

« Air  egregio  e magnifico  uomo  messer  Uguccione  del- 
» la  Faggiula,  tra’ grandi  italiani  molto  eminente  , fra  1- 
» lario  umile  monaco  del  Corvo  alla  foce  della  Magra  sa- 
» Iute  in  colui  che  è salute  vera  di  tutti.  Siccome  il  Sal- 
» valor  nostro  evangelizza,  f uomo  buono  produce  bontà 
» dal  bum  tesoro  del  cuor  suo;  e in  ciò  son  compresi  due 
9 insegnamenti,  ciocche  noi  dai  fatti  esteriori  possram 
» conoscere  l’ interno  altrui  ; e che  per  le  parole  nostre 
9 noi  abbiamo  a manifestare  altrui  il  proprio  interno.  Im- 
» perciocché  sta  scritto  dal  frutto  loro  voi  li  conoscerete-, 
9 e benché  dicasi  ciò  de’peccalori,  lo  possiamo  intendere 
9 molto  più  universalmente  dei  giusti , essendo  questi 
» sempre  mossi  a mostrarsi,  e quelli  a nascondersi.  Nè  é 
9 solo  il  desiderio  di  gloria  che  ci  muove  a far  fruttare 
» fuori  ciò  che  abbiamo  di  buono  internamente , ma  lo 
9 stesso  comando  di  Dio  ci  proibisce  di  lasciar  oziose  le 
9 grazie  che  sieno  a noi  concedute.  Imperciocché  Dìo  c 
9 la  natura  condannano  l’ozio,  e dannasi  al  fuoco  quel- 
9 r albero  che  nega  fruite  in  sua  stagione.  Or  questo  che 
9 è qui  detto  della  produzione  dell’  interno  tesoro , da 
9 ninno  italiano  sembra  essere  stato  si  bene  osservato 
» fin  dalla  puerizia  , come  da  quest’  uomo  , la  cui  opera 
9 colle  esposizioni  da  me  fatte  intendo  qui  indirizzarvi. 
9 Chè  (secondo  io  intesi  da  altri  cd  è mirabile)  già  pri- 


(a)  Veltro  pp.  97.  98. 
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w ma  di  sua  pubertà  tentò  dir  cose  non  più  udite;  e ( più 
» mirabile  ancora  ) quelle  cose  die  appena  in  latino  si 
» possono  da’  migliori  spiegare,  egli  si  sforzò  di  chiarirle 
» in  volgare.  In  volgare  dico,  non  semplice,  ma  musica- 
» le.  E per  lasciare  le  lodi  di  lui  alle  di  lui  opere , dove 
» più  chiare  senza  dubbio  appariranno  ai  sapienti,  io  ven- 
» go  brevemente  al  proposito  ». 

« Ecco  dunque  che  intendendo  quest’uomo  d’andare 
» alle  parli  oltramontane  , e facendo  transito  per  la  dio- 
» cesi  di  Luni  (a)  sia  per  devozione  al  luogo,  sia  per  al- 
» tra  cagione  ei  ne  venne  al  detto  monistero-  11  quale  a- 
» vendo  io  veduto  e sendo  egli  ancora  a me  ed  a’miei  fra- 
» felli  sconosciuto,  l’ interrogai  che  domandasse  ? E non 
» rispondendo  egli  parola,  ma  pur  guardando  la  costru- 
» zione  del  luogo,  di  nuovo  l’ interrogai,  che  domandasse 
» 0 cercasse?  Egli  allora,  guardati  attorno  me  e i fratel- 
» li,  disse:  pace  (b).  Quindi  m'accesi  via  via  più  di  co- 
» noscere,  dì  qual  condizione  fosse  ta|  uomo  ; e trattolo 
» in  disparte  dagli  altri,  e fatto  colloquio  con  esso  il  co- 
li nobbi.  Gilè  quantunque  io  non  l’avessi  prima  dì  quel 
» giorno  veduto,  la  fama  di  lui  già  da  gran  temi>o  era  a 
» me  pervenuta  (c)  ». 

« Quando  poscia  ei  m’ebbe  veduto  a lui  tutto  attento, 
» e conosciutomi  affezionato  alle  sue  parole,  egli  con  mo- 
» do  famigliare  si  trasse  di  seno  e mostrommi  liberal- 
» mente  un  libretto;  ed  ecco,  dissemi,  ma  parte  delVope- 
V ra  mia-,  che  mai  forse  (d)  tu  non  vedesti.  Io  ci  lascio  tal 

(a)  Da  queste  parole  l’A.  del  Veltro  arguisce  che  Dante  pochi 
giorni  si  sofTeriDasse  in  Lnnigiana  e cosi  che  venisse  di  fuori. 

(b)  Vede  ognuno  quanto  tutto  ciò  s’accordi  co' modi  e con  le 
IKiehe  parole  usate  da  Dante. 

(c)  Dante  non  ignoto  per  ii  suoi  uffizi  e per  le  sue  prime  poe- 
sie, dovea  essere  notissimo  da  due  anni  in  Lunigiana. 

(d)  La  parola  forse  fa  sospettare  che  di  alcuni  canti  deU'Infer- 
no  poteva  già  prima  essersi  tratta  qualche  copia  ( nota  dell'A.  del 
Veltro). 
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B monimeiUo,  affinchè  serbiate  di  me  più  ferma  memoria. 
» Ed  avendomi  porto  un  libretto  , ed  io  con  gratitudine 
B accettatolo  in  grembo,  l’aprii,  ed  in  presenza  di  lui  vi 
» affissi  gli  occhi  con  affetto.  Ed  avendo  veduto  eh’  eraa 
B volgari  le  parole,  e mostrando  in  certo  modo  di  mara* 
B vigliarmi  (a),  egli  mi  domandò  la  cagione  di  tal  sosta- 
B re.  A cui  io  risposi  maranigliarmi  di  talqualUà  diser- 
ri mone-,  sia  perchè  difffciUy  anzi  immaginabile  mi  pareva 
B eh"  egli  avesse  potuto  esprimere  tn  volgare  un  assunto 
B cosi  arduo:  sia  perchè  non  conveniente  parevam  vestir 
B tanta  scienza  in  abito  popolare*. 

B Secondo  ragione  tu  pensi  certamente^  rispos’egli,  e 
B quando  da  principio  ( mosso  forse  dal  cielo  ) (b)  ti  se- 
me infuso  germinò  a tal  proposito^  io  prescelsi  a ciò  sua 
B legittima  favella  Né  solamente  la  prescelsi,  ma  in  es- 
B sa  al  modo  usalo  poetando  incominciai: 

‘ » Ultima  regna  canain  fluido  conterniina  mando, 

Spiritibusqnae  lata  palent,  quae  proemia  solvunt 
Pro  merilis  ouicamque  suis  ». 

B Ma  quand"  io  considerai  la  condizione  deU'elà  presente, 

V cidi  essere  del  tutto  abietti  i canti  degli  illustri  poeti-,  e 
B per  questa  ragione  appunto  gli  uomini  generosi  (c) , che 
B a letnpi  tnigliori  scriveano  tali  cose,  lasciarono  {oh  do- 
B lore\  ) le  arti  liberali  ci  plebei.  Per  lo  che  deposi  la  po- 
st vera  lira  di  che  era  io  provveduto,  e un’  altra  n'  appa  - 
B recchiai  adattata  ai  sensi  dei  moderni  ; vano  essendo 
B porger  cibo  da  mangiare  a bocche  di  lattanti  b. 


(a)  Tal  maraviglia  mostra  che  se  i primi  canti  erano  conosciu- 
ti, erano  quelli  scritti  già  in  latino. 

(b)  L’A.  del  Veltro  attribuisce  le  parentesi  al  frate,-  ma  parmi 
compresa  nelle  parole  di  Dante  che  tin  dalia  Vita  Nova  esprime 
questo  medesimo  pensiero. 

(c)  Leggo  lumUnet,  non  hominis  che  non  inienderci. 
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» Dette  le  quali  cose  molto  affelluosaraente  soggiunse, 
M che  se  mi  fosse  conceduto  vacare  a tali  cose^  io  fornissi 
V tal  opera  di  certe  postillette,  ed  accompagnala  da  que- 
» sle  a voi  la  trasmettessi.  Che  se  io  non  interamente  enu- 
» cleai  quanto  s’asconde  nelle  parole  di  lui , io  pur  fe- 
» delmente  e con  animo  liberale  mi  vi  adoperai',  e come 
■n  da  queir  amicissimo  uomo  mi  fu  ingiunto,  destino  l'o- 
» pera  domandata  (a).  Nella  quale  se  alcun  che  sembre- 
>1  ravvi  ambiguo,  imputatelo  solamente  all’  insufficienza 
» mia  dovendosi  senza  dubbio  il  testo  stesso  tenersi  di 
» ogni  maniera  come  perfetto  ». 

0 Se  poi  delle  altre  due  parti  di  quest’  opera  cercasse 
» una  volta  la  vostra  magnificenza  ( siccome  quegli  che 
» si  propone  d’ integrarla  dalla  unione  delle  parti  ),  cer* 
» ente  la  seconda  parte  seguente  a questa  dall’  egregio 
» uomo  il  signor  Moroello  marchese;  e potrà  l’ultima  tro- 
» varai  presso  l’ illustrissimo  Federigo  re  di  Sicilia  (b)- 
» Imperciocché,  siccome  quegli  che  è l’ autore  mi  asserì 
T»  di  aver  destinato  in  suo  proposito,  dopo  (o>er  conside- 
» rata  tutta  Italia:  voi  tre  prescelse  a tulli  per  offerirvi  la 
» presente  opera  tripartita  (c). 

Ai  fatti  di  questa  lettera  tutti  concordanti  con  gli  altri 
che  si  sanno  di  Dante,  e coi  modi  di  lui  poco  è da  aggiun- 
gere. L’ autenticità  di  essa  fu  combattuta,  è vero,  da  un 
uomo  letteratissimo;  ma  gli  fu  risposto  da  uno  non  mi- 
nore; e a mettersi  in  tal  questione  sarebbe  necessario  un 
volume;  ondechè  chi  si  contenti  dell’  opinion  mia  tenga 
pur  questa  come  una  delle  meno  incerte  cose  della  vita  di 
Dante,  echi  dubiti  ricorra  ai  combattenti  (d).  Una  sola 

(al  Questa  parola  opus  postulatum  farebbe  egli  sospettare  ebe 
Uguccioue  stesso  avesse  domandato  al  frate  l'opera,  cb'ei  sapesse 
presso  lui  deposta? 

(b]  Notisi  la  forma  dubitativa  di  tal  terza  dedica  del  Paradiso. 

(c)  Veltro  pp.  208,  214. 

(divedi  principalmente  l'Antologia  di  Firenze  anni  18'26  e se- 
guenti. 
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difiicoltà  io  trovo  ne’  fatti  ivi  narrati,  ed  è quella  della 
dedica  del  Paradiso  a Federigo  re  di  Sicilia^  non  solo  per- 
chè tal  dedica  fu  poi  fatta  non  a lui  ma  a Cangrande 
della  Scala,  mutazione  che  sarebbe  spiegabile  in  mille  mo- 
di, ma  perchè  questo  medesimo  Federigo  è vituperato 
rei  Convito  e nel  Volgare  Eloquio  (a)  scritti  poco  prima 
di  quest’epoca,  e poi  nel  Purgatorio  (b)e  nel  Paradiso (c) 
scritti  dopo;  onde  non  pare  probabile,  che  Dante  volesse 
far  tal  onore  a chi  cosi  disprezzava  prima  e dopo.  Ma  no- 
tisi bene,  tolta  la  lettera,  non  sarebbe  tolta  la  diflìcoltà 
che  rimane  anche  più  forte  nella  vita  del  Boccaccio  il 
quale  dice,  tenersi  da  alcuni  per  definitivamente  dedicato 
il  Purgatorio  a Federigo  (d).  Nè  sarebbe  tolta  la  difficol- 
tà dicendo  la  lettera  supposta  dietro  la  vita;  e chi  dices- 
se il  passo  della  vita  fatto  sulla  lettera  , crescerebbe  a 
questa  l’ autorità.  Ondechè,  o convien  lasciar  questa  fra 
le  difficoltà  insolvibili  della  vita  di  Dante,  o dir  ch’egli 
nè  prima  nè  dopo  non  istimando  Federigo,  ebbe  pure  al- 
cun tempo  qualche  speranza  su  lui , ma  che  non  vedutala 
verificarsi,  rimutò  proposito  ed  ai  vituperi  antichi  altri 
n’aggiunse.  Ed  aiutano  a tal  congettura,  prima  la  forma 
alquanto  dubitativa  in  cui  è parlato  di  tal  dedica  da  fra- 
te Mario:  e poi  le  gesta  di  Federigo  piene  più  dì  speran- 
ze che  d’ effetti,  le  quali  vedremo  a luogo  loro. 


(e)  Vulg.  Elofj.  Lib.  1 . Cap.  12, 
fb)Purg.  VII,  119. 

♦c)  Farad.  XIX,  130,  XX,  63. 
fdj  Etl.  Fir.  p.  62. 
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LA  COMMEDIA  IN  GENERALE.  LE  ALLEGORIE. 

L’ INTRODUZIONE. 

(anni  1306-1308) 

86  Legato  eoo  amore  io  on  Tolume 

Ciò  che  per  l'imirerso  si  squaderna; 

pakao.  xxxin. 

Tempo  ed  opera  perduta  è comparar  co’  minori  i som- 
mi ingegnai.  Meglio,  compararli  subito  tra  loro,  cercando 
qual  luogo  appartenga  a ciascuno  nella  storia  universale 
dell’  umanità.  Quando  nelle  altre  parti  del  presente  lavo- 
ro noi  ci  sforzammo  di  ritrar  Dante  cittadino  , giovane 
innamorato  e compagnevole  rimator  d’amore,  studente 
di  lettere  e filosofia,  uomo  di  parte  od  esule , ei  ci  bastò 
di  compararlo  con  gli  altri  suoi  compatriotti,  e non  u- 
scimmo  d’Italia.  Ma  ora  avendo  a parlar  di  lui  come  au- 
tor del  poema  divino,  già  ci  mancano  in  patria  i parago- 
ni, e ci  è forza  irne  a cercare  in  tutti  i paesi,  in  tutte  le 
età.  Nè  così  spaziando  troveremo  forse  più  di  due  poeti, 
uno  prima  ed  uno  dopo  di  lui.  Omero  e Shakespear,  i 
quali  sieno  a lui  comparabili  in  quella 'variata  e compiu- 
ta dipintura  dell’umanità,  che  ècopia  non  da  altrui  ma 
dalla  stessa  natura,  imitazione  non  d’alctin’ opera  umana 
ma  della  stessa  idea,  divina,  sola  forse  che  possa  dirsi 
somma  e creatrice  poesia.  Ma  se  noi  paragoneremo  l’al- 
tezza e l’università  de’ ritratti  lasciati  da’ tre  sommi, 
quello  di  Dante  che  comprende  tutta  l’umana  destinazio- 
ne durante  e dopo  questa  vita  terrena  ci  parrà  forse  sen- 
za eguali,  e cosi  egli  senza  emuli.  Nè  questi  sono  giudi- 
zi miei,  ma  di  molti  migliori  di  me;  e non  solo  dati  da 
molti  sommi  poeti,  ma  da  parecchi  di  quegli  altri  sommi 
Fita  di  Dante.  28 
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in  altre  arti  che  sono  forse  isoli  giudici  legìttimi  de’ lo- 
ro pari.  Sono,  è vero,  ricusati  da  taluni,  i quali  restri- 
gnendosi  iu  un’arte  sola,  non  tengono  conto  se  non  delie 
minutezze  e delle  regole  fattizie  ed  esagerate  di  essa  , 
giudicano  de’ pensieri  dalle  sillabe,  ed  accarezzando  le 
proprie  ripuliture,  van  ripetendo  che  lo  stile  è tutto  tuo- 
trio.  Ma  anche  nello  stile  Dante  sì  dee  dir  sommo;  doven- 
dosi ai  molti  passi  minori  o cattivi  della  Commedia  op- 
porre le  bellezze  tanto  più  frequenti,  A chi  poi  volesse 
anzi  opere  meno  ricche  di  bellezze , ma  meno  guaste  di 
difetti,  nulla  sarebbe  a rispondere,  se  non  che  vari  so- 
no i gusti,  te  ammirazioni,  le  voluttà  intellettuali  degli 
uomini.  Àncora,  noi  seguiamo  qui  il  gustò  della  patria  , 
della  età  nostra;  chè  da  quando  Dante  mandava  la  prima 
cantica  ad  Uguccione  fino  al  di  d’oggi  non  mai  fu  il  poe- 
ma cosi  sparso  nè  così  letto  o studiato  di  gran  lunga  ; 
tanto  che  ora  solamente  si  può  dire,  essersi  fatto  Dante 
popolare  in  Italia,  come  fu  Omero  in  Grecia,  od  è Shuke- 
spear  fra  i popoli  dì  lìngue  germaniche.  Lo  stesso  studio 
presente,  qualun<jue  sia  , altro  non  è se  non  un  elfetto  di 
quella  medesima  popolarità,  l’andar  perduto  d’uno  tra  la 
folla  de’ coetanei. 

Tulli  e tre  questi  sommi  hanno  comune  quella  mesco- 
lanza di  alcuni  difetti  fra  molte  virtù.  Figli  lutti  e tre  di 
etadì  appena  usccnli  di  barbarie,  traggono  quindi  le  loro 
\irtù  giovanili,  spontaneità,  libertà  di  gento  , stile  pro- 
prio, amore,  nerbo  e semplicità;  ma  quindi  i loro  difetti 
imr  giovanili,  mancando  principalmente  dì  quel  gusto, di 
quella  pulitura  e proporzione,  che  nelle  letterature  e ne- 
gli uomini  .sono  fruito  delle  seconde  età,  come  in  ogni 
opera  de’ secondi  lavori.  Ci  urtano  meno  taii  difetti  in  0- 
mero,  o per  il  gran  rispetto  accumulatogli  dalla  antichì- 
tu,  0 per  quello  acquistatogli  dall’  ordine  de’  nostri  stu- 
di; ma  urlarono  Orazio,  il  più  gran  buongustaio  dell’  età 
piu  colta  fra  le  antiche.  Omero  è il  gran  poeta  dell’orìgi- 
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ne,  Dante  e Shakcspcar  i due  grandi  del  risorgimento 
delle  lettere-,  Omero  sommo  della  civiltà  antica;  Dante  e 
Shakespear  insieme  sommi  della  cristiana.  Dalie  differen- 
ze poi  delle  età  vennero  senza  dubbio  le  differenze  di  lor 
vizi  e virtù.  La  sublimità  soprannaturale  non  potea  es- 
sere dell’  età  cosi  sviata  dal  cielo  da  far  astiosa  e libidi- 
nosa la  divinità.  Gli  Iddi!  d’Omcro  sono  uomini  e non  più; 
il  cielo  di  lui  è ancor  terra.  G tra  i due  poeti  cristiani , 
doveva  il  vantaggio  della  sublimità  rimanere  al  figliuolo 
dei  risorgimento  primiero,  italiano,  cattolico;  anziché  a 
quello  d’un  risorgimento  già  derivato  dal  nostro,  già  lon- 
tano dal  fonte  primitivo  e più  poetico.  Non  sarebbe  , se 
non  innalzandoci  dalla  volgare  alla  più  antica  significazio- 
ne della  parola  di  poesia;  c tal  chiamando,  non  solamen- 
te la  divinazione,  ma  ancora  la  rivelazione  delle  cose  di- 
vine, che  noi  troveremmo  una  poesia  ancora  più  sublime 
di  gran  lunga  che  non  tutte  queste,  ma  una  poesia  che 
appunto  in  tale  incompaiabilità  porta  seco  una  delle  pro- 
ve di  sua  origine  sovrumana. 

Nè  fra  i tre.  Dante  è solamente  il  più  sublime,  ma  an- 
cora il  più  amabile  poeta.  Cantarono  gli  altri  due  per  e- 
stro,  per  gloria,  e fors’ anche  pel  vitto  ; cantò  Dante  per 
amore,  e per  uno  de!  più  gentili  che  sieno  stati  mai.  Con- 
cepito prima  il  poema  in  un’ambascia  d'amore,  svilup- 
patosi in  un  sogno  e confermato  da  un  voto  d’ amore , la- 
sciato all’allontanarsi  e ripreso  otto  anni  dopo  in  un  ri- 
torno ad  amore,  trenta  e più  anni  dura  in  quella  mente, 
in  quel  cuore  cosi  memore,  e vi  si  trasforma,  si  rinforza 
e s’innalza  sempre  più,  Gnchè  sciolto  il  votocompicsi  in- 
sieme r opera  e la  vita  del  felice  poeta.  Qui  la  storia  è 
più  elegante  che  ogni  opera  d’arte,  più  romanzesca  che 
ogni  romanzo  ; la  vei  ità  più  ricca  che  ninna  immagina- 
zione , la  quale  non  potrebbe  mai  fingere  tal  prova  , tal 
fruito  d’amore  come  è il  divino  poema.  Quindi  certo,  fra 
le  tante  guastature  , appiccature  e diminuzioni  falle  a 
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questo,  niuna  è che  desti  airira  e debba  determlnatamen< 
le  scartarsi  da  chiunque  lo  voglia  intendere  e bearsene , 
come  quel  continuo,  talor  falso,  e quasi  sempre  esagera* 
to,  far  sottentrare  a Beatrice  vera  e viva  in  cielo,  or  la 
teologia,  or  la  filosofia,  or  V Italia,  o che  so  io?  Di  que- 
ste tre  allegorie  pretese,  le  due  ultime  sono  false  assolu- 
tamente, e la  prima  non  fa  che  appressarsi  alla  vera,  non 
potendo  Dante  sotto  il  nome  dì  Beatrice  che  spazia  per 
tutto  il  cielo,  e di  cui  egli  canta  io  tutto  il  poema,  aver 
velata  la  teologia , ctr  egli  colloca  determinatamente  e 
quasi  confina  al  V cielo,  e di  che  tratta  espressamente  nei 
canti  dal  X al  XIV  del  Paradiso.  Se  vogliamo  legger  Dan- 
te secondo  la  intenzione  di  lui,  prima  d’ogni  senso  alle- 
gorico noi  dobbiamo  intendere  il  lilterale-,  e cosi  ogni  vol- 
ta che  troviamo  Beatrice,  intendere  la  Beatrice  vera,  la 
gentil  fanciulla  de'Portinari,  la  perduta  donna  di  Dante. 
Ma  è vero  che  al  senso  lì  Iterale  è aggiunto  uno  allegori- 
co. Non  incresca  dunque  che  ci  fermiamo  a cercarne.  Il 
miglior  frutto’d’  ogni  vita  di  Dante  sarà  sempre  T agevo- 
lare la  lettura  del  poema;  solendo  i leggitori  aver  la  mi- 
ra alla  maggior  grandezza  di  ogni  uomo,  e come  legger 
le  scritture  di  Cesare  o dì  Napoleone  mcn  per  esse  che  ad 
illustrazione  della  gesta  degli  autori;  così  cercar  le  vite 
di  un  Omero,  di  un  Dante  e di  un  Shakospear  men  per 
r importanza  dei  fatti,  che  non  permeglio  intendere  la 
loro  immortai  poesia. 

Se  io  dovessi  andar  a cercare  Torigine  delle  allegorie 
e le  ragioni  di  questa  maniera  di  aggiunger  V uno  all’ al- 
tro senso,  la  quale  trovasi  già  nelle  più  antiche  scritture 
sacre  e profane,  la  mia  erudizione  sarebbe  del  tutto  in- 
sufficiente. Si  contentino  quindi  i leggitori  di  non  risalir 
qui  oltre  alle  prime  opere  di  Dante.  Un  cenno  di  tal  dop- 
piezza di  sensi  da  lui  cercata  s*  avrebbe  fin  dalle  prime 
parole  della  Vita  Nova,  se  vi  si  avesse  a leggere  come 
suolsi  a la  gloriosa  donna  della  mia  mente,  la  quale  fu 
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» chiamata  da  molti  Beatrice,  i quali  non  sapevano  che  si 
w chiamare  (a)  ».  Ma  conTrontando  questo  passo  con  quel- 
lo del  Boccaccio  « una  figliuola  il  cui  nome  era  Bice  ( co- 
» me  che  egli  sempre  dal  suo  primitivo  nome,  cioè  Bea- 
» trice  la  nominasse  (b)  »,  e poi  considerando  che  in  tut- 
ta la  Vita  Nova  non  v’ha  allegoria,  e che  D-ante  stesso  nel 
Convito  dice  non  esservi;  io  dubiterei  che  nel  passo  Dan- 
tesco Bice  e non  Beatrice  s’ avesse  a leggere:  Certo  non 
è improbabile  cambiatura  d’ amanuensi  ; e cosi  niun  so- 
spetto d’allegoria  rimarrebbe  a niun  luogo  della  Vita  No- 
va. Nei  Convito  poi  chiaro  è non  che  l’ uso  , pur  l’ abuso 
delle  allegorie.  Vedemmo  la  gentildonna  pietosa  delia  Vi- 
ta Nova  rivolta  in  fUosofia,  i cieli  in  scienza  ecc.  ecc.  Ma 
s’avvertano  bene,  prima  quella  protesta  di  Dante  « di  non 
» intender  però  in  esso  Convito  derogare  in  nulla  alla  Vi- 
» ta  Nova  (o)  »-,  e poi  principalmente  que’ canoni  di  cri- 
tica allegorica  ch’egli  pone  prima  d’entrare  nella  spiega- 
zione delle  sue  canzoni , e possono  e debbono  servire  alle 
spiegazioni  del  poema.  « Si  vuole  sapere  che  le  scritture 
» si  possono  intendere,  e debbansi  sponere  massimamen- 

» te  per  quattro  sensi.  L’uno  si  chiama  litteraie  (d) 

N e questo  è quello  che  si  nasconde  sotto  il  munto  di  que  ■ 
» ste  favole  ed  è una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna  ; 
» siccome  quando  dice  Ovidio,  chè  Orfeo  facea  colla  cete- 
» ra  mansuete  le  fiere  e gli  alberi  e le  piante  a sé  muo- 
» vere,  che  vuol  dire  che  il  savio  uomo  collo  strumento 
V della  sua  voce  facea  mansuescere  e umiliare  li  crudeli 


(a)  Vita  Hov.  Pesaro  1829.  p.  1, 

(b)  Bocc.  Vita  di  Dan.  p.  17. 

(c)  Coor.  p.  6. 

(d) Qai  è una  lacuna  nel  testo  che  l’ editor  della  Minerra  sup- 
plisce con  certeua  di  senso  cosi:  e questo  è quello  in  cui  le  parole 
non  escono  del  senso  proprio  rigoroso.  Il  secondo  si  chiama  allego- 
rico, eie. 
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» cuori  e fucea  muovere  alla  sua  volontà  coloro  che  non 
» hanno  vita  di  scienza  ed  arte,  e coloro  che  non  hanno 
X vita  di  scienza  ragionevole  alcuna,  sono  quasi  pietre.  E 
» perchè  questo  nascondimento  fosse  trovato  per  li  savi, 
» nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà  (a).  Veramente  li 
» Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti  che  li  poeti; 
» ma  perocché  mia  intenzione  è qui  lo  modo  delli  poeti 
» seguitare,  prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che  per 
1)  li  poeti  è usato.ll  terzo  senso  si  chiama  morale,  e que- 
» sto  è quello  che  li  lettori  deono  intentamente  andar  ap- 
» portando  per  le  scritture,  a utilità  di  loro  e di  loro  di- 
» scenti;  siccome  appostare  si  può  nel  Vangelio  quando 
u Cristo  salio  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che  delli  dodici 
» apostoli  ne  menò  seco  li  tre,  in  che  moralmente  si  può 
» intendere  che  alle  secretissinie  cose  noi  dovemo  aver 
» poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama  anagogi* 
» co  (b),  cioè  sovra  senso;  e questo  è quando  spiritual* 
» mente  si  pone  una  scrittura  la  quale  eziandio  nel  senso 
» litterale  per  le  cose  signiticate  significa  delle  superne 
» cose  deir  eternale  gloria;  siccome  veder  si  può  in  quel 
» canto  del  profeta  che  dice,  che  nell'  uscita  del  popolo  di 
» Israel  d'Egitto,  la  Giudea  è fatta  santa  e libera.  Che 
» avvegna  essere  vero  secondo  la  lettera  sia  manifesto, 
» non  meno  è vero  quello  che  spiritualmente  s' intende  ; 
» cioè  che  nell’uscita  dell'anima  del  peccato,  essa  si  è 
» fatta  santa  e libera  in  sua  podestade.  E in  dimostrare 
» questo,  sempre  lo  litterale  dee  andare  innanzi,  siccome 


(a)  Ma  non  fa  mostrato  poi , non  essendo  stati  scritti  se  non 
quattro  de' quindici  trattati  che  erano  nella  mente  dell’Antorc. 

(bl  Invece  di  quesi'anagogico  od  anagorico  di  che  disputano  gli 
editori , piacerebbemi  veramente  qui  porre  analogico  come  trovo 
nella  Epistola  a Cane,  Ed.  Venet.  Tom.  IV,  P.  1.  p.  402  linea  18 
— Ma  non  i’oso  più,  trovando  restituito  Anagocicum  nel  detto 
luogo  dal  dottor  signor  Witte  nelle  Epistole  p.  80,  Un.  10. 
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T»  quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi,  e saza 
» lo  quale  sarebbe  impossìbile  e irrazionale  intendere  a- 
» gli  altri,  e massimamente  all’allegorico  è impossìbile 
» etc.  (a)  e segue  a dire  dell’  irrazionalità  di  spiegare 
ninno  dì  que’ sensi  senza  il  litterale  ; onde  resta  provato 
che  vanno  contro  all’  intenzione  dell’  autore  coloro  che 
mettono  l’allegoria  sopra  la  lettera  in  qualunque  delle 
opere  di  lui.  Confrontisi  poi,  per  venire  alla  Commedia  e 
unir  in  una  volta  siffatta  questione  necessaria  ma  ingrata 
delle  allegorìe,  quel  passo  della  dedica  del  Paradiso  a 
Can  Grande,  dove  dice  di  tutta  l’opera,  « che  non  v’è  sem< 
» plice  il  senso  ed  anzi  ella  può  dirsi  Polisensa^  cioè  dì 
» parecchi  sensi  » e poi  viene  a dichiarare  i quattro  sen* 
si  detti  sul  medesimo  testo:  In  exitu  Israel  e conchiude 
in  ultimo:  « Ciò  posto,  è manifesto  che  duplice  debb’  es> 
» sere  il  soggetto  su  cui  corrano  i due  sensi  (b).  E cosi 
» è da  vedere  del  soggetto  dell'opera,  in  quanto  pren- 
» desi  alla  lettera,  poi  in  quanto  si  vuole  avere  allegori- 
» camente:  Adunque  il  soggetto  di  tutta  l’ opera  presa 
» solo  litteralmente  , è lo  stato  delle  anime  dopo  morte 
» preso  semplicemente;  imperciocché  sopra  e intorno  ta- 
» le  stato  si  rivolge  tutta  l’ opera.  Se  poi  si  prende  l’ o- 
» pera  allegoricaiiiente,  il  soggetto  è l’uomo  in  quanto 
» meritando  e demeritando  per  via  del  libero  arbìtrio  è 
» assoggettato  alla  giustizia  de’ premi  e delle  pene  (c)  », 


(a)  Conv.  pp.  66,  58. 

(b)  Nod  raccia  specie  veder  qui  divisi  tn  doe  i quattro  sensi. 
La  variazione  è solo  apparente.  Qui  ei  divide  i scosi  prima  in 
due, Litterale  ed  .AIIegorico;e  questo  poi  in  tre  Allegorico  propria- 
mente detto.  Morale,  ed  Anagocico.  E cosi  sono  sempre  gli  stessi 
quattro. 

(c)  Epis.  Kan.  Grand. , Ed.  Ven.  Toro.  lY,  par.  1.  p.  402  , e 
Witte  p.  67.  E di  nuovo,  nell’ ultimo  periodo  bo  seguilo  il  dotto 
Tedesco;  e cosi  tolto  tutto  un  membro  di  quello  ebe  è nell’Ediz, 
Veneta — E si  che  questa  come  è data  non  si  capirebbe.  Tuttavia 
( sia  detto  per  memoria  e non  più  ) se  alla  parola  Allegorie  della 
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Abbiano  pazienza  i leggitori,  secom’io,  intendono  poco 
o nulla  di  quésta  allegoria  generale  di  tutto  il  poema  -, 
chiaro  è,  questa  è di  quelle  aggiunte  dallo  scrittore  al- 
l'opera finita,  e che  si  possono  od  anzi  si  debbono  scar- 
tare da’  leggitori. 

Bla  altre  allegorie  particolari  sono  nel  poema,  senza  le 
quali  sarebber  men  belle  od  anzi  inintelligibili  alcune 
parti  di  esso.  E prima,  tenuto  ben  a mente  che  per  Bea- 
trice debbe  intendersi  la  fanciulla  amata  da  Dante,  certo 
è che  sotto  il  nome  di  lei  pur  è un’allegoria.  Bla  in  que- 
sta non  è mestieri  cercar  altro,  se  non  quella  idealizza- 
zione delia  donna  amata,  fatta  non  solo  da  Dante , ma 
poi  dal  Petrarca  , e poi  da  tanti  lor  seguaci  e da  tutti  i 
poeti  cosi  detti  Platonici,  ed  anzi  da  molti  non  poeti  e 
non  più  che  innamorati-,  i quali  in  una  donna  virtuosa  ed 
amata  dissero  di  vedere  e videro  un  mezzo  di  innalzarsi 
dai  vizio  alla  virtù,  dalla  terra  al  cielo,  dalla  preoccupa- 
zione delle  cose  materiali  e vili  alla  cognizione  delle  spi- 
rituali, delle  divine  e della  stessa  divinilù.  Questa  cogni- 
zione, ammirazione,  beatitudine  o felicità  in  Dio  è quel- 
la che  trovasi  figurata  sotto  il  nome  di  Beatrice.  Cosi  in- 
tesa l’allegoria,  non  distrugge  nè  copre  la  immagine  ve- 
ra di  Beatrice;  ma  la  innalza  e rischiara  in  quella  guisa, 
che  tentarono  di  fare  altri  poeti  ed  amatori  di  altre  ama- 
te immagini,  bencliè  non  riuscisse  a ciò  niuno  di  essi  co- 
me Dante.  E nonché  scemarne,  se  n’accrescono  le  bel- 
lezze di  tutto  il  poema. 

Siccome  poi  Beatrice  è a un  tempo  Beatrice  e questa 
cognizione  o beatitudine  in  Dio  (imperciocché  il  nomo 
stesso  di  sua  donna  dovette  aiutar  Dante  a tutte  queste 
trasformazioni  od  esaltazioni  di  lei  );  così  poi  il  Virgilio 


linea.  32  ai  sostituisse  Anagocice  ne  verrebbe  la  spiegazione  d'un 
terzo  de’4  sensi  e mancherebbe  quella  sola  del  quarto  senso;  e il 
testo  DOD  che  interpolato  avrebbe  a dirsi  mancante. 
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del  poema  certo  è prima  Virgilio  vero , e quindi  la  poe- 
sia, e il  sole  è la  scienza  teologica  e via  via.  E tatto  il 
poema  dal  principio  al  fine  è pieno  di  tali  allegorie,  qua- 
si tutte  belle,  alcune  mediocri,  alcune,  concediamolo  pu- 
lì re,  inutili,  intralciate,  oscure  e cattive.  Ma  é delle  bel- 
lissime senza  dubbio  quella  prima  o massima  del  poema, 
troppo  mal  intesa  sovente,  per  non  averla  voluto  inten- 
dere polisensamente  ed  in  relazione  alla  vita  dello  scrit- 
tore*, e che  intesa  cosi  secondo  la  mente  e la  natura  del- 
r autore,  è anzi  introduzione  opportunissima  e necessa- 
ria in  un’opera  di  cui  esso  scrittore  si  fu  protagonista  ; 
é sunto,  rassegna,  storia  retrospettiva  di  tutta  la  vita  in- 
tellettuale di  esso.  Questo  modo  di  far  sè  stesso  prota- 
gonista della  propria  poesia,  è superbo  senza  dubbio;  nè 
perdonasi  se  non  ai  sommi,  e per  le  bellezze  cb’ei  ne  fac- 
ciano derivare.  Ma  perdonatolo  a Dante  (e  si  perdona  an- 
che a Byron  e Lamartine  e tanti  altri  ) era  conveniente 
che,  prima  d’ incominciare,  ei  dicesse  della  sua  vita  an- 
teriore, dell’  occasione  della  sua  visione;  e convenientis- 
simo che,  come  fecer  quegli  altri  poi,  non  direttamente, 
ma  nell’ombra  e sotto  il  velo  delle  allegorie  ei  ne  dicesse. 

Adunque,  dice  Dante  che  nel  mezzo  di  sua  vita  ai  53 
anni,  quanti  n’avea  appunto  neU'aprile  dell’ anno  del  Giu- 
bileo 1500,  ei  si  trovò  per  una  selva  oscura , selvaggia  , 
ed  aspra  e forte  ; e questa  , al  senso  allegorico  morale  , 
certo  è la  selva  de’  vizi  umani.  Ma  certo  è pure  Firenze 
cb’ei  chiama  altrove  trista  selva,  chiamando  sè  stesso 
pianta  di  essa,  e selva  pure  altrove  il  regno  di  Francia  ; 
ondechè  vedesi  che  selva  in  generale  ei  chiamava  il  mon- 
do di  quaggiù,  i regni,  le  città;  e selva  selvaggia  Firenze 
perchè  allora  nel  1500  ella  era  in  mano  alia  parte  selvag- 
gia de’  Bianchi.  La  selva  dunque  è selva  de’  vizi  ma  de’vi- 
zi  fiorentini.  Segue  a dire  che  non  può  spiegare  come  vi 
entrasse,  tanto  era  pien  di  soma  quando  v’entrò  ab- 
bandonando la  vera  via,  cioè  la  fedeltà  a Beatrice,  la  vita 
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virtuosa  tenuta  per  amore  di  iei  fioché  ella  visse*,  ed  ag- 
giugne  che  la  rimembranza  di  quel  tempo  tanto  gli  é a- 
mara  che  poco  è più  morte.  Dalla  selva  in  fondo  a una 
valle  ei  giugne  appiè  d’ un  colle,  e lo  vede  rischiarato  in 
cima  dal  sole  levante,  cioè  dalla  scienza  o filosofia  uma- 
na e divina  a che  egli  aveva  aspirato  fin  dalla  morte  di 
Beatrice.  Ma  tale  studio,  tal  desiderio  essendo  stato  giù 
abbandonato  da  lui  dall’anno  1293  fino  al  1300  per  la 
vita  lussuriosa  e giovanile  , per  gli  uffizi , per  le  parti , 
per  tutti  i vizi  fiorentini,  ei  dice  ora  qui  che  da  essi  sotto 
figura  di  tre  fiere,  una  Lonza,  un  Leone,  ed  una  Lupa,  gli 
fu  impedita  la  salila  al  chiaro  monte.Quindi  non  par  dub- 
bia l’ antichissima  interpretazione  che  queste  significhi- 
no al  senso  morale  la  lussuria,  la  superbia  od  ambizione, 
e l'avarizia.  Ma  la  lussuria  è lussuria  fiorentina,  che  fece 
pericolare  Dante  in  quegli  anni-,  la  superbia  è superbia 
principalmente  de’  Reali  di  Francia  e particolarmente  di 
Carlo  di  Valois  che  giù  minacciava  Firenze  nel  1300,  e 
l’avarizia  è quella  de’  Guelfi  che  chiamansi  Lupi  in  tutto 
il  poema.  Così  intese  le  tre  fiere,  ogni  parola  ogni  silla- 
ba uon  che  intendersi  è fonte  di  bellezze.  Tulle  tre  s’op- 
pongono alla  salita  di  Dante  al  monte  rischiarato-,  ma  la 
Lupa,  la  parte  guelfa  è quella  che  gli  dà  la  maggiore  e 
r ultima  noia.  Allora  gli  s’affaccia  Virgilio,  rappresen- 
Lante  della  poesia  anzi  del  pensiero  stesso  del  poema,  il 
quale  l’ ammonisce  che  per  tal  via  diretta  non  gli  riusci- 
rà mai  di  salire  al  monte,  impedito  che  sarebbe  dalla  Lu- 
pa; predice  le  malvagità  e le  vicende  di  questa  cioè  di 
parte  guelfa  finché  ella  non  sarà  vinta  da  un  Veltro,  cioè 
un  ghibellino  dell'  Italia  meridionale,  che  certo  volle  di- 
re Uguccione  a cui  è dedicata  la  Cantica.  Adunque,  con- 
tinua Virgilio,  gli  è mestieri  prendere  altra  via.  Torni  al 
pensiero  del  poema;  scenda  con  esso  all’ inferno,  al  pur- 
gatorio; saliranne  egli  poscia  con  un’  anima  più  degna  al 
paradiso.  E a ciò  consente  Dante  animoso,  dandosi  tutto 
a Virgilio,  al  poema. 
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Ma  essendo  già  passata  la  prima  giornata  e cadendo  la 
notte,  Dante  si  sgomenta*,  e sono  quindi  accennati  i dub- 
bi, le  interruzioni  al  poema.  Volgesi  egli  al  suo  duce  Vir- 
gilio , e gli  rappresenta  , che  potè  si  scendere  all’  inferno 
Enea  padre  di  Roma  prestabilita  sede  de’  papi , e scesevi 
s.  Paolo  il  vas  d' elezione.  Ma  egli  non  è da  comparare  al- 
l’uno 0 all’altro,  e teme  sia  follia  il  suo  ardire.Àllora  Vir- 
gilio per  incorarlo  gli  apre , come  sia  stato  mandato  egli 
stesso  in  aiuto  a lui.  Narra  in  versi  divini,  che  dal  limbo 
ov’era  egli,  fu  chiamato  da  Beatrice,  Loda  di  Dio  vera, 
beatitudine,  cognizione  di  Dio;  mossa  essa  da  Lucia  o la 
fede,  mandata  questa  da  una  donna  superiore  che  non  può 
essere  se  non  Maria  Vergine  , Maria  a cui  Beatrice  e poi 
Dante  ebbero  tanta  e sì  dolce  divozione.  Adunque  perchè 
sgomentarsi?  perchè,  protetto  da  tre  tali  donne  nel  para- 
diso, ancor  restare.^  E riconfortato  Dante  si  mette  di  nuo- 
vo col  duce  suo. 

Tale  è quella  introduzione  al  poema  , la  quale  insuffi- 
cientemente interpetrata,  fu  talora  dagli  stessi  interpreti 
vituperata  come  inestricabile,  e da’  leggitori  oltrepassata 
sovente  con  ribrezzo  e con  fretta  di  giugnere  a più  chia- 
re bellézze;  ma  che  meglio  spiegata  oramai  per  gli  ultimi 
studi  di  vari  critici  c biografi  parrà  sempre  principio  de- 
gno , ed  una  delle  più  belle  parti  del  poema.  Non  poco  è 
da  meravigliare  bensì , che  da  parecchi  anni  dappoi  fu- 
rono sparsamente  pubblicate  quelle  spiegazioni,  elle  non 
siensi  per  anco  raccolte  in  niun  commento.  E quindi  è 
che  dovendo  come  biografo  riferire  questo  squarcio  di 
propria  biografia  dato  da  Dante,  ma  non  potendo  nelle  in- 
terpretazioni di  esse  nè  riferirmi  a niun  commento  fatto, 
nè  farne  uno  qui  in  note  troppo  moltiplicate,  1’  ho  riman- 
dato in  calce  al  volume  (a)  ; Ma  con  queste  note  mie  o 
d’ altrui  o senza , leggansi  ad  ogni  modo  attentamente  i 

(a)  Yed.  nota  aggiunta  io  calce. 


Digitized  by  Google 


33G  CAPO  SETTIMO 

due  canti  da  chiunque  voglia  adeguatamente  innoltrare 
nella  vita  di  Dante. 

Ma  nel  terminare  quello  che  mi  parve  importante  a di* 
re  rispetto  al  poema  in  generale,  io  m’avvedo  d’ aver  del 
tutto  trasandato  una  disputa  che  suol  farsi  da  quanti  ne 
discorrono  : se  , e quanto  abbia  Dante  presane  la  idea  da 
altri  poemi  anteriori , più  o meno  somiglianti.  Vogliono 
gli  uni  che  sia  presa  l’ idea  dal  Tesoro  di  Brunetto  Lati- 
ni , altri  da  certa  Ruba  oltramontana  ed  oltremarina  del 
Pozzo  di  s.  Patrizio;  altri  da  certe  visioni  di  frate  Alberi- 
co  0 di  non  so  quali  altri  frati;  ignote,  oscure,  dimentica- 
te, opere  tutte,  delle  quali  quando  fosser  provate  l’ante- 
riorità e le  somiglianze,  ed  anche  l’essere  state  conosciu- 
te da  Dante  , non  sarebbe  provato  altro  se  non  che  elle 
poterono  essere  una  delle  tante  reminiscenze,  uno  de’mil-  * 
^ le  pensieri,  onde  si  conformò  il  gran  pensiero,  l’ idea  ben 
altrimenti  beila  , sublime,  ed  amorosa  di  Dante.  Anche 
Omero  ebbe  a precursori  o compagni  altri  cantori  di  pa- 
trie geste  ; anche  Shakespear  altri  poeti  drammatici  ; nè 
Omero,  Dante  o Shakespear  furono  assolutamente  primi , 
ma  primi  grandi.  In  poesia  , anzi  nelle  lettere  , anzi  in 
tutte  Parti,  I grandi  non  semitono  inventar  mai  un  gene- 
' re  nuovo;  non  han  mestieri  di  ciò;  si  fan  grandi  nei  gene- 
re dato  loro  dall’età  ; e l’originalità  non  suol  essere  se 
non  pretensione  dei  piccoli.  Lasciamo  dunque  , e quelle 
erudizioni  dette  da  alcuni  pellegrine  ma  dai  più  inutili  od 
importune  , e più  importune  ancora  le  dispute  di  prio- 
rità. 
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CAPO  Vili. 

L’ INFERNO. 


(AN.NI  1306-1308) 


1 Per  me  si  Ta  nella  cilU  dolente 
Per  me  si  ra  nell'  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  jreote. 
i Giustizia  mosse 'I  mio  alto  fattore; 

Fecemi  la  divina  polestate. 

La  somma  sapienza,  c’I  primo  amore. 

7 Dinanzi  a me  non  fiir  cose  creale 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro; 
Lasciate  ogni  speranza  o voi  eh'  entrate. 

IKF.  III. 


« Queste  parole  di  colore  oscuro  » legge  Dante  sulla 
porta  d'inferno,  ed  entra  poi  con  Virgilio.  Ma  non  conti- 
nueremo a dar  qui  un  sunto  della  cantica.  Uno  tale  bello 
quanto  è possibile  , fu  dato  giù  dal  Gingiienè.  Ma  già  si 
sa,  delle  opere  piene  di  bellezze  non  si  può  dare  un  sunto 
satisfacente  -,  ed  è noto  quel  detto  d’Al/ieri,  quando  volle 
far  estratti  delle  bellezze  della  Commedia  : « che  a poco 
» a pocoei  la  ricopiava  tutta».  Il  medesimo  succederebbe 
a chi  ne  volesse  estrarre  tutte  le  notizie  storiche,  e le  opi- 
nioni di  Dante  sovra  esse;  io  mi  vi  son  provato  più  volte, 
e ne  riusciva  un  intero  commento.  Deh  quando  sarà  fatta 
adeguatamente  tal  opera?  Intanto  basti  dar  qui  un  cenno 
della  distribuzione  e dei  principali  personaggi  dell’  infer- 
no , con  qualche  speranza  sì  d’introdurre  , ma  non  con 
quella  stolta  di  supplire  alla  lettura  di  esso.  E chi  già  ab- 
bila di  Durile,  29 
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bìa  per  se  intesa  bene,  ritenga  a mente  la  cantica  , passi 
<juesto  capitolo  inutile  per  lui. 

È rinferno  tutto  disposto  sotterra  ma  a cielo  aperto  (a), 
quasi  pozzo  ad  imbuto,  od  anfiteatro;  con  nove  ampi  gra- 
di 0 ripiani  concentrici , discendenti  e via  via  minuenti , 
lino  al  centro  del  nostro  globo  occupato  da  Belzebù.  E 
nove  scaglioni  ascendenti  vedremo  poi  nel  Purgatorio , 
nove  cieli  in  paradiso.  Ad  ognuno  dei  nove  cerchi  presie- 
de un  demonio  principale  , con  nome  e figura  tolta  dalle 
divinità  pagane,  E cosi  al  primo  cerchio  trovasi  Caronte, 
che  sulla  barca  sua  tragitta  l’ anime  sul  fiume  Acheronte. 
Questo  divide  così  il  l.°  cerchio  o limbo  in  due  parti,  ver- 
gognosissima runa,  quasi  gloriosa  l’altra  (b)  La  prima  è 
occupata  dagli  angeli  che  non  furono  nè  per  Dio  nè  contro 
lui , e dagli  uomini  dubbiosi  lor  simili;  quegli  uomini,  nè 
buoni  nè  cattivi,  tanto  dispregiati  pur  da  Macchiavello,  co- 
me da  tutti  gli  animi  operosi  e principalmente  in  tempi  di 
partc.Fra  essi  è colui  che  fece  ilgran  rifiuto,  probabilmen- 
te Celestino  papa  (c).  Nella  seconda  parte  del  limbo  di  là 
d’Acheronte  sono  l’ anime  di  coloro  che  non  ebber  difetto 
se  non  di  fede,  e cosi  quelle  de’grandi  antichi,  io  una  città 
variata  di  campagne,  difesa  da  sette  mura,  per  cui  s’entra 

da  sette  porte;  certo  la  città  della  scienza  profana,  a cui 

} 


(a)  Le  più,  0 forse  latte  le  descrizioni  deila  fabbrica  dell'infer- 
no, e le  figure  di  esso  , lo  fanno  coperto  di  una  crosta  di  terra  , 
o volta.  Ma  panni  che  s'opponga  a ciò  il  vedersi  gli  astri  dai  due 
lM)eti.(  yil,98.  XI  , 113—115;  XX,  124;  XXIX,  10.)  Densi, 
quanto  si  scende  più  giù,  tanto  le  nebbie  e i fumi  oscurano  l'acre 
più  e più. 

(b)  Anche  questo  è diverso  dalle  fabbriche  e figure  dell’  inferno 
da  me  conosciute;  che  tutte  fanno  due  cerchi  del  luogo  ddVanime 
triste  e del  limbo  dc’grandi  antichi.  Ma  1."  i poeti  non  isccndunn 
dall’ uno  all’altro  luogo,  anzi  passano  su  un’acqua;  2.°  il  limbo 
ft  detto  cerchio  frimaio,  e gli  altri  secondo,  terzo  e via  via  ( V’ , 1 , 
2).  Quindi  panni  chiara  la  disposizione  di  liiello  de’due  luoghi 
e clic  le  due  parti  del  cerchio  1.  sieno  tutte  e due  limbo. 

\c]  Canto  Ut. 
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s’entrava  per  le  sette  arti  del  trivio  e quadrivio.  Ivi  è il 
luogo  di  Virgilio-,  iodi  s’cra  egli  mosso  già  per  venire  in 
aiuto  a Dante;  ivi  tornando  con  lui  è accolto  da  Omero, 
Orazio,  Ovidio  e Lucano  cheammetton  Dante  come  sesto 
fra  loro.  Può  far  qui  meraviglia  , che  i due  ultimi  sieno 
accennati  come  sommi , esclusi  altri  Greci  e Latini  pur 
conosciuti  da  Dante  e pur  ivi  stanziati  (a);  e può  far  cre- 
dere che  questi  fossero  da  lui  conosciuti  solamente  di 
romc  , e non  nelle  opere  onde  giudicarne. 

Nel  11.°  cerchio,  ove  incominciano  i tormenti  sta  Minos- 
se, demonio  codato  , che  giudica  l’ anime  avvinghiandosi 
di  sua  coda  tante  volte  quanto  è il  grado  u cei-chio  a che 
ei  condanna.  Qui  i peccatot  i carnali  son  tot  mentati  da  un 
vento  0 bufera  che  li  trae  seco,  sbattendoli  contro  le  roc- 
che ond’è  cinto  ed  aspro  il  cerchio.E  qui  son  Paolo  e Fran- 
cesca insieme  in  eterno  poi  tati  (b). 

Nel  Hl.°  cerchio  guardato  da  Cerbero  sono  i golosi , 
fitti  nel  (tingo  e battuti  d'eterna  pioggia.  Ivi  fra  gli  altri 
Ciacco  , il  Fiorentino  non  noto  se  non  per  la  novella  del 
Boccaccio  (c) , a cui  Dante  domanda  delle  future  sorti 
delle  parti  che  nel  1300  dividevan  la  patria-,  e Ciacco  glie- 
ne fa  quella  predizione  che  dicemmo  e che  si  rivolge  con- 
tro ambe  le  parli.  Evidentemente  l’ aver  messo  in  bocca 
a costui  una  cosi  importante  predizione  delle  parli , mo- 
stra insieme  e disprezzo  di  queste,  e fretta  di  fare  quelLa 
predizione  (d). 

Nel  1V,°  cerchio  in  cui  sta  Pluto  si  tormentano  gli  uni 
contro  gli  altri  le  due  sorte  di  peccatori  contrari,  gli  ava- 
ri e gli  scialacquatori  scagliandosi  a vicenda  enormi  pesi. 


(a)  Canto  IV  , aggingnendovi  gli  altri  grandi  antichi  qui  stan- 
ziati ma  accennati  nel  Purg.  XXII,  97. 

(b)  Canto  V. 

(c)  Ved.  Parte  I,  cap.  XIII. 

(d)  Canto  VI. 
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Molte  genti  di  chiesa  vi  sono,  ma  ninno  riconoscibile  per 
la  sconciatura  fatta  in  essi  da  tal  vizio  e tal  castigo  (a). 

Nel  V.°  cerchio  è la  palude  Stige,  di  che  Flegias  è noc- 
chiero ; dentro  essa  sopra  acqua  gli  irosi  che  straziano 
percuotendo  d’ ogni  modo  se  stessi,  e seti’  acqua  gli  acci- 
diosi nel  fango  (b).  E fra  i piimi  è Filippo  Argenti  pur 
dispre/zato  cd  odiato  nemico  dell’  autore  (c). 

Il  Vl.°  cerchio  e i tre  inferiori  sono  chiamati  la  citlà  di 
Dite,  da  tal  nome  pur  dato  a Belzebù.  Qui  s’aggravan  le 
colpe  e i tormenti,  e qui  ircomincian  le  fiamme.  L’ingres- 
so por  la  porta  della  città  è proibito  a Dante  dalle  tre  fu- 
rie che  lo  minaccianodel  volto  di  (iorgona,e  Dante  è pri- 
ma difeso  da  tal  vista  per  le  mani  stesse  di  Virgilio  poste- 
gli dinanzi  agli  cechi , e poi  introdotto  per  intervenzione 
d’ un  messo  dal  cielo  od  angelo,  che  viene  e vince  altiera- 
mente.  E tutta  questa  contesa,  questa  nuova  e massima 
difficoltà  a progredire  giù  per  l’ inferno,  a continuare  il 
prema,  è descritta  così  a lungo  e per  minuto,  che  già  si 
desta  ìldnbbio,sia  qui  qualche  importante  allusione  sto- 
lica  ai  fatti  personali,  alle  difficoltà  incontrate  da  Dante; 
ma  dee  sparire  ogni  dubbio  all'  udir  lui  stesso  avvertirne 
della  dottrina  ascosa  negli  versi  strani  (d).  E chi  poi  cie- 
dendo,  come  si  deve,  al  Boccaccio,  e così  alla  ripresa  del 
poema  al  canto  precedente  nell’  anno  130G,  o 1507,  pur 
rammenti  le  nuove  difficoltà  sofferte  in  quegli  anni , e le 
interruzioni  che  ne  dovettero  venire  al  poeraa,non  dubite- 
rà guari  che  a quelle  appunto  qui  s’alluda.  Ad  ogni  modo 


{a)  Canto  VII. 

(bj  Gli  argomenti  e commenti  non  sogliono  porre  nel  V cerchio 
se  non  gl'  irosi.  Ma  vedasi  Canto  VII,  117  che  colle  parole  Ed  an- 
che fuo' distingue  gli  irosi  che  stanno  a galia  , da  altri  peccatori 
(itti  nel  limo  verso  121,  che  si  vedono  esser  gii  accidiosi  dal  ver- 
so 123. 

(c  Canti  VII,  Vili. 

^d;  Canto  IX,  61. 


Digilized  by  Google 


ANNI  1306-130S.  3it 

in  questo  VI  cercbio  sono  i superbi,  cioè  gli  eresiarchi  e 
miscredenti  (a)  puniti  in  tombe  infiammate  (b);  e fra  essi 
( oltre  Federigo  li  imperadore , un  cardinale  innominato 
ed  Anastasio  papa  ) sono  il  gran  ghibellino  della  genera- 
zione anteriore  Farinata  degli  liberti,  e Cavalcante  Caval- 
canti il  padre  di  Guido  primo  amico  di  Dante.  Inesorabil 
poeta,  ei  mette  così  secondo  che  era  portato  dalle  antiche 
e dalle  nuove  opinioni  e reminiscenze.  Guelfi  e Ghibellini, 
amici  0 nemici  antichi  e nuovi  e quelli  medesimi  a lui  ri- 
masti sempre  cari.  G qui  è il  mirabile  dialogo  tra  Dante 
c Farinata,  interrotto  dal  Cavalcanti  (c). 

Il  cerchio  Vll.°  che  io  crederei  doversi  dire  degli  invidi 
violenti,  è diviso  in  tre  gironi  pur  concentrici  e scenden- 
ti. Nel  1.°  sono  tuffati  in  una  riviera  di  sangue,  e tenutivi 
dentro  dai  Centauri  che  li  saettano  , i violenti  contro  il 
prossimo;  e sonvi  tiranni  antichi  e moderni , Ezzelino  da 
Romano,  Obizzo  d’Este,  ed  altri  uccisori  o ladroni,  Gui- 

(a) Che  gli  eresiarchi  e miscredenti  sicno  qni  puniti  come  >u- 
perbi,  me  Io  fa  credere,  prima  la  terzina  91  — 94  del  C.  IX  , poi 
prinripalmenle  la  ragione  poetica  o se  si  voglia  dire  timmetriea 
per  cui  i sette  peccati  mortali  purgali  in  purgatorio  debbono  es- 
sere puniti  pure  in  inferno.  Il  che  ammesso  già  vediamo  puniti 
ne’  cerchi  II,  IH  e IV,  Lusturia,  Gola  ed  Avarisia.  E nel  V i dne 
altri  Ira  ed  Accidia.  Restano  quindi  Superbia  che  credo  panila 
qni  nel  VI , ed  Invidia  { presa  nel  senso  latino  di  odio  ) che  gene- 
ra ingiuria,  punita  poi  nei  due  inferiori  VII  ed  AHII  ; restando  il 
IX  a Lucifero  e ai  tre  traditori  massimi.  Del  che  vedi  Canto  XI , 
22,  e seg. 

(b)  Queste  tombe  sono  paragonate  ( IX , 112 , 114  ) a quelle  di 
Arli  io  Provenza,  e di  Pota  in  Istria.  Dovremo  noi  quindi  dir  qui 
come  altrove  che  quando  Dante  scrisse  ciò,  egli  avesse  vedale  di 
proprio  occhio  quelle  due  città,  e qoe'  lor  sepolcreti?  Ne  dubitai  a 
lungo  ; ma  cercati  meglio  I commenti  della  Minerva  , e trovatovi 
che  nella  Vita  di  Carlomagno  attribuita  a Tarpino  si  fa  menzio- 
ne di  quel  cimitero  d’ Arli,  mi  par  chiaro  il  fonte  di  questa  cita- 
zione, fatta  del  resto  di  corsa  da  Dante.  E quanto  a quelle  di  Fo- 
la, faUa  al  medesimo  modo,  ella  potè  pur  esser  tratta  da  qualche 
libro  allor  noto  , ma  forse  anche  dal  luogo  stesso  meno  inverisi- 
milmente  visitato  da  Dante. 

(c)  Canti  Vili,  IX,  X,  XI. 
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do  da  Monforte  che  uccise  Arrigo  d’Inghilterra  in  chiesa 
a Viterbo,  e Rinierda  Corneto  e Rinier  de’  Pazzi  due  mas- 
nadieri toscani  (a).  — Nel  2.®  girone  sono  trasfurmati  in 
secchi  sterpi  i violenti  contro  se  stessi.  E fra  questi  Pier 
Delle  Vigne  il  famoso  cancellier  di  Federigo  11  uccisosi 
per  dolore  d’ esser  calunniato  presso  al  suo  signore  -,  ed  è 
uno  dei  bellissimi  tutto  quest’episodio  con  l’invettiva  con- 
tro gli  adulatori,  che  mostra  il  poeta  ghibellino,  non  pro- 
strato perciò  dinanzi  agli  idoli  di  sua  parte.  Ancora  sono 
costì  un  Lano  sanese  che  sconfitto  coi  concittadini  dagli 
Aretini  alla  Pieve  del  Toppo  , si  fece  uccidere  per  dispe- 
razione. Jacopo  da  s.  Andrea  padovano,  ed  un  Fiorentino 
innominato  che  s’appiccò  nella  propria  casa  (b). — Nel  3.° 
girone  sono  in  una  nuda  landa  tormentati  da  una  pioggia 
di  fiamme  i violenti  contro  Dio  come  Capaneo  (c),  e quel- 
li contro  natura  come  Brunetto  Latini.  Il  quale  fa  a Dan- 
te la  predizione  del  vano  affaticarsi  di  lui  tra  le  parti  -,  e 
accenna  poi  i propri  compagni  nelle  pene  Francesco  d’Ac- 
corso  famoso  fiorentino  giureconsulto  , ed  un  innominato 
vescovo  di  Firenze  (d)  ; e poi  Guido  Guerra  famoso  guer- 
riero toscano  dei  tempi  giovanili  di  Dante  , e Tegghiaio 
Aldobrandi , e Jacopo  Rusticucci , e Guglielmo  Borsieri , 
altri  Fiorentini  conosciuti  di  persona  o di  nome  da  Dan- 
te, che  si  duole  pietosamente  di  essi  (e).  Finalmente  sul- 
l’orlo di  questo  cerchio  de’  violenti  con  quello  che  segue 
de’frodolenti  sono  un  Gianfiliazzi  ed  un  Ubbriacchi  di  Fi- 
renze*, ed  uno  Scrovigni  di  Padova  che  annunzia  la  futura 
venuta  di  un  Vitaliano  suo  concittadino,  e di  Giovanni  Ba- 
iamonte  o de’  Girti,  tutti  usurai  (0, 

(a)  Canto  XII- 

(b)  Canto  XIII. 

(c)  Canto  XIV. 

(d)  Canto  XV. 

(e)  Canio  XVI. 

(f)  Canto  XVII. 
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Dirupato  e senza  discesa  1’ Vili  cerchio  detto  special- 
mente Malebolge,  Virgilio  e Dante  vison  calati  sulle  spal- 
le di  Gerione  mostro  alato  figurante  la  frode;  e gl’  invidi 
frodolenti  sono  puniti  in  questo  cerchio  diviso  in  dicci 
bolge  0 fosse,  pur  concentriche  e tra  sè  unite  con  ponti 
di  rocca,  tranne  uno  de’  varchi  dove  è rotto  il  ponte.  Se- 
no poi  le  dieci  bolge. — 1.  degl’ingannatori  di  donne  sfer- 
zati dai  demoni;  e fra  essi  con  altri  Bologneti,  Venedico 
Caccianimico,  che  indusse  la  bella  Ghisola,  sorella  sua  , 
alle  voglie  del  marchese  d' Este;  poi  Giasone  ingannator 
di  Isifile  e di  Medea  (a) — 2.  degli  adulatori,  immersi  nel- 
lo sterco;  fra  cui  Alessio  Interminelli  da  Lucca  , e Taide 
la  meretrice  (b)  — 3.  de’  Simoniaci  fitti , capo  rovescio  , 
ne’  pozzi;  fra  cui  riconosce  solo  Niccolò  III,  ma  morde  in- 
sieme i venturi  Bonifazio  Vili  e Clemente  V (c)— 4.  de- 
gli indovini,  che  hanno  il  capo  volto  alle  rene,  fra  cui  gli 
antichi  Anfiurao , Tiresia,  Aronte  e Calcante  con  un  altro 
augure  Greco,  e Manto  fondatrice  di  Mantova,  due  citta- 
dini moderni  della  quale  un  Casolodi  ed  un  Pinamontedei 
Buonacossi  sono  morsi  passando,  e sonvi  poi  dei  moderni 
Michele  Scoto,  Guido  Bonatti,  ed  Asdeiite  (d).— S.  de’ba- 
rattieri  invischiati  in  un  lago  di  pece,  ove  son  tenuti  dai 
graffi  de’  demoni,  e qui  è un  Lucchese  innominato;  e se- 
gue tra  que’ diavoli,  e i poeti,  e l’ anime  una  scena  di 
commedia  che  par  bassa  ad  alcuni,  ma  non  può  non  pa- 
rere vivissima  a ciascuno  , e sonvi  poi  un  Navarrese  , un 
frate  Gomita  da  Gallura,  e Michele  Zanche  un  altro  di  Sar- 
degna (e)— 6.  degli  ipocriti  gravati  di  cappe  dorate  ma 
di  piombo;  fra  cui  due  frati  Gaudenti  Bolognesi,  l’uno 


(a)  Canto  XVIII. 

(b) Ivi. 

(cl  tlanto  XIX. 

(d)  Canto  XX. 

(e)  Canti  XXI.  XXII.  Io  non  aggiungo  note  storiche  su’pcrso- 
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guelfo  e l’altro  ghibellino,  presi  già  insieme  per  podestà 
dai  Fiorentini.  E vi  son  poi  croceGssi  in  terra,  Caifasso  , 
Anna,  e i sozi  loro  nella  condanna  di  Gesù  Cristo  (a)  — 
7.  de’  ladri  aggruppati  variamente  da  varissime  serpi;  c 
fra  essi  Vanni  Fucci  da  Pistoia,  che  fa  a Dante  la  predi- 
zione della  sconfitta  de’  Bianchi  pel  Malaspina  detto  va- 
por di  Val  di  Magra',  e poi  l'antico  Caco  virgiliano,  e poi 
cinque  Fiorentini,  onde  il  feroce  fuoruscito  si  congratula 
colla  sua  patria  della  gloria  infernale  di  lei  (b)  — 8.  dei 
consiglieri  di  frodi,  involti  tutti,  anzi  rivolti  essi  stessi 
in  fiamme  ; c qui  Dante  ammonisce  sè  stesso  di  frenare 
l'ingegno,  e di  non  mettere  troppi  di  costoro  in  inferno 
per  vendetta;  ondeciiè  non  mettendo  niun  concittadino, 
nomina  Ulisse  e Diomede  antichi,  e solo  fra’  moderni  Gui- 
do da  Montefeltro,  che  diè  il  mal  consiglio  a papa  Bonifa- 
zio (c) — 9 de'seminatoridi  parti  nelle  famiglie, negli  stati  o 
nella  religione,  che  ne  portano  stracciate  le  proprie  mem- 
bra-, fra  cui  Maometto  che  predice  la  fine  di  fra  Dulciuo 


naggì  accennali,  che  sarebbono  troppe  s’ io  volessi  far  conoscere 
ognuno  di  essi,  o correggere  gii  errori  de’ commentatori.  Qui  poi 
non  mi  so  trattenere  di  citarne  uno,  ad  esempio.  Dante  parlando 
di  questi  Sardi  del  secolo  XIII,  usa  due  modi  di  dire  di  lor  paese 
lasciar  di  piano,  e Donno  C.  XXII,  85  ed  83,  88;  ed  è curioso  ve- 
der qoi  ( Ediz.  Mio.  ) un  commentatore  spiegare  questi  due  modi 
di  dire  colla  lingua  spagnnola,  la  quale  non  potè  entrare  in  quel- 
r isola  se  non  con  gli  Aragonesi , al  tempo  appunto  ( ai  più  pre- 
sto) in  che  Dante  scrivea. 

(a)  Canto  XXIII. 

(b)  Canti  XXIV,  XXV.  In  questa  congratulazione  cioè  anzi  im- 
precazione a Firenze,  Dante  parla  dei  mali  desideratile  non  che 
da  altri  ma  da  Prato  stessa;  e ciò  ha  relazione  senza  dubbio  al- 
l’inasprimcnto  delle  parti  Gorentìne  per  quelle  di  Prato  nel  1304, 
quando  il  Cardinal  da  Prato  venuto  per  paciere  io  tutte  e due,  fu 
prima  ignominiosamente  cacciato  da  questa,  e tornato  a Firenze 
non  vi  potè  far  frutto  e lasciolla. 

(c)  Canti  XXVI,  XXVII. 
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eresiarca  novarese  succeduta  nel  1307,  che  è la  più  avan- 
zala memoria  dell’  Inferno;  e poi  All,  poi  Pier  da  Medi- 
cina che  fa  altre  predizioni  italiane,  e Guidone  che  consi- 
gliò a Cesare  di  passare  il  Rubicone;  e Mosca  Lamberti , 
quel  che  disse  cosa  fatta  capo  Ranella  deliberazione  con- 
tro il  Buondel monte,  e Bertram  del  Bornio,  che  fece  ri- 
btdlare  un  principe  inglese  contro  il  padre,  e finalmente 
Ceri  del  Bello  il  consanguineo  o consorto  non  vendicato 
di  Dante  (a)  — e 10.  degli  alchimisti  (dannati  cosi  con 
dottrina  superiore  aU’elà),  de’  falsari,  de’  falsi  moneta- 
toli 0 do’  mentitori  puniti  con  ogni  sorta  di  malattie;  fra 
cui  un  Aretino  innominato,  che  s’era  vantalo  di  volare,  e 
Capocchio  sanese,  e Gianni  Schicchi  fiorentino,  e l’antica 
Mirra;  e Mastro  Adamo  da  Brescia,  che  fa  un’invettiva 
contro  i conti  da  Romena,  per  cui  aveva  falsificati  i fiori- 
ni di  Firenze,  e poi  la  moglie  di  Puttifarre,  e Simon  Gre- 
co (b). 

E qui  finalmente  termina  il  cerchio  di  Malebolge  dove 
il  pcela  accumulò  i supplizi,  i peccatori , e le  satiriche 
rimembranze.  Ma  non  finiscono  i frodolenli.  l pessimi  dei 
quali,  ed’  ogni  sorta  peccatori,  quasi  comprendenti  in  sè 
i maggiori  peccali,  i traditori,  sono  nel  cerchio  IX  ed  in- 
fimo. Al  quale,  già  per  la  diminuzione  d’ogni  cerchio  ri- 
dotto a stretto  pozzo  , non  è discesa  nessuna  , ma  le  pa- 
reli del  pozzo  sono  sostenute  a guisa  di  cariatidi  da  Nem- 
brotte  e dai  giganti  antichi  che  mossero  la  guerra  a Gio- 
ve; ed  uno  di  costoro  prendendo  i due  poeti  su  all’  orlo 


(a)  Ganti  XXViri,  XXIX.Qnantanqne  io  fugga  anche  più  che  le 

altre  le  note  filologiche,  non  mi  pare  da  lasciar  questa.  Dice  Mao- 
metto a Dante:  Ma  tu  chi  $e'  che  ’n  su  lo  scoglio  muse,  forse  pjr 
indugiar  d’ire  alla  pena  ( XXVHI.  43,  44)  dove  musare  è eviden- 
temente il  mutar  francese,  stara  bada,  stare  a guardare;  che  noi 
trovo  ne’commenti  nè  in  Monti.  Biagiuli  lo  trae  da  s’amuser,  che 
è alfine  ma  diverso.  ' 

(b)  Canti  XXIX,  XXX. 
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nell’  Vili  ccrclno  li  depone  giù  al  fondo  nel  IX  (a).  E qui 
i traditori  son  tulli  puniti  nel  ghiaccio,  ma  con  modi  va- 
riali, in  ciascuna  delle  quattro  zone  concentriche,  ma  tut- 
te sul  medesimo  piano.  La  prima  e più  ampia  chiamasi 
Caina  e contiene  i traditori  dei  propri  parenti-,  e vi  sono 
Camicion  de’ Pazzi,  Alessandro  e Napoleone  degli  Alber- 
ti, Mordrecco  figlio  d’Artù  re  d’ Inghilterra,  un  Focac- 
cia, e Sassol  Mascheroni,  e vi  s’annunzia  Carlino  dei  Paz- 
zi (b).  La  seconda  zona  è delta  Anlenora,  e vi  sono  i tra- 
ditori della  patria  ^ fra  cui  Bocca  degli  Abbati  traditor 
de’ Fiorentini  a Monte  Aperti,  e Brioso  da  Doara  traditor 
di  re  Manfredi,  ed  un  Beccarla  e Giovanni  Soldanieri,  e 
con  Ganellone  traditor  di  Carlomagno  un  Tebaldello  da 
Faenza,  e finalmente  l’un  sopra  l’altro,  com’è  noto  a 
tutti,  i due  Pisani,  l’arcivescovo  Ruggieri  ed  Ugolino  (c). 
De’  quali  leggendo  qui  a suo  luogo,  farà  forse  più  ch’ogni 
altra  cosa  meraviglia,  il  trovar  tanto  vigore  di  descrizio- 
ni e favella,  dopo  tante  accumulate  e fin  qui  cresciute 
descrizioni.  Incredibile,  inconcepibile  veramente  è la  for- 
za creatrice  di  Dante-,  che  scoraggiato,  come  tutti,  più 
volte  nel  corso  della  lunga  opera  sua,  si  vede  poi  come 
nessuno  giugnere  al  fine  non  che  fi-esco  e vivissimo,  ma 
più  forte  che  mai.  Nè  dicasi  questa  meditala  arte  di  cre- 
scer forza  sino  al  fine-,  fu  natura,  che  quanto  più  va  più 
si  tempra.  La  terza  zona  o Xolommea,  comprende  poi 
traditori  così  perversi  che  hanno  ì\  privilegio , come  è 
chiamato  dal  poeta,  di  precipitar  costi  ed  esservi  tormen- 
tate le  loro  anime,  mentre  restano  i loro  corpi  sulla  ter- 
ra, dove  animati  da  un  diavolo  paion  vivi.  E qui  sono  co- 
sì un  frate  Alberico  da  Faenza,  e ser  Branca  d' Oria 
Genovese,  vivi  ancora  ma  con  tal  amarissimo  artifizio  in- 

(a)  Canto  XXXI. 

(b)  Canto  XXXIf. 

(c)  Canto  XXXII,  XXXIII, 
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trodottì  giù  in  inferno  dal  peggio  che  mai  salirizzante 
poeta  (a).  C fìnaimente  giunge  egli  alla  Giudecca , quar- 
ta ed  ultima  zona  del  nono  ed  ultimo  cerchio;  in  mezzo 
alla  quale  sono  tre  massimi  traditori  (e  nota  qui  il  giu- 
dicio  e la  comparazione  ghibellina),  Bruto,  Cassio  e Giu- 
da, tutti  e tre  macciullati  nelle  tre  bocche  delle  tre  fac- 
cie  del  demonio  massimo  Dite  o Belzebù.  Alato  questo  , 
r ali  sue  sterminate  fanno  sventolando  il  gelo  di  Cocito  o 
palude  dì  tutto  il  cerchio.  Egli  stesso,  il  gran  demonio , 
fittovi  addentro  ha  la  metà  del  corpo  immane  nel  nostro 
emisfero,  l’altra  nell  opposto.  E per  li  peli  smisurati  scen- 
de Virgilio  con  Dante  avvinghiatogli  al  collo,  e giunti  al 
mezzo  del  corpo,  e cosi  al  centro  della  terra,  Virgilio  si 
volge  sotto  su,  e risale  con  Dante  prima  su  per  le  gam- 
be del  mostro,  e poi  per  un  foro  o caverna  dell’  altro  e- 
misfero,  finché  giungono  a rivedere  le  stelle,  un  giorno 
dopo  la  loro  entrata  per  la  porta  eterna  (b). 

Tale  è la  lunga  trama,  lo  scheletro  della  prima  canti- 
ca-, scheletro  dico  spolpato  di  quanto  gli  dà  vita,  e nu- 
dalo de’ suoi  mirabili  ornamenti;  ond’ io  me  ne  scuso  a 
Dante  ed  agli  ammiratori  di  lui.  Chè  quantunque  grande 
e tutto  proprio  sia  il  merito  del  concetto  generale  , solo 
qui  tentato  accennare,  di  gran  lunga  maggiore  è quello 
dell’esecuzione.  Ne’  particolari  della  quale  chi  s’addentri, 
intenderà  da  sé,  e perchè  l’autore  voglioso  dì  adoprar 
tutte  le  figure,  tutti  gli  stili,  abbia  chiamata  commedia 
l’opera  sua;  e come  queste  figure  così  varie  e così  vive  , 
questo  stile  pur  cosi  vario  e massime  così  proprio  in  ogni 
sua  parola  o sillaba  (tanto  che  supera  forse  io  ciò  ogni 
ultra  umana  scrittura  ) abbiano,  di  generazione  in  gene- 
razione, tirata  a sé  l’ammirazione  costante  di  quanti  fu- 
rono o sono  non  pigri  lettori.  Imperciocché  vigorosa  e 

* 

(a>  Canto  XXXIII. 

Ibj  Canto  XXXIV. 
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ripetuta  vuol  esser  la  lettura  d’ogni  opera  vigorosamente 
e lungamente  fatta  -,  ma  di  questa  sopra  tutte  Taltre.  Lo 
stile  di  Dante  è simile  a quelle  forti  composizioni  musi- 
cali, che  piene  di  melodie  ed  armonie,  ci  rapiscono  l’ani- 
ma al  primo  udirle  bensì,  ma  confusamente  e senza  la-* 
sciar  tempo  o respiro  a distinguerne  la  bellezza-,  e non  è 
se  non  dopo  molte  audizioni  e a poco  a poco  che  arrivia- 
mo a intenderle  compiutamente.  Disperi  chicchessia  di 
goder  bene  la  Commedia,  leggendola  troppo  diversamen- 
te dal  modo  in  che  fu  scritta. 

Ma  fatta  tutta  la  sua  immensa  parte  all’  ammirazione, 
non  lasciamoci  ingombrare  rinlendimento,  nè  soverchia- 
re il  giudicio  nemmeno  da  tanta  grandezza  ; e scusiamo 
Dante  che  scrisse  concitato  d’ amori  e d’ire,  amori  ridot- 
ti a desiderii,  ire  all’  incontro  presenti  e crescenti-,  e ncl- 
l’elà  delle  rovinate  speranze-,  ma  scusiamolo  appunto  per- 
chè errò,  errò  d’ ire  municipali,  personali  e quasi  femmi- 
nili, contro  ai  concittadini,  ai  vicini  uomiui  pubblici  e pri- 
vati, in  tal  quantità  che  vedemmo , e nel  modo  più  acer- 
bo, più  vendicativo , e men  cristiano  che  sia,  mettendoli 
d’autorità  usurpata  ed  atroce  fra  gii  eternamente  danna- 
ti. Tale  idea,  tale  scempio,  non  poteva  essere  se  non  d’un 
secolo  bai-baro  ancora, e seguendo  la  diva  religion  nostra 
nelle  sue  severità,  ed  anzi  esagerandole,  più  che  non  nel- 
la sua  misericordia  e mansuetudine.  Condannabile  certo  e 
vituperato  sarebbe  a nostra  età,  chi  imitasse  pur  da  lun- 
gi Dante  in  ciò.  Nella  sua,  in  tale  età  dove  la  crudeltà  era 
quella  che  si  chiamava  giustizia  ei  credè  forse  fare  non 
più  che  giustizia. 

Ma  feccia  certo,  gridando  contro  le  città  disordinate, 
parteggianli  ed  immorali  del  tempo  suo.  Quattro  invet- 
tive sono  nell'  inferno  centra  Firenze  (a)  ed  una  per  eia- 


(a)  Canti  VI,  49;  XV,  73;  XVI,  73;  XXVT,  I. 
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scuna  centra  Pistoia  (a)  I ucca  (b),  Siena  (c) , Pisa  (d),  e 
Genova  (e),  quasi  in  un  crescendo  sino  al  fine  della  can- 
tica. In  tutto,  questa,  non  tanto  forse  per  il  soggetto 
quanto  per  il  tennpo  e le  disposizioni  in  che  fu  scritta  , 
riusci  la  cantica  dell’  ira  , appena  temperata  da  qualche 
dolce  parola  di  Beatrice,  da  alcune  a Virgilio,  e dal  cauto 
di  Francesca.  Ma  non  tutto  o sempre  ira  fu  perciò  lo  scrit- 
tore. Amore,  infinito  amore  era  in  lui,  che  non  è in  tanti 
imitatori  ed  ammiratori  di  lui.  Coloro  che  non  leggono 
se  non  l’Inferno , e non  conoscono  gli  angeli  e gli  affetli 
del  Purgatorio,  e la  Beatrice  del  Paradiso  terrestre , e le 
gioie  del  Paradiso  celeste  di  Dante,  non  conoscono  se  non 
la  parte  feroce,  e lascian  tutta  la  parte  amorevole  di  lui. 
Chi  non  teme  esaltare  in  sè  le  passioni  amare  rilegga  dun* 
que  continuamente  l’inferno,  chi  voglia  temperarle  co’dol- 
ci  affetti  proceda  al  Purgatorio  , chi  voglia  innalzar  l’a- 
nimo alle  cose  soprannaturali  legga  il  Paradiso  -,  ma  chi 
voglia  conoscere  Dante  veramente,  studi  tutto  il  poema, 
nel  quale  tutto  sono  ora  aperti  ma  talor  nascosti , i t»' 
sorì  di  quella  ricchissima  natura. 


(*)  Canto  XXXV.  10. 

(b)  Canto  XX.  41. 

(c)  Canto  XXIX,  121. 
|d)  Canto  XXXIII,  79. 
(e)  Canto  XXXIII,  151. 

Vita  di  Dante. 


30 


350 


CAPO  IX.  . 

DANTE  A PARIGI  E IN  INGHILTERRA.  RODOLFO,  ALBER- 
TO AUSTRUCI , ARRIGO  VII  DI  LUCIMBURGO  IMPERA- 
DORI. 


( anni  1308-;1311  apbilb) 


140  E se  U mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 
Assai  lo  loda  e più  lo  loderebbe. 

Pabad.  vi. 


Finito  r Inferno  e lasciatolo  a fra  llario,  partissi  Dante 
secondo  ogni  probabilità  , nell’anno  1508  , di  Lunigiana 
per  Parigi.  Passò  per  le  due  riviere:  di  che  è chiara  remi- 
niscenza  quel  passo  In  sul  principio  del  Purgatorio  ; ove 
nomando  i due  punti  estremi  di  quella  marina  dice: 

149  Tra  Lerici  e Tarbia  la  pili  diserta 
La  piti  rotta  mina  è una  scala 
etc. 

PCRG.  III.  (a). 

e queir  altro , dove  accenna  come  una  delle  più  scoscese 
]j  discesa  di  Moli  (b).  Quinci  poi  andando  a Parigi,  ei  non 
potè  passare  altrove  per  Provenza;  e molto  probabilmen- 
te per  la  via  antica  e nuova  e quasi  sola  di  Avignone  , la 
Babilonia  allor  tanto  invisa  ai  buoni  Italiani  , la  sede  del 
Guasco  Clemente  V.  Non  se  ne  trova  cenno  nè  reminiscen- 

(a)  Vedi  nell’  Ediz.  Uiner.  la  ragione  della  lezione  qui  riferita. 

(b)  Purg.  IV,  23. 


Digitized  by  Google 


ANNI  1508-1311.  351 

za  nel  poema;  ma  imaginerà  ciascuno  facilmente  la  turba 
di  pensieri  e passioni , che  dovettero  , pur  passando  , de- 
starsi nell'  antico  ambasciador  fiorentino  in  corte  pontifi- 
cia , ora  esule  e ramingo  ; nel  poeta  destinatosi  oramai  a 
correggere  sua  età.  Ad  ogni  modo , così  abbiamo,  narra- 
tici dal  Boccaccio  quel  massimo  viaggio  e poi  il  soggior- 
no deir  esule  in  Parigi.  « Poiché  vide  da  ogni  parte  chiu- 
» dersi  la  via  alla  tornata,  e più  dì  di  in  dì  divenire  vana 
» la  sua  speranza,  non  solamente  Toscana , ma  tutta  Ita- 
» Ha  abbandonata  , passati  i monti  che  quella  dividono 
ìì  dalla  provincia  dì  Gallia  » (cioè gli  Appennini  delle  due 
riviere  fino  a Provenza)  « come  potè  se  n’  andò  a Parigi, 
» e quivi  tutto  si  diede  allo  studio  e della  teologìa  e del-' 
» la  filosofia  ; ritornando  ancora  in  sè  dell’  altre  scienze  , 
ì)  ciò  (he  forse  per  gli  altri  impedimenti  avuto  se  n’  era 
M partito.  E in  ciò  il  tempo  studiosamente  spendendo,  av- 
» venne  che  ec.  (a)  ».  Chiaro  è qui  -,  Dante  riprese  con 
nuovo  ardore  la  vita  studiosa  , dirigendola  alle  opportu- 
nità delle  due  cantiche  restanti , nelle  quali  tante  prove 
sì  trovano  di  tali  studiì.  Ed  altri  particolari  aggiunge  il 
Boccaccio  più  giù.  « Fu  ancora  questo  poeta  di  maravi- 
» gliosa  capacità  e di  memoria  fermissima  e di  perspicace 
» intelletto',  intanto  che  essendo  egli  a Parigi,  e quivi  so- 
» stenendo  in  una  quìstione  de  quolihet  che  in  una  scuo- 
» la  di  teologia  si  faceva,  quattordici  quistioni  da  diversi 
» valentuomini,  e di  diverse  materie  cogli  loro  argomenti 
» prò  e conira  fatti  dagli  opponenti,  senza  mettere  teni- 
» po  in  mezzo  raccolse  e ordinatamente  come  poste  era- 
» no  stale  recitò  quelle  ; poi  quel  medesimo  ordine  se- 
» guendo,  sottilmente  solvendo  e rispondendo  agli  argo- 
» menti  contrari  ; la  qual  cosa  quasi  miracolo  da  tut- 
» ti  i circostanti  fu  reputala  (b)  ».  Ancora  dice  allro- 

(a)  Bocc.  Vita  di  Danle  p.  36. 

(b)  Vita  di  Dante  p-  58. 
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\e,  clic  in  Parigi  « spessissime  volte  entrò  nello  studio  e 
X sostenne  conclusioni  sopra  tutte  le  scienze  con  tra  tutti, 
X che  seco  voleano  disputare  o fargli  opposizioni  (a)  x. 
E Benvenuto  da  Imola  : « avendo  in  gioventù  vacato  alla 
X filosofìa  naturale  e morale  in  Firenze , Bologna  e Pado- 
X va,  in  età  più  matura  e già  esule  diedesi  alla  sacra  Teo- 
X logia  in  Parigi.  Dove  tanto  splendore  acquistò,  che  ve- 
X niva  dagli  uni  chiamato  poeta  , dagli  altri  filosofo  , da- 
X gli  altri  teologo  (b)  x.  Nè  a tali  testimonianze  aggiun- 
geremo una  terza  del  Boccaccio  (c)  , o quelle  del  Villa- 
ni (d),  od  altre  posteriori  (e);  tutte  inutili  dopo  quella  ca- 
pitale del  Boccaccio  nato  pochi  anni  dopo  nel  1513,  e che 
intorno  al  1320  fu  condotto  a Parigi  dal  padre  itovi  per 
alTari  di  mercatura.  Frequenti  erano  allora  in  quella  ca- 
pitale i viaggi  de’  mercanti  italiani  ; dei  quali  pur  resta 
memoria  nel  nome  d’ una  delle  vie  più  mercantili  di  essa, 
detta  via  dei  Lombardi.  E cosi  Dante  vi  potè  ritrovar  mol- 
ti compntriotti  ; ma  che  la  vita  di  lui  vi  fosse  molto  di- 
versa, e probabilmente  disgiunta  e solitaria  ei  si  può  ar- 
gomentare dallo  scopo  tanto  diverso  di  suo  viaggio  ; ed 
ancora  per  una  particolarità  aggiunta  da  un  abbreviatore 
della  vita  del  Boccaccio,  che  quegli  studi  di  Dante  in  Pa- 
rigi « furono  non  senza  gran  disagio  delle  cose  oppor- 
X tune  alla  vita  (f)  x.  Finalmente,  una  non  dubbia  re- 
miniscenza di  tutto  ciò  veggono  tutti  in  quel  luogo  dei 
Paradiso  dove  s.  Tommaso,  il  maggior  lume  già  esso  me- 


la) Genesi,  degli  Dei  XIV,  11. 

|b)  Murai.  Ani.  Ilal.  Tom.  1, 1036,  C. 

(c)  Leti,  a Petr.  Ediz.  Min.  V,  133. 

(d)  Rer.  Hai.  XIII,  p.  508. 

(e)  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  Cron.  L.  XIII  ( pii.  da  Arrivab. 
p.  161 1 che  prolunga  il  soggiorno  di  Parigi  6no  al  1313  che  ve- 
dremo impossibile.  Domenico  di  messer  Bandino  d' Arezzo  citato 
dal  Pelli  p.  132. 

(f)  Ed.  Miu.  Tom.  r,  p.  15. 
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desimo  della  scuola  di  Parigi,  additando  a Dante  i sommi 
dottori  di  quelle  scienze,  gli  dice: 

133  Questi  cade  a me  ritorua  il  tuo  riguardo 
£ il  lume  d’ uuo  spirto,  cb'  io  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo.  ' 

136  Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Farad.  X. 

Aggiungono  i commentatori,  questa  via  degli  slrami  es- 
sere l’antica  Bue  des  fouarres  (presso  alla  piazza  Mau- 
berl)-,  così  delta,  perchè  non  v’ essendo  allora  banchi  al- 
le scuole,  gli  studenti  vi  portavano  paglia  o fieno  , e lo 
mutavano  e portavano  d’ei  be  odorose  nelle  solennitù.  Per 
quella  via  dunque  andò,  su  quello  strame  sedette,  impo- 
verito e stentando  il  nostro  grand’esule  studioso.  Era 
avversario,  era  sdegnoso  disertore  della  parte  guelfa  fran- 
cese, e nemico  personale  de’  reali  di  Francia,  eh’  ei  s’ap- 
parecchiava a vituperare  o già  vituperava  scrivendo*,  on- 
dechè  non  fa  meraviglia  quella  povertà  di  lui,  forse  in 
parte  volontaria.  E certo  la  povertà  vem,  amara  a tutti, 
più  amara  a chi  non  crebbe  in  essa,  e più  ancora  in  città 
attiva  e doviziosa  dovette  far  sentire  a Dante  alcuna  dello 
amarezze,  delle  quali  sono  probabile  reminiscenza  i versi 
recati  in  fronte  al  presente  Capitolo.  Ma  vedesi  ivi  in- 
sieme quella  consolazione  di  gloria  sperata  , che  sorge 
naturalmente  negli  animi  forti,  e principalmente  negli 
studiosi.  Necessità  prima  e troppo  superiore  a quella  di 
ogni  agio,  erano  per  un  Dante  gli  studii;  e di  questi  era 
fin  d’ allora  liberale  Parigi.  Anche  ai  nostri  dì  vedemmo 
là  rifuggire  altri  esuli;  ed  alcuni  come  Dante,  poveri  u- 
ditori  là  sedere  ricevendo  la  medesima  liberalità;  altri , 
portati  da  una  liberalità  or  maggiore  a’  seggi  di  profes- 
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sore,  distribuir  quindi  la  scienza  ed  ai  coinpatriotti  e 
compagni,  ed  insieme  agli  ospiti  loro. 

Se  fu,  ei  fu  poi  certamente  di  Parigi,  die  Dante  andò 
in  Inghilterra,  non  ne  abbiamo  se  non  un  cenno,  pur  del 
Boccaccio;  il  quale  in  una  epistola  poetica  a Petrarca  di- 
ce, che  Dante  visitò  Parisios  dudum  extremosque  Britan- 
nos  (a).  Aggiunse  altri  poi  ch’ei  fu  là  all’università  d’Ox- 
ford;  ma  è di  quelle  congetture  in  che  non  istà  nulla  per^ 
il  sì  e nulla  per  il  no.  Mè  ci  fermeremo  noi  qui  comeab- 
biam  fatto  nei  paesi  d’ Italia  ove  Dante  ebbe  interessi  po- 
litici, a narrare  Io  stato  dei  principio  dei  popoli  di  Fran- 
cia od  Inghilterra;  non  facendo  noi  una  storia  dei  tempi, 
ma  una  vita  di  Dante.  Basti  a guida  di  memoria  rammen- 
tare che  regnavano  allora  , in  Inghilterra  Odoardo  II  fruì 
Plantageneti,  e in  Francia  sempre  il  medesimo  Filippo  il 
Bello,  il  nemico  di  Bonifazio  e troppo  amico  di  Clemente 
V.  Nel  1307  ottenne  quegli  da  questo  la  condanna  dei 
Templari,  e li  mandò  sul  patibolo  appunto  negli  anni 
1309  e seguenti;  ondechè  Dante  dovette  essere  testimo- 
ne di  tutta  quella  tragedia,  e (quantunque  l’università 
da  lui  frequentata  vi  partecipasse  ) vituperarla  in  quei 
versi  contro  Filippo  il  Bello,  dove  dopo  aver  narrato  lo 
strazio  di  Bonifazio,  egli  aggiugne: 

91  Veggio  il  DQoro  Pilato  si  crudele 

Che  ciò  Dol  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele  (b). 

Puro.  XX. 

In  tutto  il  Purgatorio  è pieno  di  memorie  di  Francia , ed 
anche  di  parole  francesi. 

Ma  noi  siamo  affrettati  di  rivolgerci  anzi  a Germania  , 

(a)  Pd.  Min.  v.  133. 

(b)  Benché,  quel  sema  decreto  sembra  riferirsi  piti  alle  usurpa- 
zioni sulle  decime,  che  non  a questa  autorizzata  dal  papa. 
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la  cui  importanza  in  ninna  storia  italiana  non  cessa  a lun- 
go mai;  ed  all'elezione  del  nuovo  imperatore  fatta  poco 
prima  o poco  dopo  l’arrivo  di  Dante  a Parigi,  e che  gli 
fu  cagione  poi  di  partirne.  Che  se  non  abbiamo  fin  qui 
fatto  quasi  mai  cenno  degli  imperatori , ei  fu  perchè  in 
ninna  età  del  medio  evo  non  s’ impacciarono  eglino  cosi 
poco  d’Italia.  Sarebbe  egli  per  ciò,  ch’ebbero  agio  a ger- 
mogliarvi cosi  bene  le  arti , le  lettere,  la  poesia  ed  un 
Dante?  Se  cosi  fu,  ella  fu  fortuna  reciproca  alle  due  con- 
trade : e tale  fu  giudicata  da  uno  dei  maggiori  uomini 
che  sien  saliti  mai  sul  trono  dei  Cesari,  Rodolfo  II  prode 
stìpite  della  stirpe  austriaca.  11  quale,  semplice  gentiluo- 
mo della  casa  di  Thierstein  e non  più  che  conte  d’ Ab- 
sburga  per  sua  avola  Ida,  ma  famoso  nelle  armi  duranti 
le  ultime  vacanze  e contese  d’ imperio,  era  stato  dopo  le 
vane  elezioni  di  Guglielmo  d’ Olanda,  di  Riccardo  d’In- 
ghilterra e di  Alfonso  di  Castiglia  eletto  egli  re  de’Roma- 
ni  e di  Germanib  nel  1273,  ma  non  era  sceso  mai  a farsi 
incoronare  nè  re  d’ Italia  in  Monza,  nè  imperadore  in  Ro- 
ma. Dicono  ei  dicesse:  nitmo  mai  de’  predecessori  essere 
tomaio  di  Italia  sema  diminuzione  di  diritti  e cCautorità 
Tenendosi  lontano,. tennesi  in  buona  pace  con  gli  Italiani, 
e co’  papi,  cui  lasciò  indisputati  i diritti  contesi  loro  fin 
allora  sulla  Marca,  sulla  Romagna,  e su  tutta  l’eredità 
dell’antica  contessa  Matilda.  Da  questa  politica  astemia 
d’Italia  dei  gran  Rodolfo,  possono  i papi  riconoscere  non 
il  diritto,  ma  il  fatto  delia  loro  potenza  temporale,  le  cit- 
tà italiane  lo  sviluppo  di  lor  libertà,  e la  casa  d’ Austria 
il  suo  salire  dalla  condizione  di  gentiluomini  a quella  di 
principi,  eguali  prima,  superiori  poi  ad  ogni  potenza  ger- 
manica; Imperciocché  attendendo  a Germania  sola,  potè 
e seppe  Rodolfo  farsi  obbedire  più  che  non  gli  stessi  an- 
tichi potentissimi  Sassoni,  Franconi  e Svevi  ; e più  che 
nìunodi  essi  accrescere  i propri  stati  ereditarii,  toglien- 
do r Austria  al  suo  particolare  avversario  Ottocaro  re  di 
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Boemia,  e lasciando  questa  in  retaggio,  e la  corona  regìa 
romana  per  elezione  ad  Alberto  figliuol  suo  l’anno  1298. 

E questi  segui  la  politica  paterna,  astenendosi  d’Italia, 
e tutto  adoprandosi  ad  aggrandir  gli  stati  ereditarli.  Ma 
troppo  minor  uomo  che  il  gran  Uodolfo , imperiò  meno 
in  Germania,  e volle  accrescere  il  retaggio  non  coll’  arte 
larga  delle  conquiste  a spesele’  vicini,  ma  colla  stretta 
delle  usurpazioni  sui  sudditi.  Quindi  quella  ìmmortal  re- 
sistenza onde  nacque  la  libertà  giusta,  moderata,  unita  e 
perciò  durevole  degli  Svizzeri.  Avvenne  il  gran  fatto  nel 
t507  mentre  Dante  pennelleggiava  gli  eventi  grandi  di 
tutta  Europa*,  nè  egli  tuttavia  degnò  d’uno  sguardo  que- 
gli Eroi  Alpigiani  tanto  poscia  venerati,  ma  allora  oscuri, 
poveri  e nascosti  agli  occhi  de’superbi,  antichi  e corrotti 
cittadini  italiani.  Certo  se  fossero  stati  conosciuti  quei 
repubblicani  montagnesi  da  Dante  o da  alcun  altro  de’no- 
slri  maggiori , avrebber  potuto' esserne  invidiati,  se  non 
altro,  per  la  moderazione-,  la  quale  fu  poi  principalmente 
serbala  quando  addì  1 maggio  1308  fu  Alberto  ucciso  a 
tradimento  per  privata  vendetta  dà  Giovanni  suo  cugino, 
e fu  il  traditore  ributtato  dì  soglia  in  soglia  da  que’ ne- 
mici mortali  ma  generosi  dell’  ucciso.  E fu  serbala  la  me- 
desima moderazione  dall’immortal  cantore  di  questi  fatti 
Federigo  Schiller*  Troppo  altrimehliequasi  rallegrando- 
sene, li  rammenta  Dante.  Aveva  Dante  tal  cuore  in  petto 
da  apprezzare  quanto  chicchessia  qualunque  generosità. 
Ma  l’appassionato  animo  ghibellino  non  seppe  perdonar 
mai  ai  due  primi  austriaci  quell’abbandono  d’Italia,  di 
che  noi  li  lodiamo  da  lungi,  ma  a cui  egli  allora  attribui- 
va il  signoreggiare  dell*  invisa  parte  contraria.  Ei  pone 
bensì  Rodolfo  nella  valle  dei  re  in  Purgatorio,  ma  cosi  ad- 
ditandolo: 

91  Colui  che  piii  sied'alto  ed  ha  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

£ che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
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94  Bodolfo  imperator  fu,  che  potea 

Saoar  le  piaghe  ch'hauDo  Iialia  morta. 

Sicché  lardi  per  altri  si  ricrea. 

Puro.  Vili. 

Ma  ciò  è un  nulla  rispetto  a quello  che  avea  detto  un 
canto  prima , di  lui  insieme  e d’ Alberto;  e si  vede  che 
quando  ciò  scriveva,  egli  era  fresco  della  morte  dell’ulti- 
mo e sperava  nel  successore.  Dante  imprecator  di  tante 
città  nell’  Inferno , si  fa  qui  imprecator  di  tutta  Italia.  C 
prima  troppo  giustamente  le  rimprovera  le  divisioni;  ma 
poi  appone  queste  al  non  esservi  discesi  i due  imperatori; 
il  che  quanto  sia  vero,  ne  giudichi  ognuno  dalla  storia 
di  quelle  divisioni,  e dopo  fino  alla  distruzione  dell’impe- 
rio. Ad  ogni  modo  Dante  e Virgilio  incoutrano  nel  Pur- 
gatorio Bordello  il  trovator  mantovano;  e Virgilio  richie- 
sto di  sua  patria,  appena  incomincia  adir  Mantova,  che 
Bordello  senza  aspettar  di  saper  meglio  chi  sia,  l’abbrac- 
cia come  conci tlud ino.  Ed  allora  prorompe  egli  Dante: 

76  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello; 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  province,  ma  bordello. 

79  Quell’anima  gentil  fn  cosi  presta 

Sol  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra 
Di  fare  al  citladin  suo  quivi  festa; 

82  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi;  e l’un  l’altro  si  rude 
Di  qne’  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

85  Cerca  misera  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno 
S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode; 

88  Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota? 

Sanz’  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota 
E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella. 

Se  ben  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 


91 


94 


358  CAPO  NONO 

Guarda  com'esta  fiera  è fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella* 

97  0 Alberto  Tedesco  eh’  abbandoni 

Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia  (a), 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni 
100.  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue;  e sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggia.  . 

V 103  Ch’  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto 
Per  cupidigia  di  costà  distretti  (b) 

Che  ’l  giardin  dello  ’mperio  sia  deserto, 

106  * Vieni  a Veder  Montecchi  e Cappelletti,  • 

Monaldi  e Filippeschi  (c),  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi  e costor  con  sospetti. 

109  ' Vien  crudel  vieni,  e vedi  la  pressura 

De’  tuoi  gentili  e cura  lor  magagne, 

. E vedrai  Santafior  com’è  sicura  (d). 

112  Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne 
Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama; 

Cesare  mio,  perchè  non  m’accorapagne? 

115  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama; 

£ se  nulla  di  noi  pietà  li  muove, 

A vergognarti  vien  della  tua  fama. 

PURG.  VI. 

♦ 

1 

Morto  Alberto  austriaco  pretendeva  succedergli  quel 

(a)  Nota  come  Dante  ponga  sempre  questo  epiteto  in  senso  di 
rozza,  opposta  a civiltà — Ma  era  ella  pure  una  reminiscenza  con- 
tro la  parte  selvaggia  da  lui  abbandonala? 

(b) La  cupidigia  di  potenza  germanica,  la  quale,  con  pace  di 
Dante,  era  più  naturale  e più  leggittima  che  quella  di  potenza 
italiana. 

(c)  Famiglie  ghibelline,  le  due  prime  di  Verona  già  oppresse, 
le  due  ultime  di  Orvieto  e tementi  d’ esserlo.  I Montecchi  e Cap- 
pelletti divisi  poscia  fra  sè  sono  quelli , le  coi  gare  furono  im- 
mortalate già  dalla  poesia  di  Shakespear  , ed  ultimamente  dalle 
note  di  Zingarelli  e di  Bcilini. 

(d)  Castello  e famiglia  in  su  quel  di  Siena  dicono  gii  esposito- 
ri, senza  spiegar  in  modo  certo  questo  verso. 
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Carlo  di  Yalois  troppo  già  da  noi  conosciuto.  Ed  era  na- 
turalmente favorito  dai  fratello  re,  ma  combattuto  da  pa- 
pa Clemente  già  discostntosi  dai  reali  di  Francia-,  il  quale 
fece  eleggere  Arrigo  di  Lucimburga,  e quindi  innanzi  più 
che  mai  barcheggiò  tra  le  due  parti  francese  ed  imperia- 
le, guelfa  e ghibellina.  L’elezione  fu  fatta  in  novembre  - 
1308,  e cosi  verso  il  tempo  del  viaggio  o dell’arrivo  di 
Dante  in  Parigi.  Cd  è osservabile  quel  dir,  come  vedem- 
mo, il  Boccaccio,  che  Dante  fu  contro  quest’  elezione  fat- 
ta in  competenza  del  suo  maggior  nennìco;  se  non  che  per 
essere  Arrigo  piccolo  principe  germanico  ancor  esso,  co- 
me già  i suoi  due  predecessori.  Dante  ne  sperò  poco  la 
discesa  desiderata  in  Italia.  E si  vuol  dire  che  tali  desi- 
deri! fossero  comuni  non  solo  a tutti  i Ghibellini,  ma  an- 
cora ad  altri  Italiani  e stranieri  -,  e che  una  discesa  d'im- 
peradore  non  più  fatta  da  sessanta  anni,  e cosi  non  ve- 
duta dalla  generazione  attiva,  fosse  oramai  nei  voti  e se- 
condo r opinione  dei  più.  Imperciocché  appena  eletto  ve- 
dasi Arrigo  Vllapparecchiarvisi  nel  1309,  componendo  le 
cose  di  Germania;  e poi  avviarvisi  nella  state  del  1310. 

£ già  era  stato  di  pochi  mesi  preceduto  in  Italia  da  Ro- 
berto nuovo  re  di  Napoli,  figliuolo  e successore  di  Carlo 
11.  E cosi  in  un  anno  scendevano  i due  principi  più  po- 
tenti della  penisola,  i due  capi  delle  parti  che  la  divide- 
vano; e il  papa  barcheggiava. 

E Dante  che  poc’  anzi  tra  i desideri  della  discesa  e il 
timore  che  non  s’effettuasse  aveva  scritte  le  sue  impre- 
cazioni poetiche  ai  predecessori  quasi  ammonizioni  ad  Ar- 
rigo, ora  poi  esprimeva  la  gioia  sua  e dei  compagni  d’esi- 
lio in  una  lettera  che  abbiamo  senza  data,  ma  che  si  ve- , 
de  dover  essere  del  tempo  che  Arrigo  era  sulle  mosse,  e 
perciò  d’ intorno  alla  metà  di  quest’  anno  1310.  Scritta  , 
come  le  altre  in  latino,  ma  anticamente  volgarizzata,  el- 
la è diretta  « a tutti,  e ad  ciascuno  re  d’ Italia,  e a’sena- 
N tori  di  Roma,  e duchi,  marchesi,  conti  e a tutti  i popo- 
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» li,  lo  umile  Haliano  Dante  Alligliieri  di  Firenze,  e con- 
» finato  non  meritevolmente  priega  pace  ».  Ambiziosa 
direzione,  per  vero  dire,  e che  fa  credere  fosse  questa 
epistola,  come  quella  che  vedemmo  ai  prìncipi  della  ter- 
ra dopo  la  morte  di  Beatrice  , non  più  che  uno  sfogo  , 
forse  non  pubblicato  allora,  de’  suoi  pensieri  ^ non  più 
che  una  finzione  letteraria  e quasi  poetica  della  propria 
fantasia.  Certo  ella  è piena  di  tali  erudizioni  e dotti  ar- 
gomenti, eh’ erano  bensì  nel  gusto  dell’età,  ma  certo  mal 
atte  a muovere  o il  buono  e rozzo  imperadore , o i suoi 
non  dissimili  Tedeschi.  Incomincia  con  espressioni  bibli- 
che della  gioia  dello  scrittore-,  poi  segue  alquanto  più 
precisamente:  « Rallegrati  oggimai,  Italia,  di  cui  si  dee 
» avere  misericordia-,  la  quale  incontanente  parrai  per 
» tutto  il  mondo  essere  invidiata  eziandio  da’  Saracini  -, 
» perocché  ’l  tuo  sposo  eh’ è letizia  del  secolo  e gloria 
» della  tua  plebe,  il  pietosissimo  Arrigo  chiaro  accresci- 
» tore  e Cesare,  alle  tue  nozze  di  venire  s’affi  etta.  Asciu- 
» ga,  0 bellissima,  le  tue  lagrime , e gli  andamenti  della 
» tristizia  disfà^  imperocch’  egli  è presso  colui,  che  ti  li- 
» bererà  della  carcere  de’ malvagi,  il  quale  percuotendo 
» i perpetratori  delle  fellonie  gli  dannerà  nel  taglio  della 
X spada,  e la  vigna  sua  allogherà  ad  altri  lavoratori , i 
» quali  venderanno  il  frutto  della  giustizia  nel  tempo  che 
N si  miete. 

» Ma  non  avrà  egli  misericordia  d’ alcuno?  Anzi,  a 
» tutti  quelli  perdonerà  , che  misericordia  chiederanno  ; 
» perciocch’egli  è Cesare,  e la  sua  pietà  scende  dal  fonte 
» della  pietà^  il  giudicìo  del  quale  ogni  crudeltà  avrà  in 
» odio,  e toccando  sempre  di  qua  dal  mezzo , oltre  alla 
» metà  meritando,  si  ferma.  Or  dunque  inchinerallo  fro- 
» dolentemente  alcun  malvagio  uomo?  Ovvero  egli , dol- 
» ce  e piano  apparecchierà  beveraggi  presuntuosi  ? No  I 
» imperocch’ egli  è accrcscitore,  e s’egli  è Augusto  non 
» rivendicherà  i peccati  dei  ravveduti;  ed  insino  in  Tes- 
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» soglia  perseguirà  Tessaglia,  ma  perseguiralla  di  finale 
» dilezione.  < 

« 0 sangue  de’ Longobardi  pon  giuso  la  sostenuta  cru- 
u deità,  e se  alcuna  cosa  del  seme  dei  Troiani  e de'Latini 
» avanza,  dà  luogo  a lui^  acciocché  quando  l’alta  aquila 
)>  discendendo  a modo  di  folgore  sarà  presente,  ella  veg- 
» già  i suoi  scacciati  aguglitii , e non  (a)  reggia  il  luogo 
» della  sua  propria  schiatta  occupato  da  giovani  corbi. 
» Fate  dunque  arditamente,  nazione  di  Scandinavia,  sic- 
1)  chè  voi  godiate  la  presenza  ( in  quanto  a voi  appartie- 
» ne)  di  colui,  il  cui  avvenimento  è meritevole.  Non  vi 
» sottragga  la  ingannatrice  cupidità,  secondo  il  costume 
» delle  sirene,  non  so  per  qual  dolcezza,  mortificando  la 
M vigilia  della  ragione.  Occupate  dunque  le  facce  vostre 
» in  confessione  di  soggezione  di  lui,  e nel  salterò  della 
M penitenza  cantate  ; considerando  , che  chi  resiste  alla 
» podestà,  resiste  all’ordinamento  di  Dio,  e chi  al  divino 
» ordinamento  repugna,  è eguale  allo  impotente  che  ri- 
» calcitra,  e duro  è contro  allo  stimolo  calcitrare  ». 

« Ma  voi,  i quali  soppressi  piangete,  sollevate  l'animo; 

» imperciocché  presso  é la  vostra  salute Perdonate, 

M perdonate  oggimai , o carissimi , che  con  meco  avete 

)>  ingiuria  sofferta Da  Iddio  sì,  come  da  un  punto,  si 

» biforca  la  podestà  di  Pietro  e di  Cesare Vegghia- 

)>  te  adunque  tutti  e levatevi  incontro  al  vostro  re,  o abi- 
» latori  d' ILilia;  non  solamentg  serbate  a lui  ubbidienza, 
» ma  come  liberi  il  reggimento  ». 

« Né  solamente  vi  conforto  acciocché  vi  leviate  incon- 
» tro;  nna  altresì  che  il  suo  aspetto  abbiate  in  riverenza. 
» Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti,  e per  li  suoi  mari  nayi- 
w gate,  e che  calcate  le  reni  dell’  isole,  e le  sommità  del- 
» le  alpi  le  quali  sono  sue,  e che  ciascune  cose  pubbliche 

(a)  Ho  aggiunto  questo  non  quantunque  non  sia  neH'Ecliz.  del 
Witte;  ina  il  senso  non  mi  par  correre  senz'  esso. 
fila  di  JXinte-  31 
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» godete,  e che  le  cose  private  non  altrimenti  che  con 
» legame  della  sua  legge  possedete,  non  vogliate  siccome 
» ignari  ingannare  voi  stessi....  Non  riluce  in  maraviglio- 
» si  effetti.  Iddio  avere  predestinato  il  romano  principe? 
» E non  confessa  la  chiesa  con  le  parole  di  Cristo  essere 
» poscia  confermato  in  veritate?  » 

« Costui  è colui  al  quale  Pietro  di  Dio  vicario  ono- 

» rare  ci  ammonisce^  il  quale  Clemente  ora  successore  di 
» Pietro  per  luce  d’apostolica  benedizione  allumina,  ac- 
» ciocché  ove’l  raggio  spirituale  non  basta,  quivi  losplen- 
» dorè  del  minor  lume  allumini  (a)  n.  E cosi  finisce,  non 
senz’arte  servendosi  del  consenso  almeno  apparente  del 
papa  alla  discesa,  per  unite  in  favore  di  essa  gli  animi 
guelfi  insieme  coi  ghibellini.  Certo  poi  avranno  i leggito- 
ri osservato  lo  stile  barbaro  degli  stessi  squarci  recati  , 
più  barbaro  e intralciato  ne’  lasciati.  Nè  è diverso  lo  sti- 
le di  Dante  nelle  altre  lettere  sue:  le  quali  tuttavia,  come 
vediamo  dal  Villani,  furono  ammirale  in  quel  secolo.  Os- 
servisi poi  quella  biforcazione  delle  due  potenze  tempo- 
rale e spirituale,  che  era  grande  idea  del  tempo,  e che  fu 
quella  su  cui  Dante  scrisse  poi  il  libro  della  monarchia. 
Ma  principalmente  s’osservi  quel  bell’ avvertimento  dato 
qui  a tutti  gl’  Italiani  « non  solamente  serbale  a lui  ub- 
bidienza, ma  come  liberi  il  reggimento  »;  che  sembra  un 
ammonire  le  città  a non  sacrificare  il  proprio  governo, 
la  propria  libertà;  onde  |i  scorge,  che  la  devozione  d'  un 
Dante  non  fu  nè  poteva  essere  mai  servilità.  E se  noi  con- 
dannammo la  parte  ghibellina  men  buona,  e il  rivolger- 
visi  di  Dante  dall’altra  men  cattiva;  tengasi  a mente  tut- 
tavia, che  tutte  e due  furono  certo  seguile  sinceramente 
da  molti,  tutte  e due  cosi  probabilmente  da  Dante.  Pro- 
fessavano i Guelfi  non  meno  che  i Ghibellini  devozione 
all’  imperio;  e la  differenza  stava  solamente  nella  inter- 

(a)Wilie  Le»,  di  Dante,  Ep.  v,  p.  17. 
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prelazione  0 ne’  limiti  di  essa , e poi  nelle  speranze  delle 
due  parti  sui  destini  futuri  d’ Italia,  l Ghibellini  mirava- 
no principalmente  all’unità  ; i Guelfi  alla  indipendenza. 
Due  idee,  due  speranze  e due  scopi , non  che  scusabili , 
lodevolìssìmi  certamente.  Dugento  anni  dopo  Macchiavel- 

10  invocando  un  principe  qualunque  che  riunisse  l’Italia, 
non  era  diverso  molto  da  Dante,  quando  invocava  il  Vel- 
tro nell’  Inferno,  0 il  capitano  che  vedremo  nel  Paradiso, 
od  ora  An’igo  VII  imperadore*,  ed  anche  dopo  il  Macchia- 
vello  molti  furono  ghibellini  a questo  modo  , ed  ebbero 
la  bella  idea  propria  di  quella  parte,  la  riunione  d’ Italia. 
Bella,  dico,  più  eh’  ogni  altra,  bella  nelle  speculazioni , 
ne’  voti:  ma  che  il  fatto  di  otto  secoli  almeno,  contando 
non  più  che  da  Corrado  il  Salico,  ha  dimostrata  e fatta 
impossibile  ad  effettuarsi.  Più  felice  l’Italia  se  fin  da  quei 
tempi,  0 almeno  nei  posteriori  si  fosse  riunita  in  cercare, 
non  una  restaurazione  d’ imperio  0 di  principato  univer- 
sale, ma  il  miglioramento  delle  condizioni  sue  effettive. 
Ma  sempre  il  desiderio  dell’ottimo  impossibile  nocque  al 
bene  possibile,  sempre  l’ immaginazione  al  senno;  e come 

11  compiacersi  in  affetti  immaginarii  alla  buona  vita  pri- 
vata, così  il  perdersi  in  sogni  politici  alla  pubblica  efiì- 
cace.  1 Guelfi  hanno  se  non  altro  questo  principal  vantag- 
gio nella  storia,  d’aver  sognato  meno  che  i Ghibellini- 

La  discesa  d’Arrigo  VII  è uno  de’più  belli , de’ più  i- 
strutlìvi,  ed  insieme  de’meglio  narrati  episodi  della  sto- 
ria d’ Italia;  sendone  trattato  in  parte  da  quel  principe 
de’nostri  cronachisti  Dino  Compagni  che  ritroviamo  vo- 
lentieri, in  totalità  da  Giovanni  Villani,  e in  modo  spe- 
ciale poi  da  un  colai  vescovo  in  parlibus  di  Butrinto.  Era 
un  buon  tedesco,  di  non  si  sa  qual  famiglia  0 città,  ami- 
co c servitore  amatissimo  di  Arrigo,  servitor  poi  come 
vescovo  pur  del  papa  ; al  quale  ei  rende  conto  di  tutta 
la  discesa  onde  fu  egli  gran  parte,  con  una  sincerità  che 
non  s’ astiene  da  alcuni  rimproveri  ad  esso  papa  , e con 
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una  semplicità  che  supplisce  od  è eleganza.  Non  iscom* 
parirebbe  tal  narrazione  se  si  volgarizzasse  tra  quelle  dei 
rostri  trecentisti,  che  sono  a un  tempo  documenti  e mo- 
delli di  storia.  Quindi  molto  volentieri  ci  tratterremmo 
con  tali  guide,  se  non  che  l’assunto  nostro  è di  quelli 
che,  non  badandovi,  trarrebbe,  quasi  golfo  che  allctti  a 
poco  a poco  allargandosi,  neil’iiiterminato  mar  della  sto- 
ria- Ondechè  pur  confortando  i nostri  lettori  a spaziarvi 
con  quelle  guide,  noi  ci  sforzeremo  di  rimanere  tra’  limi- 
ti che  ci  siam  prefìssi  fin  da  principio  (a). 

D’Arrigo  imperadore  abbiamo  il  vivo  ritratto  dai  no-  ' 
slro  Dino.  Era  « uomo  savio,  di  nobile  sangue,  giusto  e 
» famoso,  di  gian  lealtà , prò  d’ arme  e di  nobile  schiat- 
u la;  uomo  di  grande  ingegno  e di  gran  temperanza;  d’e- 
» tà  d’anni  quaranta,  mezzano  di  persona, bel  parlatore, 

» e ben  fazionato,  un  poco  guercio..  Parte  guelfa  e 

n ghibellina  non  voleva  udire  ricordare.  La  falsa  fama  lo 
» accusava  a torto.  1 Ghibellini  diceano;  E'  non  vuoite- 
li dere  se  non  Guelfi-  E i Guelfi  dicevano;  E’ non  accoglie 
» se  non  i Ghibellini  (b)  ».  Vedesi,  che  se  fosse  stato  pos- 
sìbile ancora  un  imperadore  pacificatore  d' Italia,  questo 
certo  sarebbe  stato.  Ma  già  era  sogno. 

Venne  a Losanna  nella  stale  del  1510  con  poca  gente 
e dimorovvi  più  mesi  ad  aspettarvi  il  suo  sforzo,  e rice-  « 
vere  le  ambascerie  delie  città  italiane  E vennervi  di  qua- 
si tutte,  0 tutte,  tranne  Firenze;  dove  i reggitori  sempre 
più  Guelfi  Neri  temeano  il  ritorno  de’  fuorusciti.  « L’ im- 

(a)  Abbiamo  speranza  che  molta  luce  su  questa  discesa  d’Ar- 
rigo e in  generale  sui  tempi  di  Dante  sarà  sparsa  dal  sig.  Duen- 
niges,  un  giovane  tedesco  che  sta  illustrando  e scrivendo  le  sto- 
rie di  tutti  questi  imperadori,  e già  per  Arrigo  di  Lucimburgo 
raccolse  preziosissimi  documenti  dagli  arcbi\i  di  Torino.  Il  sig. 

Do  noiges  favori  cercare,  ma  non  trovò  il  nome  dell'  Alighieri 
fra  quelli  numerosi,  che  veggonsi  in  quelle  carte  , de’  fuorusciti 
fiorentini  in  varie  città. 

(b]  Dino  Comp.  pp.  524,  525. 
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» peradore  domandò  , perchè  non  v’ erano  P fu  Esposto  , 
» che  t Fiorentini  avean  sospetto  di  lui.  All’ora  disse  lo 
» iroperadore:  Male  hanno  falio\  chè  nostro  intendimento 
» era  di  volere  , t Fiorentini  tutti  e non  partiti , e buoni 
» fedele  e di  quella  città  fare  nostra  camera,,  e la  miglio- 
» re  di  nostro  imperio.  E di  cerio  si  seppe  da  gente  che 
» erano  appresso  a lui,  che  egli  era  infino  all’  ora  con  pu- 
» ro  animo  (a).' 

Di  Losanna,  per  le  terre  del  conte  di  Savoia  ei  varcò 
Moncenisio  , scese  a Susa  e fermossi  a Torino  nell’ otto- 
bre di  quell’anno  1310.  Accorservi  Guelfi  e Ghibellini, 
signorcggianli  e cacciati,  con  seguito  e soli;  non  atten- 
dendo a una  provvisione  fatta  da  molte  città  guelfe  per 
impedire  questo  ingrossamento  dell’oste  imperiale:  che 
niun  cittadino  potesse  uscire  dal  proprio  territorio  , o , 
come  dicevasi  ancor  allora,  dal  proprio  comitato,  o con- 
tado. Consigliavano  molti  degli  Italiani  accorsi,  che  niun 
ripatriamento  di  fuoruscili  si  facesse  prima  dell’  incoro- 
namento; ma  gli  oltramontani  più  imparziali  consigliavan 
l’opposto.  E cosi  fece  via  via  il  buon  tedesco,  il  quale  si 
era  prefissi  e incominciò  subito  per  ogni  dove  due  prov- 
vedimenti: far  rientrar  i fuorusciti  d’ogni  parte,  e met- 
ter vicari  imperiali  in  ogni  città.  Antico  era  questo  ten- 
tativo di  metter  vicari  imperiali,  od  anche  regii  nelle  cit- 
tà; e l’avea  fatto  massimamente  Carlo  di  Napoli  al  tempo 
della  gran  potenza  Angioina,  prendendo  la  signoria  delle 
città,  ed  esercitandola  poi  per  tali  magistrati  senza  po- 
destà , 0 con  podestà  sottoposti.  Ma  i vicari  imperiali  e- 
rano  diversi  in  ciò,  che  l’imperadore  avendo  diritto  d’im- 
perio, non  avea  bisogno  che  gli  desse  signoria.  Quindi 
questi  vicari  imperiali  erano  più  e meno  cte  quelli  regii; 
più  in  diritto  come  si  vede,  meno  in  fatto;  perchè  eserci- 
tavano non  un’  autorità  nuova  e data  volontariamente  , 

(a)  Villani  p.  447. 
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ma  solo  quella  vecchia  e diminuita  dell’  imperio.  Quindi 
è,  che  questa  novità  la  quale  potè  allora  spaventar  molti, 
non  fu  in  realtà  guari  piu  che  mutazione  di  titoli  per 
quelli,  che  già  potenti  nelle  città  sotto  nomi  di  podestà 

0 capitani  del  popolo,  presero  ora  il  nuovo  di  vicario,  e 
ressero  poi  con  questo  come  avean  fatto  con  gli  altri.  An* 
che  Federigo  Barbarossa  aveva  voluto  metter  consoli  ap* 
provati  da  esso  invece  di  quelli  liberamente  eletti  dalle 
città*,  ma  i consoli  cosi  confermati  da  lui  operarono  da 
consoli  più  cittadini  che  imperiali.  Aneli’  egli  talora,  e 
poi  Federigo  li  avevano  ai  consoli  fatto  sottentrare  i po- 
destà; ma  ì podestà  erano  diventati  anch’essi,  prima  ma- 
gistrati cittadini  contro  gl’imperatori,  poi  più  o meno 
tiranni  per  se.  Ora  Arrigo  metteva  vicari  ; ma  i vicari 
continuarono  a diventar  tiranni  o signori  per  sè.  E nei 
secoli  che  seguirono  i titoli  di  duca  dati  dagli  i/nperado- 

1 i a parecchi  priijcipi  nuovi,  fecero  il  medesimo  effetto  , 
ebbero  il  medesimo  risultato,  nè  più  nè  meno.  Facile  è 
sempre  trovar  chi  accetti;  ma  i facili  accettanti  sogliono 
accettar  negli  tUt/t,  e non  aver  durevol  riguardo  ai  do- 
natori. 

I^artendo  di  Torino  e venendo  ora  a questa  ora  aquella 
città,  il  buono  imperatore  metteva  dunque  vicari,  e fa- 
ceva rientrare  fuorusciti  guelfiin  città  ghibelline,  ghibel- 
lini in  città  guelfe  quasi  per  ogni  dove.  Venne  a Chieri , 
ad  Àsti,  a Casale,  a Vercelli,  a Novara  e a Milano.  Dove, 
non  ostante  alcune  nascoste  o piccole  opposizioni  de’Tor- 
riani  capi  di  parte  guelfa,  prese  poi  la  corona  ferrea  il  di 
dell’ Epifania  del  1311.  Ricevettevi  giuramenti  da  quasi 
tutte  le  città,  tranne  Genova,  Firenze  e Venezia;  e man- 
dò vicari  e fuorusciti  ghibellini  in  Como  e Mantova,  guel- 
fi in  Brescia  e Piacenza,  e cosi  in  tutte  da  Bologna  in  su, 
tranne  Verona  dove  i Ghibellini  (probabilmente  mossi 
dagli  Scaligeri  ) non  vollero  i s,  Bonifazio  antichi  capi 
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guelfi  (a).  E cosi  credendo  pacificala  Lombardia  e volen- 
do tenerla  durante  stio  viaggio  a Roma , deliberò  il  re 
prendere  staticbi  guelfi  e ghibellini,  venticinque  d*  ogni 
parte  nominati  dalla  parte  contraria,  e far  un  vicario  ge- 
nerale di  Lombardia,  che  fu  li  conte  diSavoia.Ma  nacque- 
ro dispute  da  quelle  elezioni,  e difficoltà  per  levare  le  pa- 
ghe del  vicario  generale*,  e vennero  in  sospetto  a un  tem- 
po i Visconti  capi  de’Ghibellini,  e i Torriani  capi  de’Guel- 
fi  in  Milano.  Ma  purgatisi  quelli,  e rivoltosi  tutto  il  so- 
spetto contro  questi,  furono  assaliti  e cacciati  della  città 
ove  avevano  sovente  signoreggiato  nel  secolo  precedente, 
per  non  tornarvi  piò  mai.  E succedendo  loro  i Visconti 
nella  potenza  oramai  indisputata  e costantemente  ghi- 
bellina, questa  fu  la  piu  durevole  mutazione  che  seguisse 
dal  viaggio  di  Arrigo.  Ma  intanto  ella  gli  sollevò  contro 
le  città  lombarde  piò  guelfe  (b).  Sollevaronsi,  cacciando 
vicari  e ripatriati,  Cremona,  Brescia  e Crema.Lodi  cacciò 
solamente  i Ghibellini  ritenendo  il  vicario  (c).  Allora  fu 
forza  sostare  in  Lombardia  *,  e,  perchè  Milano  era  inter- 
detta, celebrando  in  Pavia  la  Pasqua  del  1311  a di  11  a- 
prile,  disposesi  il  nuovo  incoronato  re  di  andar  contro  al- 
le città  ribellale,  Brescia  principalmente.  Ma  allora  fu  un 
grande  gridare  di  tutti  i Ghibellini  e fuorusciti  toscani 
che  r aspettavano  in  questa  provincia*,  e di  pochi  giorni 
dopo,  addi  16,  troviamo  una  nuova  lettera  di  Dante,  che 
lo  dimostra  già  tornato  in  Toscana, dopo  avere,  dove  che 
si  fosse,  salutato  aneli' esso  il  buon  iraperadore,  speranza 
ultima,  quasi  nuovo  messia  d’ ogni  fuoruscito. 


(a)  Ep.  Bulr.  887 — 895. 

(b)  Murai,  an.  1311. 

(c) Ep,  Bulrim.  896-898. 


308 


CAPO  X. 

DA?ITE  DI  RITORNO  IN  ITALIA.  FINE  D’ ARRIGO  VII. 

(Aprile  1311 — Agosto  1311) 

72  Libertà  ran  cercando  eh'  è e)  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  riflnta. 

PL'EG.  I. 

Il  Boccaccio  dopo  a\er  detto  della  dimora  di  Dante  in 
Parigi  continua  a narrare  che  : « sentendo  Arrigo  della 
» .Magna  partirsi  per  soggiogarsi  Italia  alla  sua  maestà  (a) 
n in  parte  ribella,  e già  con  potentissimo  braccio  tenere 
» Brescia  assediata,  avvisando  lui  per  molte  ragioni  do- 
» ver  essere  vincitore,  prese  speranza  colla  sua  forza  c 
» colla  sua  giustizia  di  potere  in  Firenze  tornare,  come- 
» che  a lui  la  sentisse  contraria.  Perchè  ripassate  le  alpi, 
» con  molli  nemici  de*  Fiorentini  e di  lor  parte  congiun- 
» tosi,  e con  ambascerie  e con  lettere  s’ingegnarono  di 
» trarre  lo’mperadore  dallo  assedio  di  Brescia,  acciocché 
» a Fiorenza  il  ponesse,  siccome  a principale  membro  dei 
» suoi  nemici;  mostrandogli  che  superata  quella,  niuna 
» fatica  gli  restava  o picciola,  ad  avere  libera  ed  espedita 
V la  possessione  e ’l  dominio  di  tolta  Italia  (b)  ».  Cosi  il 
Boccaccio  pone  il  ritorno  di  Dante  al  tempo  dell’assedio 
di  Brescia;  che  non  può  essere,  poiché  questi  già  scrive* 
va  dai  fonti  d’Arno  addì  16  d’aprile,  quando  appena  Ar- 
rigo sì  partiva  di  Pavia.  Ma  noi  possiam  quindi  probabil- 
mente inferire,  eh’  ei  fosse  poco  prima  tornato;  che  in 


(a)  Questo  titolo  qai  dato  da  nn  trecentista  al  re  imperadore , 
mostra  falsa  la  novità  creduta  da  alcuni  di  tal  titolo  itcl  1500.  £ 
vedi  più  giù  nella  lettera  di  Dante. 

(b)  Bocc.  Vita  di  Dante  p.  37. 
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una  delle  cillà  di  Piemonte  e Lombardia  fin  allora  visita- 
te da  Arrigo,  egli ’l  vedesse  e si  congiungesse  co’ suoi 
compagni  di  esilio,  come  apparisce  dalla  lettera.  Della 
quale  a noi  pervenuta  e nell’originale  latino,  e in  un  an- 
tico volgarizzamento  la  direzione  è cosi:  » Al  gloriosìssi- 
» mo,  e relicissìmo  trionfatore  e singolare  signore  mes- 
N ser  Arrigo,  per  la  Divina  provvidenza  re  de’ Romani,  e 
» sempre  accrescitore,  i suoi  devotissimi  Dante  Alighieri 
» fiorentino,  e non  meritamente  sbandito,  e tutti  i To- 
X scani  universalmente  ohe  pace  desiderano,  mandano  b i- 
» ci  alla  terra  dinanzi  a’ vostri  piedi».  L qui  non  pur 
dubbiò  (concordando  colte  parole  del  Boccaccio)  che  Dan- 
te scrivesse  non  solo  in  nome,  ma  per  commissione  dei 
fuorusciti  toscani.  Die’ egli  in  sostanza,  tra  le  citazioni 
anche  qui  ammontate,  che  lor  cacciata  era  stata  ingiusta; 
e che  giù  avevano  riposte  in  lui  loto  speranze,  ma  ora  dl- 
cevasi,  ei  si  fermasse  o rivolgesse  indietro-,  « nientedi- 
» meno  in  te  speriamo  e crediamo  affermando,  te  essere 
» Ministro  di  Dio  e figliuolo  della  chiesa  e promovilore 
» della  romana  gloria.  Imperò  io  che  scrivo  cosi  per  me 
» come  per  gli  altri,  siccome  si  conviene  airimperial  mae- 
» stade,  vidi  te  benignissimo  e udii  te  pietosissimo,  quan- 
X do  le  mie  mani  toccarono  i tuoi  piedi,  e le  labbra  mie 
» pagarono  il  lor  debito,  quando  si  esultò  in  me  io  spiri- 
» to  mio.  Ma  che  con  si  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci  ma- 
» ravigiiamo,  quando  giù  molto  tu  vincitore  nella  valle 
» del  Po  dimori  non  lungi,  Toscana  abbandoni,, lascila  e 
» dimentichila.  Che  se  tu  arbitri  che  intorno  a’  confini  di 
» Lombardia  sieno  intorniate  regioni  da  difendere  impc- 
» rio,  non  è cosi  al  postutto,  come  noi  pensiamo.  Per- 
» chè  la  gloriosa  signoria  de’  Romani  non  si  stringe  colli 
» termini  d’ Italia,  nè  collo  spazio  d’ Europa,  in  tre  parli 
i>  divisa.  E s’ella,  la  quale  ha  sofferta  forza  contradia  , 
» contraerù  quello  ch’ella  regge  da  ogni  parte;  di  ragio- 
» ne  non  corrotta,  aggiungendo  i’  onde  del  mare  Anfifri- 
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» to,  appena  degnerà  d’ esser  cinta  colla  non  ulil  onda 
» del  mare  Oceano».  E torna  quindi  agli  esempi,  e fra 
gli  altri  cita  le  parole  di  Curio  a Cesare  per  muoverlo 
a passare  il  Rubiconte-,  quelle  medesime  parole  in  pena 
delle  quali,  egli  Dante  avea  posto  quel  medesimo  Curio 
in  inferno  (a).  Poi  riprende:  «Tu  cosi  vernando  come 
» tardando  a Milano  dimori,  e pensi  spegnere  per  lo  ta- 
» gliamento  de’ capi  la  velenosissima  idra,...  Cbe,  o prin- 
» cipe  solo  del  mondo,  annunzierai  tu  aver  fatto?  Quando 
» avrai  piegato  il  collo  della  contumace  Cremona,  non  si 
» volgerà  la  subita  rabbia  in  Brescia  e in  Pavia?  Si,  farà 
» certo.  La  quale  altresì  quando  sarà  stata  flagellata,  in- 
» contanente  un’  altra  rabbia,  si  rivolgerà,  o in  Vercelli, 
» o in  Bergamo,  o altrove;  ed  infino  a tanto  andi'à  facen- 
» do  così,  che  sia  tolta  la  radichevole  cagione  di  questo 
» pizzicore,  e divelta  la  radice  di  tanto  eriore-  Col  tronco 
» i pungenti  rami  inaridiscono.  Signore!  tu  eccellentissi- 
» mo  principe  de’  principi  sei , e non  comprendi  nello 
» sguardo  della  somma  altezza,  ove  la  volpicella  di  que- 
» sto  puzzo  sicura  de’ cacciatori  rigiaccia.  In  verità  non 
» nel  corrente  Po  nè  nel  tuo  Tevere  questa  frodolente 
» bee-,  ma  l' acqua  del  fiume  d’ Arno  ancora  li  suoi  iiigan- 
» ni  avvelenano.  E forse  tu  noi  sai?  Firenze  questa  cru- 
» del  morte  è chiamata.  Questa  è la  vipera  volta  nel  ven- 
» tre  della  madre-,  questa  è la  pecora  inferma,  la  quale 
» col  suo  appressamento  contamina  la  gregge  del  suo  si- 
j)  gnore;  questa  è Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale 
» s’infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre; 

» questa  è queir  Amata  impaziente,  la  quale  rifiutalo  il 
» fatalo  matrimonio  non  temè  di  prendere  quello  genero 

» il  quale  i fall  negavano Veramente  con  ferità  di  vi- 

» pera  si  sforza  di  squarciare  la  madre Veramente 

» caccia  fuori  i viziosi  fummi  accendendosi  la  rabbia;  e 

(a)  Inf.  XXVIII,  91—103. 
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» quivi  le  pecore  vicine  e strane  s’infermano Vera- 

» mente  ella  s’ incende  e arde  nelli  diletti  carnali  del  pa- 
» dre...  Veramente  contradice  all’ ordinamento  di  Dio,  a- 
» dorando  l’ idolo  della  sua  propria  volontade^  infìno  die 
» ella  avendo  spregiato  il  suo  re  legittimo,  lapazza  non  si 

» vergogna  a pattovire  con  non  suore  ragioni  non  sue 

» Adunque  rompi  la  dimoranza,  alta  schiatta  d’Isaia 

» fuggiranno  i Filistei  e sarà  libero  Israele.  Allora  l’ere- 
» dità  nostra,  la  quale  senza  intervallo  piangiamo  esserci 
» tolta,  incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome  noi  ora 
» ricordandoci,  che  noi  siamo  di  Gierusalem  santa  in  esi- 
» lio  in  Babilonia,  piangiamo^  cosi  allora  cittadini  e respi- 
» ranti  in  pace  ed  in  allegrezza,  le  miserie  delle  confusio- 
» ni  rivolgeremo. — Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d’Ar- 
u no  a dì  XVI  del  mese  d'aprile  MCCCXI  nell'anno  primo 
» del  corrimento  ad  Italia  del  divino  e felicissimo  Arri- 
» go  (a)  ».  A Dante  movitor  qui  di  principe  straniero  con- 
tro la  propria  città  io  non  saprei  scusa  che  valga.  Doglia- 
moci  e passiamo. 

Ora  poi  essendo  le  fonti  d’ Arno  vicino  a Porciano  dei 
conti  Guidi,  congettura  qui  l’uutordel  Veltro,  che  a que- 
sto tempo  abbia  a riferirsi  una  tradizione  corrente  in  quei 
paesi  -,  che  Dante  fosse  sostenuto  nella  torre  maggiore  di 
Porciano.  « Interrogato  il  contadino  in  tutti  i luoghi  vici- 
» ni  , risponde  tuttora  che  Dante  fu  in  quella  rinchiuso  ; 
» una  recente  iscrizione  a piè  della  torre  attesta  l’antica 
» tradizione  assegnando  al  fatto  impossibile  causa,  la  bat- 
» taglia  di  Campaldino  (b)  ».  Suppone  il  medesimo  autore 
che  i conti  Guidi  o per  vendetta  delle  ingiurie  fatte  in  in- 
ferno a’  loro  consorti,  o per  ché  quantunque  Ghibellini  non- 
ardissero  tollerare  l’appello  prematuro  ad  Arrigo  lontano, 
imprigionassero  cosi  l’ imprudente  scrittore.  E parrebbe- 

(a)  WiUe  Dantis  Epis.  Vi,  p.  27  e scg. 

(b)  Veltro  p,  123. 
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mi  avvalorata  tal  congettura  da  quella  data  così  indetcr* 
minata,  in  Toscana  sotto  le' fonti  d’ vinto;  la  quale  accen- 
na una  dimora  incerta  e nascosta.  Se  non  cbe,  vuole  altri 
si  legga  tal  data  in  Toscandla  sotto  la  fonte  Marta  (a). 
Non  pare  buona  la  lezione;  ma  credane  ognuno  a suo  ta- 
lento ; chè  non  ci  rermeremo  a ciò  , come  facciamo  alle 
cose,  le  quali  importino  per  conoscere  l’anima  non  infal- 
libile, ma  alta  di  Dante.  - 

Del  resto  non  pur  Dante  e i suoi  biografi,  ma  anche  gii 
istorici  fiorentini  contemporanei  nel  riferir  la  dimora  d’Ar- 
rigo a domar  le  città  ribellate  di  l.<ombnr(Jia,e  il  rcspitto 
così  dato  a Firenze  allora  mal  apparecchiata  appongono  a 
tal  indugio  la  mala  riuscita  di  lui , quando  poi  venne.  Ma 
Dante  o gli  altri  Fiorentini  erravano  forse  nel  dare  alla 
loro  città  , quantunque  prin  a di  Toscana  , soverchia  im- 
portanza rispetto  ■ a tutta  Italia.  Non  si  possono  trascu- 
rar le  città^ nelle  guerre  contro  ai  popoli,  come  si  trascu- 
ran  talor  le  fortezze  nelle  guerre  di  soli  eserciti;  ciò  sep- 
pe e provò  a’dì  nostri  Napoleone  in  Ispagna.  E certo  quei 
roz’zi  ma  non  inesperti  guerrieri  tedeschi  d’  Arrigo  Vii , 
fecero  il  meglio  fattibile  non  lasciandosi  indietro  Lodi , 
Cremona,  Crema  e Brescia  sollevate,  e Bergamo  ed  altre 
mal  ferme  in  Lombardia,  per  mettersi  incauti  giù  per  la 
penisola  ad  una  chiamata  di  fuorusciti. 

Ad  ogni  modo  passata  la  Pasqua  in  Pavia  addi  i7a- 
prile  15H  , la  domane  della  lettera  di  Dante,  parli  Ar- 
ligo  e compose  tutte  le  minori  sollevazioni;  non  sen- 
za fatica  nè  senza  que’ castighi  onde  s’era  astenuto  fin 
allora,  ma  quelli  almeno  senz’armi.  Ma  centra  Brescia 
gli  fu  forza  venir  a campo  ed  aprir  guerra.  Incominciò 
a maggio , durò  quattro  mesi , e vi  s’ inferocì.  Preso 
in  una  sortita  Brusato  capo  dei  Guelfi  e allora  della  città, 

(a)  Nota  De  Romanis  alla  Vita  di  Dante— Ediz.  Min.  Tom.  V, 

p.  118. 
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prode  cittadino  ma  che  rientrato  già  per  forza  fattane  ai 
Ghibellini  da  Arrigo  stesso  , poteva  cosi  ora  accasarsi  di 
grande  ingratitudine,  fu  straziato  a morte  nel  campo  te- 
desco.Gli  assediati  risposero  con  reciproche  crudeltà.Gosl 
doveva  succedere  fondandosi  i Tedeschi  sul  dirilto  d’ im- 
perio, gli  Italiani  su  quello  di  libertà,  egùalmente  inconi 
testabili  a senno  di  ciascuno  -,  e cosi  accusandosi  que- 
sti da  quelli  d’ infedeltà,  quelli  da  questi  d’ oppressio- 
ne. E fu  oncor  foriuna  che  s’intromettessero  i tre  car- 
dinali legati  del  papa  , che  seguivano  il  re  de’  Romani 
per  incoronarlo  a Roma  poi.  Per  opera  loro  s’ arrese  la 
città  addi  24  settembre , e non  fu  punita  se  non  nelle 
mura  ed  in  danari.  Quindi  al  solito  ii  re  posevi  un  vica- 
rio, che  altri  dice  essere  stato  Giberto  da  Correggio, 
altri  Moroello  Malaspina  (a)-,  che  se  fu,  non  dovette  esse- 
re Moroello  lo  zio  gran  guelfo  e amico  de'Fiorentini,  ma 
il  nipote  amico  di  Dante,  e probabilmente  ghibellino.  Nel- 
la vicina^Verona,  o poco  prima  o poco  dopo  , fu  dato  il 
medesimo  titolo  a Cane  della  Scalaj  il  quale  per  la  morte 
d’ Alboino  suo  fratello  in  breve  seguita  rimase  solo  si- 
gnore di  quel  popolo , e fu  poi  gran  capo  de’  Ghibellini 
di  Lombardia,  grande  e generosissimo  principe , appres- 
so a cui  ritroveremo  con  altri  il  gran  fuoruscito. 

Dì  Brescia  per  Cremona  , Piacenza  , Pavia  e Tortona 
venne  Arrigo  a Genova  in  sul  novembre,  avviato  a Tosca- 
na. E qui  Roberto  re  di  Napoli  mandava  gente,  sollevava 
città.  Bologna,  Firenze  s’ apparecchiavano  apertamente  ; 
e Siena,  per  non  dir  la  parola  Dantesca,  barcheggiava.  Qui 
Firenze  era  veramente  kt  principale.  E qui,  chi  anche  ia 
una  vita  particolare  voglia  sollevarsi  a vedere  più  che  ua 
uomo,  non  potrà  non  ammirare  la  costanza  , l’ardire  , o 
se  si  voglia  la  superbia  fiorentina.  Tra  le  tante  ambasce- 
rie a Losanna,  a Milano,  ninna  fu  mandata  mai  da  Firen- 
ze ad  Arrigo.  A una  prima  mandatale  dall’ imperadore 

(e)  Murai.  Adq.  an.  1311,  Cerini. 
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« avea  risposto  per  parte  della  signoria  Betto  Brunelle^ 
V sfihi, che  mai  per  niuno  signore  i Fiorentini mchinarono 
n le  coma  (a).  Una  seconda  mandata  da  Tortona  e narrata 
» dal  vescovo  di  Butrinto  che  n’era  parte,  non  fu  nernme- 
u no  lasciata  entrare  in  ciltù.  Bensì , fin  dal  26  aprile  ri- 
» chiamarono  parte  de’  loro  fuorusciti  (b);  ed  a’  6 settem- 
» bre  par  che  facessero  una  seconda  amnistia-,  ma  dì  quel- 
M le  che  s’eludono  colle  eccezioni. «Eccettuaronsi  quuttro- 
centoventinove  pei-sone  o famiglie  (c) , e Dante  fu  com- 
preso in  questi.  Certo  noi  tra  la  nostra  civiltà  ammire- 
remmo più  compiutamente  Firenze,  se  ammettendo  i fuo- 
rusciti che  il  buon  imperadore  voleva  far  rientrare  io  ogni 
dove,  avesser  respinti  solamente  que’  vicari,  a cui  ammet- 
tere, si  voleva  rinegare  la  pace  di  Costanza  e i diritti  con- 
ceduti da  tanti  impcradori , o conquistati  con  tanto  san- 
gue dei  maggiori;  ma  ad  ogni  modo  ei  fu  per  li  Fiorenti- 
ni e ior  resistenza,  che  non  si  stabili  tranquillamente  per 
tutte  le  città  d’Italia  quel  governo  contrario  ai  trattati 
ed  alla  libertà  antica;  Firenze  fu  quella  volta  la  rocca  d 1- 
talia:  non  ci  lasciamo  opprimere  il  giudicio  dalla  gloria  di 
Dante  ; certo  ei  fu  allora  della  parte  men  gloriosa.  E se 
fu  grande , e ci  è caro  anche  così,  quanto  più  noi  sareb- 
l)’egli,  se  invece  di  certi  inni  all’aquila  od  altri  simili  che 
si  trovano  nella  Commedia  , avesse  colla  magia  dei  suoi 
versi  fatta  immortale  questa  quasi  ignota,  e pur  così  for- 
te e bella,  resistenza  della  patria  sua! 

Gli  ambasciadori  d’Arrigo  che  non  avean  potuto  en- 
trare in  Firenze  nè  in  Bologna  sì  raccolsero  prima  ne’  ca- 
stelli de’  conti  Guidi  ; e quindi  per  altri  di  altri  signori 
ghibellini  meno  scoperti,  ivan  citando  i signori  in  perso- 
na , e le  città  per  siedaci  o commissari , a comparire  di- 


la) Dino  p.  S32.  Villani  p.  443. 

(b)  Vili.  p.  482. 

(c)  Veltro  p.  126. 
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nanzì  al  re  dei  Romani.  I meno  arditi  domandavano  dila- 
zione fino  a die  ei  fosse  in  Pisa.  I più  andaron  a Genova 
e fra  questi  Uguccione  della  Faggiola  (a)  E pur  v’  accor- 
sero senza  dubbio  molti  de’  fuorusciti  eccettuali.  Di  Dan- 
te, si  vuol  dire  che  parte  di  quest'anno  1311  ei  passasse 
a Fori! , se  abbiamo  a credere  a Pellegrino  Calvi  che  di- 
ce aver  copiata  una  epistola  di  lui  di  là  scritta  in  nome 
degli  esuli  fiorentini  a Cane  della  Scala  , dov’era  narrato 
l’ infelice  successo  degli  ambasciadori  d’ Arrigo  ai  Fioren- 
tini (b).  Di  là  poi  pare  che  venisse  con  gli  altri  fuorusciti 
e con  Uguccione  a Genova.  Ma  i Genovesi  erano  stati  vitu- 
perati da  lui  in  su  quel  fine  deirinferno  dove  ei  raddop- 
piava le  invettive  contro  le  città  d’Italia*,  e fra  i Genovesi 
Branca  Doria,  ora  potentissimo  e quasi  signore  della  città, 
v’  era  sbto  vituperato  con  quell’  invenzione  ( la  più  atro- 
ce forse  fra  quante  ne  partorì  Tiia  di  Dante)  per  cui,  vivo 
quello  e potente,  era  pure  stato  messo  dal  poeta  nel  più 
profondo  baratro  dell’  Inferno,  la  Tolommea , tra  i tradi- 
tori del  proprio  sangue,  per  avere,  dicevasi,  ucciso  il  pro- 
prio suocero  Michele  Zanche.  Nel  corpo  vivente  di  lui  avea 
supposto  il  poeta,  fosse  rimasto  un  demonio,  a Io  credo  w, 
rispondeva  colà  Dante,  a un  frate  Alberigo  da  Faenza  al  • 
tro  peccatore  che  gli  avea  nomato  il  Doria, 

r 

230  Io  credo  diss’  io  lui,  che  tu  m' inganni, 

Che  Branca  d’ Oria  non  mori  onqaancbe, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni* 

142  Nel  fosso,  su  diss'ei,  di  Malebranche 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece 
Non  era  giunto  ancor  Michele  Zanche; 

14S  Cile  questi  lasciò  il  diaiolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo  e d’ un  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  Ini  fece. 


(alEp.  Bmr.  908—011.  Veltro, 
(b]  Veltro  p.  123. 
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Ahi  Genovesi  uomini  diversi 
D'ogni  costume  e pien  d'ogni  magagna» 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
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Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  anima»  in  Oocito,  già  si  bagna, 


157 


Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


INP.  XXXIII 


Sarebbe  stata  più  grandezza  di  quella  gran  città,  il  per- 
donare.Ma  mossi  da  quelle  ingiurie  il  Doria  ed  altri  Geno- 
vesi, dicesi  se  ne  vendicassero  poi  con  gravi  oltraggi  fat- 
ti al  mordace  poeta  in  un  soggiorno  di  lui  nella  lor  città; 
che,  se  fu,  dovette  essere  allora,  quand’è  probabile  v’an- 
dasse con  gli  altri  fuorusciti  fiorentini  e coll’ antico  ami- 
co Uguccionc  (a). 

Intanto  gli  apparecchi  di  re  Roberto  e de*  Toscani  fece- 
ro risorgere  le  male  spente  ribellioni  di  Lombardia.  Ri- 
bellaronsi  Casale,  Asti,  Parma,  Pavia, ‘Novara,  Vercelli , 
Reggio,  Cremona  e Padova  , contro  ai  vicari  loro  dati,  o 
contro  ai  fuorusciti  introdotti  a forza,  mentre  Arrigo  era 
lo  Genova  o In  Pisa,  dove  giunse  per  mare  addi  6 marzo 
4312  (b).  Nè  perciò  Arrigo  sostò  il  viaggio  per  a Roma. 
Imperciocché  scopo  principale  di  questi  viaggi  imperiali 
era  prender  le  due  corone,  la  regia  a Milano , V imperiale 
a Roma. Scopo  vano  oramai,  che  erano  da  tante  ribellioni 
avvilite  quelle  due  corone,e  che  difficili  talora  a prendersi, 
erano  sempre  più  difficili  a far  valere.  Venne  dunque  Ar- 
rigo da  Pisa  per  Viterbo  a Roma  addì  7 maggio. Dove  già 
apertamente  contrastando  re  Roberto,  aveva  per  sue  genti 
tentato  impedir  il  passo  a Pontemolle,  e tenne  poi  parte 
della  città  incoronatrice,  il  Valicano  stesso,  mentre  Arrigo 


(a)  Veltro  p.  130.  Arrlvab.  T,  I,  p,  108. 

(b)  Mur.  Anu.  1311,  1312.  Ep.  Bulr.  p.  907. 
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facevasi  incoronare  in  Lalerano  dai  legati  del  papa, amico 
segreto  di  Roberto.  Vedansi  ritratte  al  vivo  tutte  queste 
complicazioni  dal  vescovo  di  Butrinto.  Segui  l’ incorona^ 
zione  imperiale  d’ Arrigo  il  giorno  dei  ss.  apostoli  Pietro 
e Paolo  29  giugno  1312;  e il  medesimo  di  ^li  disposò  una 
figliuola  sua  a Pietro  di  Arragona  figlio  di  Federigo  re  di 
Sicilia.  Ma  guerreggiossi  poscia  iu  città  e d' intorno,  con 
tale  svantaggio  del  nuovo  imperadore,  ciré  a'  20  di  luglio 
ei  si  ritrasse  a Tivoli. 

Finalmente  in  agosto , lasciandosi  ir  a seconda  delle 
istanze  e speranze  de’fiioruscili  fiorentini,  ei  mosse  verso 
Toscana.  Venne  ad  Arezzo  sempre  ghibellina,  e cosi  ami- 
ca ; imperciocché  oramai  era  svanito  il  sogno  imperiale 
d’essere  amico  a tutti.  Quinci  entrò  nel  territorio  di  Fi> 
renze,  e prese  Montevarchi,  s.  Giovanni  e Fegine,  incon- 
trò all*  Ancisa  l’ oste  fiorentina  , e respinsela  , e addi  19 
pose  campo  innanzi  alla  città.  Saccheggiossi  il  bel  conta- 
do da’ Tedeschi , dagli  Italiani  è Toscani  lor  alleati , dai 
cittadini  fuorusciti  lor  guide  e istigatori.  1 Fiorentini  più 
forti  di  gente  non  usciron  d’ addentro;  ma  perdurarono  , 
e ciò  bastò»  Cbè  rimasto  là  do  tre  mesi  l’ imperadore  , si 
ritrasse  ai  31  d’ottobre  a s.  Casciano,  ai  6 gennaio  1313 
a Poggibonzi  dove  attese  a rifare  una  fortezza  che  chiamò 
Castello  Imperiale , addi  6 marzo  alla  sua  Pisa  , dove  la- 
sciate le  sperante  contro  Firenze  si  volse  a guerreggiare 
quasi  signorotto  italiano  contro  la  terra  e le  fortezze  di 
Lucca.  E cosi  Firenze  con  la  sua  costanza  , che*  è la  più 
modesta  ma  la  più  utile  delle  virtù  politiche  , avea  salva 
r Italia  di  tornar  forse  all’  antica  soggezione  (a). 

Sfa  prima  d’andar  innanzi  io  ho  fretta  di  restituire  a Dan- 
te la  sua  parte  di  virtù.  Accade  sovente,  esser  uno  stato 
in  una  via  buona  e giusta  di  politica  generale  , e far  tut- 
tavia ingiustizie  personali.  Ingiusta  la  prima  condanna  di 

(a)  Murai.  Ann.  an.  1312, 1313.  Yeltro  p.  131. 
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Dante,  non  Tu  costanza  ma  ostinazione  repubblicana  il  re- 
sistere alle  prime  istanze  di  lui  per  riptriare.  Quindi  l'i- 
ra del  generoso  , ira  giusta,  ma  cbe  passò  i termini  forse 
nelle  ingiurie.  Quindi  la  nuova  ingiustizia  della  conferma 
d’esilio,  dell’  eccezione  neH’amnistia.  E qui  Dante  ebbe  il 
merito  di  fermarsi  primo.  Avea  mossa  la  lingua  s’astenne 
dall’  armi.  Egli  stesso  se  ne  vantava  poi  a ragione  -,  e ce 
l’attesta  Leonardo  dopo  aver  riferiti  i tentativi  di  rip- 
triare  per  mansuetudine  « essendo  in  questa  speranza  di 
y>  ritornare  pr  via  del  prdono  , sopravvenne  l’elezione 
» d’ Arrigo  di  Luzimburgo  imperadore.  Per  la  cui  elezio- 
•»  ne  prima,  e pi  la  pssata  sua,  essendo  tutta  Italia  sol- 
» levata  in  isperanza  dì  grandissima  novità  , Dante  non 
■»  potè  tenere  il  proposito  suo  d’aspettare  grazia;  ma  le- 
•n  vatosi  coir  animo  altiero  cominciò  a dir  male  di  quelli 
V che  reggevano  la  terra,  appllandoli  scellerati  e cattivi 
•»  e minacciando  loro  la  debita  vendetta  pr  la  ptenza 
» dell’  imperadore  ; contro  la  quale  diceva  esser  manife- 
))  sto  eh’  essi  non  avrebbon  ptuto  avere  scamp  alcuno. 
» Pure  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  che  venen- 
« do  l’impradore  contro  a Firenze,  e pnendosi  a camp 
» presso  alla  prta  non  vi  volle  essere , secondo  lui  scri- 
7)  ve,  contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua  venu- 
» ta  (a)  ».  Ed  andiam  pure  congetturando  un  passo  più 
in  su;  la  nobii  anima  di  Dante  non  fu  forse  men  gene- 
rosa che  quella  di  alcuni  fuorusciti  de’  nostri  tempi , e si 
rallegrò  Torse , o almeno  gloriossì , della  gloria  della  p- 
tria  ingrata,  della  patria  stolta  in  respingere  il  suo  mag- 
gior cittadino. 

Poco  durò  in  Italia  ed  in  vita  l’ invano  buono  e prode 
impradore  dop  le  sue  vergogne  di  Roma  e di  Firenze. 
Di  Pisa,  0 poco  prima,  mandò  vicario  a Genova  ( percioc- 
ché anche  Genova  cosi  potente  ciò  pativa  ) Uguccione  della 


(a)  Leon.  \t.  p.  58. 
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Fagglola  che  V avea  seguito  , come  pare  da  iin  anno  , e 
certo  air  assedio  di  Firenze  (a).  In  Pisa  pose  nel  medesi- 
mo uITìcio  Francesco  Ubaldino  amico  di  lui , della  fami- 
glia deir  arcivéscovo  Buggeri  ; e seguendo  insieme  ( e ci 
era  merito  oramai)  il  suo  sistema  d’imparzialità  , fece 
uscire  dalla  lunga  prigione  ov’era  ancora  , Guelfuccio , e 
fece  ripatriar  Matteo  della  Gherardesca  , due  nipoti  d’U- 
golino.  Poscia  attese  agli  apparecchi  contro  Roberto  redi 
Puglia,  dichiarato  da  lui  nemico  dell’ imperio,  e fatto  da 
Firenze  e Lucca  signore  loro  per  cinque  anni.  Federigo 
Arragonese aiutava  l’imperatore  con  un’armata  di  mare; 
e i Ghibellini  aiutavano  pure,  ma  poco,  pressato  eh’  era 
ciascuno  dai  Guelfi  vicini.  E così  s’avviò  per  la  Marem- 
ma toscana  addi  3 agosto  ^ e s’innoltrò  fino  a Buoncon- 
\ento  presso  a Siena.  Dove  la  solita  infermità  degli  eser- 
citi settentrionali  , che  avea  mietute  già  parecchie  di 
sue  geriti  e tejieva  lui  malconcio  da  alcun  tempo,  inaspri- 
ta probabilmente  da  queU’arie  cattive,  lo  spense  addì  24 
del  medesimo  mese.  Fu  apposto  a veleno  ; ma  si  vede 
che  gli  abbondarono  altre  cagioni  d’infermità  e'di  mor- 
te. Il  corpo  trasportato  per  le  deserte  maremme  daP  de- 
solato e disperso  esercito  ghibellino  fu  recato  a Pisa.  Ac- 
corsevi approdando  re  Federigo  di  Sicilia,  l Pisani  gli  of- 
fersero la  signoria  di  lor  città;  ma  egli  se  ne  trasse  indie- 
tro , ed  essi  diederla  ad  Uguccione,  che  se  ne  fe’  centro 
per  poco  tempo  a maggior  fortuna  (b). 

Dante  di  cui  non  è traccia  da  Genova  in  qua  era  proba- 
bilmente venuto  a Pisa  a un  tempo  che  l’ imperadore;  ed 
ivi  o presso  ai  Malaspina  nella  Lunigiana  era  dimorato 
nell’anno  che  Arrigo  correva  a Roma  , intorno  a Firenze 
a Pisa,  a Buonconvento.  In  Pisa  potè  Dante  conoscere  Fe- 
derigo Arragonese  a cui  intendeva  dedicare  la  terza  Canti- 

fa)  Veltro  p.  i32. 

(b)  Yillaoi  pp.  468—470, 
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ca  ; ma  per  il  molto  o troppo  prudente  rifluto  fatto  dal- 
l’Arragonese  della  signoria  di  Pisa  e cosi  dell’ ufficio  di 
capo  ghibellino  in  Toscana  , dovette  Dante  venire  o tor- 
nare ai  dispregi  di  lui , e vendicarsi  a modo  suo  toglien- 
dogli l’onor  della  dedica,  e forse  aggiungendo  i vituperi 
che  si  trovano  nel  Convito.  All’incontro  compianse  Dante 
r immatura  fine  del  buon  Arrigo  di  Lucimburgo;  ed  in  tal 
pianto,  all’  udire  la  funesta  novella  fu  dipinto  opportuna- 
mente due  secoli  dopo  da  Luca  di  Leida  (a).  E serbonne 
religiosa  memoria  in  quanto  scrisse  poi.  Nel  XVII  del  Pa- 
radiso parlando  per  incidenza  di  questi  anni  prima  del 
1312  e 1313  ce  gli  accenna  dicendo: 

82  « Ma  pria  ch’il  Gassco  l’alto  Arrigo  inganni  » 

vituperando  cosi  le  doppiezze  di  Clemente  V.  Nel  Paradi- 
so poi  o nel  più  alto  di  esso  od  empireo  , non  polendo  il 
poeta,  che  finge  salirvi  il  1300,  collocarvi  l’aniaia  diletta 
vivuta  in  terra  tanti  anni  ancora  , le  fa  preparare  un  di- 
stinto sèggio,  e sei  fa  accennare  da  Beatrice  per  prender- 
ne nuova  otxasione  di  mordere  Clemente  e lodare  Arrigo. 

mira. 

Quanto  è ii  convento  delle  bianche  stole. 

|30  Vedi  nostra  città  qnant'  ella  gira; 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

133  Su  qnel  gran  seggio,  a che  tn  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v’  è sa  posta. 

Prima  che  tn  a queste  nozze  ceni, 

136  Sederà  r alma  che  fu  già  angosta 

Dell’  aito  Arrigo,  eh’  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  diiposta. 

139  La  cieca  cupidigia  che  v’  ammalia 
Simili  fatti  v’  ha  al  fantolino, 

(a]  Veltro  p.  136. 
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Che  mnor  di  fame  e caccia  via  la  balia. 

142  È fia  pre fello  nel  foro  divino 

Allora  lai,  che  palese  e coverto 
Ncn  soderà  con  lui  per  un  cammino. 

145  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  officio;  ch’el  sarà  delruso 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo, 

148  E farà  quel  d’ Alogna  esser  più  giuso. 

Farad.  XXX. 

Non  fu  ignorata  dunque  da  Dante  T universa  le  avver- 
sione degli  Italiani  ch’ei  paragona  al  fantolino,  cacciante 
la  balìa.  Ma  fu  il  paragone  arche  più  conìpiuto  che  non 
credette  il  poeta.  Slattata  era  l’ Italia  compiutamente  da- 
gli imperadori,  nè  fu  disposta  a meglio  riceverli  mai  più. 
Quando  due  secoli  dopo  Carlo  V ebbe  gran  potenza  in  Ita- 
lia, ei  r ebbe  meno  come  imperadore  , che  come  prìncipe 
di  Stati  potenti  addentro  ed  a cavaliere  della  0081111  pe- 
nisola. 

Altro  tributo  poi  della  venerazione  di  Daide  ad  Arrigo 
doveva  essere  il  libro , ch’egli  aveva  allora  incominciato 
e intendeva  a lui  dedicare  della  Monarchia,  Non  finito  al- 
la morte  d’  Arrigo  dedicollo  poscia  a Lodovico  il  Bavaro, 
uno  dei  due  che  dopo  quattordici  mesi  d’ interregno  fu- 
rono eletti  a succedere,  essendo  l’altro  Federigo  figliuolo 
d’  .Alberto  austriaco.  Ma  perchè  questo  libro  dovette  es- 
sere inoltrato  a questo  tempo  , e ad  ogni  modo  si  riferi- 
sce a’  pensieri  di  Dante  in  esso  , dai  quali  pur  vorremmo 
trarci  quanto  prima,  perciò  noi  ne  parleremo  qui,  e corno 
facemmo  degli  altri,  brevemente; 
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LA  M 0 N A R C U 1 A. 


(anno  1314  INCIRCA) 

7 E loUo  r ombra  delle  lacre  penne 

Governò  il  mondo  11  di  mano  in  mano. 

Parau.  vi.  ' 


Io  vorrei  che  mi  fosse  possibile  di  mettere  qui  intiero 
l' opuscolo  della  Monarchia,  e che  i miei  leg^gitori  avesse- 
ro la  pazienza  di  leggerlo*,  chè  non  avrei  certo  mestieri  di 
altro  a dimostrare  e le  strane  aberrazioni  dello  spirito 
ghibellino  , e come  un  altissimo  ingegno  possa  essere  da 
un  falso  assunto  precipitato , e come  precipitando  Dante 
pur  fosse  trattenuto  o dalla  nativa  moderazione  od  anche 
più  dagli  antichi  pensieri  , dagli  abiti  giovanili  e quasi 
dal  sangue,  dairanimo  guelfo  (a).  La  Monarchia  non  è di 
gran  lunga  la  più  bella , ma  per  rispetto  alla  storia  è la  ^ 
più  importante  delle  opere  dì  Dante.  Il  manifesto  de’ Ghi- 
bellini fatto  da  uno  che  pur  fu  a petto  di  altri  moderato 
ci  mostra  le  idee  meno  esagerate  della  parte , e fatto  da 
un  Dante  ce  le  mostra  nella  lor  miglior  luce*,  ondechè  se 
parran  false  o cattive  queste,  s’argomenti  a forliori^  qua- 
li abbian  dovuto  esser  quelle  de’ Ghibellini  più  esagerati 
0 più  ignoranti. 

4 

(a)  Ho  seguita  l’Edlz.  io  4.®  di  Venezia  1738  dove  la  Monar* 
chia  è in  calce  al  4.”  Voi.  con  numerazione  di  pagine  separata  e 
con  due  rami  ; il  primo  de^  quali  rappresenta  la  monarchia  im- 
periale in  trono  con  re  e corone  incatenate  sotto  i piedi,  e la  chie- 
sa colle  chiavi  in  mano  su  un  seggio  più  basso  in  aria  languen- 
te; r altro,  r aquila  a due  becchi  che  pianta  Pugne  sul  globo. 


DIgitized  by  Google 


ANNO  1314.  383 

Tolta  r intricatezza  scolastica  del  lutino  del  1300,  il  li- 
bi‘0  lia  uno  de’  più  bei  cominciumenti  che  si  possano  de* 
siderare  , ponendo  un  precetto  buono  allora  , adesso  e 
sempre  più;  dover  ogni  scrittore  sforzarsi  d’ accrescere  il 
tesoro  delle  umane  cognizioni,  e cosi  non  trattare  se  nou 
argomenti  utili  e non  trattati  (a).  Segue  un  altro  princi- 
pio anche  più  meraviglioso  a quell’  età  : dover  ogni  spe- 
culazione politica  aver  per  iscopo  rutile  della  civiltà  del 
genere  umano  (b),  e scopo  della  civiltà  essere  il  promovi- 
niento  lo  sviluppo  della  polcrtza  intellettiva  di  tutto  il  ge- 
nere umano  (c).  Nemmeno  a’  nostri  tempi  nei  quali  tanto 
di  ciò  si  discorre , nulla  di  più  largo  e di  più  preciso  in- 
sieme non  fu  detto  da  nessuno. 

Ma  subito  l’ autore  si  svia.  La  monarchia  eh'  ei  cerca  a 
promuovere  non  è quella  di  niun  re  su  niun  popolo  parti- 
colare, nè  egli  contende  per  questa  fórma  di  governo  con- 
tro quella  dell’aristocrazia  o della  democrazia  ; che  anzi 
queste  tre  forme  , queste  tre  politiche  ei  le  chiama  obli- 
que e incompatibili  colla  libertà  (d).  La  monarchia  desi- 
derata da  Dante  è la  monarchia  universale  (e).  Ai  nostri 
di  che  le  nazioni  conformate  felicemente  ognuna  in  sè , 
non  hanno  nulla  cosi  caro,  nulla  cosi  santo  in  terra  quan- 
to siffatta  nazionalità  , di  nulla  tanto  ringraziano  il  cielo 
come  d’ averla  , ovvero  di  nulla  il  pregano  come  di  otte- 
nerla, basta  espor  tal  desiderio  per  farlo  parere  a un 'tem- 
po impossibile  all’  effetto,  e quasi  empio  a concepire.  Ma 
non  cosi  allora.  Qui  abbiamo  la  confessione  di  uno  de’ rei, 
confei  mata  del  resto  dall’  intiera  storia  da  Carlomagno  fi- 
no a Carlo  V.  Lo  scopo,  la  speranza  , il  diritto  preteso  e 

(8)  § 1,  p.  V.  1 §§  non  sono  segnati  nelledizìone citata.  Ho  se- 
gnilo nel  segnargli  ciò  che  mi  pareva  divisione. 

(b)  § 2,  p.  Vili. 

(c)  §3,  3,  pp.  vili,  IX. 

(d) §ll,  p.  XIX. 

(c)  § 2,  p.  VI,  e passim. 
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sai 

propugnalo  dagli  impoi-adori  e dalla  loro  parte  sotto  qua- 
lunque nome  d’imperiale  o ghibellina,  non  fu  altro  se  non 
quella  monarchia  universale  , tanto  a’  nostri  dì , non  so 
qual  de* due  più,  od  abbon  ita  o derisa. 

Sviato  così  dal  mirare  ad  uno  scopo  impossibile,  l'au- 
tore con-e  di  sogno  in  sogno.  Divide  l’ argomento  in  tre. 
1.  Se  la  monarchia  universale  sia  necessaria  al  bene  del- 
1 umanità.  2.  Se  il  popolo  romano  abbia  acquistato  di- 
ritto a lui  monarchia.  S.  Se  questa,  cioè  l’imperio  dipen- 
da da  Dio  solo  immediatamente,  ovvero  mediatamente  da 
qualche  ministro  o vicario  di  lui  (a).  Segue  poi  tal  divi- 
sione nei  tre  libri  deH’opcra;e  nel  primo  prova  la  necessi- 
tà della  sognala  monarchia  a stabilir  la  non  meno  sognata 
pace  univei’sale  (b);epoi  perchè  il  genere  umano  è uno  (c); 
perchè  i regni  diversi  non  sono  piu  che  parti  del  genere 
umano  e vi  debb’  essere  un  tutto  , cioè  l’ imperio  (d)  ; 
perchè  ciò  è ad  intenzione,  a similitudine  di  Dio  (e),  a si- 
militudine del  cielo  mosso  tutto  da  un  solo  primo  mobi- 
le (f);  per  decidere  le  contese  tra  principi  (g)-,  perchè  il 
monarca  universale  senza  vicini  nè  ambizione  può  so- 
lo seguir  giustizia , dar  libertà  , ed  esser  buon  reggito- 
re (11);  perchè  ciò  che  si  può  far  coll’  opera  di  uno  non  si 
conviene  far  per  quella  di  parecchi  (i);  e perchè  l’ente, 
r uno  e il  buono,  che  si  producon  I’  uno  dall’ altro  , non 
si  possono  attingere  nell’  umanità  senza  concordia,  nè 


(ai  § 2,  p.  VI. 

(b) §4,  p.  X. 

(c)  g 5.  p.  XI. 

(d)  g 6,  p.  XII. 

(e) g7,  p.XllI. 

(f) g8,  p.  XIV. 

(g) g9,p.  XV. 

(h)  g IO,  11,  12.  pp.  XVI— YXXI. 

(i)  g 13,  p.  XXII. 
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questa  senza  la  monarchia  (u).Finalmente  sono  tali  ragio- 
ni confermate  da  questa  sperienza,  che  non  vi  fu  la  mo' 
narchia  dalla  caduta'.del  primo  uomo  fino  alla  pienezza 
dei  tempi,  cioè  lino  alla  nascita  di  Cristo  sotto  Augusto-, 
ma  si  allora  e d’allora  in  poi  (b).  Ma  notisi  un  tempera- 
mento di  tal  sistema,  che  corrisponde  a quello  che  no- 
tammo nella  epistola  ad  Arrigo;  la  monarchia  universale 
non  esclude  le  leggi  municipali  (ed  ecco  il  guelfo,  ecco 
il  cittadino  italiano  ),  non  i regni,  non  gli  usi  dei  climi 
diversi  (c).  Ma  l’autore  tralasciò  di  additarci  i mezzi  di 
far  concordare  queste  due  contrarie  esistenze;  a quel 
modo  appunto  che  un  altro  grande  scrittore,  ma  utopista 
anch'egli  de’ nostri  di  tralasciò  d’accennarci  la  possibi- 
lità della  concordanza  del  governo  tribunizio  da  lui  pro- 
posto con  altre  forme  governative  pur  da  lui  lodate. 

Più  strano  forse  che  non  il  primo  è il  secondo  libro.  II 
diritto  d’ imperio  universale  del  popolo  romano  è provato 
con  un  gran  sillogismo;  che  comprende  quasi  tutto  il  trat- 
tato, e corre  cosi:  1.  il  diritto  ojus  non  è altro  che  il  vo- 
lere di  Dio  , identico  con  ciò  eh’  è voluto  da  Dio  (d).  2. 
Ma  Dio  volle  l’ imperio  del  popolo  romano,  poiché  questo 
fu  il  più  nobile  e il  più  virtuoso  (e);  poiché  Dio  fece  mi- 
racoli per  esso  (f);  poiché  lor  fine  fu  sempre  il  ben  pub- 
blico 0 universale  (g);  poiché  tal  popolo  fu  ordinato  dalla 
natura  ad  imperiare  (h),  poiché  Dio  manifestò  il  suo  giu- 
dicio  nel  duello  che  si  fece  tra  esso  e gli  altri  popoli  per 
l' imperio  (i).  3.  Dunque  il  popolo  romano  ebbe  diritto 

(a)  §14.  p.  XXIV. 

(b) §15:  p.  XXVI. 

(c)  § 13,  p.  XXllI. 

|dl§  1,  p.  XXVHI. 

(e)  § 3,  p.  XXX. 

|f)  § 4,  p.  XXXIII. 

(g)  8§  ».  6.  PP-  XXXV— XXXIX. 

|h)§7,p.  XL. 

(i)§§  8,  9,  10,  pp.  XLII— XLVir. 

Vita  di  Dante. 
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all’  imperio-,  se  non  l’ avesse  avuto,  se  tal  imperio  non 
fosse  stato  de  iure  su  tutto  il  genere  umano,  N.  S.  Gesù 
(à'isto  nato  sotto  esso  e morto  per  giudicio  d’  un  giudice 
di  esso,  non  sarebbe  morto  per  opera  del  genere  umano 
intiero,  nè  cosi  a sconto  del  peccato  del  padre  di  esso  (a). 
Vedesi  a quali  assurdità  tragga  la  ricerca  dei  fatti  a pro- 
va d’ un  cattivo  argomento.  Qui  un  fatto  è provato  buono 
solamente  da  ciò  die  è succeduto;  e la  umana  redenzione 
è ridotta  a non  esser  legittima,  a non  servire  se  non  ai 
sudditi  del  sacro  romano  imperio.  DiiTicile  a dir  veramen- 
te qual  sia  maggiore,  la  filosofica,  o la  religiosa  tra  que- 
ste due  eresie. 

Del  resto  è da  notar  qui  un  altro  errore  combinato  sì 
collo  spirito  ghibellino,  ma  diverso  da  esso.  La  terra  no- 
stra d’Italia  è la  sola  del  mondo  che  vanti  due  storie,  due 
civiltà  , due  glorie;  l’antica  e la  moderna.  Da’ Romani , 
fondatori  e possessori  di  quella  gloria  antica  , discende 
certo  ancora  gran  parte  della  nostra  popolazione,  onde  è 
naturale  che  noi  ci  gloriamo  di  quelli.  Ma  tal  vanto  trae 
seco  nelle  nazioni  come  negli  uomini  due  gravi  pericoli  ; 
r uno  di  rivolgersi  a vergogna  ne’  posteri  degeneri;  e lo 
altro,  forse  peggiore,  della  intempestiva  imitazione  dei 
modi  mutati  dalle  età,  e della  più  intempestiva  reclama- 
zione dei  diritti  cancellati  da  quelle.  L’ imitazione  di  Ro- 
ma antica,  le  stolte,  scolaresche  e puerili  speranze  di  re- 
staurar la  potenza  di  lei  furono  quelle,  che  forse  più  d’o- 
gni  altra  cosa  sviarono  gli  animi  italiani  fin  dalla  caduta 
dell’imperio  nel  V secolo  a’nostri  dì.Quelle  rivolsero  la  po- 
polazione italiana  centra Odoacre, centra  Teodorico,contra 
i Longobardi,  e gli  impedirono  di  generare  dalla  unione 
delle  due  schiatte,  romana  e germanica,  un  popolo  solo. 
Quelle,  rivolgendosi  a Carlomagno  per  il  nome  d’imperio 


(a)  §§  e p8g.  sej.  fino  alla  LIV. 
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romano  ch’ei  seppe  troppo  bene  usare  a suo  prò , diede- 
ro origine  a siiTatta  spuria  e infausta  restaurazione.  Po- 
scia al  tempo  della  libertà,  dei  comuni,  e delle  parti , 
quelle  furono  che  esagerarono  quinci  e quindi  Guelfi  e 
Ghibellini;  i Guelfi  di  Firenze,  di  Venezia  e forse  di  altre 
città  e d’ altri  stati  minori  e posteriori  con  la  vana  spe- 
ranza d’arrivare  ai  destini  di  Roma  antica-,  i Ghibellini 
con  queir  altro  sogno  di  monarchia  universale,  qui  non 
che  confessato,  ma  professato  da  Dante.  Cittadino  di  città 
che  pretendeva  origine  romana,  pretendentevi  egli,  stu- 
dioso di  cose  romane  si  lasciò  trarre  anch'  egli  all’  allet- 
tamento di  que’  gran  nomi,  di  quelle  grandi  memorie  ; 
le  quali  certo  si  vogliono  venerare,  ma  non  mai  tentar  di 
risuscitare,  che  in  qualunque  modo  si  tenti  è stoltezza 
nociva.  Dì  nuovo;  i sogni  sviano  dalla  realtà,  e tanto  più 
quanto  più  belli. 

Il  terzo  libro  tratta  della  dipendenza  immediata  da 
Dio,  della  monarchia  universale  o imperio  romano,  e della 
indipendenza  di  esso  dal  papa.  Incomincia  l’autore  a por- 
re il  principio  che  Dìo  non  vuole  ciò  che  ripugna  all'  in- 
tenzione della  natura  (a);  dice  poi,  avere  il  pontefice  ro- 
mano tre  sorta  d’avversari,  alcuni  Greci  per  zelo,  i par- 
tigiani della  chiesa  (cioè  i Guelfi  ) per  cupidigia,  i decre- 
talistì  (b).  Poi  viene  a combattere  gli  argomenti  contrari 
alla  sua  proposizione,  tratti  da  ciò,  che  Dio  fece  due  lu- 
minari grandi,  uno  maggiore,  l’altro  minore  (c);  da  ciò, 
che  Levi  fu  primogenito  di  Giuda  (d)  ; dalla  elevazione  e 
deposizione  di  Saulie  per  Sumuello  (e);  dall’incenso  ed 
oro  offerto  dai  re  Magi  (f);  dalle  parole  di  Cristo  a Pie- 


• (a)  s 2,  p.  Lvr. 

(b)  s 3,  p.  Lvir, 

(c)  g 4.  p.  LX. 

(d) g5,  p.  Lxnr. 

(e)  § 6,  p.  LXIV. 
lf)§7,  p.  LXV. 
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tro,  che  sarii  legato  e sciolto  in  cielo  quanto  egli  legherà 
e discioglierà  in  terra  (a)*,  dalle  due  spade  presentate  da 
Pietro  a N.  S.  (b)*,  dalla  donazione  di  Costantino  al  pa* 
pa  (c);  e dall’  avvocatura  della  chiesa  e dell’  imperio  con- 
ferita da  Adriano  papa  a Carlomagno  (d).  Quindi  passa 
alle  prove  positive,  che  l’imperio  esisteva  prima  della 
chiesa  (e);  che  la  cÙesa  non  ha  virtù  d’ autorizzare  l’im- 
perio, nè  da  Dio,  nè  da  sé,  nè  dagli  uomini  tutti,  nè  dai 
più  potenti  fra  essi  (0  ; e che  tal  virtù  è contraria  alla 
virtù  della  chiesa  (g).  Ondecbè  conchiude,  che  non  di- 
pendendo r imperio  dal  vicario  di  Dio,  ed  a fortiori  da 
nessun  altro,  egli  dipende  immediatamente  da  Dio.  Ma 
finisce  cou  queste  parole:  « la  qual  verità  deirultima  que- 
» stione  non  si  dee  tuttavia  cosi  strettamente  prendere , 
» che  il  principe  romano  non  sottostia  in  alcun  che  al  ro- 
» mano  pontefice;  essendo  questa  mortai  felicità  in  certo 
» modo  ordinata  per  la  felicità  immortale.  Usi  dunque 
» Cesare  verso  Pietro  di  quella  riverenza  che  usar  debbe 
» un  figliuolo  primogenito  al  padre;  affinchè  illuminato 
» della  luce  della  paterna  grazia,  più  virtuosamente  ir- 
» raggi  l’orbe  della  terra.  Al  quale  da  colui  solo  è pre- 
» posto , che  è governatore  di  tutte  le  cose  spirituali  e 
» temporali  ». 

Questa  terza  parte  dell’  opuscolo  di  Dante  che  entra 
nella  gran  disputa  della  supremazia  delie  due  potenze 
temporale  e spirituale,  è quella  che  trasse  come  vedremo 
la  condanna  non  solo  pronunziata  contro  il  libro,  ma  pur 
tentata  contro  la  memoria  e le  ossa  di  Dante;  e più  tardi 
poi  su  questo  libro  e sulla  lettera  ad  .Arrigo  nuove  con- 
ia) S-  8,  p.  LXVI. 

|b)  § 9,  p.  LXVni- 

(c)  § 10,  p.  LXXI. 

(d) gll,  p.  LXXII. 

(e)  12,  p.  LXXVl. 

(1)8  13,  p.  LXXVllI. 

Ig)  § 14,  LXXIX. 
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s«re  ecclesiastiche.  Forse  una  proposizione  (a)  contro  i 
decretalisti  che  sembra  dirigersi  contro  la  tradizione  in 
generale,  parve  anche  più  pericolosa.  Ma  il  nostro  assun- 
to € più  delle  evidenti  eresìe  politiche  di  Dante,  che  non 
dì  quelle  religiose  di  esso.  Le  quali  poi,  qualunque  abbia- 
no potuto  sfuggirgli,  gioverà  rinnovar  qui,  rinforzate  dai 
testi  stessi  della  Monarchia,  le  proteste  nostre  contro  quei 
tentativi  di  far  Dante  quasi  precursore  de’ri formatori  che 
straziarono  V unità  cattolica  nei  due  secoli  seguenti^  Dan- 
te così  vago  deir  unità,  da  volerla  vanamente  estendere 
dalle  cose  divine  alle  umane^  Dante  che  vedemmo  pur  te- 
sté seguir  r uso,  od  anzi  dar  esso  V esempio,  seguito  da 
tanti  grandi  benché  deriso  da  tanti  piccioli , di  quella  fi- 
nale protesta  d’aderenza  alla  chiesa,  anzi  specialmente 
alla  sedia  romana;  Dante  che  chiama  il  papa  qui  il  vero 
clavigero  del  cielo  (b),  e che  in  mezzo  ad  ogni  tratto  d’ira 
che  gli  sfugge  contro  questo  o quel  papa  nella  Comme- 
dia, quasi  sempre  rinnova  io  un  modo  o in  un  altro  la  sua 
protesta  di  riverenza  alle  somme  chiavi.  .Finiscasi  dun- 
que di  apporre  a Dante  le  esagerazioni  in  cui  non  cadde. 
Che  lo  spirito  ghibellino  conducesse  passo,  passo  la  Ger- 
mania allo  spirito  di  riforma,  so  che  è ora  T opinione  di 
parecchi  storici  tedeschi , ed  io  mi  vi  accosto  volentie- 
ri (c).  Ma  che  Dante  ciò  prevedesse  o desiderasse,  od  na- 
che senza  desiderarlo  il  promovesse , ciò  nego  co’  testi 
stessi  di  Dante  più  contrari  a’ papi;  i quali  intesi  per  quel 
che  suonano  e sono,  desiderano  bensì  una  restaurazione 
della  disciplina  pur  troppo  allora  di  nuovo  corrotta;  ma 
una  simile  a quell*  antica  di  Gregorio  VII  contro  i Simo- 
niaci, 0 a quella  che  la  provvidenza  condusse  poi  nella 
chiesa  unita  a’  suoi  capi  nell’  ultimo  de’  coneilìi , non  la 


(a)  Pag.  LXXIX. 

(b)  Pag.  LVI. 

(c)  Federigo  Schlegel  priocipalinente. 
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riforma  o niun  altro  strazio  della  sposa  di  Cristo  , vene 
rata  e cantata  da  Dante  più  che  da  nessuno. 

De!  resto  mi  perdonino  i leggitori  di  tornar  loro  a men- 
te que*  due  gran  fatti  da  Carlomagno  in  qua  degli  impe- 
radorì  in  parte  eletti  e incoronati  dai  papi,  e dei  papi  in 
parte  confermati  dagli  imperadori;  due  fatti  da  cui  trae- 
vansi  due  diritti  diversi  od  anzi  opposti,  combattendo  I 
Guelfi  più  0 meno  esagerati  non  solo  per  la  indipendenza 
dei  papato , ma  più  o meno  per  la  dipendenza  degli-  im- 
peradori  da  esso*,  e i Ghibellini  esagerati  non  solo  per  la 
indipendenza  degli  imperadori , ma  per  la  dipendenza 
dei  papi  dagli  imparadori , come  lo  dimostrano  le  tan- 
te deposizioni  de* papi  fatte  e tentate.  Ora,  noi  veg- 
giamo  qui,  che  se  Dante  era  tanto  ghibellino  da  propu- 
gnare*!* indipendenza^dell’imperadore*,  egli  poi  non  l'era 
tanto  da  .propugnare*  la  dipendenza  del  papa;  ondechè  se 
il  concedemmo  ghibellino;  ed  anzi  ghibellino  feroce,  ve- 
desi  qui  che  non  s*  ha  a dire  perciò  de*  più  esagerati.  De! 
resto  in  fatti  di  parte  si  voglion  distinguere  bene  queste 
tre  cose;  1*  esser  detto  di  essa,  V esserne  veramente,  e il 
* professarsene.  Dante  fu  detto  ghibellino  forse  prima  d’es- 
serio;  tuttavia,  il  fu  ali'uUimo  e molto  troppo;  ma  ei  non 
credeva  esserlo  e professava  non  esserlo.  E ciò  vedremo 
a tempo  suo. 
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PISA,  LUCCA,  IL  PURGATORIO. 
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7 ]tfa  qui  la  morta  poesia  riiurga, 

O sanie  muse,  poi  che  vostro  sono: 
PuuG.  1. 

T 


Ma  ubbandoniamo  il  Dante  politico  o almeno  il  Dante 
dubbioso,  variante,  e non  per  viltà  ma  perirà  anch’esso 
barcheggiante.  Torniamo  a Dante  esule  forte,  poeta  su- 
blime, ed  uomo  tanto  più  altiero  quanto  più  infelice.  Il 
lasciammo  e il  ritroviamo  in  Pisa  , dove  probabilmente 
compiè  0 fece  gran  parte  della  Monarchia  e del  Purgato- 
rio, sotto  la  protezione  di  Uguccione  della  Faggiola,  si- 
gnore di  quella  città  dopo  il  misero  rifiuto  del  re  di  Sici- 
lia. Pisa  ed  Uguccione  mostravano  ora  dopo  la  morte  di 
Arrigo  e a capo  di  parte  ghibellina,  il  medesimo  ardire 
che  Firenze  testé  a capo  di  parte  guelfa.  Soli  quasi  era- 
no nell’  Italia  meridionale  contro  a papa  Clemente  V,  Ro- 
berto re  di  Puglia,  Firenze,  Lucca  e Siena;  ed  a scher- 
mirsene, Uguccione  tentava  negoziati  ed  apparecchiava 
armi,  quando  dalla  fortuna,  larga  sempre  d’aiuti  ai  co- 
stanti, ebbe  quello  che  Firenze  poc’anzi,  la  morte  di  uno 
de’principali  nemici  suoi.  Clemente  V (10  aprile  1314)  (a). 

Questi  avea  riempito  già  il  sacro  collegio  di  cardinali 
francesi.  Q uattro  soli  italiani  trovaronsi  al  conclave,  te- 
nuto con  funesti  auspicii  per  l’Italia  in  Carpentras  ; Kic- 
colò  da  Prato,  il  non  felice  paciere  di  Toscana  per  papa 
Benedetto;  Napoleone  Orsini,  Taltro  non  dissìmil  paciero 

(a)  Veltro  p.  137. 
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per  papa  Clemente  : Francesco  Gaefani , un  resto  della 
famiglia  di  Bonifazio,  e Pietro  Colonna  de’  nemici  di  que- 
sto. Ai  quali  e forse  pochi  altri  cardinali  italiani,  Dante, 
probabilmente  dal  suo  rifugio  di  Pisa,  scrisse  una  lettera 
per  confortarli  a nominare  un  papa  italiano.  È ventura  , 
che  ne  rimanga  tal  lettera,  la  quale  serve  a compiere  la 
nostra  idea  delle  opinioni  di  Dante.  Imperciocché  sicco- 
me il  vedemmo  nelle  lettere  precedenti  c nel  poema  e 
nella  Monarchia  desiderare  la  venuta  a Roma  dell’  Impe- 
radore;  così  lo  veggiamo  qui  desiderare  e sforzarsi  di  pro- 
cacciare la  tornata  dal  papa.  Nè  certo  questo  era  deside- 
rio da  ghibellino  estremo^  chè  quantunque  i papi  non  fos- 
sero stali  ultimamente  i veri  capi  di  parte  guelfa,  tutta- 
via essi  v* erano  certo  principali,  ed  essa  non  poteva  non 
rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante  mostra, 
se  non  altro,  esser  egli  $tato  mosso  meno  dagli  interessi 
particolari  delb  parte  che  non  da  quelli  più  generali,  qui 
bene  intesi  da  lui,  dell’  Italia,  e della  cristianità.  E forse 
gli  tornavano  a mente , a malgrado  della  sua  ira  ai  papi, 
i tentativi  loro  pe’  lor  legati  in  favore  dei  fuorusciti  ; e 
qualche  speranza  gliene  rinasceva,  che  si  rinnovassero 
per  un  nuovo  papa  italiano  siffatti  tentativi.  Ma  forse  più 
o meno  disinteressato,  si  vede  chiaro  qui  ad  ogni  modo 
il  suo  desiderio  imparziale  per  l’ uno  come  per  l’altro  dei 
due,  che  stimava  legittimi  ornamenti  e capi  della  nazio- 
ne italiana. 

' E cosi  è che  la  lettera  di  lui  nella  presente  occasione 
quantunque  giunta  a noi  mozza  e mal  concia , va  più  li- 
bera di  quelle  generalità  e que’  cercati  esempi,  che  fan 
le  altre  così  lontane  dallo  stile  pratico  de’ negozi , come 
dal  bello  scrivere  di  Dante.  Incomincia  con  invettive  cen- 
tra gli  studii  e la  cupidigia  degli  ecclesiastici  contempo- 
ranei suoi,  cosi  diversi  da  s.  Gregorio,  s.  Ambrogio,  s. 
Agostino,  Dionisio,  il  Damasceno  e Beda;  eccettua  solo  il 
vescovo  dì  Luai  Gherardino  Malaspina,  amico  suo  certo 
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come  tutta  quella  nobii  famiglia.  Scusasi  poi.'di  aprir  boc* 
ca,  egli  semplice  fedele  su  tanti  scandali.  « lo  son  fatto 
» loquace?  voi  mi  ci  sforzaste.  C vengavi  pur  vergogna 
» d’ esserne  da  cosi  basso  luogo  , non  dal  cielo  ammoni* 
» ti....  Tenetevi  dinanzi  agli  occhi  l’immagine  di  Roma, 
w orba  ora  de’  suoi  due  luminari,  sola  sedeiitesi  e vedo* 
» va;  ed  a voi  importa  ciò  sopra  tutti,  voi  che  il  sacro 
» Tevere  conosceste  ne’  vostri  primi  anni.  Chè  quantun- 
n que  debba  amarsi  da  tutti  gli  italiani  quella  capitale 
» della  gente  latina  come  comune  principio  della  sua  ci* 
» viltà,  voi  la  dovete  principalmente  venerare,  ai  quali 
» è princìpio  del  vostro  medesimo  essere  quali  siete.  E 
X se  la  presente  miseria  di  lei  oppresse  dì  dolore,  dì  ver- 
» gogna  e di  rossore  gli  altri  italiani,  voi  ve  ne  dovete 
X tanto  più  dolere  ed  arrossire,  che  foste  cagione  diqucl- 
X lo  oscuramento  e quasi  ecclìsse  di  lei  x. 

Rivolge  poi  il  rimprovero  particolarmente  allì  Orsini , 
e a un  altro  ch’ei  chiama  capo  della  fazione  Transteveri- 
na,  ed  è probabilmente  il  Colonna;  e così  termina:  « Ma 
X ne  farete  ammenda  (non  così  pure  che  non  ne  resti  se* 
X gnata  di  cicatrice  quella  apostolica  sede , cui  cieli  e 
X terra  son  riservati  ) se  unanimi  or  tutti  , voi  che  foste 
X autori  di  tale  enormità,  ora  per  la  sposa  di  Cristo,  per 
X la  sede  della  sposa  eh’ è Roma,  per  la  Italia  nostra,  o 
X più  pienamente  dicendo,  per  tutta  la  città  dei  pcregri- 
X nanti  in  terra,  voi  pugnerete  virilmente  così,  che  dalla 
X palestra  ov'or  contendete  e dove  siete  guardati  da  lut- 
X t’ intorno  fino  ai  margini  dell’ Oceano,  offerendovi  alia 
X gloria  possiate  udire  il  grido  di  gloria  in  excelsis]  eco* 
X si  che  la  vergogna  de’ Guaschi  ardenti  di  cupidìgia  e 
X sforzantisi  d’ usurpar  la  gloria  de’  Latini , sia  per  tutti 
X i secoli  ai  posteri  in  esempio  (a)  x . 

Del  resto  essendo  stata  vacante  la  sede , e pendente 

(a)  .Antologia  x.  XXIII;  n.  LXIX,  p.  86.— WitteEp.  VII,  p.  48. 
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reiezione  presso  a due  anni  dopo  l’aprile  del  1514  , non 
è possibile  supplire  con  precisione  alla  data  mancante  di 
questa  lettera.  Ma  ella  si  può  credere  de’ primi  mesi  di 
tal  vacanza,  posciachò  fu  in  breve  manUcsta  l’impotenza 
de' cardinali  italiani  assalili  in  Carpentras  dai  parenti 
del  papa  morto,  e dal  Tautori  di  un’elezione  francese.  1 
cardinali  italiani  meritavano  i rimproveri  di  Dante,  c fu 
poi  confessato  in  una  lettera  dell’ Orsini  a Filippo  il  Bel- 
lo*, ma  tardo  fu  il  loro  pentimento*,  il  conclave  empiuto 
di  Francesi  e prigioni  in  Francia  fece  poi  un  papa  fran- 
cese (a). 

Intanto  Uguccione  respinto  ne’  trattali,  s'appigliava 
all’  armi  contro  i più  vicini  de’  suoi  numerosi  nemici;  e 
tanto  tormentò  Lucca  che  la  sforzò  a far  pace  con  Pisa,  a 
restituir  i castelli  ceduti  giù  23  anni  addietro  dal  conte 
Ugolino,  e a rimettere  ì fuorusciti  ghibellini,  fra  cui  Ca- 
strucclo  Castracani,  che  fu  poi  quasi  l’allievo  e il  succes- 
sore di  lui.  L’ammissione  dei  fuorusciti  contrari  era  il 
solilo  segno  del  darsi  vinta  una  parte*,  e ne  segui  come 
al  solito,  che  in  breve  i riammessi  cacciarono  gli  altri.  E 
combattendosi  perciò  in  Lucca  addi  14  giugno  di  quell’an- 
no, v’entrò  Uguccione  co’  Pisani,  cacciò  i Guelfi  e il  vi- 
cario del  re  Roberto,  e lasciò  saccheggiare  otto  di  la  cit- 
tà e il  tesoro  fattovi  recare  di  Roma  da  papa  Clemente. 
Quindi  Lucc.a  fu  signoreggiata  da  Pisa,  e Lucca  e Pisa  da 
Uguccione;  il  quale  mise  podestà  a Lucca  Francesco  del- 
la Faggiola  uno  de’ suoi  figliuoli,  mentre  Neri  un  altro  di 
essi  insignortvasi  di  Borgo  s.  Sepolcro.  Le  strettezze  dei 
Ghibellini  diventavano  grandezza  della  casa  d'Uguccione; 
in  mano  a cui  quantunque  semplice  capitano  di  ventura , 


(al  Murai,  an.  1314,  pp.77. — 79,  dove  sono  a vedere  il  ritrat- 
to da  lui  fallo  del  morto  papa  Clemente,  e le  riflessioni  deU'oUi- 
nio  preposto. 
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si  davan  essi  per  difetto  di  capi  più  potenti  e più  splen- 
didi (a). 

E sotto  Io  schermo  dell’ amico  potè  quindi  senza  peri- 
colo entrar  Dante  io  Lucca  quantunque  da  lui  ingiuriata 
nell’  inferno.  Certo,  non  prima  *,  essendo  Lucca  fin  allora 
rimasta  avversaria  caldissima  dei  Bianchi,  de’  Ghibellini 
e d’Arrigo  VII.  Ma  entratovi  cosi  e dimoratovi,  trovò 
Dante  costi  chi  lo  fece  ricredersi  di  questo  almeno  fra  i 
tanti  vituperi  saettati  centra  le  città  italiane.  Terminan- 
do poco  appresso,  anzi  appunto  nel  restante  di  quell’an- 
no 1514  la  cantica  del  Purgatorio  v’introduceva  quel  Buo- 
naggiunta  da  Lucca  di  cui  già  parlammo,  e facevaselo  no- 
minare dall’amico  Forese  fra  parecchi  altri: 

34  Ma  come  fa  chi  guarda  e chi  fa  prezza 

Più  d’un  che  d’ ailro,  fe’  io  a quel  da  Lucca 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

37  Ei  mormorava;  e non  so  che,  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov’el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gii  'pilucca  (b). 

40  O anima,  diss’  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch’io  t’ intenda, 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

43  Femmina  è nata,  c non  porta  ancor  benda  (c) 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda, 

40  Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere. 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiarerànti  ancor  le  cose  vere. 

PuRC.XXIV. 

Ma  di  questa  Gentucca,  la  cagione  della  gentile  disdetta 
di  Dante,  nulla  si  sa;  nulla  aggiugnendo  i nomi  d’ Antèl- 
minelli  Allucinghi  eh’  ella  portò  forse  , oltre  quello  così 

(a)  Murat.  Ann.  an.  i314.  Veltro  p.  138, 

(b) Cioè  tra  le  fauci  del  peccatore  goloso  punite  di  fame  con- 
tinna. 

(c)  Non  è per  anco  adulta,  ovvero  non  maritata. 
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dolcemente  canbto  (a).  Nè  c’interneremo  noi  nella  dispa- 
ia: quanto  amore  avesse  Dante  per  questa  Gentucca  e di 
quanto  fosse  di  nuovo  infedele  a Beatrice.  Lasciamo  in  pa- 
ce le  consolazioni  o gli  errori  del  povero  esule. 

Nel  medesimo  anno  1314  ai  29  novembre,  morì  poi  un 
altro  de’ grandi  avversari  di  Dante , Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  ^ del  quale  dicemmo  abbastanza  altrove.  Ma  dal 
trovar  Filippo  ancor  menzionato  e minacciato  come  vi- 
vente nell’  ultimo  canto  del  Purgatorio, si  tracia  data  piti 
certa  che  sia  della  composizione  di  qualunque  parte  del- 
la Commedia.  Cbè  come  il  canto  XXIV  ov’è  menzione 
del  soggiorno  di  l.ucca  non  potè  esser  fatto  prima  del 
giugno , cosi  il  XXXIII  ed  ultimo  non  potè  esser  fat- 
to dopo  il  novembre  1314.  E così  tutto  al  più  fra  que- 
sti sei  mesi , furono  fatti  tutti  almeno  questi  dieci  canti. 
Perchè  poi  le  invettive  che  sono  al  Canto  VI  contro  Al- 
berto sembrano  scritte  prima  della  discesa  del  successore 
nel  1310,  certo  pare,  che  la  composizione  di  tutta  la  can- 
tica durasse  tutti  que’ cinque  anni  dal  1310  al  1314  , od 
anche  i sei  dal  1309  , e così  fosse  del  doppio  più  lunga 
che  non  quella  dell’ inferno  preso  a rifare  in  volgare.  Ma 
prima,  egli  avviene  a tutti , e non  che  poeti  ma  scrittori 
e compositori  d’ogni  arte  immaginosa  , di  far  più  rapi- 
damente i principi!  che  non  il  seguito.  E poi  , Dante  in 
questi  anni  aveva  avuto  l’animo  distratto  dalla  venuta 
d’Arrigo-,  e benché  poca  o niun’opera  v’avesse  fatta,  egli 
era  di  quelli  che  mal  sanno  scrivere  quando  assistono  allo 
spettacolo  di  fatti  grandi,  anche  d’altrui.  Io  crederei  che 
incominciasse  il  Purgatorio  nel  1309  tra  il  riposo  di  Pari- 
gi, lo  proseguisse  nel  1310  tra  le  prime  speranze  della 
venuta  d’An  igo,  e sospesolo  poi  durante  questa,  lo  finis- 
se con  nuovo  ìmpeto  dopo  lu  morte  di  lui  negli  ultimi  me- 
si del  1314. 

(«)  Vellro  p.  142, 


Digitìzed  by  Google 


ARNI  1315- 1314.  397 

Il  Purgatorio  non  letto,  o non  letto  tutto  , 6 non  bene 
da  tanti  che  si  professano  ammiratori  di  Dante  per  aver 
letto  Francesca  ed  Ugolino  o al  più  l’ Inferno  , il  Purga* 
torio  è forse  in  tutto  la  più  bella  parte  della  Divina  Com- 
media , 0 quella  almeno  dove  meglio  si  dimostra  la  più 
bella  parte  deH’unimo  di  Dante,  l’amore.  L’Inferno,  quasi 
tutto  ira  ed  orrore,  fu  certo  soggetto  molto  conforme  alla 
natura  di  Dante.  Ma  gran  virtù  deH’aiiime  veramente  poe- 
tiche è la  varietà  , la  suscettività  di  sentire  ed  esprimere 
affetti  diversi,  quello  principalmente  onde  si  consola  quag- 
giù e si  adempie  lassù  la  nostra  natura.  Dante  uscito  nel 
poema  dalla  caligine  e dalle  strette  infernali  alla  Incedei 
sole  ed  alle  speranze  del  Purgatorio , uscito  come  dicem- 
mo nel  suo  viver  reale  da’ pensieri  di  parte  e da  tutta  la 
patria  ingrata  , a quelle  speranze  di  pace  e riposo  , che 
sorgono  nell’esule  al  toccar  la  terra  straniera  *,  Dante  fin 
dai  primi  versi  del  Purgatorio,  intiiona  un  nuovo  canto 
d’ amorc^  assume  un  nuovo  stile  tutto  luce,  ch’ei  più  non 
dismette , salve  poche  eccezioni , sino  al  fine.  Nel  Purga- 
torio sono  gli  episodi  deU’amico  suo  Casella,  che  gli  can- 
ta la  sua  prima  canzone  d'amore;  della  Pia,  la  infelice  Sa- 
nese  spenta  in  Maremma  per  calunnia  e gelosia-,  delle  dol- 
ci accoglienze  di  Virgilio  e Sordello  concittadini;  del  gen- 
til giudice  di  Gallura  , Nino  della  Cberurdesca  altro  ami- 
co di  Dante,  e suoi  rimprucci  alla  moglie  e sue  raccoman- 
dazioni alla  figliuola  ; del  miniature  Oderìsi  e sue  pateti- 
che riflessioni  sulla  vanità  della  gloria;  di  Forese  l’amico 
della  gioventù  , con  le  tenere  rimembranze  e le  lodi  da 
lui  dette  dell’ amorosa.  Nella  sua;  e quello  testé  citato  di 
Genlucca  e di  Buonaggiiinta,  seguito  da  quella  spiegazio- 
ne della  poesia  ispirata  da  amore,  che  recammo  altrove  ; 
e poi  la  descrizione  del  paradiso  terrestre  con  quelle  fi- 
gure così  gentili,  qualunque  cosa  figurino,  di  Lia  e di  Ma- 
telda;  e finalmente  e soprattutto  que’  tre  canti  divini  del 
ritrovamento  della  sua  Beatrice,  dopo  dieci  anni  secondo 
Kilo  ili  Dante.  34 
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la  finzione,  ma  dopo  ventiquattro  secondo  la  verità,  della 
sua  separazione  da  essa.  Il  Purgatorio  è un  canto  crescen- 
te d’amore  dai  principio  sin  presso  al  fine. 

E vi  s’ aggiungono  le  numerose  e maravigliosamente 
variate  figure  d’angeli  ivi  introdotte.  Furono  osservate- 
già  e lodatedal  Ginguené,  ma  non  Torse  abbastanza. Ognu- 
no sa  , esser  questa  degli  angeli  una  delle  più  gentili  e 
poetiche  credenze  della  fede  nostra;^  una  di  quelle  che  più 
dimostrano  , come  bellezza  segua  verità.  Ma  niun  poeta 
cristiano  finora  ( nemmeno  Dyron  nè  Moore,  e molto  me- 
no un  modernissimo  e sventuratissimo  in  ciò  ) non  trasse 
da  tale  credenza  tanta  poesia  , come  Dante.  Chi  volesse 
qui  pienamente  intenderlo  e gustarlo  avrebbe  a ceròare 
nelle  altre  opere  di  luì,  specialmente  nella  vita  Nova  e nel 
Convito,  il  complesso  dei  pensieri  di  lui  rispetto  a quelle 
celestiali  creature.  Eccettuate  le  poesie  delle  sante  scrit- 
tine , Dante  fu  il  poeta  più  di  tutti  lontano  dalla  mate- 
rialità, più  assorto  nelle  contemplazioni  spirituali.  Ve- 
deva chiaro  dinanzi  a sè  il  mondo  riunito  della  mate- 
ria e degli  spiriti.  La  materia  insensibile,  la  vegetati- 
va, la  animata  , via  via  ìnalzantesi  di  grado  e dì  nobiltà 
lino  a noi.  Noi  uomini  materia  e spirilo  , quasi  mediani 
trai  due  mondi  o grado  dall’  uno  all’  altro,  e sopra  di  noi 
gli  spiriti  senza  materia.  Non  volontà,  e così  non  libertà 
nella  materia  sotto  di  noi;  volontà  e libertà  di  far  bene  o 
male  in  noi  soli,  materia  e spirito;  volontà,  ma  senza  più 
lil)ertà  sopra  di  noi  negli  spirili  puri  (a).  Di  questi  spiriti 
mal  adorali  sotto  nome  d’ iddii  dagli  antichi , ma  da  noi 
o con  timore  o con  amore  creduti  sotto  quello  di  angeli , 
vedeva  i cattivi  e mal  volenti  regger  l’ inferno,  i buoni  e 
laen  volenti  governare,  quali  i diversi  cieli,  quali  le  azio- 
ni degli  uomini , quali  una  virtù  speciale  , una  serie  di 
eventi,  c quali  le  dolci  e speranti  pene  del  purgatorio  (b). 

(a)  Monarcliia. 

m Convii.  Trai.  II. 
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'Già  nn  angelo  era  apparito  a Dante,  ma  ratto , silenzioso 
e terribile  ad  aprirgli  le  porte  di  Dite  in  inferno.  Ed  in 
questo  pure  è mirabile  per  poetica  fantasia  , e solenne  a 
chiarirci  le  idee  di  Dante  di  tutto  ciò , quella  descrizione 
della  Fortuna,  già  dea  ora  angelo  per  lui. 

73  Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce; 

SI  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

76  Distribuendo  eguahnenle  la  luce. 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

79  Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue. 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

S2  Per  che  una  gente  impera  e l’ altra  laogue 
Seguendo  lo  giudiciodi  costei. 

Che  è occulto,  come  in  erba,  l'angue. 

SS  Tostro  saver  hon  ha  contrasto  a lei; 

Ella  provvede,  giudica  o persegue 
-Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei  (a] 

SS  Le  sue  permutazion  non  hanno  iriegne. 

Necessità  la  fa  esser  veloce. 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consiegue  (b) 

91  Quest'  è colei,  eh'  è tanto  posta  io  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovriao  dar  lode 
Dandole  biasmoa  torto,  e mala  voce. 

94  Ha  ella  s’ è beata  e ciò  non  ode: 

Con  r altre  prime  creature  lieta, 

’Volve  sua  spera  e beata  si  gode. 

INF.  vn. 

Qui  poi  nel  Purgatorio  fin  da  principio  ecco  un  angelo  su 
d’una  navicella  veleggiata  dalle  due  ali  spiegate  di  lui , 
che  guida  le  anime  per  l’oceano  alle  falde  delWsolato  raon- 

(a)  Gii  altri  dei  antichi,  angeli  qui. 

(b)  Cioè,  consegue,  ottiene  muiazioni. 
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te  di  Purgatorio.  Un  altro  angelo  è alla  felice  porta  df 
questo;  uno  a ciascuno  delle  scale  per  cui  si  sale  dall’uno 
all’altro  balzo , e ciascuno  di  essi  veste  e parla  ed  opera 
in  modo  diverso.  Ed  angeli  poi  sono  le  virtù  che  circon- 
dano il  carro  di  Beatrice;  angeli  le  smlanze  pie,  che  fan- 
no coro  a lei,  che  intercedon  per  Dante  quando  ella  il  rim- 
provera, ed  a cui  ella  volge  le  parole.  E in  ciò  come  nel- 
l’amore , è la  medesima  progressione  d’ importanza  c di 
bellezza  dal  principio  al  fine  della  cantica  ; e tutto  quel 
crescendo  d’ amore  e di  angeliche  figure , tutto  si  concen- 
tra intorno  alla  figura  principale  di  Beatrice.  Alla  quale 
cosi  quand’anche  fosse  allora  passato  il  poeta,  ben  avreb- 
be potuto  passar  contento  d’avere  sciolto  il  voto:  già  era 
detto  di  lei  ciò  che  non  fu  detto  mai  di  nessuno. 

E qui  la  fabbrica  è forse  più  bella  che  non  nell’inferno, 
e certo  più  nuova  e tutta  sua.  Trovasi  il  monte  isolato 
del  purgatorio  nel  meridiano  e al  luogo  antipodo  di  Ge- 
rusalemme. Salitivi  i poeti  dalla  buca  rovescia  dell’infer- 
no, trovano  ( invenzione  strana  forse,  ma  feconda  di  bel- 
lezze) Catone  Uticense  sul  lembo  del  monte  alla  marina 
dove  approdano  Tanime  (a);  e quindi  salgono  a una  falda 
dove  son  fermate  queste  pi  ima  di  salire  al  monte  , tanto 
tempo  quanto  indugiarono  a far  penitenza  in  vita  ; salvo 
che  sia  loro  accorciato  tal  tempo,  come  l’alti’e  pene,  dai 
suffragi  de’ superstiti  (b).  Il  monte  è accerchiato  quindi 
da  sette  balzi  ; ove  in  varie  pene  confortate  di  certa  spe- 
ranza, sono  purgati  i sette  peccati  mortali,  superbia  (c) , 
invidia  (d)  , ira  (e) , accidia  (f) , avarizia  (g)  , gola  (h)  e 

(arcanti  I,  li  e III. 

Ibi  Canti  IV,  IX. 

le)  Canti  X.  XII. 

(d)  Canti  XII,  VIV. 

(e)  Canti  XV,  XVII. 

(f)  Canti  XVII,  XVIII. 

(g)  Canti  XIX,  XXI. 

Ib)  Canti  XXII,  XXIV. 
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tóssuria  (a).  Entrando  nell’  infimo  di  questi  balzi,  sono  le 
anime  segnate  di  sette  P.  sulla  fronte  , uno  de’  quali  si 
cancella  poi  ad  ogni  salita;  e Dante  quantunque  vivo  par- 
tecipa salendo  a quel  marchio  e a questa  cancellatura. 
Giunto  al  balzo  superiore  de’  lussuriosi  i quali  si  purgano 
in  fiamme , Dante  si  sbigottisce  ; ma  per  la  brama  di  ve- 
der Beatrice  al  di  là  di  quelle  ; ei  le  attraversa  ; e sale 
<]uinci  alla  cima  del  monte , ov’è  il  Paradiso 'terrestre , 
tagliato  da  Lete  fiume  dell’  obblio.  Lungo  il  quale  men- 
tr’  egli  sta  discorrendo  con  Matelda,  che  coglie  fiori  sulle 
sponde  (b) , apparisce  finalmente  all'altra  sponda  su  un 
carro  ( intorno  a cui  il  poeta  troppo  desideroso  adunò  for- 
se soverclu  ornamenti  ed  allegorie)  la  tanto  annunziata 
Beatrice^  e allora  sparisce  Virgilio  e Dante  passa  da  mo- 
mentaneo dolore  a gioia  infinita , per  vergognarsi  poi  ai 
rimprocci  ricevuti , e poi  pentirsi , e quindi  esser  tuffato 
in  Lete,  e dimenticar  sue  colpe , e fissare  allora  gli  occhi 
suoi  negli  occhi  di  lei,  e da  tale  sguardo  esser  tratto  die- 
tro lei,  che  fissando  il  sole  s’ innalza  alle  stelle  (c). 

Mirabile  composizione  è questa  tutta  per  serenità,  uni- 
tà, proporzione  di  parti, cd  accicsci mento  d’interesse.  Se. 
non  che,  finita  cosi  xci'so  la  metà  del  canto  XXX i,  si  pro- 
lunga per  due  altri  canti  e mezzo,  ripieni  delle  più  intri- 
cate 6 quasi  inestricabili  allegorie.  Sono  principali  quella 
deir  Àquila  imperiale,  che  lascia  le  penne,  e d’ una  mere- 
trice sedente  suuncarró,  nel  quale  certo  rappresentò 
Dante  la  corte  d’ Avignone,  e d’ un  drudo,  il  quale  la  bat- 
te, perch’ella  rivolge  gli  occhi  a lui  Dante,  che  s’interpe- 
tra  per  Filippo  il  Bello  sdoganato  del  barcheggiare  o di 
Bonifazio  o di  Ciomente.  Sulle  quali  allegorie  quantunque 
molto  sia  stato  scritto , molto  si  potrebbe  scrivere  anco- 
ra; ma  sarebbe  un  fermarsi  a ciò  che  è insieme  meno  cer- 

(aì  Canti  XXIV,  XXVI. 

(b)  Canti  XXVII,  XXIX. 

(c)  Canti  XXX,  XXXIIl. 
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to  e men  bello  in  tutta  la  Commedia.  Finisce  poi  tutto  ciò 
con  queste  predizioni  di  Beatrice; 

37  Non  sar&  tutto  tempo  senza  reda 

L’aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro. 

Perchè  divenne  mostro,  e poscia  preda, 

40  Ch’io  veggio certameote,  e però  ’l  narro, 

A darne  tempo  già  stelle  propinque. 

Sicure  d’ogoi  intoppo  e d’ogni  sbarro, 

43  Nel  quale  un  cinque  cento  dieci  e cinque 
Messo  di  Dio  ancìderà  la  fuja, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

46  E forse  che  la  mia  narrazion  huja 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuade; 

Perchè  a lor  modo  l’intelletto  attnja. 

49  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade 

Che  solveranno  quest’enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

S2  Tu  nota,  e si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a’  vivi. 

PURfi.  XXXIII. 

Il  cinquecento  dieci  e cinque  è da  tutti  interpretato  per 
le  tre  lettere  D.  X.  V.,  le  quali  ìnterverlite  fanno  DVX  , 
ebe  significa  capitano.  Certo  debbe  intendersi  un  capita- 
no ghibellino,  minacciato  qui  alia  curia  romana  ed  alla 
parte  guelfa.  Ma  se  questo  sia  Uguccione  allora  principal 
capitano  ghibellino  in  Toscana,'o  Can  della  Scala  che  già 
si  faceva  tale  in  Lombardia,  o un  nuovo  imperadore  spe- 
rato in  Italia  , è impossibile  determinare  con  certezza; 
benché  forse  da  quanto  siamo  per  vedere  è più  probabi- 
lità per  Uguccione  (a).  Ma  forse  non  era  determinato  nem- 
meno nella  mente  di  Dante,  Il  quale  volle  far  qui  non  più 
che  una  minaccia  indistinta.  C ad  ogni  modo  non  importa 
a noi,  se  non  per  notare  qual  fosse  l’animo  dì  Dante  , in 

(a}  Veltro  pp.  142—144. 
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questi  ultimi  infelici  canti  del  Purgatorio.  L’  animo  di 
nuovo  abbuiato  ( forse  dalla  composi/.ione  della  Monar- 
chia ) produsse  in  lui  questi  abbuiamenti  d’ immagini,  di 
stile,  di  parole,  e di  lettere  stravolte.  E condanniamone 
pur  Dante  qui-,  ma  non  facciamo  come  tale  che  con  siffat- 
ti guazzabugli  volle  spiegare  e deturpò  intiero  il  poema 
divino.  Di  nuovo  e di  nuovo  difendiamo  Dante  dalle  gua- 
statore altrui. 


CAPO  XIII. 

FORTUNA  , CADUTA  D UGUCCtONE.  CAN  GRANDE  DELLA 
SCALA,  dante  ÌN  CORTEA  QUESTO. 

( Novembre  1314-1318  ) 

I O intensaU  cura  de'  mortati, 

Quanto  son  difettivi  sillogiemi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  t'alil 
4 Chi  dietro  a' jura  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  echi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnnr  per  forza  e per  sofismi, 

7 E chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S' affaticava,  e chi  si  dava  all'  ozio; 

10  Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

> Con  Beatrice  in' era  suso  io  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 

PaBAi).  XI. 


IJguccionc  della  Faggiola  signore  di  Pisa  e Lucca  s’ap- 
parecchiava alla  maggiore  delle  imprese  per  un  capo  ghi- 
bellino, quella  centra  Firenze.  E si,  che  costui,  già  dal- 
l’autor  del  Veltro  dimostrato  importante  alla  vita  di  Dan- 
te, fu  pur  tale  per  la  storia  generale  d’ttalia.  Vedemmolo 
finora  uno  dei  più  attivi  ed  ardili  fia  que’  podestà  o ca- 
pitani di  popolo  che  cercavano  fortuna  in  questa  o quella 


Digltized  by  Google 


CAPO  Dl'ODECIMO 


40  i 

città,  e che  così  potrebbon  chiamarsi  magistrali  di  ven> 
tura;  ed  ora  ei  ci  apparisce  uno  dei  primi  fra  que’capi  di 
soldatesche  straniere  o capitani  pur  di  ventura,  che  ser- 
virono, taglieggiarono  e tiranneggiarono  poi  a poco  a po- 
co le  città  e le  provincie  d’Italia  nel  corso  di  questo  e del 
secolo  seguente  fino  al  primo  terzo  del  XVI.  i.e  impn  se 
anteriori  dì  Uguccione  in  Romagna  e nelle  sue  prime  po- 
desterie e capitanerie  in  Arezzo  o in  Gubbio  furono  fatte 
più  nella  prima  che  nell’  ultima  qualità;  non  apparendo 
che  avesse  seguito  di  venturieri  ]>iù  che  gli  altri  podestà 
o capitani.  Ma  alla  morte  di  Arrigo  VII  e al  ritorno  del- 
r oste  col  corpo  di  lui  in  Pisa,  è rammentato  dal  Villani , 
che  « tutti  i caporali  e baroni  eh’  erano  culi’  impeiadorc 
u si  partirono  e tornarono  in  loro  paesi.  Altri  cavalieri 
>»  tedeschi,  brabanzoni  e fiamminghi  con  loro  bandiere  , 
» rimasono  al  soldo  de’ Pisani,  intorno  di  mille  a cavallo. 
» E non  potendo  i Pisani  aver  altro  capitano,  si  elessono 
n Uguccione  da  Faggiuola  di  Massa  Tribara,  il  quale  era 
» stato  per  lo  imperadore  vicario  in  Genova.  Questi  ven- 
» ne  in  Pisa,  e prese  la  signoria,  e appresso  col  seguilo 
» delli  Oltramontani  fece  in  Toscana  grandissime  cose  (a). 
Certo  vi  furono  bande  assoldale  ed  anche  straniere  prima 
dì  questa.  Ma  questa,  s’ io  non  m’inganno,  fu  una  delle 
prime  e più  grandi,  ed  Uguccione  uno  de’  primi  che  se 
ne  giovasse  a tener  ciltadi  e ambir  province.  Ondechè  ed 
egli  può  dirsi  il  precursore  di  qucll’Akwood  e quel  Lodri- 
sio  Visconti  che  soglion  contarsi  per  primi  de’  condollie- 
ri;  e cosi  di  questa  peste  di  più,  se  non  introdotta  alme- 
no incrudelita  in  Italia,  possiamo  esser  grati  alla  discesa 
d’Arrigo  imperadore. 

Coir  aiuto  di  questa  masnada  di  Tedeschi , che  tal  la 
chiama  il  Villani , c tal  fu  il  nome  che  precedette  quello 
di  compagnie,  aveva  già  Uguccione  presa  Lucca;  con  que- 


Diqiti.-ed  by 


(a]  Villani  p.  469. 
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sta  poi  al  fine  del  1314,  e al  principio  del  1313,  cavalca* 
va  sovente  sopra  i Pistoiesi  infino  a Carmignano,  e sopra 
i Volterrani,  c per  tutta  Maremma,  e sopra  i Sanminiate- 
si;  e per  assedio  ebbe  il  castello  di  Cingoli,  e Monte  Cal- 
vi e più  altre  castella  (a).  C con  questa  finalmente  trion- 
fando per  tutta  Toscana  pose  oste  a Monte  Catini  in  Val 
di  Nievole,  un  castella  de’  Lucchesi  occupato  poc’  anzi 
da’ Fiorentini.  Uguccione  avea  seco  « tutto  lo  sforzo  di 
ìt  Pisa  e di  Lucca  e del  vescovo  d’ Arezzo,  e de’ conti  di 
j>  santa  Fiore  o di  tutti  Ghibellini  di  Toscana,  e delti  u- 
D sciti  di  Firenze  , e con  aiuto  de’ Lombardi  di  messer 
» Maflìo  Visconti,  e de’  figliuoli.  Il  quale  Uguccione  fu 
A con  numero  di  due  mila  cinquecento  e più  di  cavalieri, 
» e popolo  grandissimo  (b)  ». 

1 Fiorentini  quasi  spettatori  fio  allora  dei  trionfi  di 
Uguccione  avendo  chiamato  e avuto  in  aiuto  tre  principi 
di  Puglia,  cioè  Piero  e il  principe  di  Taranto  fratelli  di 
re  Roberto,  e Carlo  figliuolo  del  principe,  e poi  molti  al- 
tri alleati,  mossero  alla  riscossa.  « Furonvi  Bolognesi, 
» Sanesi,  Perugini,  de  la  città  di  Castello,  d’ Agobio,  di 
» Romagna,  di  Pistoia  , di  Volterra  e di  Prato,  e di  tutte 
» l’altre  terre  guelfe,  e amici  di  Toscana;  in  quantità  con 
» la  gente  del  prenze  c di  messer  Piero,  di  tre  mila  du- 
» cento  cavalieri,  e gente  a piè  grandissima  (c)».  Cosi 
per  confessione  dello  stesso  cronachista  fiorent  ino,  i suoi 
avevano  il  vantaggio  del  numero.  Ma  il  principe  di  Ta- 
ranto; che  li  capitanava,  era,  al  dir  del  re  suo  fratello  , 
uomo  «più  di  testa  che  savio,  e con  questo  non  beneav- 
« venturoso  in  battaglia,  anzi  il  contrario  (d)  ».  Partiron- 
si  di  Firenze  addì  6 agosto  1313;  e giunti  dinanzi  al- 
l’oste di  Uguccione,  più  di  stettero  alTrontali , col  fossato 

{a)  Vilt.  LXXVII,  p.  478. 

(b)  Vill.p.  476. 

(c)  Vili.  p.  476. 

(d)  Vili.  p.  476. 
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della  Nievole  in  mezzo,  facendo  assalti  e scaramucce,'  o 
come  dicevano  allora,  baduluccbl.  Finalmente  Uguccione, 
0 per  tema  d’ un  soccorso  di  Guelfi  che  veniva  a’  Fioren- 
tini, 0 per  islrutugeinma  , nella  notte  del  28  al  29  , levò 
le  tende  , arse  i buttifolli,  cioè  i ridotti  fatti  per  l’asse- 
dio, e scbierossi  sullo  spianato  tra  le  due  osti,  «con  in- 
N tenzione  , se  il  prenzee  sua  oste  non  sì  dilungassero  , 
» di  vallicare  e d’ andarsene  a Pisa:  e se  ’l  volessono  con- 
» trastare,  d’avere  il  vantaggio  del  •campo,  e di  prendere 
» alla  ventura  la  battaglia  (b)  ».  Veduto  ciò  al  mattino 
dai  Fiorentini  e dal  lor  mal  avventurato  capitano  allor  in- 
fermo di  quartana,  e volendo  impedir  la  ritirata  d’ Uguo 
cione,  slendarono  anch’essi  lor  campo,  e senz’ordine  di 
sebiera  affrontarono  i nemici,  credendo  ciò  bastasse  a far- 
li dure  in  volta.  Ma  furono  di  tanto  ingannati,  che  anzi 
Uguccione  incominciò  egli  la -battaglia,  e fece  investirei 
Fiorentini  a guardia  dello  spianalo,  dal  proprio  figliuolo 
e da  Giani  Giacolti  Malespini  fuoruscito  di  Firenze  col 
pennone  imperiale  , a capo  di  centocinquanta  cavalieri. 
Ruppero  questi  quelle  prime  guardie,  ma  giunti  alla  schie- 
ra di  messer  Piero  die  era  colla  cavalleria-  fiorentina,  ne 
furono  rotti  essi,  c vi  rimasero  modi  i due  capi  ed  ab- 
battuto il  pennone  imperiale.  Allora  Uguccione  fece  avan- 
zare la  schiera  de’  Tedeschi,  che  erano  da  ottocento  ca- 
valieri e più  ^ 1 quali  rabbiosamente  assalendo  ì nemici 
non  bene  schierali  nè  contpiutamente  armati,  miserli  in 
fuga  facilmente  quasi  tutti,  e con  più  diificoltà,  ma  pur 
alia  fine  anche  i cavalieri  fiorentini.  Vi  moii  messer  Pie- 
. ro  il  fratello  del  re  di  Paglia , nè  fu  trovato  il  cocpe  dì 
lui;  e morironvi  l’aHro  Angioino,  Carlo  figliuolo  del  prin- 
cipe di  Taranto,  ed  altri  grandi  guerrieri  di  tutte  le  cit- 
tù  della  lega  fiorentina,  o di  quasi  tutte  le  case  grandi  e 
popolane  di  Firenze.  Duemila  morti  e centocinquanta  pri- 


(b)  Vili.  p.  477. 
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gtoni  furono  in  tutto,  secondo  H Villani.  Fuggi  il  princi- 
pe di  Taranto  co’rcstanti.  Monte  Catini,.e  poi  .Monte  Som- 
mano s’ arrendettero  ad  Uguccione  (a).  Volterra  ed  altre^ 
cittù  mandarono  a fargli  obbedienza.  Ludovico  ilBavaro, 
uno  dei  due  imperadori  eletti,  gli  mandò  privilegi  e do- 
nazioni di  stati  ne’  luoghi  vicini  al  campo  di  battaglia,  e 
in  quelli  dei  suo  nativo  Montefeltro  di  Massa  Tribaria  , 
di  Borgo  s.  Sepolcro  tenuto  da  suo  figlio,  e di  Castiglione 
Aretino.  1 Guelfi  erano  caduti  di  cuore,  e resta  una  can  - 
zone  di  lor  lamenti.  Uguccione  ail’apice  della  sua  potenza 
pareva  presso  ad  effettuare  le  predizioni  di  Dante  (b). 

Che  questi  fosse  alla  battaglia  di  Monte  Catini  col  suo 
amico  e presente  protettore,  insieme  con  gli  altri  fuoru- 
sciti fiorentini  menzionativi  non  ne  resta  memoria  da  af- 
fermano o negarlo;  e forse  la  riverenza  della  patria  ne  lo 
ritenne  questa  volta  , come  giù  al  tempo  dell’assedio  di 
Arrigo  VII. Ma  che  partecipasse  in  qualche  modo  a questi 
eventi  e alle  speranze  che  ne  sorgevano,  appena  è da  du- 
bitare; restando  memoria  di  una  quarta  condanna,  confer- 
mante le  antiche,  pronunciatagli  contro  in  ottobre  1313, 
e cosi  poco  piu  d’unmesedupo  la  battaglia,  da  Ranieri  di 
Messer  Zaccaria  da  Orvieto,  il  vicario  di  re  Roberto  in  Fi- 
renze (c).Fors’anche  fu  causa  di  questa  nuova  condanna  la 
pubblicazione  della  Monarchia  che  potò  esser  fatta  allora. 
Ad  ogni  modo  il  poeta  se  ne  risenti  a modo  suo  ne’ canti 
del  Paradiso,  ch’egli  stava  allora  scrivendo;  dove  dall’a- 
mato  suo  Carlo  Martello  fu  pungere  quasi  tutta  la  schiat- 
ta Angioina,  e principalmente  Roberto,  contro  cui  finisce 
con  quella  amara  riflessione: 

112  E se '■  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui;  avria  baona  la  gente. 

(al  Vili.  pp.  477  e 478. 

(b;  Veltro  p.  1 . 9. 
le)  Pelli  pp.  109,  130. 
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145  Ma  Toi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada 
E fate  re  di  tal  eh’ è da  sermone; 

148  Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

Farad.  Vili. 

Aveva  allora  Dante  nella  fortuna  crescente  di  Uguccione 
miglior  consolazione  che  non  questa  delle  parole;  ma  quel- 
la gli  durò  poco.  Chè  tal  passò,  tra  speranze  e disinganni 
tutta  la  vita  di  Dante;  e tal  passa  agli  esuli  per  lo  più. 

Uguccione  imbaldanzito  dalle  donazioni  imperiali,  dulie 
vittorie,  dalle  varie  signorie,  e più  di  tutto  forse  dall’ ar- 
mi straniere  , il  miglior  appoggio  di  tirannia  , tiranneg- 
giava Pisa  e Lucca.  Al  marzo  1316  invece  di  spignere  Fi- 
renze e l’ altre  città  guelfe,  fece  pigliare  in  Pisa  Banduc- 
cio Buonconte,  e Piero  figliuolo  di  lui,  uomini  di  senno  e 
autorità,  che  gli  contrastavano;  ed  apponendo  loro  di  te- 
ner trattato  col  re  Roberto  , li  fece  subitamente  decolla- 
re. Levossene  contro  a lui  grande  odio  de’  Pisani;  a capo 
de’  quali  si  posero  Coscetto  del  Colle  popolano,  e il  conte 
Gaddo  di  quei  Cherardeschi  tanto  a noi  noti  come  princi- 
pali Guelfi  Pisani.  A Lucca  parimenti  in  sul  principio  d’a- 
prile , Ranieri  della  Faggiola  succeduto  nella  podesteria 
al  fratello  morto  a Monte  Catino,  faceva  prendere  e con- 
dannare a morte  Castruccio  Castracani  (a)  ; con  più  giu- 
stizia forse,  perchè  Castruccio  avea  posto  a ruba  in  Lunl- 
giana  certe  castella  di  Spinetta  Malaspina  amico  de’  Fag- 
giolani , ma  con  eguale  imprudenza  , essendo  Castruccio 
dei  principali  di  Lucca,  e tanto  più  amato  che  erano  odia- 
ti i Faggiolani.  Quindi  a levarsi  i Lucchesi  in  favore  di 
lui  (b).  Ranieri  mandava  a Pisa  per  aiuti  al  padre;  e in- 
tanto cosi  mal  difendevasi  contra  il  furor  popolare  , che 


(a)  Vedi  Muratori,  an.1316. 

(b)  Vili.  p.  479,  480. 
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il  suo  prigione  era  gridato  signore  , ed  egli  costretto  a 
fuggire.  Uguccionc  sull’avviso  di  Lucca  parti  vasi  di  Pisa; 
dove  subito  Coscetto  dei  Colle  pur  sollevava  il  popolo  al 
grido  di  mora  Uguccione , assaliva  e saccheggiava  il  pa- 
lazzo del  podestà  e faceva  gridar  signore  Gaddo  della  Ghe- 
rardesca.  Uguccione  a mezza  via,  e già  fuoruscito  tra  due 
città  di  che  poc’ora  addietro  era  signore,  cercò  scampo 
dall’amico  Spinetta  Malaspina;  onde  poi  passò  a Modena, 
alle  sue  terre  di  Montefeltro,  e finalmente  a Verona  pres- 
so Can  della  Scala  , che  assoldò  lui  e forse  i suoi  masna- 
dieri tedeschi.  Certo  questi  non  dovettero  restare  col  nuo- 
vo signor  guelfo  di  Pisa  (a).  Se  poi  restasse  Dante  in  Luc- 
ca col  nuovo  signore  Castruccio  , che  è possìbile  essendo 
questo  ghibellino;  o se  seguisse  i Faggiolani  presso  ai  Ma- 
laspina comuni  amici,  e poi  in  Romagna,  non  è documen- 
to da  congetturarne.  Certo  verso  questi  tempi  trovasi  an- 
cb’esso  a nuovo  rifugio  in  Verona  appresso  allo  Scalìgero. 

Can  della  Scala  detto  il  Grande  (b)  era  nel  1316  giova- 
ne d’ anni  venticinque,  e non  meno  fiorente  di  potenza  , 
di  ricchezza  e di  liberalità.  Aveva  dimostrala  tal  disposi- 
zione deir  animo  fin  dalla  puerizia.  Narra  Benvenuto  da 
Imola  , che  condotto  dal  padre  suo  Alberto  al  ripostiglio 
d’ uno  di  quei  tesori  che  erano  il  prìncipal  nerbo  di  tutte 
coteste  potenze  venturiere , e confortato  il  fanciullo  a 
compiacersene,  egli  con  rozzo  atto  puerile  ne  dimostras- 


(a)  Veltro  pp.  150,  151. 

(bi  Di  Can  Grande,  vedi  Ferretti  Vinceol.  Hist.  lib.  VI  e VII 
Rer.  II.  IX  p.  1122. 

Eiusd.  carmen  ip  laudem  Canis  Grandis  Rer. U.  IX, d.  1197. 
Cronica  di  Verona — Rer.  U.  T.  Vili. 

Girolamo  della  Corte,  Storia  di  Verona. 

Sagacia  Muzzio  Cazzata,  St.  di  Reggio  Rer>  It,  XVIII. 

Pelli  p.  120. 

Arrivabene  I.  224, 1343. 

Mussato  Rer.  It.  Tom.  Vili. 

Boccacc.  Dee.  Giorn.  Nov.  7. 
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se  il  SUO  disprezzo.  Morto  poi  Alberto  nel  1301  , e poi 
Bartolommeo  primo  de’ figliuoli  e successori  nel  1504  , e 
succeduto  in  lor  potenza  Alboino  il  secondo  figliuolo , 
quello  che  per  qualunque  ragione  fu  ripreso  da  Dante  di 
poca  nobiltà  , Cane  il  terzo  de’  fratelli  gli  era  stato  asso- 
ciato verso  il  1308.  Amendae  nel  1311 , alla  venuta  di 
Arrigo  impcradore  n’avevano  avuto  titolo  ed  uilicio  di 
vicari  imperiali  in  Verona.  Ma  Alboino  languiva  già  di 
mortale  etisia,  e Cane  allor  di  20  anni  fu  solo  all’impre- 
sa con  che  tolsero  Vicenza  alla  vicina  Padova  mal  obbe- 
diente all’  imperadore  , e poi  all’  importante  assedio  di 
Brescia  , e poi  a Genova  •,  onde  per  la  morte  del  fratello 
Alboino  a’28  d’ottobre,  ritornò  a Verona,  rimanendo  solo 
vicario  imperiale  e signore  (a).  Nel  1312,  e più  nel  1313 
e nel  1314,  dopo  la  morte  d’Arrigo  aveva  avuto  a difen- 
dere sua  conquista  di  Vicenza  e sua  invidiab  potenza  con- 
tea Padova  , Trevigi , il  marchese  d’ Este  e il  vescovo  di 
Fcltre  , aiutato  egli  da!  vescovo  di  Trento  , e secondo  le 
occasioni  dagli  altri  Ghibellini  di  Lombardia  (b).  Final- 
mente r ardire  personale  di  Cane  terminò  a suo  onore  e 
prò  quella  lunga  lotta.  Nel  settembre  del  1314  i nemici 
di  lui  raccolsero  inattesi  tutto  il  lor  nerbo,campeggiarono 
improvvisi  contea  la  contesa  Vicenza,  presero,  saccheggia- 
rono il  Borgo  s.  Pietro,  ed  arrivarono  alle  mura.  Ma  av- 
visatone Can  Grande  a Verona , con  un  solo  famiglio  ca- 
valcò rapido  a Vicenza,  penetrovvi,  rincorò  i cittadini  e 
il  presidio  di  Tedeschi-,  e con  subita  sortita  ai  17  settem- 
bre, al  grido  inaspettato  di  Viva  Catie^  piombò  su’  Pado- 
vani, li  disfece  e sbaragliò,  molti  uccidendo,  più  prenden- 
done, e tutto  predando.  Fra’ prigioni  eravi  Albertino  Mus- 
sato scrittor  latino  elegante  per  quell’elà,  e,  come  a quel- 
Fetà  , uomo  di  spada  e negozi  non  meno  che  di  lettere. 

(a)  Slur.  8D.  1311.  Veltro  119,  120, 128.  Arriv.  1,  223 , 226. 

(!•)  Murai,  aa.  1312,  1314.  Veltro  pp.  133, 136,  138. 
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Questi  ed  altri  fra’  prigioni  incominciarono  trattati,  onde 
seguì  a’  20  ottobre  la  pace  tra  Padova  c Can  Grande , a 
cui  fu  lasciata  e confermata  Vicenza  (a).  Signore  così  di 
due  potenti  città,  e Ghibellino  costante,  Can  Grande  con 
Passerino  de’  Bonacossi  signor  di  Mantova  e Modena  , e 
Matteo  Visconti  vicario  imperiale  e signore  della  principa- 
le Milano , formarono  in  Lombardia  come  un  triumvirato 
ghibellino  ; che  negli  anni  1313  e seguenti  guerreggiò  e 
soverchiò  quasi  sempre  i Guelfi  di  Brescia,  Cremona,  Pa- 
dova, Treviso  ed  altre  città.  Nel  1517,  nella  disputa  d’im- 
perio tra  Ludovico  il  Bavaro  e Federigo  d’Austria,  sendo 
da  papa  Giovanni  ordinato  che  nessuno  si  intitolasse  vica- 
rio imperiale  senza  licenza  sua  , il  Visconti  depose  quei 
titolo  e si  fece  gridare  dal  popolo  signore  generale  della 
città.  Air  incontro  lo  Scaligero  addì  16  marzo  giurò  fe- 
deltà air  Austriaco  , e n’  ebbe  conferma  del  vicariato  iu 
Verona  e Vicenza. Finalmente  addì  16  dicembre  del  1318 
in  parlamento  a Soncino  fu  Can  Grande  eletto  a capitano 
generale  della  lega  Ghibellina  in  Lombardia  con  mille  fio- 
rini d’ uro  al  mese  di  stipendio  (b). 

A tal  signore  di  tale  potenza  e fortuna,  c tra  tali  guer- 
re venne  come  capitano  di  lui  Uguccione  nel  1316  , e in- 
torno al  medesimo  tempo  come  esule  il  nostro  Dante.  U- 
guccione  se  ne  dipartì  per  poco  nel  1317  per  Lunìgiana; 
onde  con  gli  aiuti  condotti  da  Verona  , e con  quelli  dati- 
gli da  Spinetta  Malaspina,  tentava  di  riciipci'are  Lucca  e 
Pisa.  Ma  levatisi  que’  cittadini  al  timore  dello  sperimen- 
tato tiranno  , lo  ricacciarono  così , che  ebbe  a tornare  a 
Verona,  e fuvvi  in  breve  seguito  dal  Malaspina.  Là  pure 
era  Guido  di  Castello  già  ospite  di  Dante  in  P»eggio  or 
cacciatone  ; e con  lui  Sagacio  Muzio  Cazzata  , scrittore 
delle  storie  di  quella  città,  e narratore  delle  magnificenze 


(a)  Mur.  ao.  13{f. 

(b)  Mur.  ann.  1315— 1318. 
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della  corte  di  Verona.  Qui  era  il  rifugio  apparecchialo  a 
tutti  i cacciati  Ghibellini  ; qui  pure  onorata  stanza  ai 
Guelfi  cedenti  alla  potenza  di  Can  Grande  o prigioni  di 
lui , fra  cui  Giacomo  di  Carrara,  V'annoi  Scornazzano  , Al- 
bertino Mussato;  e qui  poi  come  alla  corte  più  splendida 
d’Italia,  guerrieri,  scrittori,  chierici,  poeti,  artefici,  cor- 
tigiani , e giullari.  Narra  il  Cazzata  partecipe  di  quelle 
magnificenze,  come  avevano  tulli  questi  al  palazzo  del  si- 
gnore quartieri  fortiili  e distinti,  con  addobbi  ed  impreso 
adattate  ad  ognuno;  trionfi  per  li  guerrieri,  i saci  i boschi 
delle  muse  per  li  poeti,  Mercurio  per  gli  artefici,  il  Para- 
diso per  li  predicatori , la  fortuna  per  gli  esuli.  A tutti 
era  imbandito  ; ed  erano  or  gli  uni  or  gli  altri  invitati  al 
desco  del  signore  ; più  sovente  tragli  altri  Guido  da  Ca- 
stello detto  il  Semplice  Lombardo,  e Dante  (a). 

Ma  questa  è forse  tra  le  varie  fortune  di  Dante  una  di 
quelle  in  che  è più  da  compatirgli.  Chò  ben  può  ogni  in- 
felice, se  conscio  d’innocenza,  e tanto  più  se  di  qualche 
grandezza,  aver  conforto  dall'  una  e dall’ altra  nella  soli- 
tudine; ma  è difiìcile  serbarlo  nelle  compagnie  de’ polenti 
e felici,  troppo  portali  a Iran  merito  dalla  ventura  , e ad 
incolpar  le  male  riuscite.  Nè  perciò  si  corra  precipiti  a 
condannar  Dante  d’ essersi  messo  a tal  repentaglio  ; nè  si 
creda  nessuno  d’aver  cuore  più  alto  o più  superbo  dì  lui. 
Ei  v’  ha  una  colai  semplicità  propria  degli  uomini  vera- 
mente grandi , che  li  dà  vinti  alle  istanze  ed  alle  prime 

(a)  Queste  notizie  lasciate  già  da  Sagacio  Mazzio  Cazzata  e rac- 
colte poi  dal  Pancirola  , farono  pubblicate  dal  Muratori  nel  Ber. 
It.  XXIII.  p.  2 nella  prefazione  alla  cronica  di  Sagacio  Cazzata  , 
la  quale  poi  non  contiene  nel  testo  siiTatle  notizie.  Onde  si  vuol 
dire  0 che  questo  sia  solo  una  parte  delle  cronache  di  Sagacio;  od 
anzi  (se  mi  sia  lecita  una  congettura  non  venuta  in  mente  a un 
editore  come  il  Muratori  ) che  il  Sagacio  citato  dal  Pancirola  fos- 
se un  altro  e prohabilmcntc  il  padre  di  quello  di  cui  è il  testo  Mu- 
ratorìano;  e tanto  più  che  questi  pur  trovasi  chiamato  Sagacino, 
solito  modo  diroinolivo  di  chiamare  a que'’ tempi  i figliuoli  omo- 
nimi al  padre. 
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accoglienze  altrui , e non  lì  lascia  accorgere  delle  umilia- 
zioni se  non  quando  sono  adempiute.  Dante  poteva  tener- 
si per  pari  di  chiedìessia,  e credere  di  dare  in  qualunque 
compagnia  tanto  o più  die  non  ne  riceveva.  Ad  ogni  mo- 
do di  tuli  superbie  altrui,  e disinganni  di  lui  abbiamo  non 
poche  memorie.  E prima  una  lettera  di  lui,  seguente  pro- 
bubilmente  dì  poco  il  suo.  arrivo  presso  a Can  Grande;  la 
lettera  con  che  rivolgeva  a questo  , tolta  a Federigo  di 
Sicilia,  la  dedica  del  Paradiso  non  finito , anzi  nemmeno 
inoltrato. 

Incomincia  cosi  : « Al  Magnifico  e vittorioso  signore, 
» il  signor  Clan  Grande  della  Scala,  Ticario  (a)  del  sacra- 
» tissimo  e sereno  principato  in  Verona  e Vicenza  (b)  il 
» devotissimo  suo  Dante  Allaghcrio  fiorentino  di  nasci- 
» ta,  non  di  co.stumi,  desidera  vita  felice  per  luoghi  tem- 
» pi,  e perpetuo  incremento  del  nome  glorioso  ». 

» La  lode  della  vostra  magnificenza,  sparsa  dalla  vigi- 
» le  e volante  fuma,  fa  cosi  diversa  impressione  su  diver- 
» si,  che  accresce  agli  uni  le  speranze,  ed  altri  mette  ia 
» terrore.  Ed  io  veramente  tal  grido  comparando  co’fatti 
» de’  moderni  lo  stimava  superiore  alla  verità.  Ma  per  non 
> durare  in  più  lunga  incertezza,  come  quella  regina  orien- 
» tale  che  venne  a Gerusalemme,  come  Palladc  venne  ad 
s Elicona,  cosi  io  venni  a Verona  a giudicarne  fedelmen- 
» te  co’ propri  occhi.  Vidi  le  vostre  magnificenze  udite 
» per  ogni  luogo.  Vidi  insieme  e provai  li  vostri  benefi- 
» cii.  E come  prima  io  sospettava  che  fosse  soverchio  ciò 
» che  se  ne  diceva;  cosi  d’ allora  in  poi  conobbi  essere 
» questo  superato  dai  fatti.  Quindi  avvenne,  che  dal  solo 
B udito  essendo  già  stato  fatto  benevolo  con  certa  sogge- 

(al  Manca  questa  parola,  ma  è chiara  la  mancanza  dalla  desi- 
nenza grammaticale  del  titolo  che  segue-  e dall’epiteto  di  sacra- 
lUtimo  che  non  può  convenire  se  non  al  Romano  imperio. 

(b|  In  urbe  Fèrona,  et  civitale  Vicentia  cosi  distinguendo  la  ci- 
piiale  di  Cane,  con  una  locuzione  che  non  è possibile  volgarizzare. 
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» /Fone  d’ animo,  alla  prima  veduta  poi  io  vi  divenni  dc- 
» votissimo  ed  amico.  Nè  assumendo  il  nome  d’amico  io 
» penso,  come  forse  alcuni  opporrebbero,  incorrer  taccia 
» di  presunzione-,  connettendosi  col  sacro  vincolo  d’ami- 
p cizia  non  meno  i disuguali  che  i pari  -,  e potendo  tra' 
» quelli  vedersi  dilettevoli  ed  utili  amicizie  ».  Difende  poi 
con  parecchie  ragioni  le  disuguali  amicizie-,  dice  aver 
cercato,  qual  dono  fargli  tra  le  proprie  opere  5 e trovare 
adattata  la  cantica  più  sublime  della  Commedia,  cioè  il 
Paradiso-,  e cosi  colla  presente  lettera  dedicargliela,  of- 
frirgliela, raccomandargliela.  Poi  entra  a dir  di  tutta  l’o- 
pera che  chiama  polisensa,  ed  entra  in  quella  spiegazione 
delle  allegorie,  che  recammo.  Poi  vuole  che  il  titolo  di 
tutta  r opera  sua  sia  cosi:  Incomincia  la  Commedia  di 
Dante  Allighieri  fiorentino  di  nascita  non  di  costumi-,  e 
spiega  il  nome  di-^ominedia;  e,  indicata  la  divisione  in 
tre  cantiche  e di  queste  io  canti,  viene  a dir  della  pre- 
sente caóttea  terza  del  Paradiso.  Segue  un’  esposizione 
minata  ]>' modo  di  quelle  del  Convito,  che  occupa  la  più 
lun^  parte  della  lettera,  ma  che  è del  solo  primo  canto. 
AÌati,  diviso  questo  in  due,  prologo  e parte  esecutiva,  e 
il  prologo  in  due  suddivisioni,  non  espone  minutamente 
se  non  la  prima  parte  del  prologo,  e più  generalmente 
la  seconda.  Il  che  fatto  segue  e termina  così  : « Questa  è 
» la  significazione  della  seconda  parte  del  prologo  in  ge- 
» nerale.  In  ispeciale  non  si  espone  per  lo  presente.  Im- 
1)  perciocché  mi  preme  la  strettezza  di  mie  facoltà  ( re» 
» familiaris  ) ; cosicché  mi  conviene  lasciare  queste  ed 
» altre  cose  utili  ai  ben  pubblico  {reipublicae).{9)  Ma  spe- 
li ro  dalla  magnificenza  vostra  di  avere  altrimenti  facoltà 

(al  La  parola  repubblica  nel  medio  evo  è sovente  presa  per  im- 
perio- Qaindi  potrebb’essere  che  Dante  accennasse  qui  l’opera  sua 
della  Monarchia  fatta  ad  utile  dell’imperio;  della  quale  sarebbe 
cosi  fissata  la  data  non  anteriore  alla  venuta  a Verona  e all’  an- 
no 1316. 
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» ad  un’ iillle  esposizione.  Della  parte  poi  escculiva,  che 
X nella  divisione  opposi  a tutto  il  prologo,  non  dirò  nè 
» dividendo  nè  spiegando  nulla  per  lo  presente  se  non  ciò; 
X che  quando  si  procederà  ascendendo  di  ciclo  in  cielo, 
X allora  si  reciterà  delle  anime  beate  trovatevi  e d’ogni 
X sfera,  celie  quella  vera  beatitudine  consiste  nel  princi- 
X pio  di  quella  sentenza  della  vcrilò  che  si  trova  in  san 
X Giovanni  ; Questa  è la  vita  eterna , il  conoscere  te  Dio 
X cero,  e per  Boezio  nel  111  della  consolazione  te  cernere 
X finis.  Onde  è,  che  a mostrare  la  gloria  della  beali tudi- 
X ne  in  quelle  anime  da  esse  come  veggenti  ogni  verità , 
X molte  cose  si  domanderanno , le  quali  hanno  grande  u- 
X tilità  e diletto.  E perchè  trovato  il  principio,  o primor- 
X dio,  cioè  Dio,  non  è da  cercare  ulteriormente,  essendo 
X egli  et  ed  «,  cioè  principio  e fine,  siccome  è dimostrato 
X nella  visione  di  san  Giovanni,  si  termina  il  trattato  in 
X esso  Dio,  che  sia  benedetto  ne’  secoli  dei  secoli  (a). 

Quindi  apparisce  chiaramente  , che  già  venuto , anzi 
stanziato  Dante  in  Verona,  e già  sperimentate  le  prime 
beneficenze  di  Can  Grande,  gli  volle  dedicare  il  Paradi- 
so-, e che  ciò  facendo,  non  tutto  anzi  nemmeno  gran  par- 
te di  esso  non  gli  mandò  colla  dedica,  ma  solo  il  primo 
canto,  0 poco  più.  E quindi  viene  naturalmente  spiega- 
to, ciò  che  dice  il  Boccaccio.  « Egli  era  suo  costume,  qua- 
X lora  sei  o otto  canti  fatti  ne  aveva,  quelli  prima  ebe 
X alcun  altro  li  vedesse,  dove  ch’egli  fusse,  mandare  a 
X messer  Gaife  della  Scala,  il  quale  egli  oltre  ad  ogni  al- 
X tro  aveva  in  reverenza;  e poiché  da  lui  erano  stali  vc- 
X duti  ne  faceva  copia  a chi  la  voleva.  E in  così  fatta  ma- 
X niera  avendoglieli  tutti,  fuorché  gli  ultimi  tredici  can- 
X ti,  mandati;  e quelli  avendo  fatti  e non  ancora  manda - 
X tigli,  avvenne  eh’  egli  senza  avere  alcuna  memoria  di 
X lasciarli,  morì  (b)  x. 

(a)  Vedi  opera  di  D.  Vene*.  1768.  Tom.  IV,  p.  I,  400  e meglio 
corretta  in  Wilte  Danlis  Epistolac  p.  73. 

(b;  Boccac.  Vita  p.  88. 
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Veramente,  il  Boccaccio  descrivendo  siffatto  modo  di 
pubblicazione,  accenna  al  poema  intiero;  ma  dicendo  po- 
che pagine  appresso  di  quella  dedica  delle  tre  cantiche  ut 
tre  Uguccione,  Moroello  Malaspina  e Federigo  di  Sicilia, 
ed  aggiungendo  «alcuni  vogliono  dire  lui  averlo  titolato 
» tutto  a messer  Cane  (a)»  , chiaro  è che  egli  reca  due 
voci  pubbliche  sorte  allora  dal  non  sapersi  la  sostituzio- 
ne fatta  di  Cane  in  luogo  di  Federigo;  ed  è probabile  che 
quel  modo  di  pubblicazione  canto  per  canto  è da  inten- 
dersi de’ venti  primi  soli  del  Paradiso.  Ma  di  questa  e 
d’  altre  dispute  Dantesche  diciam  pure  col  Boccaccio  ; 

« ma  qual  si  sia  di  queste  due  la  verità egli  non  è si 

» gran  fatto  che  solenne  investigazione  nc  bisogni  (b)  ». 

Piu  importante  per  noi  è quella  confessione  dì  povertà 
che  nell’ ultime  righe  fa  Dante.  Confessione,  anche  que- 
sta, la  quale  contenendo  quasi  una  domanda  scandalez- 
zerà  taluni,  i quali  altieri  credendosi,  noi  sono  abbastan- 
za per  far  apertamente  ciò  a che  la  fortuna  lì  costringe. 
Ad  ogni  modo  i medesimi  sensi  e quasi  le  medesime  pa- 
role della  lettera  sono  poi  tradotti  in  versi  dal  poeta  in 
quel  lungo  dialogo  tra  esso  e Cacciaguida  proavo  suo  , 
onde  già  togliemmo  ciò  che  appartiene  ad  ogni  periodo 
di  nostra  storia.  Qui  è primamente  da  osservare  che  tut- 
to quel  suo  vanto  di  nobiltà  disdice  meno  assai  tra  la  mi- 
seria in  che  si  trovava.  Poi  nella  parte  già  riferita  che  ap- 
partiene al  suo  primo  rifugio  presso  Bartolomeo  il  fra- 
tello di  Cane,  notisi  ch’ei  io  loda  d'aver  antivenute  le 
sue  domande:  e cosi  rimprovera  Cane  a cui  fu  in  qualun- 
que modo  costretto  di  domandare.  Fra  gli  strali  deU'esi- 
lio,  si  fa  dire  da  Gacciaguida, 


(al  P.  93. 

(h)  Boccacc.  Vita  di  Dante  p.  9t. 
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88  Ta  p^o^erai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  l’ altrui  scale: 

che  certo  era  altiera  ammonizione  al  potente  suo  ospite. 
Ma  ad  ogni  modo  ei  lo  loda  poi  direttamente  e magnifica- 
mente così; 

76  Con  lui  (a)  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  Gcn  r opere  sue. 

70  Non  se  ne  sono  ancor  |b)  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

82  Ma  pria  che  '1  Guasco  (c)  l’ alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sua  vìrtute 
In  non  curar  d'  argento  nè  d'affanni. 

85  Le  sue  magni Gcenze  conosciute 

Saranno  ancora  si  che  I suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  (d). 

88  A lui  l'aspetta  ed  a'  suoi  benefici; 

Per  lui  Ga  trasmutata  molla  gente. 

Cambiando  condizion  ricchi  e mendici; 

01  E porterane  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  (e),  c disse  cose 
Incredibili  a quei  che  Ga  presente. 

PaBad.  XVII. 

Ma  dì  nuovo  son  lemperate  quesle  lodi  da  ciò  che  segue. 
Nolo  è quanto  sovente  il  poeta  morda  i grandi',  e dicem- 

(a)  Bartolomeo  Scaligero  fratello  di  Cane. 

(b)  Nell’ anno  1300,  epoca  dei  poema. 

(c)  Papa  Clemente  V. 

(d)  Sono  quasi  le  parole  del  principio  della  lettera. 

(e)  Qui  c’è  una  bella  interruzione  non  osservata  dagli  interpreti 
(ch’io  sappia)  simile  a un’altra  sola  in  tutto  il  poema.  E nota 
quanto  parcamente  usassero  di  tal  figura  Dante  c i nostri  antichi; 
che  credo  Tasso  non  l’ usasse  mai , e due  volte  sole  Ariosto;  ora 
poi  se  ne  usa  ed  abusa. 
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mo  due  tradizioni  che  corrono  di  due  vendette  cadutene 
perciò  su  lui  in  Toscana  ed  in  Genova.  Nè  perciò  egli  ave- 
va degnato  scusarsene  mai  o nnutar  modi.  Ma  ora  in  corte 
a Can  Grande  gli  potè  venir  a mente  quel  luogo  del  Pur- 
gatorio testé  pubblicato  (a),  dove  erano  vituperati  due 
Scaligeri:  Alberto  padre  di  Can  Grande,  e Filippo  abate 
di  san  Zeno , fratello  naturale  di  lui  (b).  E forse  Cane 
stesso  od  altri  glieli  rimproverarono.  Ad  ogni  modo  cer- 
to è che  qui  ei  senti  il  bisogno,  qui  almeno  gli  venne  il 
pensiero  di  scusarsene.  Ma  furono  scuse  da  superbissimo, 
che  cadono  in  minacce.  Imperciocché  Cnita  appena  la 
predizione  di  Cacciaguida: 


103  Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 
106  Ben  veggio  , padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal  cb'  è più  grave  a chi  più  s’ abbandona; 
109  Per  che  di  provvidenza  è buon  eh’  io  m’ armi. 
Sì  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro. 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

112  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro. 


(a] Purg.  X\III,  121  e seg.  Il  qual  passo  può  appunlo  provare 
e la  pubblicazione  del  Purgatorio  anteriore  alla  dimora  in  Vero- 
na, e se  ne  fosse  d'uopo,  che  questo  non  fu  mai  dedicato  nè  man- 
dato a Cane. 

(b)  Tulle  queste  osservazioni  già  furono  fatte  dall’ A.  del  Vel- 
tro p.  130  e seg.  Ei  vi  aggiugne  che  Dante  pur  doveva  temere  del- 
r ingiurie  dette  ad  Alboino  nel  Convito.  Ma  fu  egli  il  Convito 
pubblicato  mai  da  Dante?  La  dedica  del  Paradiso  dove  si  ripeto- 
no le  spiegazioni  sull’ allegorie  ecc.date  già  nel  Convito,  accen- 
na che  questo  non  doveva  esser  conosciuto  da  Cane,  a cui  si  face- 
vano, come  nuovo,  tali  spiegazioni. 
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115  £ poscia  per  Io  del  di  lume  io  lume 

Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 

A molli. fia  savor  di  forte  agrume: 

118  E s’io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

121  La  luce,  in  che  rìdeva  il  mio  tesoro  (a) 

Ch’  io  trovai  II,  si  fe'  prima  corrusca. 

Quale  a raggio  dì  sole  specchio  d’ oro. 

124  ludi  rispose:  coscienza  fusca 

0 delia  propria,  o dell’altrui  vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

127  Ma  nendimcn,  rimossa  ogni  menzogna, 

.Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna  (b): 

130  Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Al  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Pascerà  poi  quando  sarà  digcsla. 

133  Questo  tuo  grido  farà  come  ’l  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuole; 

E ciò  non  ila  d’onor  poco  argomento. 

136  Però  (c)  ti  son  mostrate  in  queste  ruoto 
Nel  monte  o nella  valle  dolorosa 
Pur  r anime  che  son  dì  fama  note, 

139  . Che  r animo  di  quel  ch’odo,  non  posa 
Nè  ferma  fede  per  esempio  eh’  baja 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

142  Nè  per  altro  argomento  che  non  paja. 

Pabad.  XVII 

(a|  Ne’ commenti  della  Minerva  interpretasi  quasi  il  mio  tesoro 
fòsse  il  trisavolo  Cacciaguida  che  sarebbe  sciocca  espressione.  Ma 
si  confrontino  i versi  31 — 39  del  Canto  XV  e si  vedrà  che  il  riso 
di  beatrice  era  quello  che  rideva  alla  luce  di  Cacciagoida  , e cosi 
resta  da  luì  chiamata  suo  tesoro  la  sua  donna  c non  il  suo  nonno. 

(b]  Questo  verso  tanto  vituperato,  sì  fu  per  la  sua  stessa  bas- 
sezza se  non  poeticamente  ma  storicamente  bello  , siccome  di- 
sprezzantissima risposta  ai  risentimenti  de’ cortigiani  maggiori 
0 minori. 

(c)  Unisci  questo  p?rò  col  che  del  verso  139  — e intenderai  su- 
bito. 
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Se  s’avesse  a fare  un  commento  delle  bellezze  poeli- 
clie  e morali  che  sono  in  questo  passo  non  basterebbero 
parecchie  pagine.  Ciò  solo  farò  osservare  in  generale  che 
lor  bellezza  si  accresce  di  gran  lunga  al  pensiero  del  Ino* 
go  e del  tempo  in  che,  e della  persona  a cui  dicevasi  tut- 
to ciò.  In  particolare  si  osservino  i versi  dal  106  al  Iti 
dove  si  contiene  una  evidente  previsione  di  dover  lascia- 
re la  corte  di  Can  Grande.  11  luogo  più  caro  del  verso  1 10 
è certo  Firenze;  e tra  gli  altri  ch’ei  prevede  di  perdere, 
è Verona  stessa.  E certo  poi  quel  colpo  più  grave  a chi 
più  si  abbandona  del  verso  108  che  non  veggo  spiegato 
da  nessuno,  diventa  chiarissimo,  intendendolo  per  la  re- 
spinta, per  li  cattivi,  i freddi  trattamenti  temuti  o inco- 
minciati, i quali  appunto  sono  più  gravi  a chi  più  s’  ab- 
bandona. 

E la  storia,  le  tradizioni,  le  date,  i casi  posteriori  dì 
Dante,  il  non  aver  esso  mandati  a Cane  gii  ultimi  tredici 
canti,  tutto  prova  una  rottura:  una,  se  non  inimicizia  , 
ma  mala  intelligenza  tra  il  superbo  protetto, e il  magnifi- 
co protettore.  A chi  la  colpa?  lo  ne  raccolgo  le  memorie 
superstiti;  e crederanne  ognuno  poi  a suo  talento,  o for- 
se secondo  la  natura  e la  fortuna  sua.  E prima,  avverti- 
to il  lettore,  che  il  Petrarca,  il  secondo  in  tempo  e in 
grandezza  fra’  tre  padri  della  lingua  nostra,  fu  molto  mi- 
nor del  buon  Boccaccio  nella  venerazione  al  comune  lo- 
ro predecessore;  prendiamo  da  lui  la  seguente  narrazio- 
ne: « Dante  Alighieri,  mio  concittadino  fu  uomo  chia- 
» rissimo  nel  sermone  volgare;  ma  nel  costume  e nel  par- 
» lare  alquanto  per  la  sua  contumacia  più  libero  che  non 
« piacesse  alle  delicate  e studiose  orecchie,  che  agli  oc- 
» chi  dei  principi  dell’ età  nostra.  Il  quale  dunque,  esule 
» dalla  patria,  dimorando  appresso  a Can  Grande  univer- 
» sai  consolatorc  e rifugio  allora  degli  afflilti,  fu  prima 
» veramente  da  lui  tenuto  in  onore,  ma  poscia  a poco  a 
» poco  incominciò  a retrocedere  ed  a piacere  di  dì  in  dì 
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» meno  al  signore.  Erano  nel  medesimo  convitto  istrioni 
» e parasiti  d’ogni  genere,  come  si  usa;  uno  de’ quali' 
» procacissimo  per  le  sue  parole  e li  suoi  gesti  osceni , 
» molta  importanza  e grazia  otteneva  appresso  a tutti. 
» E venendo  Cane  in  sospetto  , essere  ciò  di  mal  animo 
» sopportato  da  Dante,  fatto  colui  farsi  innanzi,  e grande- 
» mente  lodatolo  a Dante:  io  mi  meraviglio^  disse,  come 
» si  faccia  che  costui  così  scemo  abbia  pur  saputo  piacere 
V a noi  tulli  e sia  da  lutti  ornato^  che  noi  puoi  tu  il  quale 
» sei  detto  sapiente!  E Dante , non  te  ne  meraviglieresU  , 
u rispose,  se  sapessi  che  la  causa  dell'  amicizia  sta  nella 
» parità  de’costiani^  e nella  somiglianza  degli  (mimi  (a)  ». 

Narrasi  poi , che  a quella  mensa  troppo  largamente 
ospitale,  dove  con  un  Dante  sedevano  giullari  e facevan- 
si  tali  celie,  scortesi  in  ogni  gentile  persona,  ma  vili  da 
superiore  a inferiore,  fu  una  volta  nascosto  sotto  al  de- 
sco un  ragazzo  che  raccogliendo  le  ossa  là  gettate , se- 
condo r uso  di  quei  tempi,  da’convituti,  le  ammucchiasse 
a’  piedi  di  Dante.  E levate  le  tavole  ed  apparendo  quel 
mucchio,  il  signore  facgndo  vista  di  meravigliarsene:  cer- 
to^ disse,  che  Dante  è gran  divoratore  di  carni.  A cui  Dan- 
te prontamente:  Messere,  disse,  voi  non  vedreste  tant'os- 
sa  se  cane  io  fossi  (b). 

Ma,  oltre  la  magnificenza  scortese  del  signore  e la  su- 
perbia difensiva  od  offensiva  del  rifugiato,  ci  è accennata 
dal  sagace  autor  del  Veltro  una  più  seria  cagione  di  di- 
spareri che  potè  esser  tra  i due.  Vedemmo  Cane  aver  ri- 
conosciuto Federigo  d’Austria  come  imperadore;  ed  al- 
l’incontro Dante  colla  dedica  della  Monarchia,  ed  Uguc- 
cione  col  farsene  dar  concessioni  aveano  fino  dal  1314  e 
lóto  riconosciuto  Ludovico  il  Bavaro.  In  quei  tempi,  e 
tra  tali  uomini  di  parte,'  dovette  essere  almeno  occasione 

(al  Petrarca  Rer.  Memorab.  Lib.  11  Gap.  IV,  p.  427  dcH’cdiz. 
di  Basilea. 

(b)  Ciazio  Giraldi  Ilecatomiti  Deca  VII,  nov.  B. 

Vita  di  Dante.  36 
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dì  dispute.  Tuttavia  noi  veggiamo  Uguccione  rimanere 
cnllo  Scaligero  dopo  ciò;  nè  è probabile,  che  Dante  per 
dò  solo  se  ne  partisse.  Bensì  potè  essere  una  delle  cause 
del  pungersi  recìproco,  e il  pungersi  della  partenza  poi 
dell’  intollerante  poeta. 

Ma  oltre  a tutto  ciò  abbiamo  una  memoria  del  soggior- 
no di  Dante  in  Verona  che  mi  pare  aprir  campo  a nuove 
spiegazioni,  e forse  compierle  tutte.  Sembra  che  questa 
volta  facesse  Dante  non  un  semplice  soggiorno,  ma  uno 
stabilimento  fermo,  e con  intenzione  che  fosse  durevole, 
(lerto  v’ebbe  seco  Pietro  il  figliuolo  suo  primogenito,  il 
quale  vi  continuò  a vivere  poi  dopo  la  morte  del  padre,  e 
v’ebbe  discendenza  che  vi  dura  anche  oggidì.  Forse  an- 
die  altri  figliuoli  di  Dante  si  ricongiunsero  allora  a lui. 
K narrasi,  apparisse  un  di  dalle  stesse  scritture  di  lui,  a- 
ver  esso  esercitato  in  Verona  ruillcio  di  giudice  (a).  Ora, 
tal  ufficio  doveva  insieme , e molto  preoccupare  il  tempo 
del  poeta,  e non  piacergli,  per  la  nota  antipatia  di  quelle 
due  occupazioni,  e perchè  poi  all'antico  ambusciadore,  al 
priore  della  potente  Firenze  dovea  parer  minuto  ed  in- 
feriore tal  ufficio,  simile  a quello  di  que’  giudici  condotti 
dai  podestà,  dei  quali  è frequente  menzione  e celia  nelle 
antiche  novelle.  Vedemmo  e vedremo  fino  aU'ultìmo  Dan- 
te pospor  sempre  rettamente  la  vita  contemplativa  all’at- 
tiva, i suoi  studi  ai  carichi  datigli  dalla  sua  repubblica  , 
dalla  sua  parte,  ed  anche  da’ suoi  protettori  d’esilio.  Ma 
gli  altri,  datigli  prima  e dopo,  furono  iifficii  adeguati  a 
lui;  questo  non  era  nè  dovea  parergli  tale,  ed  è adir  dei 
carichi  ciò  che  dicemmo  delle  compagnie  , che  i superbi 
infelici  s’ adattan  meglio  a non  averne  che  ad  averne  d’in- 
degni. Ora  di  tal  sentire  dì  Dante  noi  abbiamo,  non  una 
traccia,  ma  una  prova  in  quel  passo  della  dedica  testé  re- 
cata; dove  si  lagna  che  le  strettezze  di  sue  facoltà  gl’im-' 

(a)  Veltro  p.  171.  E redi  MalTei  e il  Landino. 
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pediscono  gli  studi  ulteriori;  e spera  dalla  magnificenza 
di  Can  Grande  d’ esser  sollevato  da  tali  impedimenti.  Fu- 
rono passale  senza  attendervi  nè  spiegarle  tali  lagnanze 
e speranze  dagli  interpreti;  ma  non  potendosi  spiegar  al- 
trimenti che  per  qualche  carico,  che  usurpasse  in  modo 
ingrato  il  tempo  e i pensieri  del  poeta  , ei  debbo  spie- 
garsi per  questo  di  che  abbiamo  memoria.  Adunque  par- 
mi  appena  da  dubitarne:  Dante  fu  fatto  giudice  in  Verona 
dalla  magnificenza  del  signor  Can  Grande,  che  vedemmo 
cosi  poco  sagace  o gentile  apprezzator  di  uomini.  E Dan- 
te dopo  aver  qualche  tempo  morso  il  freno,  e provato 
questo  strale  di  più  dell’esilio,  il  superbissimo  Dante  se 
ne  liberò  senza  badare  se  offendesse,  ed  offese.  Uno  dei 
canti  del  Paradiso  fatti  colà  e mandati  a Cane  , l’XI  che 
non  è cosi  nè  de’  primi  nè  degli  ultimi , incomincia  con 
quegli  ammirabili  versi  che  sono  in  fronte  al  presente  ca- 
pitolo; e che  introdotti  senza  necessit.à  da  una  spontanea 
ispirazione,  accennano  la  condizione  dell’animo  dello  scri- 
vente, e debbon  dirsi  uno  sfugo,  un  canto  d’ allegrezza 
dopo  aver  rimosso  da  sè,  o di  fatto  o almeno  scrivendo , 
tutte  quelle  cure  de’ mortali  cb’ei  chiama  insensate.  E 
notisi  quel  riporre  fra  esse  i tura  e quel  regnar  per  forza 
e per  sofismi  che  inteso  o no  contro  al  signore,  doveva 
almeno  lasciare  un  sospetto  d’ingiuriosa  applicazione  nel- 
l’animo di  lui. 

In  tutto,  qualunque  più  generale  o piu  precisa  intcr- 
petrazione  diasi  alle  parole  di  Dante,  elle  s’accordan  trop- 
po colle  memorie  e co’  documenti  per  lasciare  il  menoma 
dubbio  sulle  mutue  offensioni,  e sul  caduto  favore  dell’e- 
sule in  corte.  Ma  Dante  n’avea  compenso  in  quel  favor 
pubblico,  che  va  e viene  sovente  in  senso  opposto;  e in 
quell’applauso  della  gente  volgare  che  è solo  segno  di 
larga  gloria.  Cosi  vedesi  da  una  narrazione  del  Boccaccio 
tanto  più  preziosa  per  noi,  che  ella  pur  ci  dà  il  ritratto 
della  persona  di  Dante  all’ età  appunto  del  suo  presente 
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soggiorno  in  Verona  che  era  d’oUre  a’oO  anni.  « Fu  adun- 
y>  que  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura-,  e poiché 
X alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  corvetto  , 

» ed  era  il  suo  andare  grave  e mansueto  , di  onestissimi 
» panni  sempre  vestito  in  quello  abito  che  era  alla  sua 
» matura  età  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo,  e ’l  naso 
X aquilino,  e gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  le  mascel- 
X le  grandi;  e dal  labbro  di  sotto  era  quello  di  sopra  a- 
X vanzato.  Il  colore  era  bruno,  e i capelli  e la  barba  spes- 
X si,  neri  e crespi  ; e sempre  nella  faccia  malinconico  e 
X pensoso.  Per  la  qual  cosa  avvenne  un  giorno  in  Verona 
X ( essendo  già  divulgata  per  tutto  la  faina  delle  sue  o- 
V pere  , e massime  quella  parte  della  sua  Commedia  la 
» quale  egli  intitolò  Inferno,  ed  egli  conosciuto  da  molti 
X uomini  e donne  ) che  passando  egli  davanti  a una  por- 
X ta,  dove  più  donne  sedevano  , una  di  quelle  pianamen- 
X te,  non  però  tanto,  che  bene  da  Ini  e da  chi  con  lui  era 
X non  fosse  udita  , disse  alle  altre  donne  ; Vedete  colui , 
X che  va  nell'  inferno  e toma  quando  gli  piace  , e quassù 
X reca  novelle  di  quelli  che  laggiù  sono?  Alla  quale  una  di 
X loro  rispose  semplicemente  : Jn  verità  tu  dei  dire  il  ve- 
ri ro.  Non  vedi  tu,  com'egli  ha  la  barba  crespa,  e il  color 
X bruno  per  lo  caldo  e per  lo  fumo  che  è laggiù?  Le  quali 
X parole  egli  udendo  dii-e  dietro  di  sé,  e conoscendo  che 
X da  pura  credenza  delle  donne  venivano:  piacendogli,  e 
X quasi  contento  che  esse  in  cotali  opinioni  fussino , sor- 
X ridendo  alquanto,  passò  avanti.  Ne’ costumi  pubblici  e 
X domestici  mir.abilmente  fu  composto  e ordinato;  e in 
X tutti,  più  ch’alcun  altro  cortese  e civile.  Nel  cibo  e nel 
X poto  fu  modestissimo,  si  in  prenderlo  alle  ore  ordinate, 
X e si  in  non  trapassar  il  segno  della  necessità  quello 
X prendendo;  nè  alcuna  golosità  ebbe  mai,  più  io  uno  che 
X in  un  altro.  Lì  dilicati  cibi  lodava,  e il  più  si  pasceva 
X di  grossi;  oltremodo  biasimando  coloro,  li  quali  gran 
X parte  del  loro  studio  pongono,  e in  avere  le  cose  elette, 
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V e quelle  fare  con  somma  diligenza  apparare....  Ninno 
» altro  fu  più  vigilante  di  lui,  e negli  studi,  e in  qualun- 
» qiie  altra  sollecitudine  il  pugnesse;  intantochè  più  vol- 
ti te  e la  sua  Tamiglia  e la  sua  donna  se  ne  dolsero,  pri- 
» machèa’suoi  costumi  adusate,  ciò  mettessino  in  non  ca- 
li lere.  Rade  volte,  se  non  domandato,  parlava;  e quelle, 

V pesatamente  e con  voce  conveniente  alla  materia  di  che 
» parlava.  Non  pertanto  laddove  si  richiedeva,  eloquen- 
N tissimo  fu  e facondo,  e con  ottima  e pronta  prolazio- 
)i  ne  (a)». 

Tale  era  Dante:  e così  mostrato  a dito  dagli  uni  con 
vituperio,  dagli  altri  con  ammirazione  non  iscevra  di  ter- 
rore, ei  lasciava  Verona,  per  qualunque  ragione;  ma  ad 
ogni  modo  con  tali  rimembranze  di  quel  soggiorno,  che 
antepose  di  nuovo  errare  qua  e là,  ed  ir  poi  a finire  al- 
trove. 


CAPO  XIV. 

UNA  BELLA  LETTERA  DI  DANTE.  MONISTERO  DI  FON- 
TE AVELLANA  , BOSONE  DA  GUBBIO  , PAGANO  DELLA 
TORRE. 


(anni  1318-1319  ) 


A4  alma  sdegnosa! 

Benedetta  colei,  che  'n  le  t’ incinse. 

Lap.  vili. 


Vedemmo  nel  1313  una  quarta  ed  ultima  condanna  di 
Dante  pronunziata  con  altre  dal  vicario  re  Roberto  in  Fi- 
la) Boccaccio  Vita  di  D.  pp.  SI,  50. 
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renze,  dopo  la  sconfitta  sofferta  a Montecatini.  Cacciato 
poi  in  sul  principio  del  1316  Uguccione  di  Pisa  e Lucca  , 
e diventata  guelfa  Pisa  sotto  Gaddo  della  Gherardesca  , 
si  condiiuse  tra  essa  e Firenze  ed  altre  città  addi  12  mag- 
gio 1317  una  pace  quasi  generale  in  Toscana;  restando 
sola  nemica  di  Firenze,  Lucca  signoreggiata  da  Gastruccio 
Castracani , già  ambizioso  ma  non  p<ir  anco  pericoloso. 
Quindi  finalmente  a moderarsi  i timori  e l’ ire  guelfe  dei 
reggitori  di  Firenze  ; e ad  ammettersi  alcuni  fuorusciti. 
Ma  come  era  stata  guastata  la  prima  moderazione  dalle 
eccezioni,  così  fu  questa  dalle  condizioni  imposte  a’ripa- 
trianti.  Era  costume  antico , al  dì  festivo  in  Firenze  di 
san  Giovanni , graziare  alcuni  condannati , offerendoli  al 
santo  con  una  candela  in  mano,  e facendo  lor  pagare  una 
multa'Si  ammisero  in  quell’anno  della  pace,probabilmente 
per  la  prima  volta,  i condannati  politici  a questa  grazia  da 
malfattori.  Un  nipote  di  Dante  ed  altri  suoi  amici  lo  pres- 
savano di  accettarlg  egli  pure.  Un  religioso,  secondo  l’u- 
so de’  tempi,  facevasi  intermediario  della  proposta;  e noi 
siamo  così  fortunati  d’aver  la  risposta  di  Dante.  Altre  let- 
tere di  lui  abbiamo  recate  altrove,  e non  abbiamo  saputo 
ammirarle.Ma  di  quest’  ultima  , non  saranno  due  giudizi 
tra’leggitori.Lo  stile  stesso,  buio  nell’altre  lettere,  diven- 
ta chiaro  qui  al  chiaror  de’pensieri.  « Dalle  lettere  vostre 
1»  reverentemente  ed  affettuosamente  come  si  doveva  da 
■n  me  ricevute  io  ho  con  gratitudine  e diligente  considera- 
» zione  inteso,  quanto  vi  stia  in  cuore  il  pensiero  del  mio 
» rip.'>.triamento.  E a voi  tanto  più  strettamente  m’avete 
» con  ciò  obbligato , quanto  più  rara  sorte  è agli  esuli  il 

V trovare  amici.  Ma  al  contenuto  di  quella  lettera  io  ri- 

V spoffdo  ; e se  non  forse  nel  modo  che  sarebbe  voluto 
» dalla  pusillanimità  di  taluni , chiedovi  affettuosamente 
» che  prima  di  giudicarne  voi  esaminiate  in  vostro  consi- 
» glio  la  mia  risposta.  Ecco  dunque  che  per  lettere  del 
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» vostro  e mio  nipote  (a) , e dì  parecchi  alti  ì miei  amici 
» mi  è significato  : che  per  un  ordinamento  testé  fatto  in 
» Firenze  sull’assoluzione  degli  sbanditi,  se  io  volessi  pa- 
» gare  certa  somma  di  danari , e patir  la  taccia  della  of- 
» ferta  , potrei  esser  assolto  e tornar  subitamente.  Nel 
» che,  per  vero  dire,  son  due  cose  da  ridere  , e mal  con- 
» sigliate  da  coloro  che  tutto  ciò  espressero  ; impercioc- 
» chè  le  vostre  lettere  con  più  discretezza  e miglior  con- 
•»  sigilo  formulate  ( clausulalae)  non  contengono  nulla  di 
» tale.  Cd  è ella  questa  quella  rivocazione  gloriosa  , con 
» che  Dante  Allagherio  è richiamato  alla  patria,  dopo  qua- 
li si  tre  lustri  di  esilio  sofferto?  Questo  ha  meritato  una 
» innocenza  patente  a tutti  qualunque  sieno?  Questo  il 
» sudore  e la  fatica  continuata  nello  studio?  Lungi  stia  da 
T»  un  uomo  famigliare  della  IllosoGa,  una  cosi  temeraria  e 
» terrena  bassezza  di  cuore,  da  lasciarsi  quasi  legato,  e a 
w modo  quasi  di  un  dolo  (b)  e d’altri  infami  , offerire  ! 
» Lungi  da  un  uomo  predicante  giustizia  , contare,  dopo 
» aver  patita  ingiustizia  , a coloro  che  glie  1’  ban  fatta  il 
» proprio  danaro!  Non  è questa  la  via  di  tornare  alla  pa- 
li tria  , 0 padre  mio.  Un’  altra  se  ne  troverà  o da  voi , o 
« col  tempo  da  altri,  la  quale  non  deroghi  alla  fama,  non 
» all’onore  di  Dante.  Quella  accetterò  io  , con  passi  non 
» lenti.  Che  se  per  niuna  tal  via  in  Firenze  non  s’ entra  , 
A non  mai  entrerò  io  in  Firenze.  E che?  non  vedrò  io  on- 
» de  che  sia  gli  specchi  del  sole  e degli  astri  ? Non  potrò 
A io  speculare  dolcissime  verità  sotto  il  cielo  dovunque  , 
A senza  prima  arrendermi,  nudato  di  gloria,  anzi  con  i- 
A gnominia,  al  popolo  florentino?  Nè  il  pane  mi  manche- 
» rà....  (c)  >1.  E non  abbiamo  il  restante.  Ma  la  storia  poi 


(a)  0 forse;  di  voi,  e del  mio  nipote. 

(b)  Nome  probabilmeale  di  qualche  niaifattore  famigerato  a quel 
tempo. 

(c)  Pelli  p.  20i.  Wilte  Dautis  Ep.  Vili , il  quale  la  pone  cosi 
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ci  dà  il  risultato.  Noo  pochi  de' compagni  d’esìlio  e con* 
danna  di  Dante,  Tosìnghi,  Mannelli  e Rinucci  accettarono, 
e furono  offerti  il  di  del  santo  dì  quell’anno  i317  (a).  E 
fecero  bene  questi;  non  erano  grandi  ; non  avevano  la  di- 
gnità d’ un  Dante  da  serbare;  non  dritti,  doveri,  o for- 
za eguali.  Ma  rimase  fuori  per  questo  impegno  o pette- 
golezzo da  cittaduzza  , per  questa  ignobile  prepotenza 
municipale , il  maggior  citbdiuo  ed  onor  di  Firenze;  e 
fuori  egli  mori,  fuori  rimasero  e rimangon  Fossa  , fuori 
la  discendenza  , il  sangue  di  lui  anche  oggidì.  Vero  è , 
che  a ciò  sorrideranno  forse  taluni , e chiedei'anno  : che 
danno  sia  ? E il  chiesero  probabilmente  que’  tirannucci 
plebei  a quel  di  di  s.  Giovanni,  mentre  vedevano  passar- 
si innanzi,  la  candela  in  mano,  ì raumiliati  concittadini, 
e mancar  tra’i  gregge  colui,  che  chiamavasi  là  e allora  il 
dispettoso  , il  presuntuoso  , l’ arrogante  Alighieri. 

Come  vedesi,  ogni  probabilità  è che  tal  lettera  del  prin- 
cìpio del  1317  fosse  scritta  dal  soggiorno  di  Verona,  che 
durò  fino  entro  al  1318.  Ma  trovandosi  poi  tradizione  an- 
tichissima di  un  soggiorno  fatto  da  Dante  nel  1318  nel 
Dionistero  di  Fonte  Avellana  presso  a Gubbio  di  cui  era 
priore  un  fra  Moricone,  non  è improbabile  che  questi  fos- 
se il  buon  monaco,  il  quale  avea  trasmesse  a Dante  le  pro- 
posizioni da  lui  rigettate;  e che  ora,  o per  gratitudine,  o 
dietro  qualche  speranza  a lui  venisse  Dante.  Vediamo  le 
plausibili  congetture,  e la  bella  descrizione  d’un  testimo- 
nio de’  luoghi  : r S’  innalza  il  mohistero  sui  più  difficil 
•ù  monti  dell’  Umbria.  Gli  è imminente  il  Catria , gigante 
» degli  Appennini  ; e si  l’ ingombra  che  non  di  rado  gli 


prima  di  quella  a Can  Grande.  Ma  , non  ostante  la  riverenza  do- 
vuta a qnesto,  quasi  italiano,  cnltore  di  lettura  Dantesca  , parmi 
dover  seguir  le  ragioni  che  mi  fecero  porre  al  1316  la  lettera  a 
Cane  e al  1317  questa  al  religioso. 

(a)  Veltro  p.  160.  Foscolo. 
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» viefa  la  luce  in  alcuni  mesi  dell’anno.  Aspra  e solinga 
» via  tra  le  foreste  conduce  all’  ospizio  antico  di  solitari 
» cortesi , che  additano  le  stanze  ove  i loro  predecessori 
» albergarono  l’ Alighieri  (a).  Frequente  sulle  pareli  si 
» legge  il  suo  nome;  la  marmorea  effigie  di  lui  attesta  l’o- 
» norevole  cura  che  di  età  in  età  mantiene  viva  in  quel 
» taciturno  ritiro  la  memoria  del  grande  italiano.  Mori- 
» cone  priore  il  ricevè  nel  1318:  e gli  Annali  Avellanensi 
* » recansi  ad  onoro  di  ripetere  questo  racconto.  Che  se  lo 
» tacessei’o,  basterebbe  aver  visto  il  Calcia  e leggerne  la 
j»  descrizione  di  Dante  (b)  per  accertarsi,  ch’egli  vi  asce- 
» se.  Di  quivi  egli,  dalla  selvosa  cima  del  sasso,  contem- 
ji  piava  la  sua  patria , e godeva  di  dire  che  non  era  dessa 
» lungi  da  lui  (c).  E combattea  col  suo  desiderio  di  rive- 
li della;  e , potendo  ritornarvi , si  bandiva  egli  stesso  di 
» nuovo  per  non  soffrire  la  infamia.  Disceso  dal  monte, 
7t  ammirava  i costumi  antichi  degli  .Avcllaniti-,  ma  fu  poco 
» indulgente  co’  suoi  ospiti,  che  gli  sembrarono  privi  del- 
T>  le  loro  virtù  (d).  A quei  giorni  e nei  luoghi  vicini  a 
» Gubbio  sembra  che  si  debba  porre  l’ aver  egli  dettato  i 
» canti  oltre  il  vigesimo  del  Paradiso.  Imperciocché  nella 
» menzione  che  fa  di  Firenze  allorché  nel  vigesimoprimo 
» parla  del  Catria,  ed  in  ciò  che  dice  nel  vigesimoquinto 
» del  voler  prendere  sul  fonte  del  suo  battesimo  la  corona 
» poetica,  ben  si  ravvisa  la  sua  speranza  di  riavere  la  pa- 
li tria  ed  il  suo  bell’ovile  (e),  superate  che  il  tempo  aves- 
N se  le  difficoltà  intorno  alla  maniera  del  ritornarvi  (f)  ». 


(a)  Vedi  pur  Pelli  pp.  Ì3I  e 138  che  cita  un  libretto  intitolato 
Cronistoria  dell’ antica,  nobile  ed  osservante  Abbadia  di  s.  Croce 
Avellana  nell’  Umbria  dell’ordine  Camaldolese.  Siena  1723 — 4. 

(b)  Farad.  XXI,  106—111. 

(c)  Ibid.  107. 

(d)  Ibid.  113— 120. 

(e)  Ibid.  XXV,  1—12. 

(f)  Veltro  pp.  165,  106. 


Digitized  by  Google 


430  CAPO  DECIMOQl’ARTO 

Il  canto  XXI  del  Paradiso , prima  di  quelli  che  l’ autor 
del  Veltro  congettura  scritti  iu  questa  solitudine  , primo 
poi  certamente  dì  quelli  non  mandati  a Cane  incomincia  : 

1 Già  erao  gli  occhi  miei  ri6ssi  al  volto 

Della  mia  donna,  e l’ animo  con  essi, 

E da  ogni  allfo  intento  s’era  tolto. 

E tanto  concorda  il  senso,  anzi  l’ intimo  sentimento  ispì-  . 
rator  di  questi  versi  con  tutte  le  congetture  precedenti, 
che  se  non  fossero  vere  sarebbe  quasi  miracolo  quel  con- 
cordare \ onde  non  parmi  da  dubitare  che  fosse  incomin- 
ciato questo  primo  de’  canti  non  mandati  a Cane,  dopo  la- 
sciata da  Dante  la  corte  di  luì.  Ancora  il  canto  intiero  ce- 
lebra la  vita  contemplativa  de’  santi  solitari , posti  ( sen- 
z'  altra  ragione  apparente  che  dell’  occasione  ) nel  cielo 
di  Saturno.  Tra  questi  solitari  pone  s.  Pier  Damiano  il 
contemporaneo  dì  Gregorio  VII , e compagno  di  lui  nella 
prima  guerra  mossa  alla  corruzione  ecclesiastica,  abitato- 
re già  di  quel  medesimo  monistero  di  Fonte  Avellana  ; il 
quale  dimandato  da  Dante  chi  egli  sia  risponde: 

106  Tra  due  liti  d’ Italia  snrgon  sassi, 

£ non  molto  distanti  alla  tua  patria. 

Tanto,  che  i tuoni  assai  suonao  più  bassi; 

109  E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Disotto  al  quale  è consacrato  un  ermo. 

Che  suol  esser  disposto  a soia  latria. 

112  Cosi  ricominciommi  ii  terzo  sermo; 

E poi  continuando  disse:  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

115  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ ulivi 

Lievemente  passava  e caldi  e gieli. 

Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

118  Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è fatto  rano. 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
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1 21  In  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano; 
ecc.  ecc. 

Farad.  XXI. 

Del  resto  due  secoli  e mezzo  dopo  fu  in  certo  modo  con- 
fermata la  sentenza  di  Dante  da  Pio  V,  che  soppresse  quei 
monaci  per  la  decaduta  disciplina  , e diè  il  lor  monistero 
a’ Camaldolesi  (a). 

Poco  dopo,  al  fine  del  canto  XXIV,  sottopostosi  Dante 
quasi  ad  un  esame  scolastico  sulla  fede,  ei  si  faceva  inco- 
ronare da  san  Pietro  in  Paradiso , e quindi  incominciava 
alteramente  il  XXV: 

1 Se  mai  continga  che  'I  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra, 

Si  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro, 

4 Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  hello  ovile,  ov’io  dormii  agnello 
Nimico  a’  lupi  che  gli  danno  guerra; 

7 Con  altra  voce  ornai,  con  altro  >ello 

Ritornarò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’l  cappello. 

^el  qual  luogo  lungi  dal  vedere  con  altri,  nuove  speranze 
risorte  in  Dante , parmi  anzi  scorgere , dall’  ingiurie  rìn- 
novale  a’  reggitori  di  Firenze,  una  total  disperanza  di  mai 
tornare  finché  reggessero.  Ed  anzi  v’  è più  ; evvi  in  quel 
sognare  di  essere  incoronato  in  san  Giovanni , una  remi- 
niscenza, e per  così  dire  una  vendetta,  un  trionfo,  un  com- 
penso immaginato  e dato  a sè  da  sè  stosso  dello  scorno 
offertogli  in  quel  medesimo  tempio.  Vedremo  in  breve  sif- 
fatta immaginazione  svilupparsi  e quasi  prender  corpo  e 
realità  in  lui,  e diventare,  comunque  voglia  chiamarsi  de- 
bolezza -,  vaneggiamento  , od  anche  bamboleggiare  degli 


(a;  Pelli  p.  136,  N.  14. 
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ultimi  suoi  giorni.  Imperciocché  s’ invecchia  per  isciagu- 
re,  come  per  anni. 

Intanto  in  questo,  poco  prima  o poco  dopo  il  soggior* 
no  al  monisterodi  fonte  Avellana  è posto  dui  più  la  di- 
mora eh’ ci  fece  nella  vicina  Gubbio,  e nel  castello  di  Col- 
mollaro  del  suo  amico,  discepolo,  encomiatore  e commen- 
tatore in  versi  messer  Bosone  de’  Batfaelli  da  Gubbio.  Era 
questa  de’  RuCfaelli  una  famiglia  già  antica  allora  e poten- 
te in  quella  città,  duratavi  poi  a lungo  , e che  forse  dura 
anch’oggi  illustrata  recetitemente  neU’armi  straniere  sot- 
to il  nome  mutato  de’  CafTarelli.  Nacque  Bosone  , secon- 
do crede  un  suo  discendente  e biografo,  verso  l’anno 
4280  (a),  di  famiglia  ghibellina,  ghibellino  esso  poi.  Cac- 
ciato come  gli  altri  di  tal  parte  da  sua  città  nel  1500  , e 
ricoverato  in  Arezzo  deve  il  padre  suo  era  stalo  podestà 
molli  anni  addietro,  credesi  strignesse  fin  d’ allora  amici- 
zia con  Dante  (b).  Ad  ogni  modo  nel  1511,  forse  per  l’o- 
pera solila  di  Arrigo  VII,  trovasi  Bosone  rientrato  in  Gub- 
bio dove  compose  il  romanzo  intitolato  i Avventuroso  Ci- 
ciliano  (c).  Morto  Arrigo  VII  furono  ricacciati  di  Gubbio 
i Ghibellini,  e fra  essi  nominativamente  Bosone  addi  1 ot- 
tobre 1513  (d).  Allora  fu  podestà  d’Arezzo  dal  15  settem- 
bre 1516  al  15  marzo  del  1317,  e poi  nel  Viterbo  nel  re- 
stante di  queir  anno  (e).  Quindi  credendo  rientrato  Boso- 
no  in  Gubbio  l’anno  1518,  il  biografo  di  lui,  e quasi  tutti 
quelli  di  Dante  pongono  in  tal  anno  la  dimora  di  questo 
appresso  a quello.  Ma  vedendolo  noi  pure  ivi  rientrato  dal 
1511  al  1513  , e non  essendo  ritinerario  Dantesco  cosi 


(al  Di-Ua  famiglia,  della  persona,  degli  impieghi  e delle  opere  di 
messer  Bosone  da  Gubbio  , (raduto  di  Francesco  Maria  Raffaelli 
Delle  Deliciae  Eruditorum  del  Lami.  Firenze  i7SS  pp-  CS,  CO. 
(b;  RalTaelli  loc.  cit.  pp.  679,  80. 

(c)  Raff  pp.  80,  00. 

Id)  Rair.  p.  91. 

(e)  Raff.  pp.  90,97,98. 
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pieno  in  quegli  anni  da  non  ammettere  pur  tal  soggiorno, 
lascieremo  dubbioso  questo  tra  le  due  date,  pur  confessan- 
dolo più  probabile  nel  1318  che  combina  con  quello  al  vi- 
cino monistero  di  Fonte  Avellana.  Ad  ogni  modo  trovasi 
in  Gubbio  una  iscrizione  in  memoria  del  soggiorno  del 
poeta  (a)',  e credesi  cha  non  solo  ivi , ma  pur  nel  castello 
di  Colmollaro  in  riva  al  Saonda  dimorasse  e poetasse  Dan- 
te in  compagnia  di  Bosone  e del  suo  figliuolo  dello'stesso 
nome  (b).  Recasi  in  testimonio  di  ciò  un  sonetto  a Bosone 
in  lode  degli  studi  del  figliuolo  -,  ma  se  veramente  è di 
Dante  ( come  vuoisi  dai  più  ma  parmi  impossibile)  siffat- 
ta poesia,  ei  si  vorrebbe  dire  che  anche  ai  maggiori  poeti 
ne  vengono  fatte  delle  scellerate  quando  scrivono  per  oc- 
casione. Congetturano  poi  altri  che  Dante  stesso  fosse  mae- 
stro di  greco  al  fanciullo  Bosone;  ed  aggiungono  a condi- 
scepolo un  certo  Ubaldo  figlio  d’un  certo  Bastiano  e autor 
d’un  certo  libro  intitolato  Telenlelogio  (c).  Lasciamo  al- 
tri correre  d’ una  in  altra  di  queste  notizie  che  meritano 
di  rimaner  pellegrine  -,  ma  di  messer  Bosone  notiamo  in 
ultimo  che  sopravvissuto  non  pochi  anni  a Dante,  e stato 
poi  vicario  imperiale  in  Pisa  , e senatur  di  Roma , tanta 
devozione  serbò  tra  le  grandezze,  alla  memoria  anche  più 
grande  deir  amico , che  fece  poi  in  versi  parecchi  argo- 
menti e quasi  commenti  della  Commedia;  e eh’  ei  risplen- 
de ora  così  più  di  quei  poco  di  luce  riflessa , che  non  di 
tutta  la  propria.  Bosone  non  è rammentato  in  nessun  luo- 
go del  poema.  Ma  non  è meraviglia  , se  la  prima  o mag- 
giore amicizia  tra’  due  fu  nel  1318;  essendo  allora  o fini- 
to , o giunto  a tal  altezza  il  Paradiso  che  non  v’  era  più 
luogo  a siffatta  rimembranza. 

Più  certo  di  tempo  è il  soggiorno  di  Dante  in  Udine  , 
sede  antica  de’  patriarchi  d’Aquileìa.  Ad  uno  de’ quali  Ga- 
ia) Vedi  r iscrizione  nel  Raffaclli. 

(b)  Raff.  p.  113e  seg. 
ic)  Vedi  Pelli,  p.  137.  , 

Vita  di  Dante. 
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stono  della  Torre , morto  in  agosto  1518  , succedette  al 
line  di  quell’anno  0 al  principio  del  1519  Pagano  pur  della 
Torre  (a)  « signore  magnanimo  e prudente  , grande  prò* 
» tettore  di  dotti , appresso  il  quale  ricoverò  Dante  Ali- 
» ghieri  fiorentino,  poeta  e filosofo  celebratissimo,  fuoru- 
» scito  per  le  fazioni  de’Neri  e Bianchi.Con  il  qual  signore 
»con  molta  sattisfazione  egli  dimorò  per  buon  tempo  , e 
» con  lui  frequentò  sovente  la  bella  contrada  di  Tolmino, 
» castello  situato  ne’monti  sopra  Cividule  del  Friuli  miglia 
» XXX  *,  luogo  ne’  tempi  estivi  molto  dilettevole  per  la 
V bellezza  e copia  incredibile  di  fontane  e fiumi  limpidis- 
j>  sìmi  e sani , per  l’aria  saluberrima  , per  l’altezza  dei 
» monti , e profondità  spaventosa  delle  valli , per  i passi 
» strettissimi,  e novità  del  paese,  il  quale  tenendo  molto 
■»  del  barbaro,  accompagna  però  con  l’orrore  del  sito  una 
» graziosa  vista  di  campagne  , di  rivi,  e di  terre  grasse  , 
» e ben  coltivate.  In  questo  sito  sì  mirabile,  che  pare  na- 
w to  per  speculazione  de’  filosofi  e poeti,  si  crede  che  Dan- 
M le  scrivesse  a compiacenza  dì  Pagano  alcune  partì  delle 
» sue  cantiche  per  aver  i luoghi  in  esse  descritti  molta 
•»  corrispondenza  con  questi.  E a questa  credenza  consen- 
» te  uno  scoglio  sporto  sopra  il  fiume  Tolmino,  chiamato 
» fino  oggidì  dalli  paesani  sedia  di  Dante,  nel  qual  luogo 
» la  fuma  di  mano  in  mano  ha  conservato  memoria  , che 
» egli  scrivesse  della  natura  de' pesci  (b)  ». 

È confermata  tal  tradizione  del  sasso  di  Dante  e del  suo 
aggirarsi  per  gli  antri  Giidii  dal  Boccaccio  nella  sua  let< 
tera  in  versi  al  Petrarca  (c).  E dicesi  che  pur  fosse  dal 
nostro  poeta  visitato  tigone  conte  di  Duino,  nel  castel- 
la) Pelli,  p.  139,  noia  31;  Veltro,  p.  170. 

(b)  Giacomo  Valvassooi  sorornario  della  Vita  dei  IV  patriarchi 
di  casa  della  Torre  , squarcio  d’nn  ms.  Chigiano  colla  data  del 
1S61  pubblicalo  dal  Fca:  Nuoie  osservazioni  sopra  la  divina  Cum- 
media.  Roma  1830. 

(c)  Ediz.  Minerva  note  della  Vita  Tom.  V-,  p.  133. 
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lo  del  medesimo  nome,  torreggiante  su  una  rupe  al  di  là 
deir  Isonzo  (a). 

Ma  questo  rifugio  presso  a Pagano  della  Torre  ci  schiu- 
de un  nuovo  arcano  dell’  apimo  di  Dante.  Era  Pagano  co- 
me il  predecessore,  di  quella  famiglia  de’Torriani  stati  a 
lungo  capì  guelfi  di  Milano,  onde  poi  li  vedemmo  cacciati 
otto  anni  addietro,  durante  il  passaggio  e l’incoronazione 
di  Arrigo  a re  d’ Italia.  Quindi  il  rifugio  di  Dante,  e,  co- 
me dicesì,  d’altri  fuorusciti  fiorentini  in  Udine  (b)  mostra 
moderazione  di  parte  , non  solo  in  chi  dava  ma  pure  in 
chi  accettò  tal  rifugio.  Questo  è incontrastabile;  e tutta- 
via il  Boccaccio  sembra  diici  tutt’all’opposto,  che  in  que- 
sti ultimi  anni  e in  Romagna  dove  in  breve  vedremo  finir 
Dante  egli  fosse  peggio  che  mai  ghibellino,  k Fu  questo 
tt  valentuomo  in  tutte  le  sue  avversità  fortissimo.  Solo 
B in  una  cosa,  non  so  se  io  mi  dica,  fu  impaziente  o ani- 
» moso,  cioè  in  opera  appartenente  a parti;  poiché  in 
» esilio  Io  fu  troppo  più  che  alla  sua  sufiicienza  non  ap- 
» parteneva,  e che  egli  non  voleva  diedi  lui  peraltrui  si 
» credesse.  Cd  acciocché  a qual  parte  fusse  cosi  animoso 
N e pertinace  appaia,  mi  pare  che  sia  da  procedere  al- 
» quanto  più  oltre  scrivendo.  Io  credo,  che  giusta  ira  .di 
» Dio  permettesse,  già  è gran  tempo,  quasi  tutta  Tosca- 
N na  e Lombardia,  in  due  parti  dividersi;  delle  quali,  on- 
» de  colali  nomi  s’ avessero,  non  so  , ma  l’ una  si  chiamò 
» e chiama  parte  Guelfa,  e l’altra  fu  parte  Ghibellina 
» chiamata.  E di  tanta  efiicacia  e reverenza  furono  negli 
» stolti  animi  di  molti  questi  due  nomi,  che  per  difender 
V quello  che  alcuno  avesse  eletto  per  suo  contea  il  con- 
» trario,  non  gli  era  di  perdere  li  suoi  beni  e ultimamen- 
» te  la  vita,  se  bisogno  fusse  slato,  malagevole.  E sotto 
» questi  titoli,  molte  volte  le  città  italiche  sostennero  di 

* (a)  Veltro  p.  172. 

(b)  Veltro  p.  171,  . ' 
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» gravissime  pressure  e mutamenti:  e intra  Taltre  la  cit- 
» tà  nostra,  quasi  capo  dell’  un  nome  e dell’  altro,  secon- 
X do  il  mutamento  de’ cittadini-,  in  tanto,  che  li  maggiori 
* di  Dante,  per  Guelfi  da’ Ghibellini  Furono  due  volte  cac- 
X ciati  di  casa  loro,  ed  egli  similmente,  sotto  titolo  di 
X Guelfo , tenne  i freni  della  repubblica  in  Firenze.  Della 
X quale  cacciato,  come  mostrato  è,  non  da’Ghibellini,  ma 
X da’Guelfi-,  e veggendo  sé  non  poter  ritornare  , in  tanto 
X mutò  l’animo,  che  ninno  più  fiero  Ghibellino  ed  a’Guelfi 
X avversario  fu,come  lui. E quello  di  che  io  più  mi  vergo- 
X gno,  in  servigio  della  sua  memoria  , è,  che  pubblichis- 
X sima  cosa  è in  Romagna,  lui  ogni  fanciullo,  ogni  fern- 
X minella,  ragionando  di  parte,  e dannando  la  Ghibelli- 
X na,  l’avrebbe  a tanta  insania  mosso  , che  a gittare  le 
X pietre  l’ avrebbe  condotto,  non  avendo  taciuto;  e con 
X questa  animosità  si  visse  sino  alla  morte  sua.  Certo  io 
X mi  vergogno  dovere  con  alcuno  difetto  maculare  la  fa- 
X ma  di  cotanto  uomo,  ma  il  cominciato  ordine  delle  co- 
X se,  in  alcuna  parte  il  richiede-,  perciocché  se  nelle  cose 
X meno  che  laudcvoli  in  lui  mi  tacerò,  io  torrò  molta  fe- 
X de  alle  laudevoli  già  mostrate.  Adunque  a lui  medesimo 
X mi  scuso,  il  quale  per  avventura  me  scrivente  con  isde- 
X gnoso  occhio  da  altra  parte  del  cielo  ragguarda  (a)  «. 
Belle,  e solenni  parole  per  vero  dire;  ma  non  è chi  non 
vegga  qui  la  leggerezza  del  buon  Boccaccio,  a cui  s^  po- 
co calse  di  Guelfi  o Ghibellini  che  non  seppe  nemmeno 
onde  venissero  i loro  nomi,  e il  quale  vivido  tutta  sua  vi- 
ta da  letterato  tranquillo  in  Firenze  guelfa,  Napoli  e Fran- 
cia guelfe,  accoglieva  facilmente  le  voci  guelfe  un  po’più 
un  po’  meno  vere  come  correvano  contro  agli  esuli,  di  che 
facevan  tanti  Ghibellini , e d’ogni  Ghibellino  un  feroce  , 
un  ostinato,  un  incorreggibile,  un  professato  partigiano. 

£ tal  non  fu  Dante.  Che  egli  avesse  nome  di  Ghibellino, 

(a)  Bocc.  Vii.  pp.  79.  80. 
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come  tulli  i Bianchì^  prima  di  esserlo,  noi  lo  vedemmo- 
Che  il  fosse  diventato  poi  molto  troppo  e per  ira,  pur  il 
confessammo,  e il  dicemmo  anche  noi  feroce  Ghibellino. 
Ma  credette  egli  di  essere,  professossi,  o confcssossi  egli 
tale?  Certo  no.,  e n'abbiamo  testimonianza  più  d’ogni  al- 
tra che  sia  od  esser  possa  solennissima,  da  lui  stesso.  Nei 
primi  canti  del  Paradiso  scritti  probabilmente  nella  corte 
ghibellina  dello  Scaligero,  introduce  Giustiniano  a nar- 
rare le  vicende  dell’  Àquila,  ossia  dell’  imperio  romano;  e 
certo  il  fa  con  animo  ghibellino,  non  guari  diverso  da 
quello  con  che  avea  testé  scritto  in  prosa  del  medesimo 
assunto.  Tuttavia  fin  dal  principio  dice  Giustiniano  a Dan- 
te d’ imprender  tal  narrazione: 

31  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra  ’l  sagrosanto  segno, 

E chi  ’(  a’  appropria,  e chi  a lui  s’ oppone. 

Pakad.  vi. 

Ecco  dunque  non  solo  ripresi  gl’imperiali  o Ghibellini 
combattenti  sotto  il  segno  dell’  Aquila^,  ma  ripresi  nè  più 
nè  meno,  imparzialmente  in  un  fascio  co’GueIG  avversari 
di  tal  segno.  G più  chiaramente  torna  a tal  comune  con- 
danna poco  più  giù,  quando  finita  la  bt'eve  narrazione, 
ei  fa  da  Giustiniano  stesso  conchiudere: 

97  Ornai  pnoi  giudicar  di  qoe’ cotali 

Ch’io  accnsai  di  sopra,  e de’lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

100  L’ ano  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  e quel  s' appropria  V altro  a parte. 

Si  eh'  è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

103  Faceian  gli  Ghibellin  faccian  lor  arte 

Solt' altro  legno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giuetisia  e lui  disparte: 

106  E non  l’ abbatta  esto  Carlo  novella 

Co’  Gnelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
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Ch’  a più  alto  leon  (rasser  lo  yello. 

109  Molle  Sale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli. 

. Pah.  vi. 

Certo  ei  parrà  soverchio  questo  grand’amore  di  Dante  al- 
la sua  cara  Aquila  ch’ei  chiama  qui  arme  ed  altrove  uc- 
cel  di  Dio:  che  già  vedemmo  introdotta  nella  intralciata 
allegoria  del  fine  del  Purgatorio,  e che  vedremo  tornare 
in  modo  fors’anco  più  strano,  nè  più  poetico  o felice,  nel 
seguito  del  Paradiso.  E certo,  da  ciò  e da  tutto  veggia- 
mo  una  gran  devozione,  superstizione  o idolatria  ghibel- 
lina. Ma  in  somma  Dante  condanna  qui  evidentemente  le 
due  partii  Dante  dunque  non  si  professò  nè  dell’  una  nè 
dell’altra;  e tra  T una  e T altra,  come  già  tra  le  suddivi- 
sioni de’ Bianchi  e Neri,  ei  non  professò  altro  mai  che  di 
far  parte  da  sé  stesso.  Nella  vita  attiva  prese  prima  una 
parte,  e pur  troppo  scrivendo  poi  un’  altra.  Ma  meditan- 
do, e giudicando  in  sul  finir  de’ suoi  giorni,  dannò  le  due 
io  generale;  e volle  star  in  mezzo  ~e  da  sé.  Non  istettevi 
nemmeno  allora,  tratto  che  fu  di  nuovo  dall’  ira  più  alla 
nuova  che  all’ antica  parte.  Ma  in  somma  la  pretensione 
di  lui  di  star  in  mezzo,  è,  se  non  altro,  ossequio  fatto  da 
lui  alla  moderazione  nelle  parti,  e quasi  dichiarazione  o 
protesta  a mente  riposata:  la  moderazione  sola  essere  in 
ultimo  da  lodare.  ' 

Del  resto  le  due  professioni  di  fede  politica  qui  citate 
essendo  nel  VI  del  Paradiso  furono  certo  scritte  nella  cor- 
te Ghibellina  degli  Scaligeri,  e non  nella  Guelfa  del  Pa- 
triarca Tornano;  ondecbè  non  le  apponga  nessuno  mai 
all’ aver  Dante  di  nuovo  mutata  parte  per  quest’ occasio- 
ue.  Troppa  mutazione  fece  egli  una  volta;  non  esageria- 
mo quella,  n apponiamone  altre.  Bensì  forse  la  innata 
moderazione  tornò  in  lui,  come  succede,  con  gli  anni  e i 
disinganni.  E forse  poterono  a ciò  contribuire  le  scorte- 
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sie  della  corte  Ghibellina  dello  Scaligero  , e le  cortesie 
della  Guelfa  del  Tornano,  piegando  all’una  e all’ altre  ta- 
lora anche  gli  animi  più  tetragoni. 

Perchè  poi,  come  lo  studio  della  storia  conduce  a mo- 
derazione, cosi  la  moderazione  alla  storia  , molto  proba- 
bile sembra  la  congettura  dell’  autor  del  Veltro  0').  che 
in  Udine,  alla  corte  del  Torrìano,  e per  istigazione  di  lui 
( noto  confortatore  delle  storie,  eleganti  per  quell’età,  di 
Albertino  Mussato),  scrivesse  Dante  la  storia  delle  due 
parti  guelfa  e ghibellina.  Della  quale,  non  pur  ci  è serba- 
ta memoria  dal  Filelfo  , ma  ci  è dato  il  principio  così  : 
« Dovendo  de’ fatti  nostri  favellare,  mollo  debbo  dubitare 
X di  non  dir  con  presunzione,  o rnai  compositamente  cosa 
» alcuna  etc.  (b)  ».  Gran  danno  certamente  la  perdita  di 
tale  storia,  una  delle  più  belle  che  si  possano  fare  fra  le 
speciali  nostre,  e che  avremmo  avuta  così  da  un  contem- 
poraneo ed  un  Dante.  Ma  non  fu  opera  del  tutto  perdu- 
ta, se  maturossi,  coni’ è a credere,  in  tal  fatica  salutare, 
la  grande  anima  di  Dante,  appressanlesi  al  fine  di  sua  di- 
mora terrena. 


CAPO  XV. 

IL  PABADISO. 

(anno  1320  incirca) 

1 La  gloria  di  colui  che  (nt(o  isnOTe 

Pabad.  1 

L’ ultima  cantica,  terminata  intorno  a questi  tempi  da 
Dante,  e di  che  perciò  prendiamo  qui  a dar  una  idea,  è 

(a)  P.  171. 

(b)  Pelli,  198. 
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tra  le  parli,  tutte  difficili  c sovente  oscure  della  Gomme* 
dia,  quella  che  ha  nome  di  più  difficile  e più  oscura.  Nè 
il  nome  inganna-,  e invano  sforzerelbesi  chicchessia  di 
ridestar  nel  comune  de’ lettori,  l’ attenzione  che  Dante 
non  procacciò  a sè  stesso.  U comune  de’  lettori  è,  e sarò 
sempre  trattenuto  dagli  ostacoli , c dalle  allegorie  qui 
crescenti,  dall’  ordine  de’  cieli  disposto  secondo  il  dimen- 
ticato sistema  di  Tolomeo, e più  di  tutto  dalle  esposizioni 
di  filosofìa  e teologia  cadenti  sovente  in  tesi  quasi  scola- 
stiche. Eccettuati  i tre  canti  di  Cacciaguida,  ed  alcuni  al- 
tri episodi,  ne’ quali  si  ritorna  in  terra,  e i frequenti  ma 
brevi  versi  in  che  di  nuovo  risplende  l’amore  a Beatrice, 
il  Paradiso  sarà  sempre  meno  lettura  piacevole  all'univer- 
sale degli  uomini,  che  non  ricreazióne  speciale  di  coloro 
a cui  giovi  ritrovare  espresse  in  altissimi  versi  quelle  con- 
templazioni soprannaturali  che  furono  oggetto  de’  loro 
studi  di  filosofia  e di  teologia.  Del  resto  ciò  volle  , e ciò 
dice  chiaramente  il  poeta  fin  da  principio: 


1 O voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d’ ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

4 Tornare  a riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago,  chè  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

7 L’ acqua  eh’  io  prendo,  giammai  non  «i  corse; 

Minerva  spira,  e condneemi  Apollo, 

E nnove  (a)  muse  mi  dimostran  Torse. 

IO  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vìveei  qui,  ma  non  si  vien  satollo. 


(al  Mi  scosto  qui  dalTediz.  della  Minerva  che  pon  nove-  Veg- 
gansi  li,  le  ragioni  prò  o centra,  cosi  eqnilibrantisi,  che  la  scelta 
non  può  essere  determinata  se  non  dal  modo  in  che  ognuno  in 
tende  o crede  intendere  Dante. 
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IS  Metter  potete  ben  per  l’ alto  sale 

Vostro  navigio,  sertaudo  mio  solco 
Dioaaii  all’  acqua  che  ritorua  eguale. 

Farad.  II. 

Ma  questi  studiosi  di  filosofia  e teologia  che  sempre  sa- 
ran  pochi,  e quelli  principalmente  che  pur  troppo  sono 
ancora  pochissimi,  a cui  quelle  due  scienze  appariscono 
quasi  una  sola  cercata  con  due  metodi  diversi;  questi  s’io 
non  m’ inganno,  troveranno  nel  Paradiso  di  Dante  un  te- 
soro; ch’io  mal  dissi  di  ricreazioni,  ed  è anzi  d’ altissime 
e soavi  consolazioni,  annunziatrici  di  quelle  del  vero  pa- 
radiso. Ed  oltre  tutti  poi  se  ne  diletteranno  coloro  , che 
si  trovino  leggendo  in  disposizione  somigliante  a quella 
di  Dante  quando  scrisse  ( cosa  per  vero  dire  desiderabile 
a ben  intendere  qualunque  autore);  quelli  cioè,  che  dopo 
avere  in  gioventù  tentalo  variamente  il  mondo  in  cui  vis- 
sero e pretesero  vivere  felici,  giunti  poscia  a maturità  , 
vecchiezza,  sazietà  o disinganno,  cerchino  per  mezzo  di 
quegli  studi  a conoscere  quanto  è possibile  quell’ altro 
mondo  ove  sono  oramai  le  loro  nuove  speranze.  La  filo- 
sofia è il  romanzo  degli  attempati,  e la  religione  è la  sola 
storia  futura  che  sia  a tutti.  Ambe  queste  due  parti  delia 
contemplazione  trovansi  riunite  nel  Paradiso  di  Dante;  e 
proseguite  poi  con  rara  moderazione  in  restar  ne’ limiti 
di  nostre  facoltà,  con  rassegnazione  all’ordine  infinito  che 
tali  ce  li  pose,  e poco  meno  che  con  tutta  la  profondità  , 
e con  gli  errori  di  quegli  altri,  che  sperarono  sovente  in 
vano , aver  avanzata  questa , la  men  progressiva  fi-a  le 
scienze  umane. 

Io  poi  non  mi  fermerò  qui  ad  accennare  tutti  questi 
luoghi  fecondi  di  bellezze  filosofiche,  che  sarebbe  opera 
non  adattata  nè  a me,  nè  forse  ai  più  de’ miei  leggitori. 
Ma  io  mi  meraviglio,  che  tra  tanti  studi  di  filosofia  anche 
scolastica  i quali  si  son  fatti  e si  fanno  a’  nostri  di  , non 
abbia  ancora  trovato  luogo  speciale,  questo  della  filosofia 
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pcdeclica  di  Dante,  il  quale  rischiarirebbe  di  nuova  luce 
la  storia  di  quella  scienza,  e darebbe  una  nuova  facilitù  , 
e un  nuovo  sapore  alla  lettura  di  tutta  la  Commedia. 

Il  Paradiso  di  Dante  è,  dicemmo,  innalzato  tutto  sul- 
i’ antico  sistema  Tolomaico*,  la  terra  giù  al  centro  del 
mondo;  intorno  ad  essa  aggirantisi  via  via  più  su  la  Lu- 
na, Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte,  Giove  e Saturno,  il 
cielo  delle  stelle  fìsse , e i|  primo  mobile  che  trae  seco  in 
suo  roteare  tutti  que’  cieli  inferiori.  Finalmente  sopra  i 
nove  mobili  ed  astronomici  è Timmobile,  empireo,  o tro- 
no di  Dio.  Ma  messo  fuor  di  conto  questo  che  comprende 
r intiero  universo  e a cui  Dante  non  sale,  sarebbe  osser- 
vabile la  simmetria  Be’  nove  cieli  del  Paradiso,  con  li  no- 
ve cerchi  d’ Inferno,  e i nove  balzi  del  Purgatorio;  ed  os- 
servisi ad  ogni  modo  queir  altra  simmetria  dei  XXXIII 
canti  d’ognuna  delle  cantiche,  con  uno  di  più  d’introdu- 
zione nell’  Inferno,  cento  in  tutto;  e quella  medesima  ri- 
ma e parola  stelle  che  termina  le  tre  cantiche;  osservin- 
si,  dico,  come  puerilità  d’una  gran  mente,  uscente  dalla 
puerizia  delle  letlere.  L’ascensione  dal  paradiso  terrestre 
in  cima  del  purgatorio  alla  Luna,  e di  questo  infimo  poi 
agli  altri  cieli  superiori  si  fa,  per  Beatrice  fissando  come 
aquila  gli  occhi  al  sole,  e quindi  sempre  più  su  verso  il 
trono  di  Dio,  e per  Dante  tissandoli  in  quelli  dì  lei,  che 
diventano  via  via  più  lucenti,  ed  ella  più  ridente,  quanto 
più  vassi  innalzando.  Beatrice  gli  spiega  naturale  tal  in- 
nalzamento « per  lo  gran  mare  dell’essere  (a)  » a Dio  cui 
tutto  tende,  solo  che  sien  tolti  gli  ostacoli,  i quali  ten- 
gono ogni  forma  al  luogo  suo.  Belle,  magnifiche  invenzio- 
ni per  vero  dire,  e,  s’io  non  m’inganno,  di  gran  lunga 
più  poetiche  che  non  le  due  fabbriche  dell’imbuto  o cono 
scavato  per  l’ inferno , e della  piramide  o cono  alzato  per 
il  purgatorio.  Quand’era  universale  l’opinione  che  pone- 

(8)  Canto  i,  H3. 
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va  gli  uomini  al  centro  del  mondo  creato  cosi  lutto  per 
essi,  niuna  migliore  spiegazione  poteva  darsi  de’ cieli , 
niuna  più  bella  contemplazione  farvisi,  niuna  immagina- 
zione spaziarvi  cosi  largamente  e sollevarvisì  così  alto. 
Ma  io  non  mi  posso  tener  di  pensare,  quanto  più  alta  an- 
cora, e più  varia,  è più  e più  contemplatrice  e ammii’a- 
trice  sarebbe  stata  la  poesia,  sarebbe  stato  il  Paradiso 
d’^in  Dante-,  se  fosse  stato  sorretto  da  quella  scienza  più 
nuova  che  fa  la  terra  materiale  cosi  poca  parte  del  mondo 
solare,  parte  questo  d’ altri  mondi,  compresi  in  altri  eoa 
infinitezza  inconcepibile  a noi  ',  noi  creature,  noi  spiriti 
superiori  in  ordine  a tutta  questa  materia,  ma  più  o me- 
no simili  forse  ad  altre  creature  spirituali,  tutte  da  tutti 
i punti  contemplanti,  adoranti  l’essere,  lo  spirito  infini- 
to, tutte  tendenti  a lui,  da  cui,  e per  cui  siamo  create. 
Noi  non  sappiamo  se  nasceiù  mai  un  nuovo  Dante,  a poe- 
tare su  questa  nuova  astronomia.  Ma  chi  è che  pur  alzan- 
do gli  occhi  non  intravegga  tal  poesia?  La  scienza  non 
può  essere  nemica  nè  della  verità  nè  della  poesia  ^ nè  è 
vero  che  sien  queste  nemiche  l’ una  dell’  altra.  Non  son 
moli’  anni  che  a malgrado  un  Dante,  un  Milton,  un  Klop- 
stok  pur  s’ ardivano  desiderare  per  la  poesia,  i tempi  de- 
gli  dei  falsi  e bugiardi.  Oi-a  è universale  il  disinganno;  al 
quale  in  gran  parte  è debitor  Dante  stesso  d’ essere  redi- 
vivo. Ma  or  corre  ancora  una  voce  , che  l’avanzamento 
delle  scienze  sia  contrario  all’arti  le  quali  poggiano  sul- 
rimmaginazìone.  Ma  restiamone  pure  satisfatti.  La  scien- 
za positiva  degli  uomini  per  quanto  s’avanzi  sarà  sem- 
pre poca,  rispetto  alla  infinita  verità  e bellezza  dell’  uni- 
verso; e così  lascerà  luogo  sempre  a quella  facoltà  imma- 
ginativa dataci  per  ispaziare  oltre  la  scienza  nell’infinito. 
La  scienza  non  è nè  sarà  mai  se  non  il  culmine  onde  l’ar- 
te spicca  il  volo  poi-,  e quanto  poi  quello  sarà  più  alto  , 
tanto  questo  sarà  più  sublime. 

Osservabile  è poi  rispetto  all’  ordine  de’  cieli  di  Dante , 
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che  ne’  tre  pianeti  iiiferiori  sono  bensì  molte  anime  bea- 
tificate, partecipi  delle  gioie  del  paradiso,  e contente  di 
quello  che  n’  è lor  compartito  dal  Volere  supremo:  mad- 
ie son  ivi  trattenute  dalle  loro  imperfezioni.  Nella  Luna 
sono  le  anime  sole  di  alcune  donne  che  avendo  fatto  voto 
di  castità,  furono  sforzate  a romperlo  per  violenza,  e fra 
queste  è la  gentil  Piccarda  la  sorella  di  Forese  e di  Corso 
Donati  (a).  In  Mercurio  trova  Dante  quelli  che  furono  in 
\ila  attivi,  più  per  desiderio  d’onore  che  per  amore  di- 
vino (b)^  c fra  questi  è Giustiniano  che  fa  quella  lunga 
storia  dell’  Aquila  o dell’  imperio  romano  che  accennam- 
mo (c).  Nella  terza  stella  di  Venere  sono  l’ anime  pentite 
sì,  ma  già  peccatrici  per  influsso  di  essa;  fra  cui  Carlo 
Martello  il  principe  Angioino  amico  di  Dante  giovane  e 
guelfo;  e poi  Cunizza  da  Romano  (d).  E cosi  è solamente 
nel  quarto  astro  del  Sole  che  incominciano  a trovar  anime 
intieramente  pure  di  colpe;  e ciò  concorda  con  tutte  le 
allegorie,  e per  dir  così  tutti  gli  inni  al  Sole;  che  non  so- 
lo qui  ma  fin  dal  principio  della  Commedia  son  cantati 
dal  poeta. 

In  questo  astro  fonte  d’ ogni  luce  in  terra  trova  i teo- 
logi: s.  Tommaso,  monaco  Domenicano,  come  si  sa,  che 
gli  tesse  le  lodi  di  s.  Francesco,  e s.  Bonaventura  Fran- 
cescano che  tesse  quelle  di  s.  Domenico,  quasi  restituen- 
do al  primo  la  cortesia  ; non  senza  intenzione  del  poeta  , 
satirico  anche  in  paradiso,  a mordere  le  vane  emulazioni 
di  quegli  ordini  nuovi  e potentissimi  alla  sua  età.  E da 
questi,  principalmente  da  san  Tommaso  prediletto  da 
Dante  ed  anche  poi  da  Beatrice  qui  veramente  diventata 
teologa,  benché  non  teologia  (che  se  no  non  avrebbe  me- 
stieri il  poeta  nemmeu  di  san  Tommaso);  da  tutti  questi 

(a)  Canti  II— V. 
fb)  Canto  VI,  H2. 
k)  Canti  V,  VI,  VII. 

(Jj  Canti  Vili,  X. 
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sciulgonsi  a Dante  parecchie  questioni  di  quella  scienza , 
e della  compagna  di  lei,  la  filosofia  (q).  Nella  quinta  stella 
di  Marte  sono  le  anime  di  coloro  che  hanno  militato  per 
la  fede:  e fra  questi  principale  è quel  Cacciaguida  l’ante- 
nato di  Dante  morto  alla  cruciata  di  Corrado  imperadore 
alla  metà  del  secolo  XII.  E qui  sono  que’  tre  interi  canti 
dì  mutuo  conversare',  dai  quali  ricchi,  non  meno  di  sto- 
ria che  dì  poesìa,  noi  traemmo  e tante  notizie  e tanto  sol- 
lievo all’opera  presente  (b).  Ma  Beatrice  lo  toglie  da  sif- 
fatte rimentbranze  terrene  e dolorose,  rivolgendolo  a co- 
lui eh'  ogni  torto  disgrava  (c).  Così  ella  sempre  mirando 
al  nuovo  splendore,  egli  a lei,  salgono  alla  sesta  stella  di 
Giove,  dove  trovano  te  anime  de’ grandi  principi  e reg- 
gitori di  popoli,  Giosuè,  Carlomagno;  c molti  altri-,  i quali 
co’  loro  splendori  riuniti  formano  prima  le  lettere  del  ver- 
setto diligile  iuslitiam  qtn  iiidicatis  terram^  e poi  la  fi- 
gura d’ un’  Aquila  che  per  io  suo  rostro  parla  in  nome  di 
tutti,  scioglie  questioni  teologiche,  e accenna  parecchie 
delle  anime  grandi  onde  ella  si  conforma  (d).  Strane  im- 
maginazioni per  vero  dire  e non  felici.  La  terza  volta  è, 
che  torna  Dante  alla  sua  cara  Aquila  , dopo  la  moltiplice 
allegoria  del  Que  del  Purgatorio,  e la  storia  narrata  nel 
pi'inctpio  del  Paradiso-,  e nelle  tre  volte  ritrovasi  Dante 
meglio  ispirato  dall’  ira  contro  a’  Guelfi  da  lui  tenuti  per 
pessimi,  che  non  dall’ amore  ai  Ghibellini  non  tenuti  per 
buoni.  Quinci  poi  vola  Dante  con  Beatrice  all’  ultimo  pia- 
neta di  Saturno-,  dove  sono  san  Pier  Damiano,  san  Bene- 
detto, e gli  altri  solitari  contemplatori  (e). 

Tre  cieli  solamente  restano  quindi  ad  ascendere,  ma  i 
più  sublimi.  Nè  qui  è più  niuna  qualità  speciale  dei  bea- 

(ai  Canti  X,  XIV. 

(b)  Canti  XtV.  XVII, 

(c)  Canto  XVIII— 6. 

(d)  Canti  XVIII,  XX. 

te)  Canti  XXI,  XXII. 

Vita  di  Dante.  38 
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ti;  cori  sono  di  santi  ed  angeli,  Tra  cui  spazia  più  che  mai 
la  immaginazione  del  poeta  filosofo  ecristiano.  Nell’  infe- 
riore, ottavo  fra  tutti,  delle  stelle  fisse,  eì  vede  il  trionfo 
di  Cristo  seguito  da  Maria  Vergine  e da  immensurato  nu- 
mero di  spiriti  celesti;  e tal  immagine,  più  semplice  mol- 
to che  le  precedenti,  è fonte  qui  di  poesia  veramente  ce- 
lestiale (a).  Ma  torba  poi  il  poeta  alle  dispute  consuete 
che  se  piaceranno  agli  studiosi  per  la  grandezza  delle  qui- 
stioni  trattate,  certo  incresceranno  a coloro  cui  incresca 
lo  scendere  da  quelle  immagini  sublimi.  San  Pietro , san 
Jacopo  e san  Giovanni  esaminano  il  poeta  sulla  fede,  sulla 
s])eranza  e sulla  carità,  e come  dicemmo,  san  Pietro  l’in- 
corona (b).  Adamo  ragiona  sulla  propria  caduta,  e può  in- 
crescere che  non  l'abbia  narrata  (c).  E finalmente  san 
Pietro  tuona  in  magnifici  versi,  i più  belli  dei  quali  già 
recammo,  contro  i cattivi  pastori  della  chiesa  (d). 

-Il  nono  cielo  o primo  mobile  è il  cielo  degli  angeli.  Al- 
trove , sono  mandati son  ministri , qui  è loro  albergo , 
lor  patria.  Sonovi  divisi  in  nove  cori , e tre  gerarchie  , 
simbolo  della  Trinità;  niun  santo,  niun’ anima  già  terre- 
na è ivi  nominata;e  le  descrizioni  e spiegazioni  teologiche 
si  confondono,  ora  adorne  di  poesia,  ora  oscurate  dalle 
discussioni  teologiche,  e talora  dalle  satire  ricadenti  a 
terra  (e).  Ma  rapito  finalmente  all’empireo  contempla  nuo- 
vi cori  e nuove  danze,  nuove  figure  e nuovi  trionfi  peren- 
ni dell’anìme  e degl’ angioli  più  sublimi.  Ed  ivi  rivolgen- 
dosi ad  interrogar  come  soleva  Beatrice,  vedesi  appresso 
in  vece  di  lei  san  Bernardo. 


(a)  Canto  XXIII. 

(b)  Canti  XXIV,  XXVI. 

(c)  Canto  XXVI. 

(d)  Canto  XXVII. 

(e;  Canti  XXVII,  XXIX. 
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4ti  Ed  ella  ov’è?  subito  fiiss'io: 

Ond’cgli,'  a (ermioar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  dal  luogo  mio. 

67  E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  a che  i suoi  merti  la  sortirò. 

70  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai 
E vidi  lei  che  si  Tacca  corona 
Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

Allora  ei  le  rivolge  que’  teneri  preghi , che  sono  quasi 
compendio  c frutto  ultimo  di  tutto  il  poema,  anzi  della 
propria  vita: 

79  0 donna  in  cui  la  mia  speranza  vige 

E che  soffristi  per  la  mia  salate 
In  InTerno  lasciar  le  tue  vestige! 

82  Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere,  e dalla  tua  bontade 
Riconosco  la  grazia  e la  virtude. 

SS  Tu  m'hai  di  servo  tratto  a libertado 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i modi 
* Che  di  ciò  Tare  avei  la  potestade. 

88  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Si  che  l’anima  mia  che  Tatta  hai  sana. 

Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi, 

91  Così  orai;  e quella  si  lontana 

Come  parea,  sorrise,  e rignardommi; 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

Parad.  XXXI. 

Ma  non  è l'ultima  volta  ch’ei  nomina  Beatrice.  Ella 
doveva  esser  ritrovata  nell’  ultimo  canto  del  poema  a lei 
votivo.  Vedemmo  fin  da  principio,  alla  morte  di  Beatrice 
un  dolcissimo  cenno  della  divozione  di  lei  a Maria  Vergi- 
ne. E Dante  aveva  per  sè,  o presa  da  lei  taldivozione.Ri- 
cordisi  Beatrice  mandata  da  Maria  Vergine  in  aiuto  a Dan- 
te; e ricordinsi  i luoghi  ove  sono  accennate  le  invocazio- 
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ni  delle  partorienti  a Maria.  Nè  sono  questi  i soli  del  poe- 
ma ove  torni  menzione  di  lei;  trentotto  se  ne  contano  , e 
non  son  tutti  (a).  San  Bernardo  poi  fu,  come  ognun  sa, 
specialmente  divoto  di  Maria  Vergine,  ed  estenditore  del 
soave  culto  di  lei  nel  secolo  precedente.  Quindi  egli  è, 
che  si  fa  qui  non  più  guida  ( imperciocché  Dante  non  sa- 
le oramai  piu  su  ),  ma  dimostratore  delle  glorie  di  Maria 
Vergine  circondata  in  forma  di  rosa,  dai  santi,  e dagli  an- 
geli più  sublimi;  egli  san  Bernardo,  che  fa  per  Dante  que- 
sta ultima  orazione; 

Vergine  madre,  figlia  del  Ino  figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fisso  d’ eterno  consiglio! 

Tu  se’ colei  che  1*  umana  natura 
Nobilitasti  si  che  ’l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  (b). 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell’eterna  pace 
Cosi  è germinato  questo  fiore  (c). 

Qui  se’  a noi  meridiana  face 
Di  caritade,  e ginso  intra  mortali 
Se’di  speranze  fontana  vivace. 

Donna  se’ tanto  grande,  e tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia  e a te  non  ricorre 
Sua  disianza  vuoi  volar  senz’ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  Gate 
Liberamente  al  dimandar  precorre' 

(al  Cosi  son  dati  nell’  indice  della  Minerva.  Purg.  Ili  39.  V. 
101.  Vili  37.  X 41,  50.  XVIH  50.  XV  88.  XVill  100.  XX.  19. 
97.  XXII.  142.  XXXIII  6.  — Parad.  Ili  122.  IV  30.  XI  71.  XIII 
84,  XIV  36.  XV 133.  XVI  35.  XXIII  88  , 111,  126 , 137.  XXV. 
128.  XXXI  100,  116,  127.  XXXII  4,  29,  85,  95, 104,  107,  113, 
119. 134  XXXIII  1,  34.  Ai  quali  si  vogliono  aggiugnere,  secondo 
l’ interpretazione  del  Tommaseo,  i due  dell'  Inf.  Il,  97,  124. 

ib]  0 forse  tua  fatturai  ma  dicesi  non  vi  sia  perciò  autorità  di 
codici. 

(c)  La  rosa  dell’  anime  beate. 
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19  Io  (e  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bonlate, 

22  Or  questi  che  dall’  infima  lacuna 

Dell’ universo,  infin  qui  ha  vedute 
Le  viti  spiritali  ad  una  ad  una, 

2S  Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  allo  verso  l’ ultima  salute. 

2S  Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh’  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  preghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi, 

31  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co’prieghi  tuoi 
Si  che  ’I  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

34  Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

37  Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  li  chiudon  le  mani. 

Farad.  XXXIII. 

E così  con  le  mani  giunte  e tra  l’anime  più  beate  a pregar 
Maria  Vergine  per  lui,  lascia  Dante  finalmente  la  sua  Bea- 
trice *,  cosi  certo  erasi  ella  presentata  a lui  nella  visioni 
originaria  del  poema.Precipita  allora  questo  al  fine  in  po- 
chi versi,  inadeguati,  il  confessa  egli,  al  soggetto  infinito 
della  contemplazione  di  Dio.  Maria  Vergine  abbassa 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati 

al  supplice  san  Bernardo,  in  segno  di  accoglierla  preghie- 
ra, poi  li  drizza  all’ eterno  Lume  ■,  san  Bernardo  accenna 
sorridendo  a Dante  che  guardi;  ed  egli  giù  guardava,  « e 
» consuma  poi  la  veduta  » del  Dio  trino  ed  uno,  finché 

142  AH'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

. Pabao.  XXXIII. 
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Così  finisce  il  poema  sacroj  così  col  suo  perfetto' corri- 
spondere alle  credenze , alla  coscienza,  airiuterna  e inna- 
ta poesia  de’  popoli  cristiani , soddisfece  non  solo  ai  pia- 
ceri , ma  ai  bisogni  di  essi  ; e non  solo  avanzò,  ma  d’ un 
tratto  quasi  compiè  il  rinnovamento  della  poesia  e delle 
lettere  , tanta  parte  di  quello  della  civiltà.  E col  poema 
finì  in  breve  la  vita  di  Dante-,  la  vita  dell’innamorato,  ap- 
pena compiuto  il  suo  voto  d’ amore;  la  vita  del  gran  poe- 
ta, compiuta  r opera  che  ’l  fa  immorble  ; la  vita  del  cri- 
stiano nella  contemplazione  ultima  delle  gioie  del  Paradi- 
so e d’  Iddio.  Lieto  e ben  augurato  passaggio  per  vero 
dire,  che  è quasi  impossibile  attribuire  al  caso;  e sembra 
anzi  0 naturai  effetto  d’un’anima  soddisfatta  d’aver  adem- 
piuto quanto  ella  aveva  a fare  quaggiù  , ovvero  sopran- 
naturale e quasi  miracoloso  benefizio  della  Provvidenza 
rimuneratrice  , che  abbia  degnato  richiamare  a sè  quella 
forte  e combattuta  anima  al  momento  della  vittoria,  pen- 
tita degli  errori,  colma  di  opere,  e apparecchiata  al  premio. 
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CAPO  XVI. 

RAVENNA,  ULTIMO  RIFUGIO,  ULTIMI  LAVORI,  ULTIMA  ' 
AMBASCERIA, MORTE,  SEPOLTURA. 

(axno1320  — 14  Settembre  1321  ) 

Ora  ti  prego,  o dolce  Signor  mio. 

Che  tu  li  degni  di  mauifeslarmi 
L’estremo  fin  del  breve  viver  mio. 

Deh  non  voler  a terra  rivocarmi 
Nel  mezzo  de' miei  giorni;  ma  più  tosto 
Aspetta  il  tempo,  e l’ ora  di  salvarmi. 


Or  fa.  Signore,' che  della  mia  tomba 
Io  esca  Inora,  non  oscuro  e greve. 

Ma  paro  come  semplice  colomba; 

Acciò  eh’  io  essendo  allora  chiaro  e lieve 
Possa  venire  ad  abitar  quel  loco, 

Che  li  tuoi  figli  e servitor  riceve, 
Dov'è  diletto  e sempiterno  gioco. 

Salmi  di  Dante— $alm.  V—v.  S4,  25.  25. 


Lascianimo  Dante  in  Udine  alla  corte  Guelfa  del  pa- 
triarca Pagano  della  Torre  nell’  anno  1319.  Addì  20  gen- 
naio 1320;  il  troviamo  poi  quasi  di  passaggio  in  Verona; 
se  abbiasi  a credere  al  titolo  d’  un  libretto  stampato  io 
Venezia  nel  1508,  e citalo  già  da’  bibliografi,  ma  che  la- 
scio lor  dire,  od  anzi  lor  domando,  se  sia  superstite?  (a). 
Quel  titolo  è cosi:  a Quaestio  florulmla\  ac  perulilis  super 
» repei'ta,  quae  olim  Manluae  auspicata,  Veronae  vero  di- 
» sputata,  et  decisa,  ac  tnmu propria  scripta  a Dante  fio- 
» reniino  poeta  clarissimo  quae  diligenter  et  accurate  corre- 

(a)  CìDelli  biblioteca  volante— Apostolo  Zeno  lettere  voi.  Il,  p. 
204,  Pelli  p.  141. 
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» da  fuit  per  Rev.  Magislrum  Joamiem  Benedidum  Moti- 
» cellum  de  Costinone  Aretino  regentem  Patavinum  ordi- 
» nis  Eremitarum  divi  Augustini^  sacraeque  theologiae  do- 
ti ctorem  excellenlissimum  (a)  ».  Certo  si  vorrebbe  vede- 
re il  libro  stesso  per  congetturare  plausibilmente  se  sia 
da  aggiungere  questa  all’  opere  di  Dante;  e se  ci  sien  dati 
quindi  per  la  vita  di  lui,  ed  un  soggiorno  a Mantova , ed 
un  terzo  o quarto  a Verona  al  principio  dei  1520,  che  ci 
mostrerebbe  non  venute  a compiuta  rottura  le  dissensio- 
ni di  Dante  collo  Scaligero. 

Ad  ogni  modo  o poco  prima  o poco  dopo  dovette  inco- 
minciare il  soggiorno  di  Dante  in  Ravenna.  Del  quale  parla- 
no: si  tutti  i biografl  (b)  ma  senza  dire  quando  principias- 
se il  Boccaccio  sembra  porlo  subito  dopo  la  morte  d’Arri- 
go III:  ma  ella  è contraddizione  evidente  a tutte  le  altre 
memorie  certe  perché  le  possiam  dar  fede.  Continua  poi 
il  Boccaccio  al  solito  suo  con  piu  parole  che  fatti  ; « Era 
» in  quel  tempo  signor  di  Ravenna  fumosissima  e antica 
» città  di  Romagna  un  nobile  cavaliere  il  cui  nome  era 
» Guido  Novello  da  Polenta;  il  quale  ne’  liberali  studi  am- 
» maestrato  , sommamente  i valórosi  uomini  onorava  , e 
» massime  quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanzavano. 
» Alle  cui  orecchie  venuto  Dante  fuori  d’ogni  speranza  es- 
» sere  in  Romagna,  avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per 
» fama  conosciuto  il  suo  valore  , in  tanta  disperazione  si 
» dispose  di  riceverlo  e d’ onorarlo  ; nè  aspettò  da  lui  di 
» ciò  esser  richiesto  ».  Ma  avendo  esso  invitato , accettò 
Dante  e andò  a Ravenna,  n dove  onorevolmente  dal  signor 
» di  quella  ricevuto  , e con  piacevoli  conforti  risuscitata 
» la  caduta  speranza,  copiosamente  le  cose  opportune  do- 
» nandoli,  in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino 
» all’  ultimo  della  vita  sua  » — E più  giù:  « Abitò  adun- 


(a)  TiraboBchi  Ed.  Minerv.  V.  p.  82. 

(b)  Villani  pp.  507,  308.  Leon.  Arci.  Ediz.  Min.  T.  V,  p.  58. 
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» que  Dante  in  Ravenna  , tolta  via  ogni  speranza  del  ri- 
» tornare  inai  in  Firenze  ( comechè  tolto  non  fosse  il  di- 
» sio  ),  più  anni  sotto  la  protezione  del  grazioso  signore; 
» e quivi  colle  dimostrazioni  sue  fece  più  scolari  in  poe- 
» sia  , e massime  nella  volgare  ; la  quale  secondo  ’l  mio 
N giudicio  egli  primo  non  altrimenti  tra  noi  Italici  esaltò, 
» e recò  in  pregio,  che  la  sua  Omero  tra’  Greci , e Virgi- 
» lio  tra’  I.atini  (a)  ». 

Oltre  alla  liberalità  di  Guido  Novello  potè  pur  Dante 
esser  tratto  dall’  antica  famigliarità  stata  già  tra  esso 
e i Polentani.  Guido  il  padre  di  Francesca  aveva  avuti , 
oltre  essa  , tre  figliuoli  : Bernardino  il  compagno  d’  armi 
di  Dante  a Campaldino  , Ostasio  e Dannino.  Morti  tutti 
prima  del  1318  sopravviveva  e signoreggiava  in  Ravenna 
Guido  detto  Novello  figliuolo  di  Dannino,  e nipote  cosi  di 
Bernardino  e di  Francesca.  Il  rifugio  poi  offerto  o conce- 
duto liberalmente  da  Guido  al  poeta , mostra  per  sè  , es- 
sere quello  stato  lungi  dall' offendersi  del  modo  in  cui  fu 
contata.la  colpa  della  zia,  già  prima  nota  a tutti,  ma  com- 
patita solamente  dopo  quel  canto  immortale  (b). 

Ma  un’  occasione  anche  più  precisa  ci  è accennata  del- 
la venuta  di  Dante  a Ravenna.  Il  vedemmo  ito  alla  corte 
di  Verona  od  insieme  con  Uguccione  della  Fuggiola,  o po- 
co dopo  di  lui;  e,  giudice  esso;  mentre  questi  era  capi- 
tano, spogliarsi  del  suo  inferiore  ed  incomodo  ufficio,  e 
partire  di  colà,  lasciando  Uguccione  in  quell’ altro  a lui 
più  adattato.  Nè  quantunque  col  ferro  in  mano  che  im- 
pone rispetto  dovunque,  era  andato  esente  il  feroce  capi- 
tano dalle  celie  de’  buffoni  di  quella  corte.  « Un  giorno  a 
«mensa  divisava  per  diletto  della  sua  gioventù,  e del 
» suo  largo  mangiare.  L’uno  di  essi  qucd  meraviglia  gri- 
» dò;  in  un  solo  banchetto  non  divorasti^  o Uguccione,  Pi- 

in)  Bocc.  Vita  di  D.  pp,  38,  39,  40. 

(b)  Veltro  p.  176. 
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V sa  e Lucca  egregie  cillà?  (a)  ».  Ma  tal  motteggio  oltre 
che  meritato,  parve  forse  come  quello  dpUa  dounicciuola 
che  dicea  Dante  annerito  dal  fuoco  d’ inferno,  quasi  lode 
di  quanto  aveva  adempiuto  Uguccione  nella  propria  arte. 
E in  somma  Uguccione  rimase  fino  all’  ultimo  con  Caa 
Grande,  e molto  operò  nel  farlo  fare  capitano  generale 
delta  lega  ghibellina  al  parlamento  di  Soncino  al  fine  del 
t518  (b).  Ma,  corsi  pochi  mesi,  e,  dopo  parecchie  altre 
imprese  comuni,  rottasi  la  pace  con  Padova  ed  assedian- 
dola amendue,  mori  Uguccione  addi  S agosto  131!)  d’in- 
fermità presa  in  quelle  paludi  (c).  Lascei-emo  le  lodi  di 
costui  al  suo  biografo,  e quasi  vorremmo  poter  non  cre- 
dere all’ amicizia  tra  esso  e Dante.  Ma  parendoci  troppo 
chiare  tutte  le  prove  addottene,  non  improbabile  si  fa 
quindi  che  Dante  potesse  essere  dopo  la  morte  di  Uguc- 
cione condotto  a Ravenna,  dal  trovarsi  ivi  raccolte  la  so- 
rella di  lui  Giovanna  della  Faggiola,  moglie  o vedova  di 
Saladino  degli  Onesti,  con  loro  figliuole  Catalina  ed  Agne- 
sina  (d). 

Ad  ogni  modo  tutte  le  memorie  concordano  colle  pa- 
role del  Boccaccio,  in  mostrarci  onorato,  cortese  e libe- 
rale r ultimo  rifugio  conceduto  a Dante  da  Guido  di  Po- 
lenta.E  notisi  di  nuovo  qui;  Guido, non  meno  che  il  prece- 
dente ospite  di  Dante,  era  Guelfo;  ond’è  tanto  più  da  in- 
ferire, essersi  Dante  ridotto  finalmente  a saper  vivere 
con  quelli  di  parte  contraria.  Ch’  egli  poi  sperasse  dalla 
protezione  dell’uno  o dell’altro  il  suo  ripatriare,  non  sem- 
bra probabile.  Chè  oltre  alle  ingiurie  a’  reggitori  di  Fi- 
renze e ai  papi  che  si  veggono  negli  ultimi  canti  del  Pa- 
radiso, è asserita  sua  disperanza  dal  Boccaccio;  e se  qual- 


(a)  Veltro  p.  163. 

(b)  Veltro  p.  169. 

(c)  Veltro  p.  172, 

(d)  Veltro  pd.2l,  175. 
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die  trntlato  di  ripatriamento  vi  fosse  stato  allora,  qual- 
che notizia  ce  ne  sarebbe  stata  serbata  o da  lui,  o dal  Vil- 
lani , 0 dagli  altri  storici  fiorentini , tutti  poi  vergognosi 
della  morte  in  esilio  di  lor  grande  concittadino.  Se  questi 
ebbe  speranze  furono  indeterminate-,  e i due  ultimi  rifu- 
gi guelfi  di  Dante  scevri  d’ ogni  interesse  di  ripalriamen- 
to,  non  furono  se  non  f effetto,  e della  cortesia  superiore 
allo  spirito  di  parte  de’ due  rifugiatori,  e della  inodera- 
zione  del  rifugiato  quando  trovava  cortesia.  C così  non 
avendo  potuto  patire  il  rifugio  ghibellino  ma  scortese 
presso  allo  Scaligero,  supportò  in  pace,  se  non  in  felici- 
tà, quelli  Guelfi  ma  cortesi  presso  al  Torriano  e al  Polen- 
tano.  Del  resto  si  sa  che  le  corti  sono  ad  ognuno  ciò  che 
è il  principe.  E Dante  che  era  sopra  ogni  cosa  uomo  se- 
guente le  impressioni,  e che  disse  di  sè 

98  Io  che  di  mia  natura 

Tramutabile  sou  per  tutte  guise- 

Fa BAD.  V. 

Dante,  stanco  forse  oramai,  e certo  vecchio,  e più  che 
mai  cristiano,  moderò  probabilmente  l’ ire  sue,  e quel  li- 
tigar guelfo  di  che  l’accusa  il  Boccaccio-,  e se  non  si  mo- 
derò egli,  fu  tollerato  come  uomo  grande  da  que’due  pria-' 
cipi,  e come  uomo  in  favore  da’ cortigiani. 

11  soggiorno  di  Dante  in  Ravenna  fu  da  lui  ordinato  a 
durevole  dimora.  Vennevi  Pietro  di  Verona,  chiamatovi 
forse  a giudice  (a)-,  e come  abitatore  stanziato  nella  con- 
trada di  santa  Maria  in  Zenzanigola  e di  santo  Stefano  in 
muro,  trovasi  richiesto  addi  5 gennaio  1321  di  dare  il 
vitto  all’arcivescovo  di  Bologna  che  visitava  la  chiesa 
vacante  di  Ravenna  (b).  Vennevi  pur  Jacopo  secondo  fi- 
gliuolo di  Dante,  se  è a credere,  come  debbesi,  al  Boc- 

(a)  Veltro,  p.  180. 

|b)  Veltro  p.  180. 
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caccio  nella  parte  non  favolosa  del  ritrovamento  che  ve- 
dremo de' XIII  ultimi  canti  della  Commedia.  Di  Gemma 
la  moglie  di  Dante,  non  trovandosi  ella  accennata  mai  da 
lui,  nè  più  da  niuna  memoria  nè  documento  dopo  il  ri- 
trovamento delie  carte  nel  1306,  non  si  può  dire  se  ella 
pur  vivesse  in  Firenze,  nè  se  sopravvivesse  al  marito.  Ma 
quanto  a quel  silenzio  di  Dante  sovra  essa,  qui  è il  luogo 
di  aggiugncre  questa  osservazione:  che  uno  pari  ei  serbò 
sempre  sui  numerosi  figliuoli,  sul  padre,  sulla  madre  sua 
amorevole  educatrice,  su  ogni  suo  congiunto,  e in  gene- 
rale su  tutta  la  sua  vita  domestica.  Fu  egli  disprezzo  od 
anzi  rispetto?  Ad  ogni  modo  fu  comune  a tutti  -,  e nulla 
se  ne  può  inferire  di  speciale  coatra  la  troppo  vituperata 
Gemma.  Ma  perchè  non  creder  anzi  che  fu  effetb  di  quel 
pudore  sentito  da  ogni  animo  gentile  nel  parlare  al  pub- 
blico di  sè,  ed  ancor  più  delle  persone  care  e vicine?  Una 
passione  d’amore  che  fa. vedere  unica  in  terra,  e miracolo 
al  mondo  la  donna  amata,  può  si  portare  un  Dante  a par- 
lar di  essa  ai  principi  della  terra,  ed  all'età  presenti  e fu- 
ture-, ma  fuor  di  tal  cosa  fu  naturale  che  tornasse  Dante 
alla  ritenutezza  regolare,  ed  al  pudor  del  silenzio.  Clic 
Dante  prendesse  cura  della  educazione  de’figliuoli,  quan- 
to almeno  è possibile  tra  le  calamità  dell’esilio,  e lascian- 
do il  resto  dì  tal  ullìcio  alla  moglie  per  ciò  probabilmente 
rimasta  in  patria,  già  il  vedemmo  in  più  luoghi.Cbe  si  di- 
lettasse di  lor  compagnia  il  vediamo  qui,  e vedremo  i fif- 
gli  non  ingrati  serbar  devotamente  la  memoria  del  pa- 
dre. E tuttavia  il  Petrarca  (duoimi  per  esso,  non  per  Dan- 
te) così  dice  in  una  lettera:  «Il  padre  mio  cedendo  alla 
T>  fortuna  dopo  l’esilio,  si  dava  tutto  ad  allevare  lasca 
■»  Simiglia-,  mentre  egli  ( Dante  ),  opponendo  fortissimo 
1)  petto  e perseveranza,  e amore  di  gloria  , non  si  sviò 
» dall’ impresa,  e pospose  tutt’ altre  cure.  Nè  l’iniquità 
» de’ concittadini,  nè  le  domestiche  nimistà,  nè  l’esilio  , 

Jt  nè  r indigenza,  nè  carità  di  moglie  o di  figliuoli-  vale- 
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V vano  a distorlo  mai  dagli  studi,  e dalla  poesia  che  pure 
» desidera  ombra,  quiete  e silenzio  (a^  ».  « Queste  sono 
» lodi  » ( soggiugne  qui  Foscolo  molto  bene)  « a un  poe- 
» ta,  ed  accuse  obbliqUe  ed  amarissime  a nn  padre;  e non 
» sono  vere  (b)».  Ed  aggiungeremo  noi:  ecco  Dante  ora- 
mai accusato  dall’  uno  de’  suoi  due  grandi  contemporanei 
d’ essersi  lasciato  distrae  pei  matrimonio  dalle  cure  della 
Filosofia',  e dall’  altro,  d’aver  per  li  suoi  studi  non  curato 
di  moglie  e figliuoli.  E Dante  pure  non  fece  nè  l’uno  nè 
l’altro;  attese  sempre  evidentemente  prima  alle  chiamate 
della  vita  attiva,  della  famiglia  , dello  stato , e solamente 
dopo  alla  vita  contemplativa,  agli  studi.  Bastò,  è vero, 
all’  una  ed  all’altra  da  uomo  grande  ch’egli  era.  I minori 
non  lo  capirono;  il  servo  gregge  lo  calunniò;  sia  lode  al 
Foscolo  che  protestò  contra  l’ invidia  e la  calunnia. 

Nè  i soli  figliuoli  ebbe  Dante  seòo  a Ravenna  ; fu  ivi 
pur  confortato  di  parecchie  amicizie.  Restano  memorie  di 
quelle  di  ser  Piero  , di  messer  Giardino  di  Ravenna  ,*  di 
ser  Dino  Perini  fiorentino,  di  Fiducie  de’Milotti  medico 
da  Certaldo  (c).  Ancora,  carteggiava  da  vicino  con  Gio- 
vanni da  Virgilio  il  più  famoso  poeta  Ialino  di  quell’età, 
cittadino  di  Bologna  e dimorantevi.  Abbiamo  di  questo 
due  egloghe  latine  dirette  a Dante;  nelle  quali  lo  confor- 
tava a lasciar  il  volgare  e poetare  pur  esso  in  lutino;  sug- 
gerivagli  ad  argomenti  la  morte  d’Arrigo  di  Lucemburgo, 
le  vittorie  di  Can  Grande,  la  vita  fatale  ai  Guelfi  di  Uguc- 
cione,  le  armate  degli  Angioini  distrutte,  le  guerre  della 
I iguria,  cioè  forse  quelle  dei  Malaspina  cari  a Dante. 
« Ma  innanzi  ad  ogni  cosa,  vieni  » diceva  « o maestro  a 


(al  Petrarca  Ep.  fol.  445,  Ed.  di  Lione  sotto  data  di  Ginevra 
1601,  8. 

(b)  Foscolo  Dante  illustrato  voi.  I,  p.  189. 

(c)  Bocc.  commento  al  C.  I,  Ed.  Firenze  1724  Tom.  V,  p.  19 
—Veltro  180. 

Vita  di  Dante.  ^ 39 
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M Bologna  per  prendervi  la  corona  poetica  dell’alloro  (a)  ». 
E pressandonelo  poi  nella  seconda  egloga  gli  premei  leva 
di  fargli  conoscere  1 versi  del  Mussato,  che  Dante  uvea 
probabilmente  giù  conosciuto  di  persona  in  Verona  o in 
lldine^  « Ma  Guido  tuo»  aggiugneva  « non  patirà  che  tu 
» lasci  Ravenna  o la  bella  Pineta  che  la  cinge  sull’Adria* 
» tico  »-  Rispondeva  Dante  alle  cortesi  premure  con  due 
altre  egloghe  nella  medesima  lingua  ; di  tanto,  ma  non 
più,  compiacendo  il  latinista,  il  quale  non  sapea  forse 
esser  ceppi  a un  Dante  qualunque  lingua  morta,  ed  aver 
esso  tentata  già  e rigettata  la  impossibile  impresa  di  re* 
staurarla.  «Grato  poi  gli  sarebbe»  rispondeva,  «ornar 
» il  capo  della  corona  d'alloro  in  Bologna*,  ma  meglio  an- 
» cora  in  patria  se  mai  ritorneravvi,  nascondere  la  cani- 
» zie  sotto  qualunque  fronda  (b).  Quando  come  gl’  interi 
» regni  saran  noti  (pateburU)  per  li  suoi  canti,  i corpi 
» discorrenti  intorno  del  mondo,  e gli  abitatori  degli  a- 
p stri,  allora  gioverà  cinger  d’edera  e d’alloro  le  tem- 
» pia  (c).  Nè  egli  saprebbe  anteporre  Polifemo  al  suo  Jo- 
p la  (d)  ».  Dove  oltre  alla  sua  contentezza  dell’  ospizio  di 
Guido  che  è questo  Jola,  vedesi  che  Dante  aveva  allora 
terminato  di  comporre  ma  non  di  pubblicare  il  suo  Parar 
diso;  ch’egli  era  quindi  confortato  dagli  amici  ad  accin- 
gersi ad  altro  assunto;  e che  qua  e là  si  trattava  del  dar- 
gli la  corona  poetica.  Era , s’ io  non  m’ inganno,  tal  inco- 
ronazione cosa  nuova;  ed  immaginata  forse  da  Dante  stes- 
so, 0 per  similitudine  alle  lauree  in  altre  scienze  da  lui 
vedute  in  parecchie  università;  o principalmente  ^uasi  a 
compenso  e riparazione  della  vergogna  offertagli  in  san 
Giovanni,  ondcchè  in  questo  ed  in  nessun  altro  luogo  vo- 


(a)  Veltro  182. 

(b)  Versi  42,  41. 

(c)  Versi  48,  80. 
(dj  Versi  93. 
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leva  essere  incoronato-  « Vaghissimo  fu  e di  onore  e di 
» pompa  » dice  il  Boccaccio,  «e  per  avventura  pitiche 

» alla  sua  inclita  virtù  non  si  sarebbe  richiesto E per 

» questa  vaghezza,  credo  che  sopra  ogni  altro  studio  a- 
» masse  la  poesia-,  veggendo,  comechè  la  filosofia  ogni  al- 
M tra  trapassi  di  nobiltà,  la  eccellenza  di  quella  con  po- 
» chi  potersi  comunicare,  ed  esserne  per  lo  mondo  molti 
» famosi^  e la  poesia  essere  più  apparente  e dilettevole  a 
» ciascuno  e li  poeti  rarissimi  ».  ( 0 buon  Boccaccio  per- 
donaci il  dire  che  mal  arrivi  qui  Dante,  poiché  il  credi 
poeta  per  siffatti  calcoli  e vani  là).  «E  però  sperando  per  la 
» poesia  allo  imsilalo  e pomposo  onore  della  coronazio- 
» ne  dello  alloro  poter  pervenire,  tutto  a lei  si  diede  e 
» studiando  e componendo.  E certo  il  suo  desiderio  gli 
» veniva  intero,  se  in  tanto  gli  fussestata  la  fortuna  gra- 
» ziosa,  che  egli  fusse  giammai  potuto  tornare  io  Firen- 
» ze;  in  la  quale  sola,  sopra  le  fonti  di  san  Giovanni  s’era 
» disposto  d’incoronarsi-,  acciocché  quivi  dove  per  lo  bat- 
» tesimo  aveva  preso  il  primo  nome,  quivi  medesimo  per 
» la  coronazione  prendesse  il  secondo  fj).  Ma  così  andò 
» che  quantunque  la  sua  sufllcienza  fusse  molta  , e per 
» quella,  in  ogni  parte  ove  piaciuto  gli  fosse,  avesse  po- 
» tuto  r onore  della  laurea....  pigliare,  non  la  volle;  e co- 
» sì  senza  il  mollo  desiderato  onore  sì  morì  (b)  ».  Ad  o- 
gni  modo  tal  inusitato  onore  , ambito  da  Dante  per  una 
ragione cred’  io  più  speciale,  e certo  in  luogo  speciale,  fu 
poi  pochi  anni  dopo  pur  ambito  ed  ottenuto  dal  Petrar- 
ca,meno  schivo  d’ogni  maniera,  per  mano  di  quel  re  Ro- 
berto tanto  sprezzato  da  Dante.  E quindi  forse  le  invi- 
diucce,  le  quali  non  ispuntano  da  nulla  cosi  facilmente 
come  dal  tornar  io  sé  fra  gli  onori  ottenuti,  e trovarsi  da 


(al  Traduzione  evidente  delle  prime  terzine  riferite  del  Canto 
XX\-  del  Paradiso. 

(b)  Bocc.  Vita  99,  iO. 
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meno  di  chi  nonglioUenne.  Da  Petrarca  in  poi  molli  poeti 
laureati  si  contano;  fra  essi  Tu  grande  Metastnsio  da  noi , 
non  disprezzabile  Southey  in  Inghilterra;  degli  altri  sor- 
risero i contemporanei  e i posteri;  Walter  Scott  ne  schi- 
vò il  carico  o il  ridicolo. 

Ancora,  dalle  parole  di  Cecco  d’ Ascoli,  un  mediocre 
poeta  che  fu  poi  detrattore  di  Dante,  vedesi  che  questi 
con  lui  carteggiava  da  Ravenna,  e gli  proponeva  una  as- 
surda quistione:  qual  fosse  più  nobile  tra  due  figliuoli 
nati  d’un  parto.  E di  Cecco  e Dante  pur  si  narra,  che  so- 
stenendo questi  contro  a quello  potersi  la  natura  vincer 
coir  arte ^ ed  avendo  per  ciò  mostrare,  addestrato  un  gat- 
to a reggere  una  candela,  Cecco  poi  vinse  la  quistione 
facendo  uscir  topi  improvvisamente  (a).  Se  son  veri  tali 
racconti,  mostrano  aver  saputo  Dante  conversare  con  cia- 
scuno in  proporzione  a ciò  che  il  valutava;  ed  aver  valu- 
tato costui  degnamente.  Aggiungono  alcuni  essere  stato 
costui  maestro  di  Dante  in  astronomia.  Ma  io  non  ne  tro- 
vo autorità  antica;  e senza  autorità  non  mi  saprei  persua- 
dere a congetturar  quell’ingegno  arguto  ma  falso  di  Cec- 
co d’ Ascoli  educatore  in  nulla  di  quello  cosi  retto  di  Dan- 
te. Cbé  anzi,  essendo  essi  stati  quasi  coetanei,  crederei 
Cecco  discepolo  di  Dante;  ma  se  mai,  discepolo  indocile 
ed  ingrato,  come  vedremo. 

Del  resto  un’altra  tradizione  o novella  è rimasta  del 
soggiorno  di  Dante  in  Ravenna  (b).Narra  Fi-anco  Sacchet- 
ta) Pelli  p.  84. 

tb]Due  altri  aneddoti,  l’ano  di  Dante  in  Patria,  l'altro  di  lui 
in  Ravenna  sono  riferiti  nelle  Facexiedi  diversi,  aggiunte  a quelle 
del  Piovano  Arlotto  (Venezia  1595  fogli  77,  85  ).  Ma  veri  o no, 
abbiamo  disprezzato  già  il  primo  come  insulso,  ed  ora  il  secondo 
come  sconcio.  Nè  mentoviamo  quest’  ultimo  se  non  per  rispondere 
a chi  n’inferisse  che  Dante  viveva  a Ravenna  scostumatamente  e 
così  non  religiosamente:  che  pur  troppo  Dante  era  frale,  fralissi- 
mo; ma  che  il  suo  cadere  anche  tardo  non  $’  oppone  anzi  s’accor- 
da col  suo  pentirsi  continuo  ed  ultimo. 
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Il  d’un  Genovese  di  persona  piccola  e sparutissimo,  inna- 
morato, ma  non  amato,  il  quale  dice  venne  a Ravenna  e 
cercò  di  trovarsi  a un  convito  con  Dante,  per  averne  con- 
siglio, ed  essendo  a mensa  assai  di  presso  Tuo  deU’altro; 
il  Genovese  disse:  «JMcsser  Dante,  io  ho  inteso  assai  della 
» vostra  virtù,  e della  fama  che  di  voi  corre.  Potre'io  ave- 
M re  alcun  consiglio  da  voi?  Disse  Dante  : purché  io  ve  lo 
» sappia  dare.Allora  il  Genovesedice:  io  ho  amalo,  e amo 
H una  donna  con  tutta  quella  fede  che  amore  vuole  che  s* 
» ami  -,  e giammai  da  lei  non  che  amore  mi  sia  stato  con- 
» ceduto,  ma  solo  d' uno  sguardo  mai  non  mi  fece  conten- 
» to.  Udendo  Dante  costui,  e veggendo  la  sua  sparuta  vi- 
» sta  disse:  Messere,  io  farei  volentieri  ogni  cosa  che  ri 
» piacesse-,  e di  quello  che  ed  presente  mi  domandale  non 
B ci  veggio  altro  che  un  modo.  E questo  è che  voi  sapete 
» che  le  dorme  gravide  hanno  sempre  vaghezza  di  cose  stra- 
li ne.  E pel  ò converrebbe,  che  questa  donna  che  cotanto 
» amate,  ingravidasse.  Essendo  gravida,  come  spesso  in- 
» terviene  eh’  elle  hanno  vizio  di  cose  nuove,  cosi  potrebbe 
» intervenire  ch’ella  avrà  vizio  di  voi...  Riconobbesi  il  Ge- 
» novese*,  e conoscendo  Dante  per  quello  ch’egli  era,  me- 
» glio  che  non  avea  conosciuto  sè...-  più  di  stette  in  casa 
» sua  , pigliando  grandissima  dimestichezza  per  tutti  li 
» tempi  che  vissono  (a)  ».  Vera  o no  la  tradizione,  ci  mo- 
stra almeno  Dante  in  diversa  situazione  alle  mense  di  Ra- 
venna, che  non  a quelle  di  Verona. 

Ma  oltre  le  compagnevoli  brigate  e i carteggi  e l’eglo- 
ghe,  ad  altre  occupazioni  attendeva  Dante  di  gran  lunga 
discoste  da  quelle  cui  era  confortato  da  Giovanni  di  Vir- 
gilio. Giova  ridirlo,  queste  anime  vàrie,  pronte  e muta- 
bili, non  sono  penetrabili  dagli  occhi  di  lutti,  e sovente 
nemmeno  degli  amici.  E così  mentre  questi,  giudicando 
Dante  dal  passato,  gli  suggerivano  come  alleltevpli  nup- 

(a)  Fr.  Sacchetti  Tom.  I,  nov.  8._ 
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vi  argomenti  fecondi  d’ire  e di  parteggiamentì , Dante 
proseguendo  , solitario  nel  suo  animo , i pensieri  a cui  si 
era  sollevato  nel  Paradiso  , e andando  più  su  , o almeno 
più  in  là,  Dante  cristiano,  ed  avanzantesi  in  età  traduce* 
va  ora  i sette  Salmi  penitenziali,  il  Credo,  il  Pater  noster, 
r Ave  Maria,  i dieci  Comandamenti,  i sette  peccati  mor- 
tali; e a quest’ ultime  rime,  or  cognite  sotto  il  nome  di 
credo  di  Dante.)  poneva,  pur  imitando  Virgilio,  imitato 
esso  poi  più  felicemente  dal  Petrarca,  questo  princìpio  : 

Io  scrissi  già  d’ amor  piti  volte  in  rime 
Quanto  più  seppi  dolci,  beile,  e vaghe, 

E io  pulirle  adoprai  tnlte  mie  lime. 

Di  ciò  soQ  fatte  le  mie  voglie  smaghe, 

Percb’  io  conosco  avere  speso  in  vano 
Le  mie  fatiche  ad  aspettar  mal  paghe. 

Da  questo  falso  amor,  ornai  la  mano 
A scriver  più  di  luì  io  vuó  ritrare, 

A ragionar  di  Dio  come  cristiano  (a); 

Versì  per  vero  dire  come  i seguenti  del  Credo  men  lode- 
voli per  sè,  che  per  il  candido  sentire  espressovi,  e per 
la  smentita  cosi  data  ai  calunniatori  antichi  o moderni 
di  Dante. 

La  traduzione  poi  o parafrasi  de*  sette  salmi  non  ri- 
splende certamente  di  quella  luce  propria  che  rifulge 
nelle  opere  spontanee  di  Dante;  ma  ella  ne  riflette  pure 
non  poca  da  quella  poesia  Davidica,  soia  che  sia  più  su- 
blime della  Dantesca,  sola  non  mai  imitata,  ottima  forse 
ad  imitarsi  per  l’avvenire.  Sono  i sette  salmi  come  ognuu 
sa,  appello  continuo  alla  misericordia  di  Dio,  e così  con- 
solatore dì  tutti  i cristiani  pentiti,  ma  forse  più  special- 
mente di  coloro  che  abbiano  o credano  avere,  come  Da- 
vidde , sofferto  quaggiù  dalia  ingiustizia  degli  uomini  ; 

(a)  Dante  Op.  Yen.  Tom.  lY, Parte  II,  p.  241. 
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onde  appellano  pnr  rassegnati  alla  giustizia  di  Dio:  e di 
coloro  poi  che  sperando  desiderino  i loro  cari  perduti , 
ondechè  ad  essi  gli  suggerisce,  pietosa  madre,  la  Chiesa. 
Dante  invaso  fortemente  di  questi  due  pensieri  doveva 
quindi  dilettarsi  molto  io  quei  salmi. E sovente  aggiugne 
tali  parole,  che  si  riferiscono  evidentemente  alia  vita,  ai 
peccati,  ed  alle  occupazioni  sue  proprie;  nè  è sempre  ia- 
felice,  quantunque  traduttrice  la  poesia  di  lui.  Cosi: 

Aggi  pleiade  de' miei  gravi  errori. 

Però  ch’io  sono  debile  ed  infermo 
Ed  ho  perduti  lotti  i miei  vigori. 

Difendimi  Signor  dallo  gran  vermo. 

£ sanami;  imperò  ch’io  non  ho  osso 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

Salmo  I. 

Non  consentir  Signor,  che  la  potenza 
Degli  avversari  miei  più  mi  consummi, 

E smorza  in  me  ogni  concupiscenza. 

Dal  mio  Signore  allora  detto  fummi: 

SI,  ch’io  li  darò,  uomo,  intelletto 
Per  cui  conoscerai  li  beni  sommi. 

Poi  ti  dimostrerò  ’l  cammin  perfetto 
Per  coi  tu  possi  pervenire  al  regno 
Dove  si  vive  senza  alcun  difetto. 

Degli  occhi  miei  ancor  ti  farò  degno 
ecc. 

Salmo  II. 

E così  quel  principio  del  salmo  ili  dove  egli  aggiugne  il 
primo  verso,  reminiscenza  del  poema 

O tn  che  1 cielo,  e ’l  mondo  puoi  comprendere 
Io  prego  che  non  voglia  con  furore 
Ovver  con  ira  il  tuo  servo  riprendere- 


E nel  V 
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CiascuDO  m'è  Dcmico  cd  avversario; 

Tutto  lo  giorno  mi  vituperava, 

E diffamava  con  parlare  vario. 

E quei  che  nel  passato  mi  lodava 
Con  sue  parole,  e con  lusinghe  tenere. 

Di  lor  ciascuno  mi  vituperava; 

Perch’io  mangiava,  come  il  pan,  la  cenere 
E T mio  ber  mescolava  con  il  pianto 
Per  contrastar  alla  focosa  Venere. 

E più  giù  dove  certo  pensava  a Firenze 

Tu  sei.  Signor,  la  luce  chiara  e pura 
La  qual  levando  su  senza  dimora 
Farà  la  rocca  di  Sion  sicura. 

Per  ch’egli  è venuto  il  tempo  e l’ora 
Di  aiutar  quella  gentil  cittade 
Ch’ogni  suo  cittadino  sempre  onora. 

Ed  è ragion  che  tu  l’ abbi  pietade 
Però  che  le  sue  sante  mora  piacque  (a) 

Alti  tool  servi  pieni  di  boutade. 

Li  quali  adendo  li  sospiri  e Tacque 
E li  lamenti  e i guai  di  quella  terra 
A perdonarle  mai  lor  non  dispiacque. 

Oltre  i versi  del  medesimo  salmo  citati  in  fronte  al  pre- 
sente capitolo,  e tutto  il  JDe  profundis  salmo  VI  che  son 
forse  1 migliori  (b)-,  in  tutto,  tutti  questi  versi  di  Dante, 
non  sono  certo  dei  migliori,  ma  non  mi  sembran  pure  in- 
degni di  lui.  Che  se  tali  paressero  ad  altri,  ei  si  vorreb- 
be dire  tutt’  al  più  effetto  della  prematura  ma  non  incom- 
prensibile caducitù  di  luì.  Ad  ogni  modo  vi  son  così  cbia- 

(a)  Certo , se  non  è corrotto  il  testo  v’è  qui  in  quel  piacque  per 
piacquero  grande  abuso  di  quei  principio  di  Dante  di  piegar  alla 
rima  piuttosto  le  parole  cbe  non  il  pensiere.  Ma  forse  si  potrebbe 
leggere  Io  suo  santo  muro- 

(b)  Op.  di  Dante  Venezia  1758,  T.  IV  parte  II , pp.  175.e  seg. 
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ri,  il  suo  stile,  il  suo  verseggiare  , le  sue  reminiscenze  , 
che  non  è ragione  di  non  attribuirli  a lui.  E non  potendosi 
ciò  far  nè  dire,  dissesi  ch’ei  facesse  queste  sue  poesie  re- 
ligiose per  ischermo  di  certe  persecuzioni  ecclesiastiche. 
Ma  di  queste,  centra  Dante  vivente,  non  ne  è memoria 
storica;  e poi  giudichi  ognuno  se  fosse  probabile  o ne- 
cessario un  tale  schermo  a Dante  che  ne  aveva  tanti  u- 
guali  quanto  a forza  religiosa,  e di  gran  lunga  superiori 
quanto  a poesia,  nel  poema  sacro.  Ma  già,  ei  vogliono  ta- 
luni assolutamente  aversi  un  Dante  anticristiano  ; e per 
ciò  fare,  si  fanno  un  Dante  vile  , e scrivente  falso  e per 
paura. 

£ in  tali  pensieri  dunque, in  tali  occupazioni  era  Dante, 
quando  fu  distratto  dall’ultimo  fatto  che  sappiamo  di  lui. 
Dice  il  Villani  ch’ei  fu  mandato  dai  signori  da  Polenta  in 
ambasceria  a Venezia[(a).  Era  ufficio  più  conforme  a quelli 
già  esercitati  da  lui,  che  non  la  giudicatura  datagli  dallo 
Scaligero  nè  parmi  da  dubitar  di  tal  fatto,  accettato  da 
tutti  i biografi.  Ma  di  una  lettera  di  Dante  stampata  dal 
Doni  come  scritta  da  Venezia  a Guido  Novello  nel  marzo 
4315,  sarebbe  certo  almeno  a corregger  la  data  mutando- 
la in  1320  0 1321-,  essendo  impossibile  che  Dante  fosse  in 
Ravenna  nel  1313-,  e certo  poi  non  signoreggiandovi  allo- 
ra Guido  Novello.  Ma  la  lettera  tutta  è tenuta  giustamen- 
te per  ispuria  ; non  tanto  perchè  troppo  severa  ai  Vene- 
ziani, chè  ciò  sarebbe  anzi  ne’  modi  di  Dante  ; ma  perchè 
oltre  a que’ caratteri  di  falsità,  ella  non  fu  trovata  mai  in 
niun  codice,  e fu  pubblicata  dal  Doni  che  ha  mal  nome  in 
fatto  di  sincerità  (b).  Men  sospetta  è un’altra  notizia  del- 
l’ambasceria di  Dante  a Venezia.  Diconsi  fatti  allora  da 
lui  e posti  sotto  immagine  della  santa  Vergine  in  un  Pa- 
radiso-, i quattro  versi  seguenti: 

(a)  Giov.  Vili,  p,  507. 

(b)  Pelli  p.  197. 
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- L’ amor  cbc  mosse  già  l’ eterno  Padre 
Per  Ggli  aver  di  sua  deità  iriua. 

Costei,  che  fu  del  suo  fìgliuol  poi  madre 
Dell’ universo  qui  la  fa  regina* 

Vedcvansi  i versi  ancora  al  tempo  del  Sansovino  sopra  il 
seggio  del  doge  nel  salone  dei  dieci  (a).  Finalmente  ag- 
giungono altri  di  questa  ambasceria  , che  non  avendovi 
Dante  ottenuto  ciò  che  desiderava  pel  suo  signore  , egli 
turnando , del  dispiacere  infermò  e morì  (b).  Parrà  dilTi- 
cile  a credersi  d’un  uomo  provato  da  tante  sventure-,  tut- 
tavia è varia  non  solamente  tra  gli  uomini  diversi , ma 
nello  stesso  uomo  nei  diversi  tempi  la  forza  del  resistere; 
€ chi  resse  a sventure  maggiori , può  estenuato  da  esse 
succombere  ad  una  minima. 

Ad  ogni  modo  tornato  da  quella  ambasceria  , « poiché 
y>  la  sua  ora  venne  segnata  a ciascheduno  , essendo  egli 
))  già  nel  mezzo,  o presso  del  cinquantesimosesto  suo  an- 
» no,  infermato  e secondo  la  religione  cristiana,  ogni  ec- 
I)  clesiastico  sacramento  umilemente  e con  divozione  rice- 
» vuto;  e a Dio  per  contrizione  di  ogni  cosa  commessa  da 
» lui  contro  al  volere  suo,  siccome  da  uomo,  riconciiiato- 
» si  -,  del  mese  di  settembre  , negli  anni  di  Cristo  132f 
y>  nel  di  che  la  esaltazione  della  santa  Croce  si  celebra 
» dalla  Chiesa  ( t4  settembre  ) , non  senza  grandissimo 
» dolore  del  sopra  detto  Guido,  e generalmente  di  tutti  i 
» cittadini  ravegnani  al  suo  Creatore  rendè  il  faticato spi- 
N rito,  lì  quale  ninno  dubbio  è che  ricevuto  non  fusse  nel- 
» le  braccia  della  sua  nobilissima  Beatrice , colia  quale 
V nel  cospetto  di  colui  ch’è  sommo  bene,  lasciale  le  mise- 
» rie  della  presente  vita,  ora  lictissimamenle  vive  in  quel- 
» la  felicità  , a cui  fine  giammai  non  si  aspetta  (c)  ».  Gli 

(a)  Venezia  descritta  dal  Sansovino— Pelli  p.  139. 

(b)  Pelli  p.  140. 

(c)  Bocc.  Vita  p.  41. 
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scriUori  francescani  aggiungono  che  Dante  si  era  ascritto 
in  Ravenna  a’  terziari  del  loro  ordine,  e mori  in  loro  abi- 
to, e perciò  fu  seppellito  appresso  a loro.  L’ una  e l’ altra 
erano  divozioni  frequenti  in  quell’  età  (a).  La  sepoltura  è 
sola  certa. 

Cosi  morì  Dante,  u<  mo  infelice  fin  dalla  gioverdù  perii 
perduto  amore,  infelice  ne'servigi  voluti  rendere  alla  pa- 
tria, sconosciuto  da' concittadini,  dannato  al  fuoco,  vitu- 
perato di  baratteria,  perduti  gli  scritti,  perseguitato  per  es- 
si, interrotto  negli  studi,  fuoruscilo,  errante,  povero,  for- 
se mendico,  solo,  scherno  di  bufloni,  trastullo  di  principi; 
Dante  non  mai  avvilitosi  per  nulla, non  mai  scartatosi  dalla 
fede,  non  mai  cessante  tino  all’ultimo  di  amare,di  operare 
di  scrivere  per  sua  donna  , per  sua  patria  , per  suo  Dio. 
Questo  è grande  esempio!  Mutano  i tempi,  mutano  le  dif- 
ficoltà ; ma  (|uando  fosser  cresciute,  che  non  è vero,  non 
muta  la  tempra  degli  animi  umani , nè  la  grazia  del  cielo 
a sorreggerli.  Erra  chiunque  opera;  ma  erra  pure  chi  per 
timidità  si  trattiene;  e questa  gran  ditTcrenza  ci  è tra  gli 
uni  e gli  altri , che  gli  errori  fatti  per  eccesso  dagli  ope- 
rosi sono  poi  corretti  da’  posteri,  e resbi  il  buono  e belio 
dell’opera  loro  ne’ tesori  della  patria  e della  umanità; 
mentre  degli  oziosi  meno  uomini  ebe  bruti,  non  resta  nul- 
la quaggiù.  E certo  anche  in  cielo  Colui,  che  fin  da  prin- 
cipio impose  il  lavoro  , e spiegò  poi , che  ogni  uomo  fac- 
cia fruttare  il  talento  concedutogli , avrà  special  pietà  , 
qualunque  sia  il  frutto,  di  chi  abbia  faticato  per  obbedi- 
re a’  suoi  divini  precetti.  A’ grandi  ingegni,  la  gloria  nel 
tempo;  ma  ad  ogni  uomo  di  buona  volontà  la  sempiterna. 
E questa  grande  -,  questa  somma  e già  patria  virtù  del- 
r operosità,  che  tanto  valse  all’  Italia,  ognuno  di  noi  la 
può  almeno  imitare  da  Dante.  L’ ingegno  non  s*  imita  , o 


(•)  Pelli^  p.  144. 
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male  , ma  imitar  si  possono  sempre  le  virtù  , e questa 
principalmente  eh’  è poi  madre.di  tutte  l’altre.  Niuno  for- 
se mai  più  non  darà  alla  patria  un  tesoro  di  gloria  e pen- 
sieri come  Dante-,  ma  aggiugniamo  ognuno  l’obolo  nostro. 

Quanto  poi  alla  gloria,  special.premio  riserbato  a’  gran- 
di,  veggiamo  ciò  che  ne  pensò  egli,  e ciò  quindi  che  glie 
ne  toccò. 


CAPO  XVII. 

VICENDE  DELLA.  GLORIA  DI  DANTE. 


( ANNI  1321-1838) 

100  Non  i il  mondao  mmor  altro  che  un  fiato 

Di  yeulo,  ch’or  vico  quinci  ed  or  yien  quindi 
E muta  nome  perchè  muta  lato. 

103  Che  fama  avrai  tu  pi(i  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi, 

106  Pria  che  passin  mill' anni?  eh’ è più  corto 
Spazio  all'eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torlo. 

Puro.  XI. 


Chiunque  paragoni  il  passo  dell’  Inferno  XXIV.  47  dove 
è esaltata  la  gloria  terrena  , con  questo  del  Purgatorio 
dove  ella  è ridotta  al  suo  vero  valore , potrà  aggiugnere 
il  nostro  Dante  alla  serie  di  quei  grandi,  che  s’innamora- 
rono della  gloria  e si  confortarono  della  speranza  di  essa 
nel  principiare  le  loro  fatiche,  ma  che  ne  sentirono  la  va- 
nità, giunti  che  furono  alla  loro  grandezza.  Restano  que- 
sti si  ancora  talvolta  superbi  nel  compararsi , ma  umili 
sempre  nel  considerare  sè  slessi  5 e tal  fu  la  superbia  di 
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Dante  , troppo  appostagli  da  molti.  Modesto  Udiremmo 
anzi,  e là  dove  ei  si  paragona  e si  mette  sotto  a Ovidio  , 
e qui  dove  non  sembra  sperare  mille  anni  alla  gloria  sua, 
che  noi  dopo  cinquecento  veggiamo  rinverdire.  Ad  ogni 
modo  , docili  noi  all’  ultima  sentenza  di  Dante  , la  storia 
che  imprendiamo  della  gloria  di  lui  non  sarà  se  non  quel- 
la dell’  utile  prodotto,  dell'attività  promossa  da  lui.  Que- 
sto solo  è lascito  reale  de’  grandi. 

Non  farà  quindi  meraviglia,  che  noi  passiamo  i funerali 
celebratigli  da  Guido  di  Polenta  *,  il  sermone  pronunziato 
tornando  alla  casa  di  lui  (a)*,  le  poesie  ed  iscrizioni  scrit- 
tegli in  morte,  che  credo  sieno  la  prima  di  quelle  raccolte 
tanto  prodigate  poi  (b)  ; il  sepolcro  di  Ravenna  , ideato 
ma  non  potuto  eseguire  da  Guido  da  Polenta , innalzato 
poi  nel  1483  da  Bernardo  padre  del  Cardinal  Bembo  e 
priore  là  per  la  repubblica  di  Venezia  e restaurato  nel 
1692  e 1780  dai  cardinali  Corsi  e Valenti  Gonzaga  legati 
del  papa  in  quella  città''(i;)*,  i monumenti  erettigli  in  vari 
luoghi,  e quel  dì  Roma  fattovi  da  Canova  nel  1815  (d),  e 
quel  di  Firenze  decretato  la  prima  volta  nel  1396  , ed 
(ITettuato  nel  1829  (e)*,  finalmente  le  medaglie  battute- 
gli (f).  Tutta  questa  è la  parte  materiale  della  gloria  di 
(a)  Boccacc.  Vita  di  Dante  p.  41. 

ibi  Boccacc.  Vita  di  Dante  p.  42.  Ed.  Min.  V.  p.  121,  e Veltro 
p.  187.  E pnsciacbè  tante  altre  ne  sono,  sarebbe  curioso  forse  ri- 
fare questa  Raccolta  di  poesie  in  morte  di  Dante. — Polrebb’essere 
11  Appendice  alla  presente  o qualunque  altra  Vita;  e farsi  prima 
un  Codice  diplomatico  di  lui. 

le)  Pelli  p 144 — De  Romania  Ed.  Min.  V.  121 , e Francesco 
Beltrani.  Forestiere  istruito  delle  cose  notabilissime  della  città  di 
Ravenna — Rav.  1783. 

|d)  De  Romania  Ed.  Min.  V.  12S.' 

(e)  Missirini  Commentario  II.  dà  la  storia  di  tutti  i monumen- 
ti eretti  in  Toscana. — Altri  forse  ne  sarebbero  daaggingnere  nel 
resto  d’ Italia  ; cd  uno  recentissimo  in  Parigi  eretto  nel  palazzo 
Portales  , e scolpito  da  M.lle  Fauveau.  — Sarebbe  HI  Appendice 
desideràbile  una  Epigrafia  di  Dante. 
tfj  Pelli  p.  150— Missirini  Com.  II.  p.  16. 

Eila  di  Dante.  -40 
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Datile  ; della  quale  pure  vediamo  cosi  il  crescere  fino  ai 
nostri  di. 

E lasciamo  , quantunque  più  proprie  di  Dante  stesso  , 
le  opere  d’ arte  ispirate  da  lui  a Giotto  , all’  Orcagna  , a 
Masaccio,  al  suo  simile,  e quasi  fratello  Michelangelo  Biio- 
narotti  che  fece  ad  ogni  canto  della  Commedia  certi  dise- 
gni, perduti  poi  pur  troppo  in  un  naufragio  -,  e quelli  che 
furono  fatti  in  Italia  e fuori, da  Federico  Zuccari  da  Flax- 
man,  o da  Pinelli  e molti  altri  (a).  Niun  poeta  o scrittore 
umano,  tranne  forse  Omero  fra  gli  antichi,  fece  tanto  di- 
pingere e scolpire  , e così  produr  tanti  tesori  anche  ma- 
teriali come  Dante;  sia  detto  per  coloro  che  non  istimano 
se  non  la  produzione  della  materia,  e chiamano  non  pro- 
duttori gl’  ingegni. 

E lascio  finalmente  anche  la  storia  della  famiglia  di  Dan- 
te -,  la  quale  si  trovava  in  Ravenna  alla  morte  di  lui , ma 
in  occasione  probabilmente  della  cacciata  di  Guido  segui- 
ta poco  dopo  , tornò  in  Verona  presso  Can  Grande,  ivi  si 
stabilì  e propagò  , tornando  di  rado  alcuni  a Firenze  , e 
non  cessando  in  linea  diretta  mascolina  se  non  a mezzo  il 
secolo  XVI  in  Ginevra,  che  portò  il  nome  e il  sangue  del- 
r Alighieri  nella  famiglia  de’ conti  Sarego  fino  al  presen- 
te (b).  E questa  certo  è bella  nobiltà.  Ma  noi  lasciando 
lutto  ciò,  ed  insieme  le  stesse  opere  minori  di  Dante,  ci 
affrettiamo  al  fondamento  della  nobiltà  da  lui  lasciata  , al 
monumento  massimo  da  lui  stesso  a sè  fatto,  al  fonte  di 
tante  belle  ispirazioni  altrui,  la  divina  Commedia.  Ma  non 


(a'i  Tulli  questi  (e  probabilmente  Michelangelo  piò  degli  altri) 
traltarono  i soggetti  Dautesebi  per  isfoggio  di  nudi  e cosi  con  po- 
che figure.  Ma  se  un  disegnatore  d’ingegno  simile  al  Martin,  s’in- 
namorasse mai  di  Dante,  ne  potrebbe  sorgere  quasi  un  commento 
grafico  della  divina  Commedia,  ed  una  tutta  nuova  opera  d'arte. 
— lutante  i disegui  delle  principali  opere  d’arte  ispirate  da  I). 
potrebbero  formare  una  IV  Appendice  od  Iconograpa  di  Dante. 
tb)  Pelli  p.  37,  ed  albero  genealogico  p.  28. 
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faremo  più  che  un  sommario  della  storia  di  essa;  una  di- 
stesa sai-ebbe  poco  meno  che  storia  letteraria  d’ Italia. 

Vedemmo  poco  prima  della  morte  di  Dante  non  manda- 
ti per  anco  a Can  Grande,  e cosi  non  pubblicati  gli  ultimi 
tredici  canti  del  Paradiso.  Dì  questi  poi  narra  il  Boccac- 
cio che  Dante  si  mori  senza  nemmen  lasciarne  memoria, 
a E cercato  da  quelli  che  rimasono  , figliuoli  e discepoli, 
» più  volle  e in  più  mesi  ogni  sua  scrittura  , se  alla  sua 
» opera  avesse  fatta  alcuna  fine,  nè  trovandosi  per  alcun 
1»  modo  i canti  residui  ; essendo  generalmente  ogni  suo 
» amico  corruccioso , che  Iddio  non  l’ aveva  almeno  al 
X mondo  tanto  prestato,  che  egli  ’l  piccolo  rimanente  del- 
X la  sua  opera  avesse  potuto  compire;  dal  più  cercare,  nè 
X trovandoli,  s’ erano  disperati  rimasi.  Eransi  Jacopo  e 
X Piero  figliuoli  di  Dante  , de’ quali  ciascuno  era  dicitore 
X in  rima  (a),  per  persuasione  d’ alcuni  loro  amici,  mes- 
X si  a volere  quanto  per  loro  si  potesse  , supplire  la  pa- 
X terna  opera,  acciocché  imperfetta  non  rimanesse;  quan- 
n do  a Jacopo,  il  quale  in  ciò  era  più  fervente  che  l’altro, 
X apparve  una  mirabil  visione , la  quale  non  solamente 
X dalla  stolta  presunzione  il  tolse  , ma  gli  mostrò  dove 
X fossero  li  tredici  canti , li  quali  alla  divina  Commedia 
X mancavano  , da  loro  non  saputi  ritrovare  (b)  ».  Segue 
poi  a narrare  quella  visione  avuta  da  Jacopo  all’ottavo 
mese  dopo  la  morte  di  Dante  , e riferita  da  un  valen- 
tuomo Ravegnano  discepolo  di  lui  nomato  Piero  Giardino. 
Certo  con  tale  aggiunta  il  Boccaccio  toglie  autorìtù  a tut- 
to il  fatto.  Ma  parmi  che  lasciando  ciò  che  altronde  si  ar- 
guisce di  falsità,  sì  debba  serbare  fede  al  restante.  L’ in- 
terruzione d’amicizia  tra  Dante  e lo  Scaligero,  ci  fa  parer 
molto  naturale  la  sospensione  dell’invio  degli  ultimi  can- 
ti, e cosi  la  non  pubblicazione  di  essi,  confermata  dal-* 

(a)  Benedetto  sia  tu  gran  Boccacio,  che  distingui  in  Italia  i di- 
citori io  rima  da’  poeti. 

(b)  Boccaccio  Yit.  p.  89. 
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l’ egloga  0 lettera  a Giovanni  di  Virgilio.  L’esilio  e le  al- 
tre sventure  di  Dante  fanno  in  lui  naturale  qualunque  so- 
spetto, e cosi  poi  l’aver  esso  nascosto  quel  resto  del  pre- 
zioso manoscritto;  e la  brevità  dell’ultima  malattia,  i 
pensieri  profuudamente  e sinceramente  cristiani  di  Dante, 
che  dovettero  preoccuparlo  in  quella,  e cosi  chi  sa  quali 
ritorni  di  carità,  che  talor  moderano  vendetta  od  anche 
giustizia  in  chi  scrive,  tutto  può  spiegare  I’  aver  esso  ta- 
ciuto di  quel  ripostiglio-,  il  quale  potè  poi  esser  trovato 
per  una  di  quelle  reminiscenze  confuse  diurne  o nottur- 
ne, che  sembrano  talora  ispirazioni  soprannaturali.  Ad 
ogni  modo,  e quanto  piu  o meno  si  voglia  accettare  dui 
Boccaccio,  mi  pure  che  risultino  certi  questi  due  fatti, 
che  il  poema  era  alla  morte  di  Dante  pubblicato  tutto, 
salvo  quegli  ultimi  tredici  canti-,  e che  questi  furono  pub- 
blicati coll’invio  a Can  Grande  pochi  mesi  o un  anno  for- 
se dopo  la  morte  di  Dante,  da’QgliuuIi.  Imperciocché  que- 
sti due  dovettero  essere  fatti  pubblici-,  nè  Jacopo;  o Pier 
Giardini,  o il  Boccaccio,  avrebbero  ardito  inventarli  se 
non  veri. 

E dal  Boccaccio  pure  abbiam  memoria  d’  un  altro  fat- 
to importante  rispetto  ad  un’  altra  opera  di  Dante,  la  Mo- 
narchia: « Questo  libro  più  anni  dopo  la  morte  dell’  auto- 
» re  fu  dannato  da  messer  Beltramo  cardinale  del  Pog- 
M getto,  e legato  del  papa  nelle  parli  di  Lombardia,  se- 
» dente  pupa  Giovanni  XXII.  E la  cagione  ne  fu,percioc- 
» chè  Ludovico  duca  di  Baviera  dagli  elettori  di  Lama- 
» gna  eletto  re  de’  Romani,  e venendo  per  la  sua  corona- 
» zione  a Roma,  contro  al  piacer  di  detto  papa  Giovan- 
» ni,  essendo  in  Roma  fece  contro  agli  ordini  ecclesiasti- 
• ci,  uno  frate  minore  chiamato  frale  Pietro  della  Cor- 
- » nara  papa,  e molti  cardinali  e vescovi;  e quivi  a que- 
ll sto  papa  si  fece  coronare.  E nata  poi  in  molti  casi  della 
a sua  autorità  quistione,  egli  e i suoi  seguaci  trovato 
» questo  libro  a difensione  di  quella  » (il  libro  era  dedi- 
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calo  al  re)  « dì  molti  degli  argomenti  in  esso  posti  inco- 
n minciarono  ad  usare.  Per  la  qual  cosa  il  libro,  il  quale 
» in  fino  allora  appena  s' era  saputo^  divenne  molto  fa- 
ll moso.  Ma  poi  Ionia  tosi  il  detto  Ludovico  in  Lamagna  ^ 
}»  egli  e i suoi  seguaci  e massimamente  gli  cherici  venuti 
. D al  dicbino  e dispersi,  il  detto  cardinale,  non  essendo 
n chi  a ciò  si  opponesse,  avendo  il  detto  libro,  quello  in 
» pubblico,  come  cose  eretiche  contenente,  dannò  al  fuo- 
» co.  E il  somigliante  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  delPau- 
» tore-,  ad  eterna  infamia  e confusionè  della  sua  memo- 

9 ria,  se  a ciò  non  si  fosse  opposi to  uno  valoroso  e no- 

» bile  cavaliere  fiorentino,  il  cui  nome  fu  Pino  della  To- 
» sa,  il  quale  allora  a Bologna  ove  ciò  si  trattava  sì  tro- 
ll vòecon  lui  messer  Astice»  (cioè  Ostagio)  «da  Polenta, 
» potente  ciascuno  assai  nel  cospetto  del  cardinale  di  so- 
li pra  detto  (a)».  Furono  pòi  quelle  proposizioni  della 
Monarchia  e della  lettera  di  Dante  ai  re  d' Italia  condun-: 
nate  dal  Concilio  di  Trento  (b).  < 

Ma  tornando  alla  Commedia,  la  grande  opera  che  ri- 
flette luce  sulle  altre  di  Dante*,  certo  è da  tutte  le  memo- 
rie che  pubblicata  appena  ella  si  dififuse  con  una  univer- 
salità di. ammirazione  di  che  non  è esenipio  nè  in  quei  se- 
coli, nè  in  quelli  dì  antica  o moderna  civiltà.  Già  vedem- 
mo nella  storia  delia  donnicciuola  di  Verona;  che  le  parti 
pubblicate  in  vita  avevano  fio  d’ allora  quella  popolarità, 
che  sola  è vera  gloria.  Il  Villani  interrompe  la  sua  storia 
per  narrare  la  morte  di  Dante;  egli  cho  non  fa  menzione 
mai  di  niuii  altro  scrittore.  E i codici  del  secolo  XiV  (il 
più  antico  del  1336)  , i quali  si  trovano  così  numerosi 

10  tutte  le  biblioteche  d’ Italia,  Francia,  Germania  ed  In- 
ghilterra, che  non  credo  ne  sieno  tanti  di  quel  secolo  per 
tutti  gli  altri  autori  antichi  e moderni  insieme,  mostrano 

. (a)  Boccacc.  p.  91, 

Ib)  De  Rom.  Ed.  Min.  V.  114.'  . . 


ili  CAPO  DECIMOSETTIMO 

ancb’  oggi  materialmente  tal  diffusione  (u).  11  più  antico 
commento  fu  forse  quello  attribuito  a Pietro  il  figliuolo 
di  Dante;  e seguirono  poco  dopo,  intorno  alla  metà  del 
secolo,  e cosi  ancora  contemporanei  di  Dante,  il  Buti,  Ja> 
copo  della  Lana,  Benvenuto  da  Imola  e il  Boccaccio  (b). 

(a)  Vedi  su’ codici  antichi,  Pelli  pp.  40,  162,  170,  171. — Sa- 
rebbe desiderabile  un  catalogo,  e se  si  potesse  una  descrizione  di 
questi  codici,  con  distinzione  di  quelli  esplorati.  Si  sa  che  il  sig. 
Carlo  Witte  il  benemerito  editore  delle  Epistole,  latora  a ciò  dai 
molti  anni  in  Germania'. 

(b)  Vedi  Pelli'  pp.  40 , 171 , e poi  il  Dionisi  in  molti  Inoghi , e 
la  prefazione  dell’ Ottimo  (Pisa  1827).  1 quali  eruditi,  oltre  altri 
forse,  dando  qoa  e là  cenni  sparsi  su  questo  o quel  commentato- 
re, tutti  fuggono  dalla  fatica  che  dicono  gratosissima,  di  far  uu 
elenco  ragionato  dei  commenti  antichi.  E il  \ero  è che  tal  fatica 
sarebbe  forse  anche  poco  protiuetole  all'aver  un  commento  buono 
e storico:  1.  perchè  non  pare  che  di  ninno  di  questi  commeuti  si 
possa  provare  eh  ei  fosse  o di  Pietro,  odi  Jacopo  Alighieri,  o di 
messer  RafTaelli  da  Gubbio,  o d'altro  amico  o cooosceote  di  Dau- 
te.  2.  Che  se  niun  commento  è di  tal  contemporaneo  , che  abbia 
potuto  aver  le  spiegazioni  direttamente  da  Dante  , poco  imperla 
che  fosse  di  un  contemporaneo,  in  tal  età  che  non  v’esseuJo  la 
millesima  parte  de’mezzi  d’iufbrmazioni  della  nostra,  erano  igno- 
rati i fatti,  la  vita  , le  opinioni  di  Dante.  E chi  metta  l’occhio 
in  que' commenti  antichi,  vedendovi  le  generalità  a cu;  s’ abban- 
donano, si  capaciterà  facilmente  della  loro  ignoranza  de’  partico- 
lari di  Dante.  Quindi  certo  è che  no  buon  commento  noovo  potrà 
sorgere  , meno  dall’erudizione  tratta  da’coinmenti  antichi , che 
non  dallo  stadio  intrinseco,  prima  della  vita,  poi  dell’altre  ope- 
re minori,  e in  ultimo  del  poema  stesso  di  Dante.  Tuttavia  I elen- 
co ragionato  de’ commenti  sarebbe  desiderabile:  1.  per  l'aioto 
qualunque  sia  che  ne  verrebbe  ad  un  commento  nuoVo.  2.  Come 
dimostrazione  dello  studio  di  Da;tle  fatto  io  ogni  secolo.  3.  E sa 
non  altro,  come  curiosità  erudita  e bibliografica,  lodevole  quan- 
do s' eserciti  sul  sommo  de’  nostri  scrittori.  Pensi  ognuno,  se  gli 
stranieri  e massime  ì Tedeschi  avessero  un  Dante,  da  quanto  tem- 
po avrebbero  fatti  e finiti  questi  lavori.  Che  più?  un  generoso  Te- 
desco ce  li  fa  su  Dante  nostro?  E noi?  >'oi  diciamo  impertinenze 
agli  stranieri,  se  non  mettono  sopra  i loro  i nostri  classil  i e non 
classici;  impertinenze  a qualunque  italiano  non  ammiri  io  tutto 
tutti  i cosi  detti  classici  nostri;  ma  a faticarvi  sopra  sodamente  , 
seriamente,  laboriosamente  pochi  pens.ino,  e niuno  s’ accinge.  — 
L'  Elenco  dei  commenti  farebbe  qui  una  V Appendice  utilissima. 


ANSI  1321-1838.  47  o 

Fecersi  nel  medesimo  tempo,  forse  da  Jacopo  l’ altro  fi- 
gliuol  di  Dante  o da  messer  Busone  BuiTaelli  da  Gubbio 
r ospite  e amico  di  lui,  o da  altri,  numerosi  argomenti, 
sunti,  e quasi  commenti  inversi  volgari  e latini  (a);  e iìii 
d’  allora  o poco  dopo  fecersi  traduzioni  in  latino,  e in 
francese  (b).  Dice  un  autor  francese  e debbe  riferirsi  a 
questo  secolo,  o al  principio  del  seguente  « che  rappre- 
» seiitavasi  in  Francia  il  poema  di  Dante,  a quel  modo 
» che  anticamente  in  Grecia  i Rapsodi  andavano  rnppre- 
» sentando  l’ Iliade  per  le  città  c per  le  ville,  prendendo 
» uno  de’ cantori  a dite  il  racconto  del  poeta,  e gli  altri 
» le  parole  de'personaggi  (c)».  Ma  quegli  che  diè  la  spin* 
» ta  incomparabilmente  maggiore  di  tutto  alla  gloria  di 
Dante,  fu  senza  dubbio  il  buono,  il  gentile,  il  non  invi- 
dioso Boccaccio.  Preso  come  pait:  fin  dalla  sua  gioventù  e 
cosi  poco  dopo  la  morie  di  Dante,  di  grandissimo  amore 
per  lui,  ne  scrisse  quella  vita,  in  che  certo  sono  molti  de’ 
difetti  delio  scrittore,  declamazione,  ridondanza  di  paro- 
le, pochi  fatti  comparativamente,  niuni  quasi  de’  politici, 
alcuni  evidentemente  filisi;  ma  die  nei  particolari  i quali 
concordano  coll’ altre  memorie,  in  quelli  concorduntissimi 
dell’ amore  a Beatrice,  debbe,  come  soia  vita  contempo- 
ranea, tenersi  in  gran  conto,  anzi  in  massimo  a malgrado 
delle  superbe  parole  di  Leonardo  Aretino,  non  guarì  più 
ricco  di  fatti  nè  più  esatto  di  lui  (d).  Ancora  scrisse  il 
Boccaccio  forse  uno  di  que’  sunti  in  versi  (c);  e,  copiato 
di  propria  mano  un  codice  della  Commedia,  mundollo  eoa 
una  lettera  ài  Petrarca  (f)-,  il  quale  poi  rispose  con  una 
lettera  che  gli  ammiratori  di  lui  vollero  di^e  spuria,  ma 

(a)  Pelli  pp.  41, 171  1S4. 

(b)  Dna  delle  quali  inedita  nella  R.  Bibliot.  Turinose- 
le) Biblioib.  des  Romana  Tom.  4,  Iti,  parte  1,  p.  0. — cit.  da 

Pelli  p.  177. 

(d)  Pelli  pp.  3.  4. 

le)  Pelli  p.  171. 

lf)  Pelli  173. 
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che  provata  pur  troppo  vera,  dimostra  tanto  più  quanto 
più  male  ei  se  ne  scusa,  quell’  invidiuccia  giù  du  noi  no- 
tata altrove  (a).Alla  quale,  per  rispetto  al  secondo  padre 
della  nostra  lingua  non  fermandoci,  e continuando  con 
più  piacere  a dir  della  devozione  del  terzo  al  primo  di 
tutti^  trovasi,  gentil  memoria  per  ogni  verso,  che  nel 
'1530  dal  pubblico  e dalla  repubblica  di  Firenze  furono 
dati:  « a messer  Giovanni  di  Boccaccio  fiorini  dieci  d’oro, 
y>  perchè  gli  desse  a suora  Beatrice,  figliuola  che  fu  di 
» Dante  Aleghieri,  monaca  nel  monastero  di  san  Stefano 
» dell’  Uliva  di  Ravenna  (b)».  Cosi  per  via  di  sua  figlia  e 
del  nome  di  Beatrice  venne  a Dante  la  prima  onoranza 
fattagli  dalla  sua  fin  allora  sconosc-entissima  città.  Final- 
mente, e per  opera  senza  dubbio  pur  del  Boccaccio,  addi 
9 agosto  del  1375  fu  fatto  decreto  di  eleggere  e stipen- 
diare un  lettore,  o professore  delia  divina  Commedia,  i)er 
un  anno,  e fu  eletto  Boccaccio  stesso.  Il  quale  , la  dome- 
nica 5 ottobre  del  medesimo  anno  incominciò  a leggerne 
Delia  chiesa  di  santo  Stefano  presso  al  ponte  Vecchio  (c). 
In  tale  occasione  fece  egli  il  commento  che  abbiamo  fino 
al  verso  17  del  canto  XVII  dell’  inferno*,  e fu  questa  pro- 
babilmente r ultima  opera  di  lui , essendo  egli  morto  nel 
1575.  Sia  lode  dunque  al  Boccaccio  di  silfutta  sua  larghez- 
za d’animo,  quasi  meravigliosa  in  tanta  diversità  di  quei 
due  animi;  se  non  che  giova  ripeterlo,  o con  amore  o con 
invidia,  tutti  i grandi  s’ammirano  inevitabilmente  tra  sé. 
E certo  dovette  essere  molto  frequente  e favorevolmen- 
te udita  quella  lettura,  per  la  riunione  dei  duo  nomi  am- 
bi popolarissimi  dell’ autore  spiegato,  e dello  spiegan- 
te. E fu  continuata  anche  dopo  la  morte  dell’  istituto- 
re, ne'  dì  festivi  e in  vari  luoghi  della  città;  prima  da  Ben- 
venuto da  Imola  scolaro  del  Boccaccio,  e più  tardi  da  Fi- 
lai Pelli  p.  184  nota  84 — Tiraboschì,  noie  de’Romanis. 

(b)  Libro  d’entrata  ed  uscita  dellauno  1350,  Vedi  Pelli  p.  45. 
|c)  Pelli  p.  167. 
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lippo  Villani,  da  Francesco  Filelfu  biografi  di  Dante,  e da 
aitri  uomini  riputati  in  iettere  (u).  in  breve  t’ uso  intro- 
dotto cosi  degnamente  da  Firenze  si  sparse  per  tutta  Ita- 
lia. Fu  ietta  ia  divina  Commedia  intorno  ai  1385  in  Pisa 
da  Francesco  da  Buti  il  commentatore]  e da  altri  poi  ; e 
poco  dopo  in  Piacenza  , in  Milano  , in  Venezia  (b).  Fi- 
nalmente nel  1396,  passata  cosi  tutta  ia  generazione  che 
aveva  conosciuto,  odiato  , temuto,  o invidiato  Dante , la 
repubblica  fiorentina  cercò  d’ aver  le  reliquie  del  poe- 
ta , e decretogii  un  sepolcro.  Ma  non  avendo  mai  potu- 
to averle  dalla  città  di  Ravenna,  dismesse  il  sepolcroj 
che  non  fu  fatto  poi  se  non  vuoto , e come  dicemmo  oel- 
l’anno  1829  (c).  Cosi  in  tutto  il  1500  quel  secolo  in  che 
fondessi,  compiessi, e prese  sua  naturala  nostra  beila  lin- 
gua, niuno  , nulla  fu  studiato  tanto  di  gran  lunga  come 
Dante.  Dei  due  altri  padri  di  essa  vedesi  che  il  Boccaccio 
professavasi  come  scolaro  di  lui;  c il  Petrarca  non  profes- 
sandosi l’ imitò  sovente , cadendo  quando  volle  emularlo 
in  un  poema,  superandolo  si  forse  nella  finitezza  delle  poe- 
sie fuggitive;  gloria  che  avrebbe  dovuto  bastargli.  Del  re- 
sto i nostri  tre  trecentisti  sono  i soli  fra’ moderni  pri- 
ma della  stampa,  che  sien  rimasti  classici,  e cosi  equipa- 
rati agli  antichi  sieno  porti  dull’opinione  universale  al- 
r imitazione  altrui.  Ma  Petrarca  e Boccaccio  aiutarono  ed 
aiutano  per  la  loro  facilità  alle  volgari  e servili  imitazio- 
ni; mentre  Dante  tra  le  sue  altissime  nubi,  scampa  molto 
più  dal  servo  gregge.  Due  imibtori  ebbe  tuttavia  fin  dal 
trecento  : Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamondo,  e quel  Cec- 
co d’ Àscoli  che  vedemmo  carteggiare  con  esso  , cd  emu- 
larlo in  dispute  filosòfiche;  che  fece  in  terza  rima  un  poe- 
ma italiano  opportunamente  intitolato  l’Acervo  o Mucchio 

(a)  Pelli  p.  168. 

(b)  Pelli  pp.  169 — 171. 

(c)  Missiriai  Com.  II  pp.  19  e scg. 
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0 Zibaldone,  quantunque  scritto  non  senza  disinvoltura  ; 
ma  che  in  esso  morde  aspramente  Dante.  Del  resto  Cecco 
d’ Ascoli  eretico  cosi  in  letteratura  fu  pur  troppo  accusa- 
to d’ esserlo  in  religione , e come  tale  arso  in  Firenze  fin 
dal  1327  (a). 

Il  1400  fu , come  si  sa  , per  l’ Italia  un  secolo  di  li- 
bertà corrotta  e perdentesi  ; quello  in  che  , lasciata  più 
tranquilla  dagli  imperadori,  e quasi  spente  le  parti  guel- 
fa e ghibellina,  avrebbe  potuto  ordinarsi  e confederarsi, 
se  non  fosse  stala  traviata  dalle  divisioni  della  chiesa  prin- 
cipalmente , e in  generale  dalle  rozze  passioni  più  forti 
che  non  la  incominciata  civiltà;  ma  in  che  invece  non  s’or- 
dinarono se  non  le  signorie  d’ una  città  sull’altra,  de’  ti- 
rannucci  sulle  città,  soggiacenti  gli  uni  e l'altre  alla  pre- 
potenza de’ condottieri.  Questi  più  di  tutti  furono  la  per- 
dizione d’Italia,  dissavvezzandola  dall’ armi  proprie  , e 
così  dandola  facil  preda  agli  stranieri  diversi,  moltiplici, 
che  accorsero  ciò  presentendo.  Cosi , in  politica  , il  1400 
non  fu  nulla  per  sè;  fu  uno  di  que’  secoli  che  seguono  ma- 
le i precedenti,  una  cattiva  conseguenza  e non  più.  E tal 
fu  in  letteratura.  Non  un  uomo,  non  un’opera  veramente 
grande.  Salir  oltre  Dante  e i due  contemporanei  di  luì , 
era  impossibile  ; nuove  forme  non  si  potevano  inventare 
in  una  società  non  diversa  ; imitossi  come  succede  in  tal 
caso  ; ed  ìmitaronsi  i due  secondi  anziché  il  primo  padre. 
Nè  tuttavia  scemò  ancora  il  culto  a questo;  continuaronsi 

1 commenti  fra  cui  è principale  quello  di  Cristofaro  Lan- 
dino ; continuaronsi  le  vite  da  Leonardo  Aretino , dal  Fi- 
lelfo,  ed  altri;  brevi  tutte,  e seguenti  il  Boccaccio,  senza 
quasi  aggiugnervi  nè  fatti  nè  critica.  Ma  com’  è noto , 
questo  i^u  il  secolo  dì  una  di  quelle  invenzioni , che  fatte 
quasi  a caso,  a poco  a poco,  e non  si  sa  bene  da  chi,  paio- 
no così  meno  un  prodotto  dell’ingegno  umano  , che  non 

(a)  Pelli  83  e seg. 
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un  fatto  immediato,  quasi  un  miracolo  della  Provvidenza 
ad  avanzar  rumanitu  per  la  via  a Lei  sola  conosciuta.  Niun 
uomo  quantunque  grandissimo  può  vantarsi  d’  aver  ope- 
rato per  r avanzamento  dell’  umanità  un  centesimo  tanto, 
quanto  fece  T invenzione  materiale  e dapprima  oscura 
della  stampa.  Gli  eOctli  della  quale,  grandi  già  tra  la  fine 
del  1400e  il  principio  del  1500,  cresciutisi  ma  lentamen- 
te per  tre  secoli,  crebbero  smisuratamente  poi  a’  nostri 
dì  per  molte  r.ngioni , ma  di  nuovo  per. alcune  minutissi- 
me invenzioni  materiali  aggiuntesi  alla  prima.  A fatica 
potrebbonsi  ora  prevedere  gli  ultimi  effelti  di  tale  pub- 
blicità ; così  diversa  da  quella  toccata  alla  civiltà  antica 
od  alla  Dantesca.  A niuna  gloria  poi  fin  da  principio  gio- 
vò tanto  tale  invenzione  come  a quella  di  Dante.  Sono  di- 
ciannove 0 venti  le  edizioni  di  lui  nel  1400  ; e non  credo 
sien  tante  di  niun  autore  antico  o moderno.  Della  sola  Bi- 
blia  ne  sono  più  (a). 

Inventata  la  pubblicità,  finisce  il  medio  evo  , incomin- 
cia il  mondo  moderno.  In  Italia  come  altrove  il  1500  fu 
tempo  dì  distruzione  degli  ordini  e disordini  invecchiati, 
principio  di  nuovi.  Cd  in  Italia  specialmente  fu  tempo  di 
nuovi  stranieri,  nuove  confusioni,  nuove  servitù  di  disar- 
mamento, d’ immoralità,  di  mal  nome  per  noi  -,  ma  insie- 
me dì  fucile,  non  curante , e , se  Dio  voglia  , inarrivabile 
eleganza.  Allora , le  lettere  da  noi  educate  , si  sparsero 
presso  a tutte  le  genti  venute  in  armi  a cercarle  ; e così 
il  1500  fu  per  Dante  un  secolo  dì  gloria  crescente  e dif- 
fondentesi.  Quaranta  edizioni  troviamo  in  esso  della  divi- 
na Commedia  (b);  nuovi  e vari  commenti,  ed  esami  di  le- 
sti del  Manelti,  del  Sansovino,  del  Vellutello,  del  Daniel- 
lo, del  Dolce,  e deH’Accademìa  della  Crusca  di  cui  fu  que- 
sto uno  de’  primi  e principali  lavori.  Aggiugni,  non  poche 

(a)  Vedi  serie  deiredieioni  della  divina  Commedia,  nell’ediz. 
della  Minerva  v.  pp.  539.  e seg. 

(b)  Serie  delle  ed.  ecc.  Minerva,  V.  pp.  630  e seg. 
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di  queste  edizioni  Tutte  fuori  d’ Italia , e parecchie  trada> 
z ioni.  A servigio  poi  di  coloro  che  rettamente  o no  tengon 
più  conto  dell’  opinione  di  pochi  grandi,  che  non  di  molto 
popolo,  è da  notare  che  gli  uomini  maggiori  di  questo  se* 
colo  furono  specialmente  studiosi  di  Dante.  Certo  Macchia' 
vello  non  poteva  essere  nè  un  imitatore  , nè  un  commen- 
tatore, e nemmeno  un  biografo.  Ma  fosse  incontro  di  opi- 
nioni, similitudine  d’animo  e checchessia,  certo  nelle  idee 
sull’  Italia,  ninno  scrittore  mai  fu  più  seguace  o conforme 
a Dante.  Cessato  il  nome , non  l’ essenza  della  parte  ghi- 
bellina (che  mai  non  cesserà  fin  che  non  cessin  le  cause), 
ghibellino  può  dirsi  essenzialmente  Maccbiavello,  nemico 
de’  papi  quanto  Dante,  meno  amico  alla  religione  , ed  in- 
vaghito del  bel  sogno  d'una  universal  monarchia  italiana, 
non  più  sotto  l' imperatore,  ma  sotto  qual  siasi  principe 
o tiranno  che  sappia  farsela.  E fu  grande  sventura  cer- 
tamente questo  ghibellinismo  di  tali  due;  che  col  cre- 
dito loro  sviarono  le  opinioni,  le  speranze  e quindi  gli 
sforzi  italiani.  Nè  dicasi  questa  irriverenza  ad  essi;  che 
è più  ossequio  seguire  i modi,  che  non  le  opinioni  de’ 
grandi,  ed  è modo  Dantesco  dir  verità  quantunque  in- 
grate. Dell’  Ariosto  scrittore  lontano  da  ogni  opinione 
politica,  non  si  possono  osservare  se  non  imitazioni  poe- 
tiche ; elle  mi  paiono  molte  , ma  lasciole  ai  filologi.  Del 
Tasso  non  si  direbbe  che  imitasse  molto  da  Dante;  e 
tuttavia  abbiam  le  prove  del  lungo  e minuto  studio  fat- 
tone, nelle  numerose  postille  da  lui  poste  nel  Convito; 
orde  trasse  forse,  anche  troppo,  la  sua  ricerca  d’  allego- 
rie (a)  Fra  tutti  i grandi  poi  del  secolo  XVI,  niuno, 
già  il  notammo  , fu  così  conforme  d’  animo  e studioso  di 
Dante  come  Michelangelo.  Ne  abbiamo  a troppo  desidera- 
re i disegni  perduti  della  Commedia.  Tutte  le  opere  di  luì 
sono  Dantesche  ; la  Cappella  Sistina  massimamente  , e in 

(a)  Convito  ed.  della  Minerva.  Padova  1827  passim. 
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questa  il  giudicio,  dove  il  terribil  pittore  introduceva  noli 
che  Caronte  e sua  barca,  ma  i proprii  nemici  anch’egli 
fra’ dannati.  E chi  tenga  conto  de’ tempi  mutati,  troverà 
la  vita  stessa  di  Michelangelo , aver  somiglianze  grandi 
con  quella  di  Dante. 

Ma  uno  de’  fatti  più  evidenti  e più  curiosi  che  si  posso- 
no osservare  nella  storia  letteraria  d’Italia,  è questo  sen- 
za dnbbio;  che  caduta  essa  nel  seicento  per  progresso  del- 
le male  condizioni  dei  due  secoli  antecedenti,  nell’abisso 
dell’ avvilimento  e della  servitù  ( imperciocché  erano  ser- 
vi nel  fatto  , anche  gli  stati  liberi  di  nome)  ed  in  quello 
della  pubblica  e della  privata  immoralità,  senza  quasi  al- 
tra politica  che  d’ inganni,  od  armi  che  di  sgherri,  od  at- 
tività che  di  violenze , e del  resto  tri  ozio,  in  turpi , effe- 
minati amori-,  e cadute  pur  le  lettere  i.i  simili  tristezze  e 
nullità  , è notabile  dico , che  cessò  insieme  e del  tutto  il 
culto  e Io  studio  di  Dante.  Tre  sole  edizioni  certe  sono 
della  Commedia  in  questo  secolo-,  due  in  formato  16.,  una 
in  24.,  senza  commenti  nè  studi  nuovi,  ed  anzi  due  di  es- 
se col  titolo  mirtato  di  Visione  di  Dante.  Aggiugni , che 
parrà  anche  più  strano  un  compendio  in  prosa  (a).  Ma  al- 
lora , chi  sa  ? o diciam  pure  probabilmente , era  solitario 
ammiratore  di  Dante,  il  solitario  Grande  di  queU’età,  Ga- 
lileo , l’ultimo  dopo  Dante  e Michelangelo  di  quella  gran 
triade  inventrice,  di  che  non  uscì  la  pari  di  nessun’ altra 
città  antica  o moderna  , Galileo  tanto  più  osservabile  in 
città  allora  tiranneggiata  e corrotta  -,  se  non  che  è privi- 
legio delle  scienze  naturali  sorger  ancora  dove  più  non  al- 
lignan  l’alte  grandezze,  e deH’ingegno  italiano  saper  sem- 
pre trovar  nuove  vie. 

Finalmente,  è riconosciuto  oramai , il  1700  fu  per  1’  1- 
talia  un  secolo  di  risorgimento  -,  lento  e poco  apparente 
dapprima,  poi  glorioso  per  alcuni,  poi  interrotto,  ma  lice 

(a)  Serie  dell’ ediz.— Min.  v.  p.  461* 

Vita  di  Dante.  41 
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0 ulmeo  giova  sperarlo,  non  momentanco.Gli  stati  forma- 
tisi nei  1500  e Languenti  nel  1600,  si  liberarono  della  on- 
nipotenza spagnuola  , dandole  almeno  un  contrappeso 
straniero;  e in  questo  qualunque  fosse  respiro  si  sviluppa- 
rono ed  ordinarono  da  sè.  Il  primo  luogo  fu  occupato  da 
quello,  che  discosto  ed  oscuro  non  aveva  anticamente 
quasi  mai  presa  gran  parte  nelle  vicende  della  penisola  , 
e non  nella  civiltà , ma  non  nemmeno  nelle  corruzioni  di 
lei  ; uno  stato  , un  popolo  di  cui  pure  fu  lunga  , lenta  e 
rozza  la  gioventù;  dico  il  Piemonte,  Macedonia,  o Prussia 
italiana,  quasi  Fiorenza  del  secolo  decimottavo.  E tanto  è 
vero  esser  l’attività  e la  dignità  dello  stato,  solito  moto- 
re dell’  attività  e dignità  delle  lettere , sola  eiBcace  pro- 
.tezione  di  esse , che  allora  finalmente  entrò  il  Piemonte 
nella  letteratura  italiana  ; ed  entrovvi  gloriosamente  con 
Alfieri,  e Lagrangla.  Ciò  che  altrove  in  Italia  era  risorgi- 
mento, qui  era  principio  e così  più  vigoroso.Ma  insomma 
sorgevasi  e risorgevasi  in  tutta  la  penisola  , e consueto 
segno  ne  reggiamo  lo  studio  ripreso  di  Dante.  Trentaquat- 
tpo  edizioni  facevansi,  e via  via  più,  quanto  più  avanzava 
il  secolo  (il).  Il  Gravina  confortava  allo  studio  della  divina 
Gommedia;  il  Betti,  ilLeonarducci,  Alfonso  da  Varano  l’i- 
mitavano  ; e facevansi  nuovi  e migliori  quantunque  non 
ottimi  commenti  dal  Volpi,  dal  Ventura,  e dal  Lombardi; 
Tiraboschi  dava  a Dante  sua  degna  parte  nella  storia  del- 
la letteratura  ibliana;  ed  esso  il  Pelli  e il  Dionisi  faceva- 
no quei  lavori  vari  che  sono  rispetto  alla  vita  di  Dante  ciò 
che  quelli  del  Muratori  alla  storia  generale  d’ Italia  , un 
tesoro  dove  quasi  tutto  si  trova,  cercando.  Ma  tutto  que- 
sto risorgimento  d'edizioni,  commenti,  e vite  fu  un  nulla 
rispetto  a quello  prodotto  dai  due  studiosi  professati  di 
Dante,  Alfieri  e Monti.  11  primo,  recando  dalla’  provincia 
per  lui  aggiunta  all’  Italia  letteraria  , la  sua  non  so  s’ io 
dica  forza  o rozzezza,  o durezza  paesana  restaurò  forse  la 

(a]  Serie  delle  ediz.  Min.Y.  506. 
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vigoria  di  tutta  la  letteratura  ; e restaurò  certo  il  culto 
di  Dante. Era  anima  veramente  Dantesca.  Amori,  ire,  su- 
perbie, vicende  di  moderazioni  ed  esagerazioni , e muta- 
zioni di  parti,  tutto  è simile  nei  due.  Quindi  l’imitazione 
non  cercata  , ma  involontaria  , sciolta  ed  intrinseca.  In 
Monti  poi  fu  più  ingegno  che  animo  Dantesco;  e le  muta- 
zioni di  lui  furono  più  d’ arrendevolezza  che  d’ira.  Quindi 
l’ imitazione  più  esterna*,  nella  forma  sola,  e nelle  imma- 
gini , Alfieri  poi  ebbe  seguaci  lontani , ignoti  e forse  di- 
sprezzati da  lui,  tutta  la  generazione  allor  sorgente.  Mon- 
ti amorevolissimo  ebbe  una  scuola  da  lui  avviata  e quasi 
diretta.  E còsi  per  l’ impulso  appassionato  dell’  uno,  per 
U direzione  studiata  dell’  altro,  riunironsi  l’una  e l’ altra 
scuola  in  quella  che  fece  e fa  il  secolo  presente  , più  de- 
voto, più  studioso  di  Dante  che  non  sia  stato  mai  niuno 
de’ precedenti.  Se  non  che  le  vicende  poi,  le  parti,  i sov- 
vertimenti veduti  e sofferti  dalla  nostra  generazione , la 
educarono,  meglio  che  non  Monti  ed  Alfieri  stessi,  ad  in- 
tendere e pregiare  i pensieri  e lo  stile  del  gran  fuoruscito. 

Al  principio  del  secolo  presente  diceva  Alfieri  non  es- 
ser forse  trenta  persone  in  Italia  ( tante  parmi  aver  udi- 
to da  chi  udiva  il  detto  ) che  avessero  veramente  letta  la 
Commedia.  Ed  ora,  quantunque  corso  poco  più  cheli  ter- 
zo, già  abbiamo  più  edizioni , più  commenti , più  lavori 
che  in  niuno  de’ precedenti.  1^  edizioni  sono  già  più  di 
70.  (a)  Il  commento  nuovo  del  Biagioli,  quello  della  edi- 
zione della  Minerva  sola  ma  non  ottima  edizione  variorum^ 
quelli  di  Foscolo,  di  Arrivabene,  di  Rossetti,  del  Tomma- 

(a)  Un  abbozzo  di  bibliografia  Dantesca  del  sec.  XIX  da  me 
fatto  ad  uso  del  presente  lavoro  comprende  già  più  di  100  edizio- 
Bi  di  Dante  od  opere  su  Dante.  Io  sarei  felice  di  por  tal  abbozzo 
a disposizione  di  chi  volesse  imprendere  l’uiil  fatica  d’ una  bi- 
bliografia Dantesca  compiuta,  o solamente  del  sec.  XIX,  che  sa- 
rebbe VI  e massima  Appendice  della  Vita- — E sia  detto  Io  stesso 
per  altri  abbozzi  d’ altre  appendici  accennate  con  desiderio  nel 
presente  capitolo. 
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seo  son  noti  a tutti.  Il  Perticar!,  genero  e scolaro  di  Mon- 
ti disertò  sulle  opinioni  di  lingua  e sull’ amor  patrio  di 
Dante.  II  conte  Marchetti,  lo  Scolari,  il  Missirini,  e l’ au- 
tor del  Veltro  illustrarono  parecchi  punti  particolari  della 
storia  di  Dante  ; ma  l’ ultimo  uomo  a cui  tanto  è dìftìcile 
frenar  l’ erudizione,  quanto  altrui  l’jmmaginazione,  illu- 
strò quasi  tutta  la  seconda  parte  della  vita.  Nè  dirò  nem- 
men  per  cenni  delle  innumerevoli  polemiche  de’  giornali, 
0 delle  imitazioni  buone  o cattive  di  tanti;  chè  le  nomcn- 
dalure  non  istanno  bene  se  non  ne’  cataloghi.  Ma  sien  no- 
minale la  Francesca  di  Silvio  Pellico,  e la  Pia  di  Sesti  ni  ; 
due  opere  figlie  di  Dante  , e delle  più  care  della  nostra 
lingua.  Fuori  d'Italia  poi  il  Ginguenè  nella  sua  storia  del- 
la letteratura  italiana,  l’Àrtaud  colla  sua  traduzione  fran- 
cese, il  Boyd  con  una  inglese,  parecchi  Tedeschi  con  pa- 
recchie in  lor  forte  lingua,  il  Fuuriel  con  una  vita  breve 
eppur  compiuta,  il  Witte  coll’edizione  delle  epistole  ed 
altri  lavori,  e poi  le  cattedre  in  Parigi  e in  Berliyo  o rin- 
novale da  quella  del  Boccaccio,  o risonanti  almeno  del  no- 
me e dell’  importanza  di  Dante  , tutto  mostra  il  culto  di 
lui  più  che  mai  diffuso  oltremonti  ed  oltremare.  E così  do- 
veva essere  appresso  a quelle  nazioni,  che  non  temono  di 
rinnovare  le  loro  letterature  ai  fonti  d’ ogni  moderna  ci- 
viltà, il  cristianesimo  c l’ Italia. 

E tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  cinque  secoli,  molti  ne 
rimangono  a fare  su  Dante. Manca,  che  pare  strano,  un’e- 
dizione veramente  compiuta  delle  opere  di  lui;  manca  un 
catalogo  di  codici  antichi,  uno  de' commenti,  uno  compiu- 
to delle  edizioni;  ma  mancano  principalmente  due  com- 
menti della  divina  Commedia  che  soddisfacciano  veramen- 
te l’uno  ai  principianti,  l’ultro  agli  studiosi.Nè  a far  que- 
sto io  vorrei,  come  taluno,  invitar  gli  eruditi  quasi  a un 
congresso  italiano  o europeo;  e nemmeno  proporre  una 
edizione  mriorum  di  un  volume  per  canto,  cento  in  tut- 
to; che  son  sogni  di  cieche  e mal  intese  adorazioni,  ido- 
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lalt'ie  da  barbari  che  non  san  nemmeno  metter  l' idolo  su 
un  altare,  e il  sepelliscono  sotto  I macigni.  Un  buon  com- 
mento di  Dante  sarebbe  cosa  grande  è vero;  ma  non  so- 
vrumana, non  tale  che  non  abbiano  a bastarvi  uno  o due 
uomini  studiosi  di  filologia  e di  storia,  eruditi  senza  sma- 
nia di  mostrar  sempre  erudizione , fuggitori  di  dispute , 
compendiatori  più  che  dissertatori  di  lavori  altrui , e de- 
siderosi in  tutto  di  servire  menò  alle  proprie  gloriuzze  , 
che  non  alla  gloria  vera  del  loro  autore , e per  esso  della 
patria.  Certo  se  noi  facciam  noi,  sarà  fatto  un  di  o Taltro 
da  uno  di  que'meravigliosi  e conscienziosi  Tedeschi  che  a 
poco  a poco  usurpano  a sé  tutte  le  erudizioni  nostre.  E 
sia  pure,  quando  aimeno  si  accettassero  da  noi  con  grati- 
tudine e profitto,  invece  di  rigettarli  con  pigro  disprezzo, 
i benefizi  altrui. Protestiamo  almeno  alcuni,  contra  ciò  che 
Dante  chiamerebbe  selvaggio  costume. 

Ma  intanto  delia  cresciuta  gloria  di  Dante  congratulia- 
moci, come  di  felice  augurio  colla  nostra  età,  colla  nostra 
patria.  Ella  ha  molti  altri  grandi  scrittori,  anzi  i più  gran- 
di in  ogni  arte  o scienza  moderna;  il  più  gran  lirico  d' a- 
more,  il  più  gran  novellatore,  il  più  grand’  epico  grave , 
il  più  grande  giocoso,  il  più  gran  pittore , il  più  grande 
scultore,  il  primo  de’ grandi  fisici  moderni,  e il  maggiore 
degli  ultimi;  Petrarca,  Boccaccio  Tasso,  Ariosto,  Raffael- 
lo, Michelangelo  Galileo  e Volta.  Vogliam  noi  glorie,  van- 
ti, supremazie  ? Non  ci  è mestieri  ire  in  cerca  d’ ignoti  o 
negati.  Tutti  questi  ce  ne  daranno.  Ma  vogliamo  noi  aiuti? 
e non  a ingegno  di  che  non  abbiam  difetto,  ma  a virtù  se 
già  cosi  sia  che  ne  sentiam  bisogno?  Torniamo  pure,  ab- 
bandoniamoci all’  onda  che  ci  fa  tornare  al  più  virtuoso 
fra’  nostri  scrittori,  a colui  che  è forse  solo  virilmente  vir- 
tuoso fra’ nostri  classici  scrittori.  In  lui  l’amore  non  è 
languore  ma  tempra;  in  lui  l’ingegno  meridionale  non  si 
disperde  su  oggetti  vili , ma  spazia  tra’  più  alti  natu- 
rali e soprannaturali;  in  lui  ogni  virtù  è esaltata,  e i vizi 
patrii  od  anche  proprii  sono  vilujierati,  c gli  stessi  erro- 
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ri  suoi  parlicolari  sono  talora  occasioni  di  verità  più  uni- 
versali; la  patria  città,  la  patria  provincia  e la  patria  ita- 
liana sono  amate  da  lui  senza  stretto  detrimento  l’ ima 
dell’  altra,  e massime  senza  quelle  lusinghe,  quelle  carez- 
ze, quegli  assonnamenti  più  vergognosi  che  non  l’ ingiu- 
rie, più  dannosi  che  non  le  ferite;  e i destini  nostri  allor 
passati,  presenti  o futuri  sono  da  lui  giudicati  con  quella 
cristiana  rassegnazione  alla  provvidenza  divina,  che  accet- 
tando con  pentimento  il  passato , fa  sorgere  con  nuova 
forza  ed  alacrità  per  l’avvenire.  Noi  cominciammo  con 
dire  essere  stato  Dante  il  più  italiano  fra  gli  Italiani;  ma 
ora,  conosciuti  i fatti  ed  anche  gli  errori  di  lui , concbiu- 
diamo  pure  essere  lui  stato  il  migliore  fra  gl’italiani.  S'io 
m’inganno  sarà  error  volgare  di  biografo;  ma  come  o per- 
chè 6’  ingannerebbe  ella  tutta  la  nostra  generazione? 

Ed  ora,  tu’l  vedi,  io  ti  lascio  a rincrescimento  ed  a sten- 
to, 0 leggitore,  chiunque  tu  sia  che  non  m’ abbia  lasciato 
tu  in  questo  breve  lavoro.  Il  quale  così  fosse  stato  a te 
piacevole  in  parte,  come  fu  a me  , che  ben  sento  non  po- 
ter mai  più  trovarne  uno  tale  ! così  sopra  tutto  ti  fosse 
per  me  agevolato  lo  studio  di  Dante!  chè  io  mi  consolerei 
al  pensiero  di  non  avere,  una  volta  almeno  , perduta  l’ o- 
pera  mia.  Tra  gli  allettamenti  e dell’  ozio  e dell’attività, 
sempre,  a malgrado  qualunque  progresso,  saran  gli  uomi- 
ni sviati  fuori  delle  virtù  precise  e severe,  fuori  di  quella 
rettitudine  a cui  cantare  vedemmo  votarsi  Dante.  .Ma  lo 
sviarsene  tra  la  tranquillità  dello  studio,  il  far  teorie  delle 
male  o delle  molli  pratiche,  l’ammanir  le  scuse  agli  ozio- 
si 0 viziosi  è meno  scusabile  di  gran  lunga  , massime  in 
Italia;  e sarà  di  di  in  dì  più  vituperato,  anche  in  Italia. 
Allora  si  giudicheranno  gli  scrittori,  numerosi  altrove,  ra- 
ri e disgiunti  da  noi,  del  secolo  XIX,  meno  forse  dall’  in- 
gegno che  non  dall'intenzione.Allora  possa  io  rimaner  del 
tutto  senza  nome,  od  esser  aggiunto  oscuro  pure  ed  ulti- 
mo, dopo  coloro  che  saran  detti,  essere  stati  almeno  uo- 
mini di  buona  volontà. 
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ABGOMENTO  DEL  TBATTATO  SECONDO  DEL  CONVITO. 


Capo  I.  Dei  quattro  sensi,  litterale,  allegorico,  morale  ed  ana- 
gogico- Doversi  trattar  prima  del  litterale-  E cosi  farà  egli,  e ap- 
presso dell’  allegorico,  toccando  talvolta  incidentemente  degli  al- 
tri due. 

Capo  II.  Dei  due  amori  suoi  a Beatrice  che  vive  io  cielo  con 
gli  angioli,  ed  alla  gentildonna  alla  cui  immagine  dispotò  il  tuo 
btneplacUo  dopo  due  rivoluzioni  di  Venere;  e della  lotta  che  ne 
nacque  io  lui.  Poi  delle  divisioni  che  farà  di  questa  e dell’  altre 
canzoni. 

Capo  III.  Dei  nove  cieli. 

Capo  IV.  Del  cielo  decimo  immobile  , o empireo  de’  cattolici  ; 
e del  moto  degli  altri;  del  terzo  ciclo,  e dell’ epiciclo  della  stella 
Venere, 

Capo  V.  Dei  motori  de’ cieli  o intelligenze  che  il  volgo  chiama 
angeli,  e Platone  idee,  e i Gentili  dei  e dee;  e che  debbono  essere 
moltissimi. 

Capo  VI.  Degli  angeli  rivelatici  dal  vangelo.  Delle  tre  gerar- 
chie divise  in  loro  nove  ordini,  angeli,  arcangeli  e troni;  domi- 
nazioni, virtuti  e principali;  potestati,  cherubini  e serafini.  Co- 
me contemplino  la  SS.  Trinità.  Dei  troni  che  reggono  il  terzo  cie- 
lo, e delle  credenze  che  n'  ebbero  i Gentili. 

Capo  VII.  Sposizione  litterale  della  prima  parte  della  canzone 
e prima  strofa.  Mira  l’anima  a Beatrice,  e lo  spirilo  all’aitro 
amore. 

Capo  Vili.  Comincia  la  sposizione  litterale  della  seconda  par- 
te che  comprende  le  strofe  seconda  e terza  ; e accenna  il  combat- 
timento in  sè  dei  due  amori. 

Capo  IX.  Vuol  trattar  del  combattimento  e non  parlar  più  di 
Beatrice;  ma  fa  per  lei  un’ammirabile  digressione  e professione 
di  fede  sull’  immortalità  dell’ anima. 
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Capo  X.  Sposizione  della  terza  strofa  dorè  parla  ranima  inaa- 
morata  di  Beatrice. 

Capo  XI.  Sposizione  della  terza  parte  della  canzone.  Quarta 
strofa  dove  parla  lo  spirito  occupato  nel  secondo  amore.  Belle 
esposizioni  delle  parole  pietà  e cortesia. 

Capo  XII  Sposizione  litterale  della  tornata. 

Capo  XIII.  Sposizione  allegorica.  E prima,  che  per  la  seconda 
sua  donna  debba  intendersi  la  filosofia. 

Capo  XIV.  Che  per  lo  cielo  s' intende  scienza  ; e per  li  sette 
cieli  de’  pianeti,  le  sette  scienze  del  trivio  e del  quadrivio,  gra- 
niatica,  dialettica , rettorica  , aritmetica , musica  , geometria  e 
astrologia  ; e per  l’ ottavo  cielo,  la  fisica  e la  metafisica  ; e per  il 
nono  la  scienza  morale,  e per  il  decimo  quinto  la  teologia  ; e di- 
mostra la  relazione  de’ sette  primi  cieli  colle  sette  prime  scienze. 

Capo  XV.  Relazione  de’  tre  cieli  colle  tre  scienze  ultime. 

Capo  XVI.  Che  Boezio  e Tullio  co’ raggi  della  stella  loro  , cioè 
rettorica,  lo  spinsero  all’ amore,  cioè  studio  della  donna  che  dice 
e afferma  essere  la  filosofìa. 
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NOTA 


AGGIUNTA  AL  CAPO  VII.  psg.  223 


CANTI  PRimO  E SECONDO  DELL’  INFERNO 


CON  UN  COXUENTO  CRITICO. 


CAIVTO  PRIMO 


1 Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

1.  L’epoca  del  poema  è aU'aprile  dell'anao  del  giubileo  1300. 

Daote  nato  io  maggio  1265  aveva  35  anni.  Ed  egli  teneva  que> 
sta  per  la  metà  della  vita  degli  nomini  perfeliament»  naturati 
(Convito  trat.  IV,  23),  probabilmente  secondo  quel  testo  Dies  an- 
fiorum  noftrorum septuaginla  (Salm.  LXXXiX,  10);  e quello 

dixi:  in  dimidio  dierwn  meorum  vadam  ad  portai  inferi  (Isaias 
XXXVIII). 

2.  La  SELVA  fu  ab  antico  Interpretata  per  selva  de’  vili;  e cosi 
dee  tenersi,  come  si  vede  da  tutta  riutroduzioue,  da  tutto  il  poe- 
ma, e dalla  lettera  a Can  Grande;  e cosi  ancor  nel  Convito  Selva 
erronea  di  questa  vita.  Ma  si  compari  questo  verso  2 col  Purg. 
XIV-64.  dove  Firenze  è chiamata  espressamente  trista  selva  , 
e coirinf.  XV-74  dove  egli  chiama  fiama  se  stesso  abitatore  di 
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Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

4 Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte, 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

7 Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte-, 

Ma  per  trattar  del  ben,  ch’ivi  trovai. 

Dirò  deir  altre  cose  eh’  io  v’  ho  scorte.  ' 

10  r non  so  ben  ridir  com’  io  v’entrai-, 

Tant’  era  pieu  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

essa,  e colla  Volgare  Eloqaenia  1, 18  dove  quasi  selva  ei  Ggnra 
l'Italia,  e col  Purg.  XXXII-8S  dorè  pure  è detto  selva  il  regno 
di  Fraocia,  e si  couchiuderà  che  Della  lingua  allegorica  dei  poe- 
ma SELVA  dicoDsi  1 regni,  le  città,  le  oaxiooi  in  somma — Poi  si 
vegga  al  verso  5 qui  seguente  la  selva  presente  delta  selvaggia 
ed  al  93  loco  selvaggio  nome  della  parte  Bianca  che  reggeva 
allora  Firenze  , e in  che  egli  D.  era  stato  allora  impigliato  ma 
che  egli  disprezzava  e abbominava  quando  poi  scrisse,  e non  re- 
sterà dubbio  ebe  selva  in  particolare  è Firenze — Qui  dunque 
r allegoria  è polisensa  secondo  la  mente  di  Dante  ; e se  noi  vo- 
gliamo raccogliere  in  una  espressione  i due  sensi,  diremoche  è 
selva  dei  viti  fiorentini.  Finalmente,  se  restasse  la  menoma  dub- 
biezza, ella  sarebbe  tolta  da  D.  stesso.  Nel  Purg.  XXIII , Forese 

11  compagno  di  D.  nella  vita  viziosa  di  Firenze  fa  di  tal  vita  la 
famosa  descrizione  dei  versi  91.111,-  e subito  D.  rendendo  conto 
di  se  dice  di  quella  vita  mi  tolse  Virgilio,  l’alte’jbb  , la 
sera  del  plenilunio.  Ond’è  chiaro  che  la  selva  di  che  il  medesi- 
mo Virgilio  l’ avea  tratto  quel  medesimo  altr'jer , è noa  stessa 
cosa  con  quella  vita  viziosa  fiorentina  menata  insieme  dai  due  gio- 
vani dopo  la  morte  di  Beatrice  fino  alla  morte  di  Forese  nel  1293, 
e continuata  poi  da  D.  fino  al  1300  quando  ne  fu  tratto  da  Vir- 
gilio. E non  solo  il  seguito  s’adatta  a tale  spiegazione,  ma  non 
s’adatta  tutto  se  non  a tale. 

, 3.  La  dibitta  via,  è la  via  virtuosa,  quella  già  seguita  da  D, 
vi  lente  Beatrice,  smarrita  poi  nel  decennio  tra  il  1292,  e il  300 
tra  i vizi,  i negozi,  e le  parti  fiorentine. 

4-7.  Espressione  dei  rincrescimento  con  cheD.  scrivente  dopo 
la  conversione,  ricorda  il  tempo  della  propria  vita  viziosa  e par- 
teggiante- 

10-12.  Poetica  descrizione  del  dolore , dello  smarrimento  in 
che  rimase  dopo  la  morte  di  Beatrice.  Ricordinsi  le  descrizioni 
fattene  in  prosa  e co’particolari  al  fine  della  Vita  Nora  e nel  Con- 
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13  Ma  po’  eh’  io  fui  al  piè  d’uo  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m’ avea  di  paura  il  cor  compunto, 

16  Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

19  Allor  fu  la  paura  un  poco  quela, 

Che  nel  lago  del  cor  m’  era  durata 
La  notte,  eh’  i’  passai  con  tanta  pietà. 

22  E come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata, 

23  Cosi  l’  animo  mio  che  ancor  fuggiva, 

\ito.  E comparisi  con  quello  che  Beatrice  dice  di  sua  morte,  e del 
perdersi  allora  di  D. 

Si  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita 
Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 


E volse  i passi  suoi  pbb  via  non  vera 
Iiiimagìoi  di  beo  seguendo  false 

Puro.  XXX. 

e tutto  il  rimanente  di  que’ celestiali  rimproieri.  Ancora:  Nella 
vita  umana  sono  diversi  cammini,  delli  quali  uno  è veracissimo,  e 
un  altro  fallacissimo,  e certi  men  fallaci  e certi  men  veraci  ec,  (Con- 
vito VI). 

13  21.  Il  COLLE  ove  terminava  la  tallr  de'vizi  Gorentini  per- 
corsa da  D.,  colle  rischiarato  dal  sole  nascente,  è la  GlosoGa,  la 
scienza  umana  e divina,  in  che  D-  cercò  consolazioni  dopo  la  notte 
del  suo  dolore,  la  notte  eh'  ei  passò  con  tanta  pietà.  Vedi  nel 
Convito  la  storia  in  prosa  di  tali  tentativi,  le  consolazioni  eh' ci 
trovò  nella  lettura  di  Cicerone  e di  Boezio,  poi  nelle  scuole  de' Re- 
ligiosi: ma  che  non  gli  durarono,  non  lo  tennero  di  abbandonarsi 
ai  vizi  patrii — Il  sole  poi  è nel  paradiso  X — XIV.  l’ astro  delia 
GlosoGa  religiosa  0 teologica. — Le  allegorie  Dantesche  hanno  al- 
meno il  merito  di  corrispondersi  e spiegarsi  meravigliosamente 
r une  r altre. 

• 25.  In  questo  verso  è una  mirabile  espressione  di  quell  impres- 
siune  che  dura  dopo  una  gran  disgrazia,  una  gran  paura,  e taio- 
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S!  volse  'odictro  a rimirar  Io  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

28  Poi  eh’  ebbi  riposalo  ’l  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che  ’j  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  basso. 

31  Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell’erta, 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

ra  no  gran  moto,  quando  ancor  pare  di  soffrire,  o temere,  o muo- 
vere. 

26-27.  Lo  PASSO  cub  non  lascio'  giauhai  pebsona  viva  è 
INDIETRO  è anteriore  al  tentativo  di  studi  rappresentati  dalla  sa- 
lila al  monte  e dalla  noia  ch’ebbe  dei  vizi  fiorentini  rappresen- 
tati più  giù  dalle  tre  fiere,  e tanto  più  della  discesa  in  Inferno. 
Dunque  il  passo  debbe  cercarsi  ne’ fatti  della  vita  di  D.  anteriori 
al  1292,  in  che  fu  il  primo  tentativo  di  studi , ed  ai  proprii  vizi 
dal  1293  al  1300.  Il  passo  è il  suo  dolore,  la  notte  della  pista, 
LA  PACRA  DURATA  NEL  LAGO  DEL  CUORE. — E COSI  Vorrebbe  dire 
che  un  tal  dolore  non  lascia  più  veramente  , pìenampnie  , spiri- 
tualmente viva  la  persona  che  il  soffre.  Vedi  più  giù  al  v.  96. 

28-31.  Conferma  di  quanto  precede. 

32-33.  D.  prese  forse  le  tre  fiere  seguenti  da  Geremia,  Percu$- 
*ìl  tos  Leo  de  Silva;  Lupus  advesperam  vaslavit  Pardus  ligilans 
super  civitales  eorum — La  Lonza  , leopardo  o pantera  di  pel  ma- 
culato Bianco  e Nero  è la  libidine  fiorentina;  quella  contea  cui 
egli  tuona  nel  Purg.  XXIII,  94-108  e nel  Par.  XV;  quella  a che 
egli  pure  piii  o meno  s'abbandonò  subito  dopo  le  vane  consola- 
zioni della  filosofia,  come  si  può  indovinare  già  dalla  Vita  Nova 
stessa  e poi  dal  Convito,  c da  alcune  sue  poesie,  e principalmente 
dal  nembo  di  rimproveri  di  Beatrice  al  fine  del  Purgatorio.  — E 
torna  la  lonza  nominata  nna  seconda  volta  nel  poema  luf.  XVl, 
106—108. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta 
E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Dove  se  non  inganna  la  comune  congettura  ( vedi  Vita  di  D.  lib. 
I,  cap.  VII,  p.  177)  la  corda  è quella  de’cordiglieri,  fra’ quali 
entrando  penso’  D.  vincere  la  nuova  libidine  in  lui  siirta  a quel 
tempo — La  lonza  è la  prima  delle  fiere  che  impedisca  qui  a D. 
il  cammino,  come  la  lussuria  fu  il  primo  vizio  in  che  egli  cadde 
nella  vita  reale. 
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34  E non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto, 

Anzi  ’mpediva  tanto  ’i  mio  cammino, 

Ch’i  fui  per  ritornar  più  volte  volto, 

37  Temp’  era  dal  principio  del  mattino, 

E ’l  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 

Ch’  eran  con  lui,  quando  l’ amor  divino 
40  Mosse  da  prima  quelle  cose  bcllev 

Sì  eh’  a bene  sperar  m’ era  cagione 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle.  • 

43  L’ ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione^ 
tla  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m’ apparve  d’ un  leone.  : : : , 
46  Questi  parca  che  contra  me  venesse 

Con  la  test’ alta,  e con  rabbiosa  fiime; 

Sì  die  parca  che  l’ aer  ne  temesse  -,  ‘ • 

49  Ed  una  lupa,  che  dì  tutte  brame 

37-43.  Intendi  in  pros»;  lo  era  giovane  al  che  mi  lasciava  aU 
Iettare  alte  dolcezae  e leggeretze  e variabiliU  di  tal  vizio , onde 
sperava  trarmi  quando  che  sia.  Se  non  che  ecc. 

4S-4S.  Il  Lkon'e  secondo  l’ antica  interpretazione,  significa  la 
snperbia,  e secondo  nna  nnova  Carlo  di  Valois,  anzi  tutti  i Reali 
di  Francia.  A atto  ieon  irojaer  lo  vedo  Farad.  VI,  108  dica 
D.  di  Carlo  II  Angioino  di  Napoli,  Nei  dunque,  a quel  modo  cha 
finora,  diremo  essere  il  leone  t la  superbia,  l’ambizione  in  gena, 
rate  de’  Reali  di  Francia,  e in  particolare  di  Carlo  di  Valois,  che 
APPARVE  nel  1300,  che  diede  onora  paura  a D.  che  parca  te- 
nesse contra  lui,  e che  l’  aer  ne  temesse  eo  avea' testa  al- 
ta e rabbiosa  pamr. — Skut  fremiltw  leoni»,  ila  et  regie  ira  (Pro- 
verb.  nix  12  ) Sicut  rugilut  leoni»  , ila  et  terror  regie  ( Proverb. 
EX,  2 ). 

49.  Ma  si  mettano  insieme  subito  i seduti  fino  al  60,  poi  il 
76,  e gli  88-111  dove  continua  a parlar  della  lupa.  E 1."  non 
sarà  dubbio  il  senso  morale  antico  di  essa  per  avarizia  , datogli 
forse  dal  suo  Boezio  ( Tommaseo  n.  alla  terz.  32).  Lupo  è detto 
Plutone  antico  Dio,  or  demonio  dell’avarizia  (Inf.  VII,  8)  e Lnpa 
l’avarizia  nel  Purg.  XX,  10.  E 2.*  non  è dubbio  nemmeno  il  sen- 
so allegorico  storico  di  parte  guelfa  ; lupi  e luptetnt  sono  detti  In- 
fr.  XXXIII,  29  Ugolino  e i figlinoli  gncifi,-  lupi  i Forenlini  guelfi 
del  1302-1303  nel  Purg.  XVI,  50  c 89;  e lupi  Farad.  XXV,  16  i 
reggitori  guelfi  di  Firenze  verso  ii  fine  de'giorni  (JiD.vers  > .7!!  au- 
l’ite  di  Dante, 
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Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molle  genti  fe’  già  viver  grame. 

52  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 

Con  la  paura  eh’  uscia  di  sua  vista, 

Cb'  i'  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 

55  £ quale  è quei,  che  volentieri  acquista, 

E giunge  ’l  tempo,  che'perder  lo  face, 

Che  ’n  tult’  i suoi  pensier  piange,  e s’ attrista-, 
58  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  ’ncontro  a poco  a poco. 

Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace. 

61  Mentre  eh’  i’  rovinava  in  basso  loco, 


ni  1319  e 1320.  Ma  3.“  non  aggiungeremo  con  altri  che  la  lupa 
sia  qui  non  solo  parie  guelTa,  ma  pure  i papi  lor  capi,  o la  curia 
romana.  Imperciocché  D.  non  disse  certo , non  potè  dire  secondo 
le  proprie  opinioni  che  il  papato  o la  curia  romana  morrebbe  mai 
DI  doglia  V.  102  ; che  sarebbe  mai  nè  bihessa  in  inpbbno  v. 
110,  nè  che  ibìdi  l’invidia  la  dipartisse  v.  Ili;  ed  anche  sup- 
ponendolo contra  le  proprie  proteste  accaltolico,  non  avrebbe  mai 
detto  che  ella  sarebbe  cacciata  di  villa  in  villa  v.  109 , che 
non  avrebbe  senso  storico  nè  geografico.  Ancora,  D.  abusa  forse 
delle  allegorie  polisense,  signiGcaodo  con  una  allegoria  più  cose, 
una  morale,  una  politica  o storica;  ma  ei  non  raOigura  guari  una 
cosa  con  più  allegorie.  Ora  la  curia  romana  mal  politicante,  i pa- 
pi secondo  Ini  cattivi,  sono  giù  da  lui  raffigurati  con  altre  alle- 
gorie (anche  più  ostili)  Nel  Pnrg.  XXXII , 149;  onde  è certo  che 
qui  e altrove  lupa,  lupi,  e lupicini  sono  sempre  storicamente  la 
parte  guelfa  e i GuelQ. — Dunque  in  tutto  ed  al  solito,  prenderemo 
la  lupa  al  senso  morale  in  generale  per  avarizia,  ed  al  senso  sto- 
rico in  particolare  per  r avarizia  di  parte  guelfa,  l’avara  parte 
guelfa.  E ciò  posto  sarò  cosi  chiara  ogni  parola  seguente  sulla  lu- 
pa , che  non  abbisognerò  di  spiegazione;  o che  qualunque  si  faces- 
se non  sarebbe  se  non  un  annoiar  bellezze. 

SS — 60.  Noteremo  quindi  solamente  questi  4 versi  cosi  esatta- 
mente storici;  imperciocché  la  parte  guelfa  non  sapendo  stare  io 
pace  negli  anni  intorno  al  1300,  venne  incontro  a D.  a poco  a po- 
ca e sviandolo  dagli  studi  desiderati  io  respinse  in  nuove  disgra- 
zie, e in  BASSO  LOCO. 

61—63.  Qui  incominciano  i personaggi  della  Commedia,  per- 
sone vere  e reali,  che  prima  di  tutto  debbonsi  prendere  nel  loro 
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Dinanti  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

6i  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a lui, 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo- 
67  Risposemi:  non  uom;  uomo  giù  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  amendui. 

70  Nacqui  su6  JiUio,  ancor  che  fosse  tardi; 

E vissi  a Roma  sotto  ’l  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

73  Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’ Anchise,  che  venne  da  Troia 
Poiché  ’l  superbo  Ilion  fu  combusto. 

76  Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’  è principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

79  Oh!  se'  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

82  0 degli  altri  poeti  onore  e lume. 

Vagliami  ’l  lungo  studio  e ’l  grande  amore 

senso  vero  e reale,  secondo  le  ripetule  raccomandazioni  di  D-  — 
Così  prima,  Virgilio  vuol  dir  Virgilio,  o poi  in  generatela  poesia, 
io  particolare  il  pensiero  del  poema.  Virgilio  poi  parsa  fioco 
PBR  LUNGO  SILENZIO,  e comc  Virgilio  vero,  non  istndiato  egli  nè 
sua  lingua  Ialina  dnrante  la  barbarie  (vedine  i lamenti  di  D.  al- 
l’epoca della  pubblicazione  della  presente  cantica  nella  lettera 
di  Fr.  Ilario  ];  e forse  come  pensiero  del  poema  dismesso  da  8 u 
10  anni. 

68.  Noteremo  pedantemente  TanacrODismo  di  D.  in  dir  Virgi- 
lio di  famiglia  Lombaboa. 

70.  Altro  anacronismo  di  far  nascere  Virgilio  sub  jclio  che 
viveva  sì,  ma  non  imperiava  a quell’ epoca. 

71.  Il  BUON  Augusto  è a D.  ghibellino  sommo  eroe , sommo 
fondatore,  tipo  d’imperatore,  come  in  più  altri  luoghi— I seguenti 
72-90,  come  al  solito  i più  belli  del  poema,  non  abbiso;inano  di 
una  sillaba  di  commento,  e dot  rcblwnscnc  lasciar  liberi. 
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Che  m' ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

83  Tu  se’  lo  mio  maestro,  e’I  mio  autore: 

Tu  se’  solo  colui  da  cu’  io  tolsi  T- 

Lo  belio  stile  che  m’ba  fatto  onore. 

88  Vedi  la  bestia,  per  cu’  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

91  A te  convien  tener  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio; 

94  Cbè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  ’mpedisce  che  l’ uccide; 

97  Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fumo  che  pria. 

100  Molti  son  gii  animali  a cui  si  ammoglia, 

E più  saranno  ancora  infia  eh’  il  Veltro 

91-93.  Leggi  io  prosa:  Altro  modo  deri  tenere  per  giugnere 
alla  gloria  degli  stadi,  e per  torti  dal  lezzo  dei  vizi  QoreDtiai,  che 
non  questo  di  combatterli  parlitamente,  stando  in  mezzo  a loro. 
Imperciocché  ecc- 

94-95.  Qui  io  questa  descrizione  di  parte  guelfa  ogni  parola 
diventa  storicamente  significativa-  Quanto  rancore  e dispreizo  , 
quanta  amara  reminiscenza  de' casi  propri!,  delia  moderazione 
invano  tentata  nel  verso  95! 

96.  Medesima  osservazione  qui , dove  vuol  dire  che  la  parte 
gnelfa  uccide  moralmente  chi  la  segue.  Nella  lingua  spiritualisr 
sima  di  D.  vendere  è sovente  per  tor  1’  animo  come  qui , morire 
j>er  perder  l’ animo  come  addietro  al  verso  27 : 

97-99.  Leggi  in  prosa  : La  parte  guelfa  non  fu  mai  peggiore 
che  quando  vincitrice — e v'avrai  una  gran  verità  storica- 

100  e mezzo  il  101 . In  prosa  esattamente  storica:  A molli  vìzi 
'ed  a molli  principi  della  terra  si  dà  nelle  braccia  la  parte  guelfa. 
Ed  anche  più  saranno  dopo  il  1300,  quando  ne  sarà  capo  e don- 
no or  uno  or  altro  de’ Reali  di  Francia- 
101.  IIYaLTao  ocane  è nemico  de' lupi.  Ed  essendo  lupi  i 
GuelQ  restan  cani  i Ghibellini-  Cagne  sen  chiamati  i Sismondi 
CON  Lanfilincoi  b con  Qvalandi  Ghibellini  Pisani  del  1289 
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Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia, 
105  Questi  non  ciberà  lena,  nè  peltro, 

Ma  sapienza,  e amore,  o virtute, 

E sua  nazion  sarà  Ira  Feltro  e Feltro, 


( Infer.  XXXIII,  31,  32  ) che  cacciano  Ugolino  e i fìgliuoli  delti 
lupi  e lupicini;  mastini  i due  Maialesla  da  Verrucchio  signori  di 
Kimini  e gran  Ghibellini  di  Romagna  ( Infer.  XXVll,  46  ; e bo- 
toli -allra  spezie  di  cani  gli  Arelini-coslanti  Ghibellini  (Purgai. 
XIV,  46  );  e \edi  i cani  farsi  lupi,  cioè  i Ghibellini  farsi  Guelfi 
quanto  più  si  scende  giù  per  vai  d’ Arno  passo  a Firenze  (ibi  49). 
•^Veltro  dunque  qui  vuol  dir  Ghibellino.  Ma  non  \orrebbe  dire 
spccialmeute  Can  Grande  della  scala  con  allusione  doppia  a tal 
nome,  e come  da  ciò  allettali  dissero  tanti  anche  antichi  Com- 
mentatori? No  probabilmente;  poiché  essendo  dedicate  incontra- 
stabilmente le  tre  cantiche  ad  Uguccione  della  Faggiola,  a Mo> 
roello  Malaspina  ed  a Can  Grande,  e trovandosi  io  ciascuna  dello 
due  altre  una  lode  data  a ciascuno  dedicatarii , ne  segue  per 
analogia  che  pur  in  questa  prima  debb' essere  qualche  lode  ad 
Uguccione;  uè  potendosene  trovar  allra  debb' essere  questa.  No 
poi  certanieutc,  se  non  ingannano  tutta  la  cronologia  della  vita 
di  D.,  e l'osservazione  fondamentale  che  nella  presente  cantica 
non  è parlato  mai  di  niun  fatto  posteriore  al  1308.  onde  s'inferi- 
sce eh' ella  fu  terminala  in  queU'anno;  nel  quale  era  giàfaraoso, 
era  vecchio  capo  ghibellino  Uguccione,  e non  era  se  non  di  15 
anni,  ignoto,  e sottoposto  al  fratello  Cane  della  Scala.  Vedi  tutta 
r opera  del  Veltro  Allegorico  Firenze  1826.  Le  prove  positive  poi 
che  il  Veltro,  il  Ghibellino  accennato  qui  fosse  Uguccione  delia 
Faggiuola  risultano  da' versi  seguenti. 

103.  Non  ciberà'  terra  ne' peltro  è lode  convenientissima, 
0 se.  si  voglia  adulazione  fiuis.'-ima  ad  Uguccione,  signorotto  po- 
vero e quasi  senza  terra,  quantunque  capitano  e podestà  di  ven- 
tura felicissimo;  ma  sarebbe  scouveoiente,  falsa,  e per  falsità  in- 
giuriosa ad  UDO  qualunque  degli  Scaligeri,  signori  già  vecchi  di 
terre,  e ricchi  anzi  magnifici  principi.  Quando  un  D.  si  riduce  a 
lodare  (od  adulare)  ei  non  lo  fa  almeno  sguaiatamente. 

105.  L' autor  del  Veltro  che  non  è uno  di  coloro  che  fanno  eru- 
dizione solamente  sedutial  banco  dello  studio, ma  di  quelli  (pochis* 
simi  in  Italia,  più  numerosi  in  Francia  ed  Inghilterra,  frequenti 
in  Germania)  che  la  proseguono  per  monti  e per  \alii  come  D.  ; 
l’ autor  del  Veltro  rìolracciando  le  pedate  di  questo  e de'  princi- 
pali personaggi  del  poema,  vide  prima  e descrisse  poi  le  terrò 
della  Faggiola  e delia  Massa  Trabaria,  nido  de' Faggiolani  posto 
tra  i monti  FeUrii  (Veltro  .\lleg.  pp»  8-114  ).  Qui^i  ei  ne  cou- 
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iOG  Di  queir  umile  Italia  fia  salute, 

I*er  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e Torno,  e Niso  di  ferule. 
109  Questi  4a  cuocerà  per  ugni  villa. 

Finché  l’avrà  rimessa  nello ’nferno. 
Là  onde  ’nvidia  prima  dipartilla. 


chiuse  (ib.  p.  110)  che  tra  Feltro  e Feltro  non  vuol  dir  altro  che 
in  mezzo  alle  terrei  alle  possessioni  de’signori  di  Mootcfeltro.  Co- 
si resta  chiara  e spiegativa  l’ espressione  di  D.  su  Uguccione  che 
questi  sarh  di  nazione,  di  nascita  tra' monti  Feltri!. — All’incon- 
tro sarebbe  \ana,  troppo  larga,  indeterminala,  od  anzi  sciocca  se 
riferendosi  a Cane  Scaligero  dicesse  , che  nacque  tra  Felice  nel 
Veneto,  e Monte  Feltro  in  Romagna,  fra  cui  corrono  miglia  a cen- 
tinaia, ed  a centinaia  sono  altre  città  e terre,  oltre  Verona  culla 
di  Cane,  il  Tommaseo  argomenta  dal  tarà  di  questo  verso  lOS 
che  non  può  esser  accennata  cosi  al  futuro  la  nascita  di  Ugoccio- 
ne  nato  già  al  1300.  Ma  la  medesima  dilhcolià  starebbe  per  la 
nascita  di  Cane,  pur  succeduta  già  alla  medesima  epoca.  Oudecbé 
se  si  tenesse  conto  di  tal  difRcollà  (che  non  credo  si  debba)  ei  si 
vorrebbe  cercare  nn  Veltro  futnro  , e tornar  all’ antiche  interpre- 
tazioni d’ un  nascitnro  liberator  d’ Italia  , o dell' ultima  venuta 
di  6.  C.  che  non  ìstanno  per  nulla.  Sarebbe  buona  interpretazione 
sopra  no  poeta  da  raccolte  impacciato  nelle  rime.  Ma  sopra  un 
Dante? 

106-108.  Caramilla,  Torno,  Niso  ed  Eurialo  personaggi  noti 
nell’ Eneide. — L’umile  Italia  è senza  dubbio  reminiscenza  dello 
Obseuroi  colles,  humilemque  videmus  Italiani  ( ìEo.  III-522  ).  Ma 
la  reminiscenza,  l’imitazione  non  può  essere  in  D.  senza  ragione 
nè  senso;  e il  senso  vi  è,  <es’  intenda  umile  Italia  per  bassa  Ita- 
lia, Italia  meridionale,  quella  ove  combatterono  e morirono  gii 
croi  virgiliani,  e di  cui  spera  egli  sarà  salute  Uguccione.  — Ap- 
plica a Cane  questa  terzina  ed  ella  resta  piena  di  parole  e pensieri 
pleonasmi. 

109-111.  Qni  il  senso  morale  delia  Inpa  per  avarizia  sparisce, 

0 almeno  si  oscura;  ed  airincuotro  diventa  chiaro  il  senso  sto- 
rico di  essa  per  parte  guelfa,  figlia,  secondo  D..  deU'invidia  con- 
tea l’imperio  ( vedi  Convito  e Monarchia  ].  E si  ritrova  in  circa 
la  medesima  idea  nell’  Infer.  VI,  74,  78. 

Superbia,  invìdia  ed  avarizia  sono 

La  ire  faville  eh’ hanno  i cori  accesi, 
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i 12  Ondi’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 

Che  tu  mi  segni,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarroUi  di  qui  per  luogo  eterno, 

115  Ov’ udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti,  - . 

Chè  la  seconda  morte  ciascun  grida.  ' 

118  E vederai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire,  ' . 

£ nel  XV,  68  dove  Brunetto  Latini  chiama  i Fiorentini 

Gente  avara,  invida  e superba  . . 

ed  aggiugne  subito  l’ av^  ertimcnto  a D. 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi 

Del  resto  confesserò  che  questi  due  luoghi  (dove  i tre  vizi  capitali 
di  Firenze,  anzi  i tre  di  cui  si  raccomanda  a Dante  di  forbirsi  so- 
no cosi  chiaramente  detti  essere  superbia,  invidia  ed  avarizia  ) mi 
fecero  e mi  fanno  quasi  dubitare  che  questi  tre.  e non  altri  asso- 
lutamente  sieno  rappresentati  dalle  tre  fiere.  Resterebbero  cosi  la 
superbia  e l’avarizia  rappresentate  come  nella  nostra  e in  tutte 
le  interpretazioni  antiche,  dal  leene  e dalla  lupa.  Ma  avrebbe  a 
porsi  l’invidia  invecé  della  tiMzuHa  come  figurata  dalla  lonza.  Rè 
s’ opporrebbe  a tale  nouva  interpretazione  ninno  de’  passi,  in  che 
è parlato  della  lonza;  nemmeno  quello  del  capo  XVI,  106,  poten- 
dosi interpretar  ivi  che  dicesse  ater  tentato  di  vincere  l’invidia 
de’ concittadini  con  farsi  frate.  Ma  oltre  che  questa  e l’altre  spie- 
gazioni sarebbero  pore  men  soddisfacenti  , non  si  potrebbe  dir 
qui  che  la  lupa  fosse  tratta  d’ inferno  dall’  invidia— lonza.  Perciò 
ho  abbandonata  questa  tentante  interpretazione,  e la  nota  se  mai 
venisse  in  mente  ad  altri. 

112-114.  Coplinuando  l’idea  enunciata  ai  versi  94-9$  , leggi 
in  prosa:  Onde  io  giudico  per  tuo  bene,  che  tu  lasci  il  coinbaue- 
re  fra  questi  vizi  e queste  parli  di  tua  pair<a  umana,  e che  li  vol- 
ga meco  alla  contemplazione  delle  cose  immortali. 

115-120.  Si  comparino  questi  versi  cosi  meravigliosi,  e se  mi 
sia  lecito  dire,  di  si  bella  onda,  di  si  larga  andatura  , con  quelli 
(orrispuDdeuli  che  cran  priucipio  del  tentato  poema  latino. 

Ultima  regna  canam,  fluido  contermina  mondo 
Spirilibut  quae  lata  palent,  guae  proemia  solvunt 
Pro  miritis  cinque  suis,  datudege  tonantis  , 

(Ed.  Min.  V.  p.  36]. 
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Quando  che  sia,  alle  beale  genti; 

121  Alle  quai  pui  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  li  lascerò  nel  mio  parlile. 

124  Gilè  quello ’mperator  che  lassù  regna, 

Perch’  r fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  ’ii  sua  città  per  me  si  vegna. 
127  In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge; 

Quivi  è la  sua  cittade,  e l’alto  seggio: 

0 felice  colui,  cu’  ivi  elegge! 

150  Ed  io  a lui:  Poeta,  i’  li  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciocch’  io  fugga  questo  male  e peggio, 
133  Che  tu  mi  meni  là  dov’ or  dicesti. 

Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro 
E color;  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro. 


E prima  si  vedrà  qnal  immenso  guadagno  siasi  fallo  da  D.*e  da 
noi,  dall’  aver  esso  preso  per  islrumcnlo  la  lingua  volgare  invece 
della  latina;  poi  che  il  volgare  non  fu  traduzione  del  latino,  ma 
nuova,  libera  e di  gran  lunga  più  bella  composizione;  e finalmen- 
te che  gli  squarci  Ialini  letteralmente  simili  all’ italiano  corri- 
spondente, datici  nell’edizione  del  Codice  Bartoliniano  non  pote- 
rono esser  l’originale  latino  di  D.,  ma  sono  traduzione  posteriore 
di  chicchessia. 

121-123. 1 versi  che  seguono  fino  al  fine  son  di  quelli  felici , 
io  che  non  è quasi  nulla  da  spiegare.  Appena  è da  avvertire,  che 
r Anima  piu’  dbgna  annunciata  è Beatrice. 

124.  Chiama  Iddio  imperadore,  perchè  questa  era  la  più  alta 
dignità  umana  del  suo  tempo. 

, 127-1 2S.  Qui  è una  distinzione  tra  imperare  e reggere  che  di- 
pende dalle  condizioni  politiche  del  tempo.  L’ imperadore  impe- 
ravo nelle  città  italiane  senza  propriamente  governare  o reggere 
in  esse;  e cosi  ei  vuol  dire  che  Iddio  altrove  impera  , ma  in  cielo 
governa  più  particolarmente  come  in  città  propria. 

134.  La  porta  di  s.  Pietro  non  è qui  quella  del  paradiso,  ma 
quella  di  che  al  Furg.  IX,  70. 
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1 Lo  giorno  se  n’  andava,  e l’ aer  bruno  '• 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  ’n  terra 
Dalle  futiche  loro;  ed  io  sol  uno 
4 M’ apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino,  e si  delta  pietote, 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

7 0 Muse,  0 atto 'ngegno,  or  m’aiutate:  - 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

10  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ell’è  possente, 

Prima  ch’atl’alto  passo  tu  mi  fidi. 

.13  Tu  dici,  che  di  Silvio  Io  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale  > 

Secolo  andò,  e fu  sensibilmente: 

16  Però  se  r avversario  d’ ogni  male 
' Cortese  fu,  pensando  l’ulto  effetto 

1.  Comparando  i versi  16,  17  del  canto  I con  questo  si  scorge 
che  un  giorno  intiero  s’ è passato  nei  canto  I , un  giorno  intiero 
nella  selva  dopo  la  ^OTTB  della  pista.  Questo  giorno  nella  vi- 
ta reale  di  D.  è dunque  dal  primo  dolore  della  morte  di  Beatrice, 
.da’  primi  tentativi  di  studi  nel  1292  fino  al  1300. 

17-27.  Questa  spiegazione  della  causa  finale  della  grandezza  di 
Roma,  affinchè  iodi  più  facilmente  si  diffondesse  la  fede  , ed  ivi 
si  stabilisse.il  centro  di  lei*  è antichissima.  Già  è accennata  da 
a.  Agostino  nella  città  di  Dio,  e negli  altri  ss.  Padri  del  secolo 
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Cb’  uscir  dovea  di  lui,  e ’l  chi,  e’I  quale 
i9  Non  pare  indegno  ad  uopio  d’ intelletto-, 

Cb’  ei  fu  dell’  alma  Roma , e dì  suo  ’mpero 
Nell’  empireo  Cìel  per  padre  eletto: 

22  La  quale  e ’l  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

25  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  cbe  furon  cagione 

Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto. 

28  Àndovvi  poi  lo  Vas  d’ elezione. 

Per  recarne  conforto  a quella  Fede, 

Ch’è  principio  alla  via  di  salvazione. 

31  Ma  io,  perchè  venirvi;  o chi’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  uè  io,  nè  altri  crede. 

34  Perchè  se  del  venire  io  m’  abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se’  savio,  e ’ntendi  mè  eh’  io  non  ragiono. 

37  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  cbe  volle, 

IV;  e se  ne  troverebbero  tracce  probabilmente  in  tutto  il  medio 
evo.  L’edizione  della  Min.  cita  questa;  Disposilo  divinilus  operi 
maxime  congruebat,  ut  multa  regna  uno  eonfoederarenlur  imperio, 
et  cito  pervios  haberet  populos  praedicatio  generalis,  quos  unius  te- 
neret  regimen  cimtalis  ( S.  Leeois  pp.  Ep.  1 de  ss.  Ap.  Petr.  et 
Paul.  ) — E questo  era  il  fondamento  di  tutta  la  fìlosoRa  storica 
di  D.  stesso,  ia  ragione  per  cui  ei  voleva  l’ imperio  romano,  la 
monarchia  universaie,  come  si  può  vedere  nel  Convito  passim  e 
in  tutta  la  Monarchia. 

28-  S.  Paolo  detto  Fas  Electionis  ( Act.  Ap.  IX,  IS  ) non  fu  as- 
sorto all' inferno  ma  al  cielo,  ambi  una  delle  parti  dell'iMMoa. 
TALR  SECOLO  dei  vcrsi  14  e 15  a cui  si  riferisce  I’andovvi  di 
questo. 

34.  Se  del  venire  io  jh’ abbandono  è chiaro  per  se  m'abban- 
dono a venir  teco  per  chiunque  non  siasi  impacciato  ne’  commenti 
che  ne  disputano. 

37-18.  Ecco  le  diverse  interruzioni  fatte  al  lavoro  del  poema  ; 
meno  forse  quelle  durante  la  notte  della  pietà  negli  anni  121)0- 
1292, 0 qnclie  del  giorno  passato  nella  selva  dal  1292  al  1300, 
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E per  novi  pensier  cangia  proposta^ 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolte; 

40  Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  costa 

Perchè,  pensando  consumai  la’mpresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

43  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra, 

L’anima  tua  è da  viltade  offesa, 

46  La  qual  molte  fiate,  l’ uomo  ingombra. 

Si  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia,  quand’ombra. 

49  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti,  perch’  io  venni,  e quel  che’ntesi 
Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve. 

53  lo  era  in  tra  color  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  dì  comandare  io  la  richiesi. 

55  Lucevun  gli  occhi  suoi  pili  che  la  Stella; 

E comincìommi  a dir  soave  e piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella; 

58  0 anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto ’l  moto,  lontana: 

61  L’ amico  mio,  e non  della  ventura 
Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è per  paura; 

64  E temo  che  non  sia  già' sì  smarrito, 

tbe  ì dubbi  venuti  anche  dopo  nell' alto  di  riprenderlo  definiti- 
vamente. 

49.  Qui  incomincia  la  seconda  parte  della  prefazione  , della 
ragione  dell'opera  che  apre  l’ adito  ai  più  intimi  arcani  dell’ani- 
ma di  D. 

53  74.  Ecco  Beatrice  il  principal  personaggio,  lo  scopo  primo 
del  poema;  e con  qual  melodia  veramente  celestiale  ne  parla,  e 
la  fa  parlare!  E non  sarebbe  sua  vera  Beatrice!  Ci  è amore  in  ogni 
sillaba. — E sua  favella  non  è il  rioreotino,  od  altra  lingua  umana, 
come  fu  pedantemente  chiosato;  ma  la  favella  uuica,  diversa  da 
tutte  r altre  della  donna  amata. 
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Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  cb'  i’  ho  di  lui  nel  Ciel  udito. 

67  Or  muovi, e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  cbe  ba  mestieri  al  suo  campare, 

L’ aiuta  sì,  cb’  io  ne  sia  consolata. 

70  l’son  Beatrice,  cbe  ti  faccio  andare; 

Vegno  dì  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  cbe  mi  fa  parlare. 

73  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio,  ; .. 

Di  le  mi  loderò  sovente  a lui; 

Tacetle  allora,  e poi  comincia’  io: 

7C  0 Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L’ umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  dei  cb’  ba  minori  i cercbi  sui;  ’ 

79  Tanto  m’ aggrada ’l  tuo  comandamento,  , ; . ' 
Cbe  r ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi: 

Più  non  l’è  uopo  aprirmi ’l  tuo  talento. 

82  Ma  dimmi  la  cagion,  cbe  non  ti  guardi  . J 

76  78  Ed  ecco  qui  ed  al  verso  103  caratterizzata  più  che  nian 
allea  la  sola  allegorìa  (se  anche  tal  debba  dirsi)  adombrata  sotto 
Beatrice. — Intendi  bene  prima,  che  contento  è qui  per  contenu- 
to; ed  il  contenuto  sotto  il  cielo  minore  o della  luna  è ogni  creatu- 
ra terrena;  ondcrhèqiii  dice  D.  che  Beatrice  è donna  di  virtù,  si- 
gnora ( non  figura  ) della  sola  virtù  per  coi  I’  uomo  supera  ogni 
creatura  quaggiù,  cioè  la  cognisione di  Dio;  lo  che  ei  ripete  in  al- 
tre parole  al  verso  103  dicendola  loda  di  dio  vera,  e nell’  Inf. 
X,  131  dicendola  Ovella  il  cui  bell’occhio  tutto  vede. — 
Cosi  facendo  D.  non  trasformava  sua  donna  allrimenli  che  tanti 
altri  poeti  ed  amatori. — Cosi  facendo  D.  non  trasmutava  iredda- 
Riente  sua  donna  in  teologia;  ed  aveva  lei  motrice  alla  cognizione 
di  tulio'!  SECOLO  ìhsiortalr,  lei  Guida  a tutte  le  beate  genti, 
a lutti  i cieli,  non  a quello  solo  del  sole  or'è  confinala  la  teologia. 
=E  cosi  intendendo  intenderemo  parecchie  altre  allegorie  od  al- 
lusiooi. 

82-93.  Primo  esempio  di  quegli  scioglimenti  di  diIDcoltà  ine- 
renti si  soggetto,  di  cbe  sbanda  tulio  il  poema  ; e che  pochi  e 
brevi  oeir Inferno  enei  Purgatorio  vi  sono  fonti  di  nuove  bellez- 
ze. ma  cbe  troppo  frequenti  e troppo  lunghi  nell’ ultima  Caotica  , 
iniralcitao  ad  ogni  passo  l’andamento  poetico. 
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Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi? 

85  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch’  io  non  temo  eli  venir  qua  entro. 

88  Temer  si  dee  di  solo  quelle  cose, 

Ch’hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 

Deir  altre  no,  chè  non  son  paurose, 

91  r son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  lange. 

Nè  fiamma  d’esto’ncendio  non  m’assale. 

94  Donna  è gentil  nel  Cìel,  che  si  compiange 
Di  questo  ’mpedimento  ov’  io  ti  mando, 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

% 

94.  Sia  lode  al  Tommaseo  per  averci  data  la  prima  interprela> 
ziooe  della  donna  gentil,  che  sia  soddisfacente;  ed  è cosi  bella, 
chiara  e feconda  d’alta  bellezza  in  lutto  il  poema,  che  credo  be- 
ne sarà  V ultima. — La  donna  gentil  la  quale  frangendo  il  giu- 
Dicio  DI  DIO  chiama  Lucia  > che  chiama  poi  Beatrice  stessa  in  aiu- 
to a D.  è Maria  Vergine.  1.  La  divozione  a lei  di  Beatrice  è nota- 
ta da  D.  nella  Vita  Nova.  Lo  signore  di  questa  gentilissima,  cioè 
lo  signoi%  della  giustizia,  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto  Vin^ 
segna  di  quella  reina  benedetta  Virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in 
grandissima  riverenza  nelle  parole  ^questa  beata  Beatrice  (Vita 
N.  p.  53).  Onde  ai  vede  che  Beatrice  gloriava  sotto  V insegna  di 
Maria  Vergine.2.  E di  fatto  nella  candida  rosa  circondante  Ma* 
ria  Vergine  nel  paradiso  è il  seggio  di  Beatrice;  ed  a quello  ella 
spicca  il  volo  quando  lascia  D.  ( Farad.  XXXI  )f  in  quello  egli  la 
vede  per  l'ultima  volta  le  mani  giunte  a pregar  Maria  Vergine 
per  lui  ( Ib.  XXXIII  ).  3.  La  divozione  di  Beatrice  a Maria  Vergi- 
ne è pur  seguita  da  D.;  che  di  lei  canta  tante  volte  nel  poema,  e 
fra  r altre  quelle  dove  ricorda  con  tanto  amore  ló  preghiere  a lei 
delle  partorienti,  4.  Nell’ ultimo  canto  di  tutto  il  poema  s.  Ber- 
nardo prega  Maria  Vergine  che  compia  la  visione  di  D.  colla  vi. 
sione  di  Dio;  onde  si  vede  che  ella  è la  motrice  di  tutta  la  visione. 
Quindi  già  basterebbero  queste  prove  estrinseche  al  canto  presen- 
te a provare  con  probabilità  che  la  donna  gentil  prima  mossasi 
in  aiuto  a D.  è Maria  Vergine.  Ma  le  prove  di  certezza  abbondano 
poi  dall’ adattarsi  meglio  d’ogni  altra,  od  anzi  sola  questa  inter- 
pretazione a quanto  segue. 

96.  Duro  giudicio  lassù’  frange  non  può  esser  detto  se  noa 
Vita  di  Dante,  43 


LO 3 CA^TO  SECOKDO 

97  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 
E disse;  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 
100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 


ili  colei,  a cui  fa  dir  D.  da  s.  Bernardo  [Farad.  XXXIII,  14). 

Che  qual  vuol  grazia  e a te  non  ricorre 
Sua  disianza  vuol  volar  seuz’ali. 

97  100.  Questa  coiesb  Lucia,  La  donna  gentil  non  ebbe 
mestieri  di  muoversi,  non  si  mosse  per  parlare  a Lucia.  £ di  fat- 
to si  veda, per  intendere  bene  tuttociò,come  sedessero  in  paradiso  , 
Maria  Vergine,  Lucia  e gli  altri  santi  lor  vicini  (Farad.  XXXII, 

31,  e 111  138) . Sedono  dunque  in  cerchio  Maria  Vergine  con  a 
mauca  Adamo,  Mosè  e sant’ Anna , santi  dell'antica  legge  : in 
mezzo  e in  faccia  s.  Giovanni  Battista  il  quale  separa  cosi  quel- 
li dai  santi  della  legge  nuova,  s.  Pietro  (presso  a Maria)  s.  Gio- 
vanni Evangelista  e Lucia.  Quindi  si  vede  che  nessuna  donna 
era  vicina  a Lucia  tranne  S.  Anna,  e Maria  Vergine:  il  dubbio 
sulla  DONNA  GENTIL  Dou  potrebbe  dunque  essere  che  tra  l’nna  e 
l’altra:  ma  non  essendovi  ragione  di  credereche  sia  s.  Anna,  e 
tante  all  inconlro  di  credere  Maria  Vergine,  resta  certo  che  è 
questa. 

Quanto  a Lucia  stessa,  tutti  gli  espositori  ne  fanno  la  Gratia; 
c veramente  i versi  testé  recali  della  preghiera  di  s.  Bernardo 
(uota  al  verso  94)  farebbero  credere  ciò.  Ma  non  fu  osservata  una 
dilTìcoltì,  che  risulta  dal  verso  98,  ed  è a parer  mio  insuperabi- 
le con  questa  interpretazione.  Ivi  D.  dice  sé  stesso  il  fedele  di  £.u- 
ria.  Ora  qual  cristiano  può  essere  cosi  arrogante  da  dirsi  il  fedele 
della  ifrasiap  Dico  la  grazia  in  qualunque  de’sensi  distinti  da’teo- 
logi?  Non  certo  D.  il  quale  si  confessa  cosi  peccatore,  ebe  deH’in- 
vidia  stessa  [menomo  de’ suoi  peccati)  non  ardisce  dirsi  puro, 
ma  solamente  men  macchiato!  Purg).  Non  D.  il  quale  s'arretra 
alla  vista  delle  fìamme  che  debbono  purgarlo  del  peccato  di  lus- 
suria, c non  le  affronta  se  non  al  pensiero  di  ritrovare  al  di  là  la 
sua  desiderata  Beatrice;  non  D.  che  da  questa  si  fa  cosi  vivamen- 
te rimproverare  i proprii  peccati.  Quindi  parmi  che  sia  da  cerca- 
re un’  altra  interpretazione  a Lucia;  e tanto  piìi  che  qui  la  signi- 
ficazione allegorica  è principale;  non  essendo  ragione  perch^  san- 
ta Lucia  la  vergine  martire  protettrice  della  vista  fosse  messa  in 
seggio  cosi  distinto  in  Paradiso,  nè  perché  ella  , più  che  uiun  al- 
tro santo  0 santa  fosse  chiamata  a. soccorrer  D.  Ma  se  di  nuovo  ti 
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Si  mosse,  e venne  al  loco,  dov’  io  era, 

Che  mi  sedea  con  l’ antica  Rachele; 

403  Disse-  Beatrice  loda  di  Dio  vera, 

Ch  e con  soccorri  quel , che  t’ amò  tanto, 


alten  da  alla  situazione  degli  otto  santi  in  Paradiso  ( e credo  che 
il  fastidio,  0 la  stanchezza  degli  interpreti  giunti  al  centesimo 
canto  del  poema  gli  abbia  sola  impediti  di  ben  esaminare  tutto 
ciò  e trarne  proGtto)  quella  situazione  ci  darà  una  interpretazione 
naturale  e indubitabile.  Lucia  è ivi  l’ultima  dei  santi  dal  lato 
destro  di  Maria,  il  lato  della  legge  nuova,-  e siede  tra’ due  ss.  Gio- 
vanni, il  Battista  e l' Evangelista;  quello  annunciatore  della  nuo- 
va legge,  della  nuova  fede,  questo  che  in  tutto  il  suo  vangelo  con- 
tinuamente chiama  questa  fede  Lux.  Ora  che  per  Lux  il  poeta 
abbia  detto  Lucia  o santa  Lucia,  ei  parrà  molto  facile  a chiun- 
que siasi  avvezzato  a queste  trasformazioni  Dantesche  ; e tanto 
pitiche  altri  esempi  se  ne  troverebbero  forse  nel  colto  de’ santi, 
ed  uno  antichissimo  di  Costantino  che  dedicò  il  suo  maggior  tem  - 
pio  bizantino  a santa  Sofìa  , o la  divina  sapienza.  Farmi  dunque 
poco  0 nulla  da  dubitare  che  qui  Lucia  sìa  per  la  Lux  dell’Evan- 
gelista,  cioè  la  fede  cristiana  — E vedasi  poi  quanto  naturale  ne 
segue  tutto  il  rimanente.  Maria  Vergine  volendo  mandar  Beatrice 
( come  Beatrice,  e come  cognizione  di  Dio]  in  aiuto  a D.,  la  man- 
da non  direttamente  ma  per  mezzo  della  fede;  D.  è detto  fedele 
di  questa  cioè  fedel  credente  e non  più,  e ciò  poteva  dirsi  Dante  , 
di  ciò  poteva  vantarsi  e se  ne  volea  vantar  tanto  più  che  era  o 
ci-edevasi  perseguitato  politicamente  dal  papa.  E fìnalmentc  colla 
medesima  intenzione  recriminatoria  e satirica,  ei  ricorda  qui  al 
verso  100,  che  la  fede,  la  vera  fede  è nemica  di  ciascun  crudele, 
nemica  di  quelle  persecuzioni  che  si  facevano  a lui  e agli  altri 
Bianchi  o Ghibellini , quelle  a che  di  nuovo  allude  egli  altrove 
nell’ Inferno. 

101.  Lucia  si  muova  per  venire  a Beatrice,  perchè  questa  è in 
seggio  quantunque  altissimo,  pur  meno  alto  che  gli  otto  santi , 
presso  a Rachele.  — E Rachele  nel  Paradiso  è la  contemplazione 
di  Dio,  alla  quale  vedesi  quanto  opportunamente  sia  posta  vicina 
la  cognizione  di  Dio. 

103.  E cosi,  subito  dopo  aver  nominata  Rachele,  D.  spiega  più 
chiaramente  che  altrove  mai  il  solo  senso  allegorico  di  Beatrice  , 
dicendola  tona  ni  nio  vera. 

104.  Ma  D.  torna  subito  al  senso  naturale  di  Beatrice  dicendo 
eh’  ei  r AMÒ  tanto:  che  cosi  al  passato  non  si  riferirebbe  bene  a 
niun  senso  allegorico. 


508  • Canto  secondo 

Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
i06  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  ’l  combatte 
Su  la  fiumana  onde  ’l  mar  non  ha  vanto? 

109  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 

Ck)m’  io  dopo  cotai  parole  fatte, 

112  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  net  tuo  parlare  onesto, 

Ch’  onora  te,  e quei  eh’  udito  l’ hanno. 

115  Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto, 

118  E venni  a te  così  com’  ella  volse; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

121  Dunque  che  è?  Perchè,  perchè  ristai'^ 

Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 

124  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

105.  Questo  verso  mette  fuor  di  dubbio  il  Dome  poetico  già  ac* 
quistatosi  da  D.  prima  del  poema,  per  mezzo  de’  versi  giovanili. 

108.  Quantunque  io  non  entri  nelle  lezioni  dubbie  (nèparmi 
sìa  da  entrarvi  in  qualunque  commento  storico  o puramente  espli* 
cativo,  ad  uso  de’  colti  ) parmi  qui  avvertire  che  mi  scarto  dalla 
lezione  della  Minerva,  in  che  non  veggo  senso,  e segno  quella  del 
Tommaseo,  invece  di  ove  leggendo  la  fiumana  onde  ii  marj^on  ha 
A'onto.  La  quale  poi  certo  è quella  d’ Acheronte  , che  come  tutte 
r altre  dMoferno  veggonsi  sgorgar  Tana  neU’aUra  sotterra,  e non 
nel  mare. 

113, 114.  È il  medesimo  pensiero  che  quello  del  Tasso  Sai 
che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi — Vi  sue  doleesse  U lutinghier 
Parnaso,  quasi  dicesse  Beatrice  : tu  Virgilio  cogli  allettamenti 
della  poesia  trarrai  il  mio  D.  dalla  vita  viziosa  e delle  parti,  allo 
stadio,  al  poema  a me  votivo,  a me  stessa  che  ’l  trarrò  poi  a co* 
Doscere  Dio,  a bearsi  in  Dio,  e cosi  a salvarsi.  — E cosi  interpre- 
tando è chiaro,  è splendido  di  continue  bellezze  quanto  segue,  che 
lasceremo  perciò  libero  di  commento. 
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Curan  di  le  nella  corle  del  Cielo, 

E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’ imprometle? 

127  Quali  i fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e chiusi , poi  che/1  sol  gl’  imbianca  , 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ^ 

130  Tal  mi  fec’  io,  di  mia  viriate  stanca; 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse , 

Ch’io  cominciai  , come  persona  franca: 
i33  0 pietosa  colei  che  mi  soccorse; 

E tu  cortese,  eh’  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

136  Tu  ro’  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir , con  le  parole  tue, 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto: 

139  Or  va  , eh’  un  sol  volere  è d’  amendue  ; 

Tu  duca  , tu  Signore , e tu  Maestro. 

Così  gli  dissi  ; e poiché  mosso  fue  , 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e sìlvestro. 


FINE. 


127.  Questo  verso,  insieme  con  66  del  Farad.  XXII  è citalodal 
Libri  (Uist.  des  Mathèmat.  t.  II,  p.  176)  come  uua  delle  belle 
osservaziooi  di  scienza  naturale  fatte  da  D. 
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CO^'SIGLIO  GENERALE 

DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE. 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Gennaro  Palma,  che 
ha  chiesto  di  porre  a stampa  l opera  intitolata—  l'ila  di 
Dante^  acritta  da  Cesare  Balbo.  . „ 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  sig.  D.  Carlo 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi  -,  ma 
non  si  pubb.ichi  senza  un  second  o permesso  ehe  non  si 
darò  se  prima  lo  stesso  Regio  re  visore  non  avrà  attestato 
di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  l impressione  uni- 
forme all  originale  approvato. 

Il  Presidente 
Frano.  Sat.  àpuzzo 


Il  Segretario  interino 
Giuseppe  Pistbocola 
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